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I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Decenibre  11,  i874:  adunanza  solenne  inlitolata  al 
natale  di  Winckelmann:  Hbnzen:  illustrazione  d*tina  la- 
pida latinaTrìtrovata  a  Castel  Porziano.  —  Helbig:  sul- 
r  uso  e  Buir  introduzione  de'  rasoji  ne'  paesi  antichi. 

Discorso  di  G,  Henzbn. 

Le  iscrizioni  ostiensi  piti  d'una  volta  fanno  menzione 
d' un  villaggio  detto  vico  Augustano  de'  Laurenti  :  magi- 
strati della  colonia  d'Ostia  se  ne  dicono  decurioni  (cfi 
Grut.  318,  6;  Or.  Henzen  6029.  6420),  un  proourator  an- 
nonae  ne  fu  curatore  (Or.  Henzen  6521),  nò  sembra  pO; 
tersi  dubitare  che  tal  luogo  fosse  situato  non  lungi  da  quel 
porto  nel  territorio  degli  antichi  Laurenti.  Ma  dissentivancr 
finora  i  dotti  riguardo  alla  precisa  posizione  di  esso:  If 
Nibby  {Dintorni  2  p.  202  segg.)  lo  pose  a  Tor  Paterrw, 
identificandolo  collo  stesso  Laurenlum,  città  ristabilita, 
secondo  lui,  da  Cesare  Augusto  per  mezzo  di  colonia  colà 
dedotta.  Ed  opina  che  non  potendo  questa  mantenervisi; 
te  fosse  conservata  la  memoria  nel  nome  di  vicusAugu- 
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starm  dato  al  villaggio,  a  cui  V  antica  città  si  era  ri- 
dotta. —  Per  contrario  il  Wilmanns  (de  sacerdotiorum 
p.  p.  H  quodam  genere  p.  16.  17),  conformemente  all'ipo- 
tesi da  Ini  proposta,  che,  cioè,  dopo  la  riunione  in  nn  sol 
municipio  di  Lanrento  e  Lamio,  quello  sia  rimase  il  ca- 
poluogo, questo  diventato  villaggio,  pel  vious  Augusùanus 
ritenne  piuttosto  quest'ultimo  situandolo  per  conseguenza 
air  odierna  Pratica.  Ambedue  a  torto:  imperocché  pecca 
per  la  sua  base  V  opinione  del  Nibbj,  fondata  sopra  la 
&Isa  lettura  di  un*  iscrìsione  (Or.  2179,  cf.  C.  I.  L  6,  1635) 
in  cui  la  cohfìia  AugiMa  LcmretUium  deVe  correggersi  in 
colonia  Augusta  Taurinorum.  Quella  del  Wilmanns  poi 
è  contraddetta  dal  fatto  che  fin  attempi  pih  recenti  del- 
l' impero  i  Laurenti  Lavinatì  a  Xavinio,  non  a  Lanrento, 
eressero  i  pubblici  loro  monumenti.  Oe  io  provano  le  la- 
pidi rinvenute  ed  in  parte  ancora  superstiti  a  Pratica,  lad- 
dove Tor  Paterno  ne  va  intieramente  privo;  per  conseguenza 
non  può  dubitarsi  che  Lavinio  sempre  mai  sia  stato  sede 
dell'  amministrazione  municipale  e  capoluogo  de' congiunti 
Laurenti  Lavinati,  —  piccolo  paese  sì,  ma  non  ridotto  cer- 
tamente a  villt^gio,  onde  non  può  aver  nulla  che  £&re  col 
vicus  Augustanus  sopra  mentovato. 

Divergendo  dall'  una  e  dall'altra  ipotesi,  il  eh.  comm. 
Bosa,  soprintendente  dèlie  antichità,  fin  dall'anno  1865 
in  una  seduta  del  nostro  Instituto  esternò  il  parere,  il  vico 
Augustano  non  doversi  cercare  a  Pratica  ne  a  Torre  Pa- 
terno, ma  nel  tenimento  di  Porciglìano,  ove  allora  faceva 
scavi  il  proprietario  duca  Grazioli  (BvM.  1865  p.  86). 
Avanzi  di  villa  e  bagni  l'aveano  fatto  pensare  al  Lomren- 
Unum  di  Plinio,  situato,  secondochò  narra  egli  stesso 
(ep.  2,  17),  in  immediata  vicinanza  d'un  vico  abbastanza 
considerevole,  i  cui  bagni  offrivano  talvolta  una  comodità 
eziandio  al  padrone  della  villa  medesima.  Avea  di  già  il 
Nibby  (1.  e.)  congetturato,  che  il  vico  mentovato  da  Plinio 
potesse  esser  l*  Augustano  delle  lapidi  ;  e  spontaneamente 
apohe  al  Rosa  ycAiu^  Il  pensiero,  essersi  esso  ritrovato  Delle 
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roTÌné  diflsepolte  a  ForcigUano.  Un  frammento  qiiàiitan^^ve 
meschino  / 
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fitcendo  menzione  del  ridetto  vico,  non  potè  non  confeìmiarél 
cotale  ipotesi  :  ma  V  intenuzione  dello  scavo  e  la  speranza 
di  vederlo  in  altra  occasione  continuato  ritennero  il  Bosà 
dai  pubblicare  nn  rendiconto  piti  ampio  della  sua  scoperta! 
Passb  intanto  quasi  un  decepnio,  ftnchà  diventato  propriot 
tarlo- del  luogo  la  Maestà  del  Be  d' Italia,  nella  primavera 
decorsa  furono  ripresi  i  lavori,  i  quali  bentosto  misero  alla 
luce  una  piazzetta  ed  in  essa  la  base  marmorea,  che  for- 
merà r  argomento  dell' odierno  mio  ragionamento.. 

Questa  base,  piena  di  peregrine  ed  in  parte  nuov^ 
notizie,  reca  scolpite  le  seguenti  parole: 

^ 
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Il  fMo  «iM  P.  mìo  Lib^vala^  iir  fiaet  iàbsk  Iftptde  al 
qualifica  come  patrono  de'  Laurenti  del  vico  degli  kng9r 
stani,  mentre  non  vi  si  fa  alcuna  menzione  di  chi  eresse 
il  predetto  monumento,  non  lascù^  dubbio  che  questo  sia 
stato  dedicato  nello  stesso  paese  in  esso  mentovato.  Sesta 
adunque  accertata  la  posizione  del  vicw  Augustanus,  e 
la  corografia  del  littorale  dell'antico  Lazio  ha  guadagnato 
un  nuovo  plinto  esattamente  determinato.  Se  poi  siffiitto 
yico  sia  veramente  quello  ricordato  da  Plinio,  e  se  gli 
avanzi  ritrovati  nella  vicinanza  di  esso  spettiup  alla  villa 
di  luì,  finora  non  può  decidersi  con  uguale  certezza:  ma 
ci  auguriamo  che  le  ^scavazioni  continuate  vorranno  chia- 
rirci anche  su  questo  punto.  Intanto  siami  lecito  di  ri- 
chiamar la  vostra  attenzione  sulle  altre  potizìe  forniteci 
dalla  lapide,  di  che  ragiono;  e  siccome  in  essa,  secondo 
r  uso  piti  comune  delle  lapidi  antiche,  le  cariche  sostenute 
vengono  registrate  in  modo  cronologico  inverso,  comin- 
ciando cioè  dalla  piìi  alta  e  scendendo  gradatamente  a 
quella  più  bassa,  così  neir  illustrarle  convien  procedere 
per  la  via  contraria,  principiando  da  quella  sostenuta  in 
primo  luogo  e  salendo  alla  più  alta  posta  in  principio. 

P.  Elio  Liberale,  liberto  d'un  imperatore  che  gli  stessi 
nomi  mostrano  essere  stato  Adriano  Augusto,  entrò  nel 
servizio  pubblico  come  praeposiPus  m&nsc^  mimmulariae 
fisci  frumeniarii  Ostiensis,  uifizio  che  quantunque  non  me- 
morato, per  quanto  io  mi  sappia,  in  altri  documenti,  non- 
dimeno facilmente  si  spiega  dalle  notizie  tramandateci 
suiramministrazione  frumentaria  della  capitale.  Non  istarò 
qui  a  ragionarvi  lungamente  sulle  frumentoHones,  ossiano 
divisioni  di  grano  usate  in  Boma  fin  dal  tempo  della  re- 
pubblica \  solo  vi  ricorderò  die,  siccome  dalla  provincie 


^  SoH^atìnona  urbana  ed  i  snoi  impiegati  ha  ampiamente  tra^ 
tato  il  eh.  0.  Hirschfeld  QetreUievenpalÈung  in  dar  /?.  Kaiserzeit, 
GóUingen  1869;  8  (estratto  dal  Phìlologus  voi.  29,  fase.  1),  e  mi  at- 
tengo dappertutto  alle  dotte  sne  «sposisióm. 


B  iS^ìxk  4i  ìikioomìom  non  w^.m  |(aikiva<4}her  noa  parta, 
cicpì  al  bisogpo  iilt^re  ^vcia  proTr^d^rdi  daU^  stato  Mh 
4iapt0  ofQivpire  estese  «ffettuate  nellQ  provi&cie  pih  xiooh^ 
^j^0.  Ìa  prìiKsipio,  ed  9mox  sotto  Cesare  Angusto  l'em- 
1^  di  Satiizno  ayea  da  sostener  siflbtte  speso^  benobèi  bod 
#  n^Q  gli  imperatori  dovessero  contribuirvi  co-  mezsi  ioito 
privati  {^ùfi,  Ancyr.  3»  40^42;  cf.  Mommsen  p.  (0):  pih 
tiirdi  il  fi^eo  imperiale  n*era  iBcarìcato  (Tao.  Ann^  15^  18), 
ip^ire  peraltro^  anche  rerario  pare  vi  abbia  eoìitribnito, 
^mte  ba  dedotto  lo  Hìrscbfeld  (p.  69  seg.)  in  ispeeie  dalla 
lapida  roiMna  d' un  dispensator  frumenti  iMmdfptMs 
(Donai  311,  2,. et  C.  L  L  S,  6065)^  riferendo  quest^epi- 
tfsto  al  grano  £omito  da'  pnblicani  non  ricorrenti  che  in 
Provincie  senatorie,  e  che  per  conseguenza  spettava  aireva- 
rio.  Lo  stesso  «tetto  lascia  indeciso,  se  già  sotto  i  prind 
Geoari  fondi  particolari  fossero  assegnati  all'amministra- 
zione finunentaria;  ma  dimostra  coirautorità  de}le  iscri- 
«ioni  cha  almeno  da'  Flavj  in  poi  una  cassa  separata  per 
6É9a  veis^a  me^ionata.  Questa  chiamasi  fisiM^  (rumena 
TvtbSis  e  spesso  ne  ricorrono  tabvXaTii,  a  UbeUiSj  àispensa- 
tor^s^  parte  servi,  parte  liberti  degli  imperatori  (cf.  L  c« 
1^  71  sl^g.)  Siccome  però  non  ne  conosciamo  procuratore 
alcunjD[,.0O8Ì  è  probabile  l'opinione  dello  Hiischfeld,  che, 
cioè,  lo  stesso,  prefetto  dell'annona  ne  abbia  avuto  la^  sor^ 
veglianza  (L  e.  p.  71),  come  parimente,  a  parer  suo,  quella 
CMsa  avea  da  provvedere  unitamente  alle  frumentazioni 
ed.  all'annona,  A  ragione  poi  crede  egli  non  aver  potato 
esistere  quella  cassa  se  non  in  Botna,  attesa  la  stretta 
oentralizsaùone  dell'intiera  amministrazione  frumentaria. 
E  poushè  il  prefetto  dell'annona  non  solamenta  nei  porto 
d'Ostia,  emporio  di  Boma,  importante  in  ispeeie  pel  com* 
mercio  del  grano  destinato  alla  capitale,  ma  fine  nell'Africa 
avea  i  suoi  procuratori,  cosi  era  naturale  lo  stabilimento 
di  casse  filiali  ne'  porti  principali,  e  segnatamente  in  Ostia: 
casse  dipendenti  da  quella  di  Boma  e  che  a  nome  della 
mèdlBÉima  facevano  i  pagamenti  occorrènti.  È  abbastanza 
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ìibte  cbo'8iìiiUi  casse  ossiaiio  \)B,n(M  merwaè  éagll  anti- 
•chi  si  chiamavano,  né  pub  recar  maranglia,  se  la  caasa 
'che  in  Òstia  &c6và  i  pagam^ti  per  conto  del  fisco  fra- 
•mentarlo,  anch'essa  si  diceva  menm  mmìMjUaria  fisci  fru* 
mintarii.  Dirigevasi  da  nn  praeposUus,  titolo  di  signi- 
ficata generale  e  ricorrente  per  nffizj  assai  svariati,  sian 
militari,. siano  civili,  e  pubblici,  non  m^no  che  privati; 
ma  nel  caso  nostro  esso  tro^a  nn.  ottimo  confronto  in  un 
luogo  del  Digesto  (14,  S,  20):  Ludus  TUii^  mensae  mm- 
muUvrias,  quam  exercebat,  habuU  libertumpraepostPum. 
Fu  in  quell'afficio  che  Elio  Liberale  seppe  guadagnarsi  le 
affiozioni  dell'ordine  senatorio  d*Ostia,  il  quale  gli  conferì 
-gli  ornamenti  decurionali  della  colonia,  non  potendo  um*- 
mettere  fra'  decurioni  stessi  un  uomo  d'origine  servile, 
quantunque  manomesso  dallo  stesso  imperatore. 

Lasciato  l'ufGaio  nell'amministrazione  del  fisco  fru- 
mentario.  Liberale  entrò  nella  decuria  de*  geruli  ossia 
facchini,  collegio  avuto  in  molta  stima  e  che  il  Mommsen 
{Skudsrecht  I  p.  290)  <irede  doversi  riferire  fra  quelli  dei 
pubblici  apparitori.  Fonda  egli  questa  opinione  sall'orga- 
nizzSiZione  di  essi:  giacché  come  gli  scribi,  i  littori,  i  via* 
tori  erano  divisi  in  decurie ,  cosi  anche  i  geruli,  laonde 
anch'  essi  si  designano  come  decuriali  (cf.  Or.  874.  976. 
4196;  Or.  Henzén  5973  not.).  Si  ricordi  inoltre  la  lóro 
rBlazione  benché  poco  chiara  colla  decuria  de'  littori  po- 
polari denunziatori  (Or.  Henzen  7190).  Pare  finalmente 
confermar  quella  sentenza  la  stessa  iscrizione  nostra,  dac* 
che  col  ridetto  uffizio  la  carriera  de'  servitori  pubblici  de* 
magistrati  s'aprì  a  Liberale,  che  dalla  decuria  de'  geruli 
passe  in  quella  de'  viatori  consolari.  —  Dopo  quello  che 
sugli  a{>paritori  pubblici  scrisse  il  Mommsen,  molti  anni 
or  sono  nel  Museo  renano  (n.  s.  6  p.  1  segg.)  e  poco  tempo 
fa  nel  Dritto  pubblico  de'Bomani  {Staatsrechi  I  p.  259  segg.), 
non  occorre  ragionar  più  a  lango  intomo  a  questi  ufficiali: 
basta  rammentarvi^  come  i  viatori  non  ne  formassero  che 
la  terza  classe,  preceduti  in  rango  dalle  decuf  ie  degli  scribi 
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é  de*  littori.  Di  essi  tre  deourie  pare  che  fossero  assegnate 
al  senrisio  de*  magistrati  superiori,  e  fra  queste  la  prima, 
come  pur  sembra,  era  la  consolare  (cf.  Mommsen  StaatsrecJU 
p.  284).  Altre  decarie  erano  addette  agli  edili  cunili,  a' 
questori  dell'  erario ,  a'  Presviri  capUales  e  quaUuorviri 
viarum  ourandarum,  agli  edili  della  plebe  ed  a'  tribuni. 
L'uffizio  mentovato  dopo  quello  di  viatòre  non  appar- 
tiene alla  carriera  regolare  di  Liberale,  che  chiamasi  po- 
scia tribunicitts  collegi  magnù  Vero  è  che  chi  pon  mente 
alla  carriera  da  lui  percorsa,  sarà  spontaneamente  portato 
a  vedere  un  apparitore  de'  tribuni  in  quel  tribunicio,  tanto 
pih  che  un  viaUyr  tribimicms  deouriae  maioris  (Or.  8254== 
C.  L  L  6,  1985)  potrebbe  credersi  identico  col  tribuni- 
mitS  colleffii  magni:  ma  prescindendo  da  ciò  che  un  antico 
viatore  consolare  difficilmente  poteva  discendere  alla  carica 
inferiore  d'un  viatore  tribunicio,  altra  cosa  si  è  il  collegio 
ed  altra  la  decuria,  e  tutti  gli  apparitori  son  ordinati  a 
decurie,  mentre  di  coUegj  non  vi  ha  traccia  veruna.  Ol- 
tracciò, come  si  sarebbe  potuta  ommettere  la  qualifica  pih 
precisa  dell'impiego  sia  di  viator,  sìa  di  scriba?  Esclusa 
quindi  la  supposizione  sopra  accennata,  non  resta  fuorchò 
pensare  all'altro  significato  della  parola  tribtmicius,  la 
quale  non  solo  ìndica  quel  che  spetta  ad  un  tribuno  ma 
puranche  colui  che  ha  sostenuto  il  tribunato.  S'intende  che 
un  liberto  quantunque  imperiale  non  può  essere  stato  tri- 
buno nò  militare  nò  della  plebe;  ma  ben  noto  si  ò  che 
anche  coUegj  talvolta  reggevansi  da  tribuni.  Abbiamo  un 
tribuno  de'  fabbri  navali  portuensi  (Or.  8140),  un  altro 
d'un  collegio  servile  (id,  2868;  Wilmans  179.  862)  e  che 
veramente  anche  nella  nostra  lapide  si  tratti  di  persona 
stata  tribuno  del  collegium  magnum,  nulla  impedirebbe 
dì  crederlo,  seppure  non  ne  sussistesse  la  certissima  pruova 
in  una  lapide  di  Poetovio  della  Pannonia  (C.  L  L  8,4088), 
dedicata  da  im  magistrato  di  quella  città  al  collegio  mar 
gno  larum  et  imaginmn  domini  no^ri  CaesaHs  ob  hono- 
rem tribufuUus,  U  medesimo  coUegium  magnwm  Uvrum 


^  ffn^rn^m  doimmi  inviòH  AfUoìUni  pii  felim  AmtgUÈU^ 
pairis,  pa^riae ,  vno'  dir  dì  Caracalla ,  troya^i  mentovato 
to  qoa  lapide  romana  (Or.  2386  =i  C.  L  L  3,  671),  %ò 
duUto  esser  quello  stesso  che  nel  nuovo  monumento  arai** 
pUcemente  dicesi  eoUegivm  magnum  ed  in  altra  iscrì* 
zione  (Or.  2909  =  3539)  collegium  magfmm  trib.  JHvae 
Atkgustae.  Esso  cioè,  ordinato  al  culto  della  casa  imperiale, 
può  èssersi  fondato  in  origine  ad  onore  di  Livia  diviniz* 
;pata,  dedicandosi  in  appresso  alla  venerazione  degli  im* 
peratori  felicemente  regnanti.  Di  questo  collegio  poi  li- 
berale era  stato  tribuno;  e  se  nella  lapide  citata  in  ultimo 
il  collegio  dicesi  coUegmm  magnum  trib.,  denominazione 
piegata  e  corretta  da* dotti. ora  t^qx  tribunorum  o  tribu^ 
lium^  ora  per  tibicinwn  o  libertortAtn,  dopo  la  scoperta 
della  nostra  iscrizione  non  può  restar  dubbio  che  in  esso 
titolo  0  si  nasconde  la  stessa  parola  tribtmiciontan^  o  al- 
meno vi  ò  contenuta  qualche  allusione  al  tribunato  come 
dignità  de*  suoi  presidi.  Ma  quel  collegio  non  sembra  esser 
che  un'  istituzione  privata,  e  perciò  dissi  il  suo  tribunato 
non  entrare  nella  serie  degli  impieghi  pubblici  ammini- 
strati da  Liberale. 

Fin  qui  l'illustrazione  della  nostra  lapide  non  offriva 
gravi  difl&coltà,  mentre  anche  quel  che  vi  si  trova  di  nuovo, 
spiegavasi  per  mezzo  di  sufficienti  confronti  :  ma  non  è  così 
per  la  carica  seguente:  vale  a  dir  quella  del  procwrator  pu- 
gillationis  ei  ad  naves  vagas.  Vediamo,  se  per  mezzo  d'ana- 
logie, ci  riuscirà  di  darne  qualche  spiegazione  probabile; 

La  voce  pugiUatio,  per  quanto  sappia,  è  nuova  nella 
latinità,  in  cui  finora  non  conoscevansi  che  le  parole  pu* 
gillares  per  tavolette  da  scrivere,  pugillator  per  quello  che 
porta  codeste  tavolette,  tabellario,  portalettere:  ma  ciò 
sembrami  sufficiente  per  dedurre  che  pugillaUo  non  possa 
esser  altro  fuorché  la  spedizione  di  pugiUari  o  pugillatori; 
uiìa  specie  adunque  di  posta',  diretti^  da  un  pioeuratore 
imperiale* 

:^e  i^uzlpnl  pc^t^l  Aoa  4^$gu(>  sc^naMiilta  id  teiB^ 


doff^npeno,  Par  pc^eiirarai  solMteQi^nte  ii^ii$^)l|.fHIWh^ 
to  aiccadeys^  nelle  Tasie  previneie  ^  lui.  ioggeia^ ,  Oes^ft 
augusto  a?ea  disposto,  giovani»  piìi  tardi  esiia^adM)  legai  % 
bvffi  disianze  nelle  grandi  vie  piilitan  (Su^t  A»g.  49)^ 
la  quale  istituzione  pare  siasi  c(^mpleta(a  oppone  wg^^ 
tata  da  Iraiimo  (Auct.  Yiet.  de  Cae$$.  IS}^  Era  i^Malj?^ 
essa  unicamente  ideata  per  fini  del  governo^  latntre  eef!; 
viva  per  1  viaggi  de' corrieri;  degli  impiegati»  de'9plda^i 
congedati,  e  di  chiunque  altro,  gqì  gli  imperatori  e  i  pr«K 
^idi  delle  Provincie  ne  davano  la  licenza.  All'  ìiieontee  tee* 
cava  ai  provinciali,  ed  eziandio  in  Italia  a'muiìicipali  ita? 
biliti  in  prossimità  delle  grandi  strade,  di  fornir  i  cavaUi» 
i  muli,  1  boviy  di  mantener  le  stagioni  e  le  mansioni,  dj 
fare  in  somma  tutte  le  spese  necessarie  per  un  istituto 
del  quale  essi  non  traevano  alcun  profitto  fuori  dello  atalvr 
bio,  che  in  tempi  posteriori  lor  venne  graziosamente  eoof» 
eesso  dal  governo  (Qod,  Just.  12, 51, 7).  Indi  le  moUapliàt 
lagnanze  dei  medesimi  menzionate  ne' libri  giu];idici,  alle 
quali  sem()ra  solisanto  momentaneamente  essere  stata  latta 
ragione  da  imperatori  inclinati  ad  aver  riguardo  a  quanto 
sofErivano  i  sudditi;  come  di  Adriano  vien  narrato,  aver 
fatto  la  posta  incombenza  fiscale  (Spari  7);  di  Antonino 
Pio  (Gap.  12)  averne  con  somma  dil^ewa  alleviata^  la 
gravezza-,  di  Severo  Alessandro  (Spart.  U)  averla  trasfeir 
rita  da'  privati  al  fisco,  come  infatti  essa  al  tempo  di  quo* 
sto  imperatore  vien  annoverata  &a  le  incombenze  del  pa^ 
trimonio  (Dig.  50 $  4,  18,  §  21).  La  nota  medaglia  Al 
Nerva  coir  epigrafe  vehwulcUione  IkUiae.remissa  (^Ibei 
6,  408)  indica  abbastanza,  quanta  importanza  fosae  attrì^ 
buita  a  quell' atto  del  benevolo  sovrano,  ««r*  La  t^tfAìoiri^Wo 
0  cursus  pttblicus  stava  sotto  la  direzioni^,  d'  uii|i  ^fficial^ 
chiamato  praefectus  vehiwloruin  di  grado  eqnaali^^,  per 
lo  più  un  antico  militare,  dopo  la  pre^ttura  d'un  reggir 
mento  di  cavalleria  entrato  n^Ua  cmier9^  à^' W^Qf^nf^fiff^ 
fra*  quali  non  occupava  neppure  un  posto  di  jp;44%  vq|^ 
riore:  imperocché  in  piìi  d'una  l^pid^  U  gr%|9  ^  c^/^ 
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prefetti  è  qtiello  di  centenario  o  dticenarió,  e  vengono  mdi 
promòssi  là  governo  di  provincie  procuratorie-,  opj^tKre^ 
dopo  r  intermedio  grado  di  consigliere  di  gabinetto  «  -  a 
sopraintendere  all'  annona  della  stessa  capitale.  Alcune  la- 
pidi fiicendo  motto  di  una  prefettura  postale  ristretta  alle 
Provincie  galliche,  mostrano  regioni  particolari  essersi  as^ 
segnate  a*  singoli  prefetti. 

Mentre  in  questo  modo  la  posta  per  terra  era  benissinto 
organiazata  nell'impero  romano,  e  mentre  abbastanza  par^ 
tìcolareggiate  sono  le  notizie  conservateci  di  èssila ,  nulla 
finora  sapevasi  di  simili  istituzioni  relative  alle  commù- 
nicazioni  nuirittime;  e  nondimeno  era  improbabile,  anzi| 
impossibile  che  anche  per  queste  non  fosse  stato  istituito' 
un  analogo  servizio.  Se  quindi  abbiamo  indovinato  il  si* 
gnificato  della  parola  pugUUaio ,  il  procuratore'  d^ essa, 
evidentemente  stabilito  in  Ostia,  spontaneamente  ci  trae 
a  pensare  ad  una  posta  marittima.  E  ci  conferma  in  sif- 
fatta supposizione  l'aggiunta  et  ad  naves  vagas.  Navi  va- 
ganti possono  a  ragione  chiamarsi  quei  bastimenti  veloci, 
di  stazione  senza  dubbio  in  Ostia,  e  destinati  a  recar  i 
dispacci  del  governo  a  tutte  le  parti  del  mediterraneo:  lé 
quali  navi  non  meno  bene  si  sarebbero  potute  dir  anche 
tabéU/mae,  come  Seneca  nomina  quelle  <she  correvano  avanH 
alla  flotta  frumentaria  alessandrina  per  annunziarne  il  pros- 
simo arrivo  al-  porto  di  Pozzuoli  (ep.  77).  E  potrebbero 
forse  '^paragonarsi  ad  esse  puranche  le  navi  speculatone 
attaccate  alle  flotte*  de' Bomani.  Ma  comunque  sia,  certo 
ormai  si  ò  che  in  Oeftia  abbia  avuto  residenza  un  procu- 
rator  imperiale  incaricato,  per  così  dire,  della  posta  ma- 
rittima, e  l'averci  palesato  cotal  fatto  resta  merito  prin-* 
clpale  della  nuova  lapide. 

Chiude  la  serie  degli  impieghi  sostenuti  da  Liberale 
quello  di  procurtOor  annbnae  Ostiensts,  come  l'avea  prin- 
cipiata nna  carica  subalterna  nell'amministrazione  del  fisco 
frumentario.  AU'aimona  della  capitale  è  nòto  aver  presie- 
duto un  magistrato  di  grado  equestre  assai  elevato,  che 
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VV^,99^^  .^SB^r  pi^oinoBso^  ^e  non  e]|e  alla  far^ettara  d'figft^ 
io.d  itaindi  a  quella  del  pratQrio  (cf.  Eiirpchfeld  G^ei^e^^ 
verwaUung  £.  46  segg^restratto  dal  PhUologus  voi.  29  &8c.l); 
ma  da  lui  dipendevano  procnaratpri  ed  adjiitQri  atobilìti,ÌB£ 
quelle  Provincie,  in  cui  soleva  comprarsi  il  grana  ne^aa^ 
sario  al  consumo  della  città  di  Boma.  Ne  conosciamo  esempj 
nella  Gallia  narbònense  e  nella  Liguria  (Or.  3655),  nel- 
r Africa  (Or.  Henzen  6521),  nella  Spagna  (id.  6522  =  C.  L  L 
2,  1180)»  mentre  un  curator  frumerUi  comparandi  ini  cm^ 
nomnk  wrbis  (Benier  J,  A.  2715)  nella  Numidi^  se^ibni 
esser  stato  un  impiego  straordinario.  Òstia,,, quel  porto»  ij% 
eoi  sbarcavasi  tutto  il  grano  destinato  alla  capitajle^.  aJ^l^i^^ 
sognava  della  più  accurata  sorveglianza,  di  napdo;  che  t^ 
g^  ultimi  tempi  deUa  repubblica  e  nel  principio  rd^U'^ii^n 
pero  quella  cura  era  affidata. ad  un  questore  (cf.  Bqo^J 
il.  Aé  2,  2  p.  346,  866).  Claudio  tolse  quella  pr^yinìsia  ai 
collegio  questorio  (Suet.  24),  e  da  quel  tempo.-  iU:  poi-tro?: 
viamo  procuratori  che  na  sono  incaricati  (Murata.  894,.  5; 
Or.  Henzep  6523),  e  che  forse  sorvegliavano  ^appr^njia  an--. 
ohe.  all'annona  urbana,  finche  nel  secondo  secolo  Ja  cura^ 
di  quest*  ultima  davasi  ad  un  xnagistri^to  peculiare,  ossia. 
al  ffocurakìT  annonae  OsUis  oppure  Ostienm  (Oj^.  Hen-?: 
zen  6520,  cf.  Hirschfeld  1.  p.  p.  76  segg.). 

È  questa  la  carica  che  avea  raggiunta  il  nostro  lAr 
l^eralis,  allorquando  i  Laurenti  del  vìqo  Augu^tai^e  :  gU 
eressero  il  monumento:  se  pili  tardi  sia;  salito  a  grado  piti: 
elevato,  noi  sappiamo:  ma  sebbene  egli  non  abbia,  coperto 
le  cariche  più  alte  nel!' amministrazione  roqiana ,  la  sua 
lapide  nondimeno  può  dirsi  importantissima:  .^tesoch^ 
oltre  aver  fissato  V  ubicazione  d'un  paesetto  spesso  mw-^ 
tovato  nell'epigrafia  antica,  ed  oltre  averci. fornito  nuovor 
lume  intorno. ad  un  collegio  poco  conosciuto  finpra,.  essa 
non,  solamente  ci  chiarisce  maggiormente  sull'amministra- 
sifone  del  fisco  frumeutario,  rivelando  l'esistenza  d'una  cassa, 
da  esso  dipendente  nel  porto  ostiense,  ma  ci  palesa  puran-^. 
(^e  un  fattp  totalmente  sconosciuto^  laf^tazipne  QÌoè  ;d'iuiia> 
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ipptìèlé  di  ])(ifita  lìianttiin&  Mt  medesimo  Itlogtf.  VMtoM 
roti  ehe  doari  inaugurati  tanto  felioementa  in  stagiona* 
ptopisia  siano  continuati  con  successo  sempre  maggìofe^ 
ìSlustifattdo  nello  stesso  tempo  la  corografia  delle  éosto 
hriali  0  la  storia  deiramministrazione  romana. 


Discorso  di  W.  HELBia. 

n  di^^otso,  appena  Ietto,  fu  stampato  in  traduzione 
tèdes^  nella  rrrista  intitolata  Im  neuen  Reich.  187S.  I 
^.  li  sa.  La  quale  probabilmente  non  essendo  accessibile 
8  mólti  dei  nostri  lettori,  mentre  la  stessa  quistione  sarà 
ttettaté  ih  varj  articoli  del  BuUettino  deiranno  condente, 
cfediatóo  di  non  poter  &r  a  meno  di  pubblicare  qui  un 
Bi^eve  riassutito  del  ridetto  discorso.  Si  trattò  in  esso  dei 
èoltelU  di  bronzo  in  forma  di  sémiluna,  alcuni  saggi  '  dei 
qtiàli  sono  pubblicati  dal  eh.  Gozzadini  di  un  tepckreto 
ètrwóo  scoperto  presso  Bologna  tav-  VI  10, 16.  Dopo  aver 
rifiutato  alcune  obbiezioni,  che  si  sono  fatte  o  potrebbero 
farsi  contro  la  supposizione,  che  quei  coltelli  abbiano  ser^^ 
rito  a  ràd^tsi,  il  riferente  ragionò  brevemente  sopra'  le 
loro  provenienze,  rilevando,  eh'  essi  si  trovano  sulle  isole 
deirarcipelago  greco,  nella  G-recia,  specialmente  nell'Attica 
e  nella  Beozia,  neirtStruria,  nelle  vallate  meridionali  delle 
Alpi 'ed  anche  talvolta  nei  paesi  oltre  le  Alpi.  Dove  siamo 
instruiti  intorno  alle  circostanze,  sotto  le  quali,  ed  intomo 
agli  oggetti,  coi  quali  furono  trovati,  ne  risulta  sempre, 
òhe  appartengono  ad  una  civiltà  antichissima.  Sorge  dun-; 
que  la  quistione,  se  quel  tipo  di  rasojo  sia  comune  pro- 
prietà indoeuropea,  vale  a  dire,  se  i  Greci  ed  i  popoli 
italici  n'  abbiano  fatto  uso  già  prima  di  entrare  nelle  pe- 
nisole classiche,  o  se  l'abbiano  ricevuto,  stabiliti  nelle  due 
penisole,  mediante  relazioni  colle  coste  orientali  del  me- 
diterraneo. Il  riferente  si  decise  per  quest'  ultima  suppo- 
sizione, esponendo,  come  quel  tipo  di  rasojo  manca  del 
tutto  nelle  necropoli,  che  mostrano  i  popoli  italici  limitati 
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aireiMliià  ftìdoearopeft  e  non  ancor  ioccaii  da  ìnìQtiMiaSé 
ttttstnariniB,  oeme  sarebbe  p.  e.  la  parte  seittentrìonaìe  ddllà 
nderopoìi  di  Alba  longa.  Espose  quindi,  che  l^«so  di  ra- 
dersi néir  oriente  ò  antichissimo,  passando  in  riyista  pidr 
tale  scopo  T  Egitto,  la  Babilotiia,  l'Assiria,  la  Giudea,  la* 
Fenicia,  V  isola  di  Cipro.  In  epoca  molto  primitiva  esso' 
entrò  anche  nella  Grecia,  come  risulta  dall'espressione 
hi  §vpdJ  ì<noctat  «xfxijg  impiegata  nell'Iliade  X  173,  la 
quale  *^embra  originata  appunto  sotto  V  impressione  di 
cotali  rasoji  in  forma  di  semiluna,  mentre  l'uso  di  radern 
il  labbro  superiore  vien  testificato  da  antiòhi  vasi  del  codi 
detto  stile  corinzio  e  da  altri  monumenti  arcaici.  Che  il 
rasojo  già  fosse  stato  in  uso  presso  i  Bomani  air  epoca 
dei  re,  risulta  dal  miracolo  di  Attus  Havius,  che  in  pre* 
senza  dell'  incredulo  Tarquinio  Prisco  tagliò  una  cote  con 
una  novacula.  Monumenti  del  primo  periodo  dell'arte  mo^ 
numentale  etrusca  spesso  mostrano  i  mustacci  rasati*  Nei 
paesi  oltramontani  alla  fine  qael  tipo  di  rasojo  sarà  stato 
propagato  sulle  strade  commerciali,  che  già  in  tempi  an* 
tichiesimi  congiungerano  l'Italia  coli' Europa  media  e  set^ 
tentrionale,  e,  per  propagarlo  nelle  Gallio,  forse  avrà  con^ 
tribuito  anche  Marsiglia. 


Pubblichiamo  in  quest'  occasione  le  novelle  ascrizioni 
0  promozioni,  a  cui  si  è  fatto  luogo  in'  ricorrenza  dell^an- 
niversario  del  natale  di  Winckelmann.  E  furono  nominati 
Membri  (yrdinarj  i  sigg.  P.  Boktolottx  a  Modena  e  Gid. 
Iatta  vl  Ruvo;  ed  ascritti  fv2k' socj  corrispondenti  in  Italia 
sig.  Leone  Nardoni  a  Roma;  ad  Ascoli  Satriano  tìg.  laiv. 
PoTiTo  Conte,  sindaco  ;  a  BaH  prof.  Feancesco  Corazzini  ; 
a  Bucino  sig.  Pasquale  Bosco  ;  a  Chianciano  sig.  G.  Bae» 
TOLi- Avveduti  ;  a  Civita  Castellana  s5g.  Feancesco  Tae* 
QViNi  ;  a  Diano  sig.  cav.  Giustino  Pecobe  ;  a  Fano  sig. 
can.  L.  Masetti  ;  a  Gallipoli  sig.  dott.  E.  Baeba  ;  a  Lecce 
sigg.  dnca  Sigismondo  di  Castbomediano  e  giudice  Luiar 
DE  Sihoné;  a  MarHco  miovosìg.  comm.  E.  Bossi,  sindaco; 
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ad  Ortriek)  Big.  aw.  Filippo  Lazzasini  ;  a  Pénigia  sigg. 
ìiimkìsio  GuABDABASSi  ed  Adamo  Bossi»  bibliotecaria;  a 
Pisa  sig,  prof.  P.  Paganini;  a  Rigna§ìo  sig.  Qioagghivo 
MoBELLi.;  a  Saponara  sig.  can.  Fbancbsco  Paoi/)  Caputi; 
a  Todi  sig.  conte  Leonb  Lboni  ;  —  nell'  Ungheria  a  PM 
sig.  OiussFPB  Hampbl,  custode  del  museo;  «->  nella  Oroazia 
ad  Agram  sig.  prof.  Matkovic'  ;  -^  nella  BM9ia  ad  0de99a 
sig.  Nicola  Eondakoff. 

Deeembre  16:  Lionana:  osservò  intorno  alla  antichiiÀ 
ed  alla  provenienza  dell'uso  del  rasojo  presso  i  popoli 
ariani,  che  se  la  filologia  comparata  dovesse  pure  essere 
udita  in  una  tale  questione,  probabilmente  le  sue  conclu- 
sioni sarebbero  diverse  da  quelle  dell* archeologia  isolata, 
dai  criterii  comparativi  della  filologia  ariana.  Il  verso 
omerico  citato  dal  sig.  Helbig  prova  abbastanza  eviden- 
temente l'uso  del  raspjo  all'epoca  in  cui  nacquero  i 
poemi  omerici.  Ma  ammessa  questa  prova,  che  non  può 
essere  altrimenti  dedotta  che  dalla  parola  omerica  |u^v, 
bisogna  estendere  la  esplorazione  alle  altre  lingue  ariane 
aflBiii  alla  Greca  ;  e  difatti  alla  parola  omerica  corrispon- 
dono perfettamente  nella  lingua  vedìca  ksibrd,  e  nel  te- 
desco moderno  scheere.  Si  citarono  alcuni  versi  del  Rig^ 
veda  per  istabilire  in  modo  preciso  il  significato  della  pa- 
rola kswrd  presso  gli  Ariani  della  epoca  vedica,  la  quale 
conserva  in  gran  parte  le  traccio  della  epoca  primitiva  e 
comune  di  tutti  gli  Axiani.  La  parola  tedesca  scheere,  che 
ora  si  usa  principalmente  per  indicare  la  forbice,  avrebbe 
dovuto  significar  prima  coltello  affilato  per  radere  la  barba. 
E  difatti  le  parole  che  indicano  la  forbice  nelle  varie  lin- 
gue ariane,  sono  l' una  dall'  altra  diverse  in  ciascuna  di 
queste  lingue,  mentre  la  parola  rasojo  ò  comune  a  un  gran 
numero  di  esse.  Il  prof.  Lignana  discese  nell'analisi  etimo- 
logica di  molte  parole  che  si  riferiscono  all'uso  del  farsi 
la  barba,  presso  i  Tedeschi,  gli  Slavi,  i  Latini,  e  gli  Ariani 
asiatici,  e  da  questa  analisi  pare  che  risalti  molto  pro- 
babile la  conclusione  che  il  rasojo^  comunque  si  trovi  pure 
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ad  epoca  antichissiina  presso  gli  Egiziani  ed  i  Semiti,  sia 
stato  tuttavia  in  uso  presso  i  popoli  ariani  anche  prima 
di  ogni  contatto  cogli  altri  popoli  asiatici  di  diversa  ori- 
gine. La  osservazione  poi,  su  cui  maggiormente  insistette 
il  prof.  Lignana,  ò  il  carattere  sacrale  che  la  depasUio 
barbae  ha  presso  i  Latini  e  i  Greci,  ed  esaminò  a  tal  uopo 
le  forme  e  le  particolarità  di  questo  rito  presso  gli  Ariani 
asiatici,  come  risultano  dai  capitoli  17, 18  ìqì  Grihjast^ 
trdni  di  Acvaldjana,  nei  quali  sono  compendiati  gli  usi 
domestici  piti  antichi  degli  Ariani  dell'  India,  e  dal  capi- 
tolo 17  del  Vendidad  dell'Avesta.  Per  qneste  ragioni,  che 
qui  si  accennano  rapidamente  e  saranno  poi  svolte  in  una 
particolare  dissertazione,  il  prof.  Lignana  pensa,  che  Tar- 
cheologia  farà  bene  a  non  affermare  troppo  categoricamente, 
che  r  uso  del  rasojo  sia  stato  solamente  conosciuto  dagli 
Ariani  dopo  il  loro  contatto  con  popoli  di  diversa  orì-^ 
gine.  -r-  Bispose  il  sig.  Helbiq,  che,  se  gli  Ariani  dimoranti 
sulle  sponde  dell'Indo  ali* epoca  delle  Vede,  hanno  fatto 
uso  del  rasojo,  cotesta  circostanza  non  prova  nulla  riguardo 
il  ramo  occidentale  degli  Indoeuropei,  che  popolò  l'Europa, 
dovendo  secondo  le  diversilà  del  clima  e  della  vita  diver- 
sificare anche  i  costumi.  Nemmeno  la  corrispondenza  di 
kswd,  ^vpóv,  scheere  secondo  la  sua  opinione  giustifica 
la  supposizione,  essere  il  rasojo  comune  proprietà  deirin- 
tera  razza  indoeuropea  ;  perchè  ò  conosciuto,  che  la  stessa 
radice  nelle  diverse  lingue  spesso  s*  impiega  per  determi- 
nare diverse  cose,  come  in  Tedesco  scheere  non  significa 
rasojo,  ma  forbici.  Poteva  p.  e.  accadere,  che  la  comune 
radice  originariamente  avesse  significato  un  istrumento 
primitivo,  col  quale  si  rascbiarano  i  peli  dalle  pelli  degli 
animali  (cf.  Lubbock  die  vorgeschichtliche  ZeU  trad.  di 
Passow,  Jena  1874,  p.  188  e  fig.  128),  mentre  più  tardi, 
dopo  che  le  singole  lingue  ariane  si  erano  sviluppate  in- 
dividualmente, fu  impiegato  onde  determinare  istrumenti 
più  0  meno  somiglianti  ma  destinati  ad  uso  diverso.  Di- 
chiarò poi,  che  nel  suo  discorso  nemmeno  aveva  sostenuto 
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essere  l'uso  di  radersi  invenzione  semitica  e  dai  Semiti 
propagato  presso  gli  Indoeuropei  ;  che  era  ben  consapevole, 
come  la  Grecia  primitiva  subiva  due  ben  distinte  influenze, 
runa  iranica  rappresentata  specialmente  dai  Frìgj  e  dai 
Tracj,  l'altra  semitica  importata  dai  Fenicj,  e  che  appunto 
per  questa  cagione  egli  s' espresse  di  maniera  generale, 
affermando  soltanto,  che  il  tipo  di  quei  rasoji  di  bronco 
Itt  forma  di  semiluna  si  fosse  propagato  dall*  oriente  al- 
r  occidente.  Ciò  poi  che  riguarda  la  quistione,  se  gli  In- 
doeuropei che  popolarono  le  due  penisole  classiche  aves- 
sero portato  quel  rasojo  dalle  loro  antiche  sedi,  o  se  già 
arrivati  nella  Grecia  e  nell'  Italia,  l'avessero  ricevuto  d'ol- 
tre il  mare,  disse,  che,  chiunque  ha  studiato  i  diversi 
strati  di  civiltà  italica,  quali  si  presentano  nelle  succes- 
sive necropoli,  si  deciderà  per  la  supposizione  menzionata 
in  secondo  luogo.  Se  nel  suo  discorso  rammentò  soltanto 
la  necropoli  settentrionale  di  Alba  Longa  che  rappresenta 
1  prisci  Latini  generalmente  nello  stato  anteriore  alle  in- 
fluenze transmarine,  e  nella  quale  mancano  quei  rasoji,  e 
fece  astrazione  da  molte  altre  scoperte  e  specialmente  da 
quelle  accadute  nella  valle  della  Vibrata,  le  quali  conducono 
allo  stesso  risultato,  dichiarò,  che  egli  si  era  limitato  a 
bella  posta;  perchè  la  necropoli  albana  da  tutti  è  ricono- 
sciuta come  monumento  primitivo  del  ramo  latino  della 
razza  indoeuropea,  mentre  le  altre  scoperte  da  taluni  dotti 
preistorici  potrebbero  mettersi  in  relazione  coi  Pelasghi 
od  altri  esseri  nuvolosi,  ed  il  combattere  contro  cotali 
spettri  necessariamente  avrebbe  dovuto  stancare  la  pazienza 
dell'uditorio  nell'adunanza  solenne. 


IL  SCAVI 

Scavi  di  Pompei 

{continuazione,  cf.  1874  p.  63,  89,  148,  177,  193,  259,  262„  segg.)  ' 

Spettano  senza  dubbio  all'esercìzio  della  conceria  gli 
apparecchi  esistenti  lungo  il  muro  orientale  del  peristilio 


1* 

0  rappresentati  nel  nostra  disegno,  «ebbener  iltojpoiu^a 
preciso  non  si  possa  definire.!  pilastri  «rientf^i /del  pan-{ 
stUio  distano  m.  5^53  dal  muro  corrisso^deat^  da  cuip^r-* 
tono  ad  angolo  retto  5  muri  traversi  di  diversa  lungliezza. 
(m.   2,42;   1,03;  2,12;  2,05;   2,11,   cominciando   da   N)' 


formando  così  6  compartimenti  aperti  sul  peristilib  e  lar- 
ghi m.  3,46;  2,50;  2,18;  2,38;  2,36;  2,30.  Nfìl  primo,  obn^ 
tando  da  N,  di  questi  compartimenti,  il  cui  suolo  è  più 
elevato,  si  ha  una  vasca  murata  di  poca  profondità,  il  cui 
fondo  è  elevato  sopra  il  suolo  di  m.  0,40  a  0,60,  abbas- 
sandosi fortemente  verso  l'angolo  SE.  Da  questa  vasca, 
la  cui  posizione  e  forma  alquanto  singolare  meglio  si  co- 
nosceranno dal  disegno,  il  fluido  poteva  scolare  per  tre 
fori,  de'  quali  due  danno  in  un  bacino  murato  frapposto 
fra  la  vasca  ed  il  muro  traverso ,  il  terzo  in  un  canale, 
che  passando  per  tutta  la  lunghezza  del  muro  traverso 
sbocca  in  un  gran  vaso  d'argilla  (diametro  massimo  1,08) 
posto  all'estremità  di  esso.  Dall'altra  parte  del  muro  tra- 
verso comincia  una  doccia,  la  quale  passando  per  il  2,  3 
e  4  muro  traverso,  nell'altezza  dì  e.  m.  0,65  sopra  il  suolo 
che  con  essa  s'abbassa  verso  S,  larga  nel  principio  0,25, 
ma  presto  ristringendosi  a  0,17,  e  pih  ancora,  scorre  lungo 
il  muro  di  fondo  de'  quattro  compartimenti  seguenti.  Non 
mi  sono  potuto  convincere  che  tale  doccia  mediante  un 
foro  otturato  adesso  abbia  comunicato  originariamente  colla 
vasca  suddetta,  come  credette  l'egregio  autore  della  descri- 
zione inserita  nel  Glorn.  d.  Se,  Da  essa  si  dirama  un  ca- 
nale che  nel  terzo  muro  traverso  conduce  in  un  vaso  simile 
a  quel  primo  (diametro  massimo  1,03)  e  posto  all'  estre- 
mità del  muro.  All'estremità  finalmente  del  quarto  com- 
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llartìménto  la  doccia,-  volgendosi  ad  angolo  retto,  viene 
i^htintiata  da  un' canale,  che  passando  per  la  longhem 
del  qmnto  mnro  traverso  dà  anch'esso  in  un  vaso  dello 
i^esso  genere  (diam.  mass.  0,83).  All'estremità  del  secondo 
muro  traverso  sta  una  base,  o  tavola  che  sia,  quadrata  di 
materiale,  grossa  0,60X0,63,  alta  0,66.  Dalla  parte  meri- 
dionale di  essa  fino  al  terzo  muro  .traverso  si  stende  una 
tavola  di  pietra  calcarea,  larga  0,59,  cioè  2  piedi  romani, 
alta  come  la  tavola  murata.  11  sesto  compartimento  è  vuoto. 

Probabilmente  questi  apparecchi  servivano  a  preparare 
qualche  fluido  per  ammorbidir  le  pelli,  mentre  sarà  difficile 
U  definirne  piìi  precisamente  la  destinazione. 

Passiamo  adesso  ad  un'altra  parte  della  casa,  che  in- 
sieme agli  strumenti  trovativi  non  lascia  quasi  nessun 
dubbio  che  davvero  qui  si   abbia  una  conceria  di  pelli. 

Dal  vano  sopra  mentovato,  che  verso  S  dà  sull'estre- 
mità orientale  del  portico  settentrionale,  verso  E  per  8  sca- 
lini si  entra  in  un  compreso,  la  cui  forma  meglio  che  da 
una  descrizione  si  conoscerà  dal  disegno  aggiunto. 
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8te  desgooompreBo  proprio  sul  «antone.NS  dell' ù^^q 
la  fonika  della  parte  settentrionale  di  esso  dà  Inogo  aUà 
conghiettnra,  che  fosse  già  un  atrio,  di  etti  piti  isordi  si 
cbiiidessero  le  foi^oe^,  ricostrnendòsi  nello  stesso  tem|>o 'il 
muro  di  strada.  Non  comprese  le  camere  orientali,  il  t^o 
in  discorso  ò  profondo  8,80,  largo  nella  parte  orientsie  ^,8$^ 
in  quella  occidentale  9,25.  Quasi  nel  mezzo,  ma  piii  Ver^ip 
SE  sta  uà  pilasiaro  quadrangolare,  grosso  OiS(>)^Ofiiy':à^*'ii 
quadrangoli  inngnali,  formati  da  due  linee  pardèlle  ai 
muri  ed  incrociantesi  neirangolo  Kfi  del  pilastro,  qi^ 
Terso  NE,  il  pih  grande, è  siato  lasciaìto  libero,  menerei 
fare  rimanenti  sono  occupati  dairapparecchio  da  descrìversi 
adesso.  Quella  parte  del  suolo  cioè,  ohe  sul  nostro  disagi^ 
non  è  sgrafl&ata,  è  innalzata  e  coperta  di  ojms  sigrìimm, 
e  circoscrìtta,  oye  non  arrìva  fino  al  muro,  da  u&  tasso 
rialao  di  materiale,  che  chiudo  anche  la  porta  delta  ca- 
mera NE,  alto  dalla  parte» estema  0,23  a  0,27,  da  quella 
intema  044  a  0,18.  E  siccome  la  parte  inchiusa  così  ha 
quasi  uno  stesso  livello  per  tutto,  mentre  fuori  il  sdolo 
s'abbassa  verso  3,  così  verso  S  la  differenza  fira  Taltezsa 
estema  ed  intema  del  rialzo  ò  pita  grande.  Nella  parte 
adunque  circoscritta  in  queste  modo  si  trovano  le  seguenti 
affondature,  la  cui  disposizione  si  vede  sul  disegno  1:  15 
vasche  grandi  e  rotonde,  di  forma  poco  regolare,  qualche 
volta  elittica,  larghe  da  1,25X1»60  a  l,50Xl»^i  pi^ofonde 
1,40  a  1,50.  In  mezzo  al  fondo  di  ciascuna  vi  è  ua*aft)n- 
datura  poco  profonda,  tonda  ma  non  regolare,  e  nel  Iato 
di  ciascuna  due  buchi  che  servivano  per  salire  fuori.  Senta 
dubbio  siffisitte  vasche  erano  destinate  per  ammorbidirvi  le 
féìh.  2:  Tre  vasche  di  forma  bislunga  (m.  0,h&X.2,42i 
0,52X2,70;  0,46X8iO).  Il  lato  corto  é  £&tto  in  modo  che 
nella  parte  inferiore  le  vasche  sono  pih  lunghe  che  in  quella 
euperiore.  In  esse  si  vede  il  materiale  nudo,  ma  si  petit 
supponre  che  in  qualche  'modo  fosso  o  dovesse  essere  A* 
vestito.  8:  Sette  vasi  d'argilla  incastrati  nel  sudo- e  firap- 
postì  la  maggior  parte  fra  due  vasche  rotonde  ed  una 


22  .  II.  BCkVi 

bi^Ioiiga.  Il  ioff)  diametro  massimo  è  di  m.  0,45,  U  jurc^ 
.ftindità  0,4Q<  4:  Fra  oiascuno  di  sifiatti  vasi  «  la  vaaea 
.bislunga  vi  è  un  foro  yerticale,  aperto  verso  la  vaaca^  pn>- 
:fondo  come  questa  medesima,  e  d*iuia  forma  quasi  vi  do- 
rve^sa;  essere  incastrato  uà  tubo  di  mattone,  che  però  non 
.ait  trova  in  neastuno.  Ne'  vaai  si  trovò  una  massa  la  oui 
.analisi  chimica  forse  darà,  ancora  de'  risultati:  probabil- 
^meAte  essa  doveva  servire  per  ammorbidir  le  pelli. 

Qerti  indiali  mi  &nno  supporre,  ohe  tutti  questi  app»- 
(Vecohi  non  fossero  fatti  in  una  stessa  epoca.  Quella  psoiie 
cioè,  che  sta  nell'angolo  SE,  ove  sono  tre  vasche  rotonde 
:  poste  in  fila,  ò  situata  pih  bassa,  e  verso  N  fu  circoscritta 
originariamente,  da  un  rialzo  quale  adesso  circonda  tutte 
,queste  yasehe,  e  si:.vede  chiaramente,  che  soltanto  posta- 
«^rìorm^e  al  di  là  di  esso  fu  innalzato  il  suolo.  Ora  essendo 
-questo  rialzo  evidentemente  contemporaneo  alle  tre  v»ohe, 
Ktosì  questa,  sono  pìii  antiche  di  quelle  adiacenti  verso  N, 
'il  che  ci  viene  confermato  dai  carattere  diverso  dell'opus 
(iigninunhj  mentre  corrisponde  quello  delle  tre  Tasclra.a 
jjquello'jde'  4  primi  da  N.  E  qui  puro  si  vede,  che  Yopìia 
(Mg^i'f^'Um  delle  4  vasche  in  mezzo  è  sovraposto  e  per  coii- 
seg.uenza  pioeteriore.  a  quello  delle  settentrionali.  Mi  pare 
(i^rto  adtuiqae^.che  originariamente  non  vi  erano  che. le  tra 
Tsaeridjo^ali  e>  quattro  settentrionali,  a  cui  posteriormente 
^l  aggi^uneeico  le  8  rimanenti,  che  fra  di  loro  sembrano 
4tonteoBporailee.     .  . 

o}'.  jYi  è  un. altro  avanzo  dell'epoca. anteriore  a  quella 
.gr^im^nto..  La  parete  occidentale  cioè,  cominciando. a 
f;(n4.ft,9.7  dalla  porta  .fino  all'angolo  SO,  e  la  parete  m'eii- 
. Clonale,  dall'angolo  medesimo  fino  alla  parte  obliqua,,  ahfe 
'^i  disegno  si  vede,  sono  rivestite  d'una  decorazione,  La 
.q,uale  .se  «on  è.  elegante  nò  fai;ta  troppo  diligfflitemente, 
il^lm^nA  mftlto.^i  distingue  dall' intonaco  rozzd  delle  altre 
pfLFjsti  ed  evidentem«nte  apparteneva  una  volta- ad  una 
•  oaimera..  E  in&tti  nelle  due  estremità  della  parte  decorata 
jh  aa.ojgopo.  ancora  nell'intonaco  stesso  le  traccio  delle  al^ 
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tre  due  pareti  di  quella  stanza,  che  ne  partivano  ad  an- 
golo retto.  Siffatta  camera  dunque  fu  distrutta  per  aggran- 
dire il  locale  destinato  all'esercizio  del  mestiere. 

Nel  lato  settentrionale  del  pilastro  che  sta  in  mezzo 
al  compreso  in  discorso,  m.  1,43  dal  suolo,  vi  ò  una  buca, 
alla  quale  ne  corrisponde  un'altra  nel  pilastro  opposto  fra 
la  porta  e  quello  che  a  mio  credere  erano  una  volta  le 
fatùces:  esse  servivano  evidentemente  per  inserirvi  una 
stanga.  E  nel  lato  esterno  della  parte  sottoposta  a  tale 
stanga  del  summentovato  rialzo  di  materiale  osserviamo 
presso  al  suolo  5  buche  a  distanze  inuguali,  la  prima  e 
l'ultima  vicine  alle  due  estremità.  Non  ne  ho  potuto  in? 
dovinar  l'uso. 

Nella  camera  verso  NO  in  un  rialzo  di  fabbrica,  che 
si  stende  lungo  il  muro  di  N,  troviamo,  cominciando  da  E, 
prima  una  vasca  quadrangolare  (0,98X0,38,  profonda  0,53), 
rivestita  di  opus  signinum  e  del  cui  margine  anteriore  è 
distrutta  quella  parte  che  stava  sopra  il  suolo,  quindi  una 
buca,  ove  pare  che  fosse  incastrato  un  tubo  di  mattone 
0  un  vaso,  larga  0,17X0,20,  profonda  0,25,  e  finalmente 
presso  l'angolo  NO  v'è  incastrato  un  vaso  rotondo  di  lava, 
piti  stretto  nella  parte  inferiore  (diametro  0,65,  profon- 
dità e.  0,55). 

Aggiungerò  ancora,  che  la  parte  obliqua  nel  muro  me* 
ridionale  segna  il  posto  d'una  porta  murata,  che  conduceva 
in  quel  compreso  rozzo,  che  sta  ìnchiuso  fra  questo  nostro, 
il  peristilio,  il  recinto  posteriore  della  casa  in  discorso  ed 
il  vico  orientale.  Siccome  avanti  a  tale  porta  stanno  le  tre 
vasche  pih  antiche,  così  la  porta  dev'essere  stata  chiusa 
prima  che  queste  si  facessero. 

Restano  a  dire  alcune  parole  intorno  i  4  strumenti  tre*" 
vati  in  questo  locale,  e  le  cui  forme  mostra  il  nostro  disegno 
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n  primo  (1)  ha  la  lama  di  bronzo,  langa  0,165,  larga  0,04, 
incastrata  in  un  manico  ben  conservato  di  legno,  cbe  ori- 
ginariamente fu  altrettanto  lungo  e  largo,  adesso  però  si 
è  ristretto  a  poco  più  della  metà  della  lunghezza.  Gli  altri 
sono  di  ferro.  Della  forma  seconda  (2)  ve  ne  sono  due  di 
grandezza  diversa:  uno  ha  la  lama  di  m.  0,40  i  manichi 
di  0,00,  l'altro  la  lama  di  0,45,  i  manichi  di  0,08.  Ne'  ma- 
nichi si  vedono  gli  avanzi  del  legno,  il  taglio  è  dalla  parte 
concava.  Il  quarto  strumento  (3)  col  manico  di  ferro,  che 
finisce  in  una  palla,  è  largo  (la  parte  conservata)  m,  0,12, 
lungo  0,21.  Evidentemente  questo  come  il  primo  serviva 
a  raschiare  e  lisciare  le  pelli.  Quanto  al  2®  e  3^  pare  che 
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per  quost'oso  il  taglia  dovrebb'essere  dalla  parte  convessa: 
ne  lascio  perciò  indecisa  la  destinazione. 

Come  gin  dissi,  l'isola  in  discorso  ò  quasi  tutta  occu- 
pata dalla  conceria  descritta*  Fuori  di  essa  non  vi  è  che 
il  Bummentovato  compreso  rozzo  sul  lato  di  E  ed  una  bot- 
tega con  tre  camere  sul  cantone  NO.  Sono  perfettamente 
d'accordo  coll'autore  della  descrizione  del  G.  d.  So.  nell'at- 
trìbuire  ad  un'epoca  relativamente  recente  quel  singolare 
vestibolo  che  sta  avanti  air  ingresso  della  detta  bottega. 
Sul  lato  orientale  del  cantone  NE  dell'isola  sta  una  fon- 
tana della  solita  forma,  rivolta  a  N.  Il  foro  per  il  tubo 
delFacquedotto  forma  il  centro  d*un  semplice  ornamento 
circolare. 

Passiamo  adesso  airisola  1  della  regione  I,  che  San* 
'cheggia  la  via  stabiana  ed  è  la  prima  a  d.  di  chi  entra 
nella  porta.  Il  lato  meridionale  n*è  occupato  da  una  bot- 
tega (n.  1)  aperta  sulla  via  stabiana,  ed  alcuni  vani  rozzi 
con  essa  congiunti,  con  una  porta  sul  pomerio  (n.  10). 
L' apertura  della  bottega  da  un  pilastro  largo  m.  0,635 
viene  divisa  in  due;  alla  pih  piccola  (1,67)  corrisponde  la 
tavola,  pih  stretta  del  solito,  del  resto  della  forma  cono- 
sciuta con  un  piccolo  focolare  airestremità.  Un  muro  che 
parte  da  quello  in  fondo  non  lascia  fra  so  ed  il  focolare 
che  una  stretta  entrata  nello  spazio  dietro  la  tavola.  L'aper- 
tura più  larga  viene  ristretta  da  una  tavola  di  materiale 
posta  sull'estremità  meridionale  della  soglia  stessa. 

Nella  casa  segnente  abbiamo  prima  una  bottega  (n.  2) 
non  congiunta  coli' interno  della  casa  con  apertura  larga 
(4,42)  e  nella  quale  mi  pare  di  riconoscere  una  cauponu. 
La  solita  tavola  con  tre  vasi  incastrati  sta  in  un  posto 
insolito,  lungo  il  muro  destro,  mentre  un'altra  tavola  lun^a 
e  bassa  dal  centro  dell'entrata  s'inoltra  nella  bottega.  Essa 
b  lunga  2,82,  larga  0,68  -  0,73  (pih  larga  nella  parte  in- 
tema), alta  0,58.  Mi  pare  faor  di  dubbio,  che  questa  sia 
nna  tavola  per  mangiare;  almeno  sarebbe  difllcile  indo- 
vinarne un  altro  uso.  Sul  muro  di  S  troviamo  la  solita 
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pittura  de*  lari:  a  d.  d'un  altare  sta  il  genius  famUiaris 
in  atto  di  libare,  a  sin.  un  lar  col  rhyton  e  la  sUula.  Più 
a  sin.  vi  è  il  serpe,  mentre  ad.!*  intonaco  ò  perito.  Un' 
altra  pittui^a  si  vede  sul  muro  d'E  fra  le  due  porte  delle 
località  posteriori.  A  un.  vi  e  un  giovane,  del  cui  corpo 
la  parte  superiore  è  perita,  vestito  di  clamide  paonazza 
che  lascia  nuda  la  parte  anteriore  del  corpo.  Egli  s'appog- 
gia col  braccio  sinistro  sopra  una  base  turchina,  a  d.  della 
quale  sono  conservate  le  gambe  di  dietro  e  la  coda  d'una 
bestia  dipinta  di  verde  giallo  e  turchino,  che  come  pare 
appoggia  le  gambe  dinnanzi  alla  base.  Senza  dubbio  ab- 
biamo a  ravvisarvi  Baoco  che  dal  suo  cantaro  abbevera 
la  pantera,  pittura  molto  conveniente  per  una  caupona.  La 
parte  conservata  della  pittura  è  alla  m.  0,31,  larga  0,43.— 
Dietro  alla  bottega  a  d.  vi  è  la  spaziosa  cucina  con  foco- 
lare e  cesso,  a  sin.  una  stanza  larga  2,96,  profonda  5,24, 
dipinta  negligentemente  nello  stile  degli  ultimi  tempi  di 
Pompei:  i  colori  predominanti  sono  rosso  nello  zoccolo, 
giallo  nella  parte  media,  bianco  in  quella  superiore.  Sul 
muro  di  S  troviamo  un  quadro  alto  0,30,  largo  0,40,  rap- 
presentante la  morte  di  Elle.  H  fondo  ò  tutto  riempito  di 
color  turchino  che  rappresenta  il  mare.  Sull*  ariete,  che 
corre  verso  d.,  sta  seduto  Frisse,  rivolto  allo  spettatore  e 
la  coscia  destra,  come  pare,  coperta  d'una  veste  bianca, 
tenendosi  colla  sin.  al  collo  dell'ariete,  mentre  stende  la  d. 
ad  Elle,  che  dietro  l'ariete  affonda  nel  mare,  alzando  verso 
il  fratello  ambedue  le  mani.  —  Sul  muro  di  E  un  altro 
^quadro  molto  mal  conservato,  alto  0,38  ed  altrettanto  largo, 
ci  mostra  Apolline  ritto  in  piedi  e  rivolto  a  sin.,  verso  la 
qual  parte  stende  la  man  destra,  mentre  sopra  la  spalla  sin. 
molto  svanita  ma  con  sufficiente  certezza  si  scorge  la  lira. 
La  posizione  elevata  della  lira  ed  il  confronto  delle  pit- 
tura 180  e  201  (Helbig)  ci  lasciano  supporre,  che  essa 
fosse  appoggiata  sopra  una  base  o  un  pilastro.  Dal  mo- 
vimento del  braccio  d.  si  potrà  conghietturare,  che  nella 
parte  sin.  del  quadro  fosse  ancora  un'altra  figura,  alla  quale 
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il  deo  si  rivolgesse.  «^  L'esecuzione  dr  atnibedae  le  pitture 
per  quanto  la  .cattiva  conservazione  ci  permette  di  giudi- 
care, pare  piuttosto  trascurata,  il  che  convien  bene  col 
fatto,  che  essi  sono  sovraposti  ài  color  giallo  della  parete^ 
mentre  per  eseguire  una  pittura  con  maggiore  diligenza  per 
Io  più  o  si  metteva  un  intonaco  fresco  dopo  terminata  La 
parte  decorativa  della  parete,  o  almeno  se  ne  lasoiava  li*- 
bero  lo  spazio. 

Ia  casa  di  oni  fa  parie  la  oaupona  testi  deseritfla 
(n.  3,  4,  5)  è  un  albergo  che  situato  vicina-  alla  porta  ser- 
viva ai  carrettieri.  Per  lasciar  entrare  i  carri  il  marda^ 
piede  ò  interrotto  avanti  ^lla  porta,  e  il  selciato  della 
.strada  continuato  fino  all'ingresso  che  è  largo  come.quelfi 
delle  botteghe  ed  era  chiuso  mediante  una  porta- a  due 
.partiti^  La  porta  però  non  ^  fermava  eome  al  solito:  nel 
;bel  mezzo  della  soglia  di>  lava  vi  sono  .gli' avanzi ;d' un 
uncino  di  ferro,  e  più  a  sin.  la  buca  per  un  chiavistello 
solo,  mentre  l'altro  partito  ne  stava  senza.  Invece  al  di 
:fuori  della  porta  sì  trovano  nella  soglia  quattro  buche  quan 
drangolari,  due  vicine  a'  cardini,  le  altre  m.  0,20  disco- 
ste da  quelle. 

Di  simili  deversoria  per  carrettieri  i  quali,  è  vero, 
non  sempre  possono  distinguersi  con  certezza*  da  qualche 
scuderia  con  rimessa  privata,  se  ne  sono  già  trovati  pa- 
recchi. Uno  ne  sta  accanto  a  questo  di  cui  stiamo  parlando 
adesso,  mentre  non  è  tanto  chiara  la  destinazione  della 
primdt  casa  sull'altro  lato  della  via  stabiana.  Un  terzo  si 
trova  vicino  alla  porta  d'Eroolano,  su)  lato  occidentale  della 
strada,  un  quarto  sul  lato  meridionale  del  vico  in  conti- 
nuazione del  vico  degli  Augustali.  Finalmente  pare  ohe  a 
simile  uso  servissero  le  località  neirangolo  SB  della  casa 
del  citarista.  .  ' 

Passata  la  porta  sudescritta  si  entra  in  un  vano  qu^ 
drangolare  che  con  apertura  larga  senza  porta  dà  su  un  gran 
cortile  di  forma  irregolare.  Sul  lato  di  fondo  del  cortile  a  d. 
troviamo  una.  camera  rozza,  larga  8«22,  profonda  2,87,  e 
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lungo  ii  resto,  del  muro  di  fondo  il  posto  per  il  bestiame 
da  tiro,  largo  11,06,  profondo  2,50,  e  sfrato  dalla  corto 
tnddiante  un  basso  maro  (0,75)  sul  quale ,  accanto  alla 
porta,  stanno  due  pilastri.  Siffatto  posto  fa  coperto  e  vi- 
stava SQprà  un  locale  basso:  si  vedono  i^el  muro  ÌB  le 
due  .file  di  buche  per  le  travi  che  ne  sorreggevano  3. 
p&vimento  e  il  tetto*  Ajccanto  a  questa  stalla,  neU*  an- 
golo NE  della  corte  v'è  il  cesso,  nell'angolo  KO  una  ca- 
mera, simile  alla  summentovata,  e  a  d.  dell' entrata  di 
^uest^ultima,,  appoggiata  al  muro^  rapertura  murata  della 
òisterna.  Aocaato.  alla  cisterna  e  nella,  stessa  massa  di  ma- 
teriale v'è  una  vasca  lunga  (1,25)  stretta  (0,29  -  0,32)  e 
poco  profonda  (e.  0,10)  che  s'abbassa  verso  0,  ov'essa  h 
aperta,  e  sottoposta  all'apertura  si  vede  una  tegola  colla 
part9  concava  rivolta  in  su.  Evidentemente  in  tale  vasca 
fu  versata  l' acqua  attinta  dalla  cinema;;  che  colava  poi 
in  qualche  incipiente  sottopostovi  onde  abbeverarne  le  be- 
^ti^i  0  ad.  altro  uso.  Bitenere  la  vasca  stessa  per  l'abbe- 
veratoio non  ce  lo  permette  un  gradino  che  paraléllo  ad 
essa  si  stende  lungo  il  lato  nord  di  quella  massa  di  ma- 
teriale, difendendo  l'accesso  alle  bestie.  Non  voglio  iaoere 
però  che  r  apertura  nella  parte  pih  bassa  (0)  di  quella 
vasca  ha  una  forma  poco  regolare,  come  se  qui  pure  una 
volta  fosse,  stata  chiusa  e  rotto  posteriormente  il  margine. 
Giib  poteva  servire  per  chiudere  in  qualche  maniera  ^nel- 
Tapertura  e. tener  l'acqua  dentro  alla  vasca.  E  siccome  il 
Buddetto  gradino,  benché  incomodo  per  le  bestie,  doveva 
4are  ^un'accesso  pih  facile  agli  uomini,  così  in  tal  caso  la 
vasca  poteva  servire  per  lavarvi  qualche  cosa.  -^  Per  una 
^porta  nel  muro  meridionale  del  compreso  descritto  si  entra 
in  un  vano  coperto  una  volta,  grande  m«  6,57  (N  a  S)  X 
6,15  (E  a  0),  che  anch'esso  lungo  il  muro- di  E  ha  il 
posto  per  il  bestiame,  separato  anche  qui  dal  resto  del 
locale  mediante  un  basso  muro  ed  accessibile  per  una  porta 
nella  parte  settentrionale.  Yoglio  osservare  che  questa  stalla 
piresssQ.  a  poco.n^Ua  stessa  forma  si  ritrova  in  tutti  quegli 


stabilimenti  simili  e  sopra  emimerlEiti.  In  quello. del  vico' 
in  continifazìone  del  vico  degli  Angustali  essa  si  stende 
lungo  dne  muri  d*  un  compreso  piti  stretto.  Più  ristretto 
anccMra  è  il  locale  nella  casa  del  citarista,  aUa  quale  stret^ 
tozza  fino  ad  un  certo  grado  si  ò  rimediato  còsi,  ahe^  men- 
tre l'adito  alla  stalla  lungo  il  muro  di  fondo,  ove  le  be« 
Btie  doveano  stare  rivolte  a  N,  si  fece  in  mezzo  al  mu*- 
rieciuolo  che  la  limita,  due  altri  muriccluoli  si  facessero 
a  poca  distanza  e  paralelle  alle  due  metà^  quel  prinio, 
guadagnando  così  su  ciascun  lato  il  posto  per  una  bestia 
che  doveano  stare  una  rivolta  a  E,  l'altra  a  0.  —  Bitor- 
niamo  alla  nostra  casa  per  aggiungere,  che  dal. vano  ulti- 
mamente mentoyato  verso  E  si  entra  ancora  in  una  camera 
còl  cesso. 

Mentre  le  località  finora  descritte  serviTano  per  i 
carri  e  per  il  bestiame  da  tiro  e  cbome  camere  da  letto, 
lungo  la  strada,  a  sin.  dell'ingresso  summentovato,  stanno, 
altre  località  (nn.  4  e  5)  Che  evidentemente  servivano  da 
caupona  per  i  carrettieri  e  per  altri  avventori.  Vi  sono 
due  locali  con  larga  apertura  sulla  strada,  a  guisa  di  bot- 
teghe, congiunte  mediante  una  porta,  e  in  ciasc:uuDLO  di  cui 
dà  un'  altra  stanza  con  apertura  larga  anch'  essa,  queste 
ultime  non  congiunte  fra  di  loro,  mentre  quella  meridio- 
nale ha  una  porta  su  quel  locale. per  cui  si  passa  nel  corr 
{ile.  In  mezzo  al  locale  anteriore  n.  4  si  trova  una  tavola 
di  materiale  piuttosto  piccola,  sulla  qaale  si  metteva  senza 
dùbbio  una  tavola  pih  grande,  di  legno  per  mangiare. 
Avanti  alla  porta  del  locale  n.  5  e  luogo  il  muro  laterale 
della  casa  adiacente,  che  sporge  un  poco  nella  strada,  vi 
è  una  panca  di  materiale,  quale  trovammo  avanti  alla  cdu- 
ponor  descritta  pag.  25. 

Conviene  aggiungere  alcune  parole  riguardo  quel  lo- 
cale per  cui  con  legni  si  passava  nella  corte,  confrontan- 
dolo colla  casa  nel  vico  in  continuazione  del  vico  degli 
Augnatali.  Ivi  cioè  dalla  strada  prima  si  entra  in  uno  spa- 
zioso locale  coperto,  la  cui  solGitta  era  sorretta  da  una  oo^ 
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lonna  murata^  alla  quale  su  ciascun  lato  corrisponde  una 
mezza  colonna  appoggiata  al  muro.  Senza  dubbio  s^tto 
locale  serviva  di  rimessa  per  1  carri.  Ora  esaminando  at- 
tentamente il  nostro  stabilimento  facilmente  si  conosce  che 
a  quel  vano,  ove  coi  legni  prima  si  entrava  dalla  strada, 
originariamente  erano  unite  le  due  località  che  verso  N 
gli  stanno  accanto,  formando  così  un  compreso  analogo  a 
quello  suddetto  del  vico  in  cent,  del  vico  d.  Aug.,.ma  pih 
grande  e  sorretto  da  due  pilastri  in  mezzo  a  cui  corri<^ 
cfpondevano  su  ciascun  lato  due  sostegni.  Neirangolo  dietro 
il  primo  di  sifhtti  sostegni  a  d.  troviamo  un  rialzo  di 
materiale  mal  conservato,  che  pub  essere  stato  una  panca, 
0  un  piccolo  letto,  ov'era  probabilmente  il  posto  di  qual- 
oheduno  incaricato  di  sorvegliare  i  carri  ed  i  loro  cari- 
chi. E  la  stessa  panca^  o  come  si  voglia  dire»  nello  stesso 
posto  si  trova  nello  stabilimento  del  vico  in  continuazione 
del  vica  d.  Aug.,  colla  sola  differenza  che  ivi  sta  sul  lata 
sin.  Piti  tardi  questa  spaziosa  rimessa  fu  ristretta  per  al*, 
largare  le  località  della  caupona. 

Siegue  un  altro  albergo,  molto  simile  a  quello  de* 
scritto  (nn.  6,  7,  8,  9).  Qui  pure  ò  interrotto  il  marcia- 
piede per  lasciar  entrare  i  legni.  L'entrata  era  chiusa  me- 
diante una  porta  a  quattro  partiti,  congiunti  a  due  a  due, 
come  si  conosce  dai  quattro  buchi  per  i  chiavistelli.  Qui 
pure  si  entra  prima  in  un  compreso  che  ha  le  dimensioni 
d'una  bottega  grande  con  dieirobottega  e  posteriormente 
si  apre  sopra  una  grande  corte,  lungo  il  cui  muro  di  fondo 
qui  pure  si  stende  la  stalla,  larga  13,30,  profonda  2,47, 
con  una  finestra  sul  vico  settentrionale  e  due  porte,  una 
all'estremità  meridionale,  l'altra  poco  distante  da  quella 
settentrionale.  Presso  a  quest'ultima  una  parte  della  corte 
ò  selciata.  Lungo  il  muro  N  vi  sono  due  camere  con  fine- 
stre sul  medesimo  vico,  e  prossimo  alla  stalla  il  cesso.  Si 
vede  anche  il  cesso  del  piano  superiore  e  i  tubi  di  mattone 
d'un  terzo,  che  stava  ancora  pih  in  alto.  Nell'angolo  NO 
vi  sono  i  primi  gradini  d'una  scala,  la  cui  parte  superiore 
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sarà  stata  di  legno,  in  quello  SO  rapertum  della  cisterna, 
e  accanto  nella  stessa  massa  di  materiale  una  vasca  lunga 
stretta  e  bassa,  come  quella  sudescritta  nella  casa  adia- 
cente. Qui  la  vediamo  frapposta  fra  la  cisterna  ed  il  muro 
di  0,  il  che  esclude  categoricamente  V  aver  essa  servito 
d'abbeveratoio.  Dalla  parte  piìi  bassa  di  essa»  aperta  come, 
nella  casa  sudescritta,  Tacqua  colava  in  un'altra  vasca  larga 
1,02X1?54,  di  cui  un  lato  viene  formato  dalla  suddetta 
massa  di  fabbrica,  uno  dal  muro  occidentale,  i  due  rima- 
nenti da  appositi  muricciuoli.  Essa  ha  al  fondo  uno  scolo 
verso  N,  che  dà  in  un  vaso  ossia  tubo  di  mattone,  inca- 
strato nel  suolo. 

Qui  pure  le  località  anteriori  servivano  di  ecmpona. 
In  quello  stesso  vano,  ove  ^  dalla  strada  entravano  i  legni, 
sta  sul  lato  destro  un  focolare,  coi  posti,  quali  anche  al- 
trove si  trovano,  per  tre  vasi  da  riscaldarsi,  e  sull'estre- 
mità orientale  di  tal  focolare  una  gran  '  caldaia  incastrata 
in  un  sostegno  quadrangolare  con  sotto  il  posto  per  il  fuoco 
ove  tuttora  si  trovano  avanzi  di  carbone.  La  caldaia  adesso 
ò  di  forma  cilindrica  (diam.  0,54.  profondità  e.  0,60),  pare 
però  che  originariamente  si  ristringesse  nella  parte  supe- 
riore che  adesso  è  perita.  Dal  lato  N  nella  parte  superiore 
partono  due  canne,  una  più  bassa  dell'altra,  che  passano 
per  il  materiale  e  originariamente  probabilmente  erano 
chiuse  mediante  cannelle.  E  siccome  questo  apparecchio  è 
più  alto  deir  altezza  d' un'  uomo,  così  accanto  ad  esso  si 
sono  messe  due  pietre  a  guisa  di  gradini.  —  Nella  parete 
incontro  vi  era  la  pittura  de'  Lari,  di  cui  sono  rimasti 
soltanto  i  serpi. 

A  d.  dell'ingresso  per  i  legni  sta  un  locale  come  una 
bottega.  L'essere  esso  congiunto  mediante  una  porta  con 
quel  primo  compreso,  óve  entravano  i  legni,  ci  lascia  sup- 
porre, aver  esso  servito  di  ccmpona  per  i  vetturini.  Dietro  di 
esso,  e  apertavi  originariamente  sopra  con  apertura  larga 
sta  un'altra  camera.  Quell'apertura  però  si  trova  murata, . 
dimodoché  la  camera  adesso  non  è  accessibile  che  dalla 
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rimessa  de*  carri  e  serviva  senza  dubbio  come  camera  da 
letto.  —  Il  locale  a  sin.  dell'ingresso  principale,  aperto 
anch'esso  sulla  strada  a  guisa  d'una  bottega  ed  accessibile 
anche  dalla  parte  della  rimessa,  viene  caratterizzato  come 
locale  di  c(mpona  mediante  una  tavola  lunga  e  bassa,  come 
la  trovammo  nel  locale  n.  2,  colla  sola  differenza,  che  qui, 
ove  tocca  la  soglia,  si  piega  ad  angolo  retto  verso  il  maro 
sin.  e  che  in  quella  parte  era  ìncasCrato  un  vaso.  La  pianta 
della  tavola  così  è  quella  de'  soliti  podii  delle  botteghe, 
da  cui  però  essenzialmente  si  distingue  per  l'altezza  molto 
minore.  La  succennata  analogia  del  locale  n.  2  mi  induce 
a  credere,  che  qui  pure  quella  parte,  che  dalla  soglia  s'inol- 
tra nel  locale  stesso,  abbia  servito  come  tavola  da  man- 
giare. —  Dietro  qnesto  locale  ed  accessibile  da  esso  sta 
una  camera  piii  piccola  di  forma  poco  regolare  e  con  in- 
tonaco negligentemente  dipinto.  L*  angolo  SO  di  siffatta 
camera  viene  formato  da  un  pilastro  che  evidentemente 
una  volta  stava  isolato.  E  al  tempo,  quando  non  esisteva 
il  muro  meridionale  né  quello  orientale  della  camera  in 
discorso,  non  poteano  esistere  nemmeno  le  due  camere  sul 
lato  N  del  cortile,  imperciocché  il  muro  0  della  prima 
di  esse  è  identico  con  quello  E  della  camera  suddetta. 
Oltre  di  ciò  ambedue  mostrano  muraglie  piti  recenti.  In 
quell'epoca  dunque  qui  pure,  come  nell'albergo  adiacente 
e  come  in  quello  del  vico  in  continuazione  del  vico  d.  Aug., 
vi  era  un  locale  più  spazioso  destinato  ai  carri,  il  cui  tetto 
era  sorretto  da  un  pilastro  e  che  senza  porta  si  apriva  sul 
cortile.  Qui  pure  adunque  in  un'  epoca  posteriore  per  gua- 
dagnar pih  spazio  per  gli  uomini  si  ristrinse  quello  de- 
stinato ai  carri,  i  quali  probabilmente,  quando  mancava 
il  posto,  doveano  stare  nel  cortile. 

Altri  edifizii  in  questa  isola  non* si  trovano.  Aggiun- 
gerò ancora  che  sul  cantone  SE  di  essa  sta  un  piccolo  al- 
tere, rivestito  di  stucco  rosso,  come  anche  quelle  parti  del 
muro,  ove  in  dimensioni  grandi  e  piuttosto  diligentemente 
sono  dipinti  i  due  serpi,  uno  su  ciascun  lato  dell'isola. 

I^sa/rà  conHnuatoJ  A.  Mau. 
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Gennajo  8  :  Lubibeoso  :  intorno  alla  descrizione  del- 
l'antica Alessandria,  quale  si  ha  nel  Pseado-Oallistene 
(v.  Ann.  1875  p.  5  segg.)  —  Robert  :  lucidi  d'una  serie 
di  piccole  pitture  pompeiane  esistenti  nel  peristìlio  d'una 
casa  di  via  Stabiana  (Beg.  I.  is.  3,  cf.  Bull.  d'Insl.  1873 
p.  240)  e  rappresentanti  gruppi  di  maschere  tragiche  e  co- 
miche. Fra  esse  quelle  d'una  delle  pitture  son  tutte  de- 
sunte da  una  tragedia  relativa  ad  Andromeda:  giacche  a 
pie  d'ima  delle  roccie  che  rinchiudono,  riconoscesi  la  ma- 
schera di  Perseo  coH'^Aeiìog  xyvi;  ed  accanto  l'arpe  e  la 
xi^fcrcg,  laddove  sulla  rupe  a  destra  havvi  quella  d*imà  gio- 
vane pallida  a  capelli  neri  sciolti,  vale  a  dire  dell'Andro- 
meda. A  pie  della  medesima  rupe  havvi  una  maschera  bar- 
bata d'aspetto  maestoso  ed  altra  muliebre  molto  logorata, 
quelle  cioè  di  Cefeo  e  Cassiopeia,  ed  in  mezzo  alle  due 
roccie  è  raffigurata  la  testa  del  mostro  marino.  In  tal  modo 
la  posizione  vicendevole  delie  maschere  corrisponde  mani- 
festamente alla  stessa  relazione,  in  cui  le  persone  appari- 
scono nella  tn^edia  medeaima,  la  quale,  secondo  il  parere 
del  sig.  Robert,  era  l'Andromeda  d'Euripide  che  nella  pri- 
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ma  scena  esibì  la  giovane  legata  alla  roccia  :  ciò  che  egli 
crede  non  essersi  fatto  parimente  neiromonimo  dramma 
sofocleo.  Che  neireuripideo  il  xr^rog  a  guisa  di  decorazione 
sia  apparso  per  qualche  tempo  nel  fondo,  ha  di  già  con- 
getturato il  Welcker  {Griech,  Trag.  p»  652).  Eesta  però 
incerto,  se  tutte  le  maschere  della  tragedia,  o  almeno  le 
pih  importanti  qui  siano  rappresentate,  benché  nulla  con- 
traddica alla  prima  supposizione,  visto  che,  prescindendo 
dalla  maschera  del  messaggiero  (p.  135  NaAjifCk\  Echo  senza 
dubbio  non  parlò  che  dietro  la  scena,  e  resta  molto  dub- 
bioso, se  vi  sia  apparso  anche  Fineo  (Fedde,  de  Perseo  et 
Andromeda  p.  221).  Ora  V  analogìa  con  questa  rappre- 
sentanza permette  di  riferire  a  certe  tragedie  oppure  com- 
medie tutti  gli  altri  gruppi  di  maschere  dipinti  nella  stessa 
camera,  benché  per  ora  non  sia  riuscito  al  Robert  di  fis- 
sarne alcuna,  neppure  egli  sapesse  assegnare  a  tutte  il  no- 
me conveniente  giusta  l'elenco  offertoci  da  Polluce  IV 
133»154.  Dichiarò  intanto  Perseo  per  un  Tr^óaojncv  ìxtxcucv, 
Andromeda  per  la  xotxócKonog  (ò/^pi,  Cefeo  por  il  /xiXag  à^np; 
e  fra  le  altre  maschere  egli  credette  riconoscere  il  Xeux?^ 
e  ^ccvBig  òotrfiy  lo  anocpronóhog^  la  [isaóxovpoq  d/P^y  ®  ^^^^^ 
maschere  comiche  il  nàyxjP^arog  vsoveijxog  e  V'^sfiw  Sepó- 
TTWV.  —  Propose  in  fine  il  Robert  il  disegno  d'una  maschera 
comica  di  terracotta  \  da  poco  tempo  conservata  nel  Mu- 
seo Jatta  di  Buvo  e  rappresentante  un  vegliardo  molto  cal- 
vo con  un  riccio  di  capelli  pendente  sulla  fronte.  Il  so- 
praciglio destro  ò  tirato  in  sii,  il  sinistro  abbassato,  ed  in 
modo  corrispondente  si  ò  data  alla  metà  destra  della  faccia 
un  espressione  d'iracondia,  alla  sinistra  di  benignità.  Di 
simile  formazione  delle  maschere,  ideata  per  rimpiazzare 


*-  alta  0,  12.  Ampie  traccia  di  color  bianco,  e  sopra  di  questo 
di  rosaceo  color  di  carne  nella  faccia  e  sul  cranio  calvo  :  resti  di  co- 
lor brano  rossiccio  in  capelli  e  barba.  Sai  vertice  dae  bachi  per  so- 
spenderla. La  maschera  è'  cava  e  priva  d'occipite.  Occhj,  bocca  e  na* 
rici  sono  sbacati. 
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in  certo  modo  la  mimica  mancante,  parlano  Quintiliano 
(X  3,  74)  e  Polluce  (lY  144.  145),  ma  non  era  ^tata  an- 
cora osservata  su  monumenti  figurati.  La  ma3chera  in  di- 
scorso peraltro,  perchè  calva,  non  può  essere  né  Tilgrycfuiv 
npsfffivrnq,  nò  il  Auxófj(^d£<og,  a' quali  Polluce  attribuisce 
la  particolarità  testé  descritta,  neppure  pub  identificarsi 
con  alcuna  delle  maschere  ivi  da  lui  descritte.  Espressione 
diversa  mostrano  le  due  metà  della  faccia  anche  nella  ma- 
schera di  terracotta  pubblicata  dal  Ficoroni  {de  larvis  tav. 
ulL),  VT^sfidÀJ  ^tpàn<ùv,  come  sembra,  e  pare  adunque  che, 
giusta  il  bisogno,  qualunque  maschera  si  sia  potuta  rifor- 
mare in  quella  guisa.  -—  0.  B.  db  Bossi  :  impronta  man- 
datagli dal  signor  Wilshere  da  Londra,  d'una  lucerna  bi- 
lione, probabilmente  di  terracotta,  trovata  in  Tiro  di  Fe- 
nìcia; sulla  cui  superficie  tra  i  due  becchi  ò  scrìtto: 

MAP0A    eK   TOJN   lAIOJN 
ANCGH  ke  06 

CO  B€  CAMA 

PP 

Le  lettere  AM  della  S*"  linea  sono  tanto  Tuna  all'altra 
accostate,  che  a  primo  aspetto  sembrano  una  semplice  M. 
Ma  l'attento  esame  dell'  impronta  non  lascia  dubbio  intor- 
no alla  proposta  lettura,  che  dà  il  testo  seguente:  Màp&a 
£x  tSrj  iiioiv  óofi^Toyz  ^29  BsiXjx^e.  Basta  pensare  al  luogo 
di  provenienza  di  questa  lucerna  per  intendere,  che  essa 
e  votiva  a  Baal,  il  dio  dei  Fenici  ;  quivi  chiamato  con  vo- 
cabolo nella  greca  epigrafia  inaudito  B€€AMAPIC  Niun 
altro  monumento  d'epoca  greca-romana  dedicato  a  Baal  è 
stato  fino  ad  oggi  rinvenuto  in  Tiro,  per  quanto  è  a  no- 
tizia del  riferente.  Perciò  la  lucerna  merita  qualche  at- 
tenzione ;  ed  il  dio  Beelmaris  poche  parole  di  commento. 
È  notissimo  che  Baal  nei  vocaboli  composti  siro-caldaici 
è  scritto  Beel,  come  in  Beelphegor  e  Beelzébub  ;  e  che  nel 
medesimo  idioma  Ma/r  (signore)  è  titolo  d'onore  solito  darsi 
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ai  santi.  Laonde  il  vocabolo  offertoci  dalla  novella  epigrafe 
nulla  ha  di  strano,  e  dice  Baal  signore.  Vero  %  che  anche 
Baal  significa  signore  ;  laonde  il  vocabolo,  di  che  trattia- 
mo, pecca  di  tautologia.  Ma  la  lucerna  ò  d'epoca  romana, 
quando  il  nome  Baal  e  Belus  era  condderato  come  pro- 
prio e  personale  del  dio  dei  Fenici  ;  talché  raggiunto  Jfof* 
equivale  al  ìtópicg,  al  dominus,  al  sanctus,  formolo  con- 
suete dell'epigrafia  votiva  greca  e  latina.  Noto  è, 'il  dìo 
Bcckfixpmig  e  Balmarcodes  ricordato  più  volte  nelle  iscri- 
zioni greche  e  latine  della  Siria.  Intorno  al  valore  assai 
dubbio  di  questo  nome  si  vegga  il  Benan,  Mission  en  Phi- 
mde  p.  855  (cf.  Orelli-Henzen  5616,  5617).  Forse  il  con- 
fronto col  nostro  Beelmar  potrà  aiutare  gli  orientalisti  al- 
l'interpretazione del  Balfjjocpxóìg,  Bahnarcodes, 

Germajo  15  :  Fabiani  :  ritornando  sulla  voce  Mari  ri- 
corrente nell'iscrizione  nella  seduta  precorsa  proposta  dal 
sig.  comm.  de  Bossi,  aggiunse  a  confronto  un  passo  di  Fi- 
lone (leg.  in  Flacc.  6,  ed.  Mang.  2,  522),  il  quale  par- 
lando di  Carabas  schernito  dal  popolo  alessandrino  per  far 
ingiuria  ad  Agrippa,  dice  ut  Ix  nipts<TTSxi:cg  h  xu'xXw 
nXrfiovg  fi^v^X^t  iSovj  tcg  Sctonog  Móp^v  a7rox«).cuvT(i)v  -^ 
ovro}Q  ii  ooffiv  zèv  nvpiov  ovoixaì^tG^o^t  nocpi,  Ivpotg.  Dei- 
Taso  poi  di  unire  il  titolo  di  Mar  al  nome  d'una  divini- 
tà si  poteva  dar  un  esempio  in  un  sigillo  fenicio  (Levy, 
Phoen,  Studien  II  p.  27,  tav.  2)  che  apparteneva  ad  un 
Marbar  ;  giacché  Bar  si  pub  credere  nome  d'una  divinità. 
Sì  ha  ancora  Mip^oclog,  re  di  Tiro  (Joseph,  e,  Apion.  1, 21). 
Aggiunse  di  poi  alcune  osservazioni  sul  nome  di  Balmar- 
codes mentovato  nell'adunanza  precedente.  —  Eobert:  di- 
segno del  frammento  d'una  tavola  iliaca  posseduto  dal 
sig.  Domenico  Palumbo  a  Taranto  (v.  Ann.  1875);  —  di- 
segno d'una  pittura  pompeiana  rappr.  Dedalo  ed  Icaro  (cf. 
BulL'lQQ^  p.  165;  Helbig  p.  459;  Giornale  degli  scavi 
1  p.  113)  che  sarà  pubblicato  nella  Gazzetta  archeologica; 
—  impronta  di  gemma  di  squisito  lavoro  posseduta  dal  sig. 
Michelangelo  Cortese  a  Potenza,  ritr.  una  testa  barbata.  — 
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Fabiani:  riferendosi  ai  ragionamenti  fatti  suirxiso  del  rader- 
si la  barba  nelle  passate  alSLunanze,  avvertì,  come  assai  di- 
versa sia  la  natura  stessa  della  barba  nelle  varie  razze  uma- 
ne considerate  segnatamente  nei  loro  tipi  pili  distinti,  come 
Negri  e  Cinesi.  Non  essere  perciò  meraviglia,  se  usi  diver- 
si invalessero  presso  popoli  di  razze  dissomiglianti.  In  gè* 
nere  gli  nomini  tendere  a  conservare  la  barba,  ma  essere 
costretti  0  spinti  al  raderla  da  motivi  igienici.  Incomincian- 
do poi  dagli  Ebrei,  nei  libri  dei  qnali  trovansi  piti  lunghe 
le  notizie,  il  rif.  disse  contenervisi  prescrizioni  sia  nel  sen- 
so igienico,  sia  nel  senso  cosmetico,  ed  in  parte  ancora  di 
un  aspetto  religioso.  Nel  primo  caso  la  rasura  fu  prescritta 
per  curare  la  lebra  e  distinguerla  dalla  scabia  ordinaria.  Ai 
risanati  era  prescritta  la  rasura  dell'intiero  corpo  prima  del 
sacrifizio  legale.  Egualmente  fu  comandata  a' Leviti  prima 
che  cominciassero  Tesercizio  del  loro  ministero  (Num.  8, 6). 
Sembra  però  che  la  rasura  fosse  piuttosto  ceremonia  pre- 
liminare al  sacro  rito  ehe  parte  sacra  dello  stesso,  e  que- 
sto consisteva  nella  oblazione  a  consecrazione  nelsacrifi- 
zio,  e  nella  imposizione  delle  mani.  —  Trovasi  l'uso  della 
rasura  de'capelli  nel  rito  del  Nazireato,  durante  il  quale 
dovea  restare  intatta  la  chioma  che  al  fine  rasa  veniva  arsa 
nel  fuoco  del  sacrifizio  {Num.  6),  Come  poi  neirantìco  te- 
stamento nel  descrivere  questo  rito  sia  nella  legge  sia 
neiristoria  di  Sansone  era  usata  la  frase  «  il  rasoio  non 
passerà  sul  capo  »,  così  nel  nuovo  testamento,  quando 
Faolo  praticava  questi  riti  Mosaici  durante  e  sul  fine  del 
suo  apostolato  (actt.  18,  18;  21,  28;  24,  26;  24,  17),  usa- 
vansi  le  voci  greche  xsepctfigvcg,  ^vprpovTo:t^  delle  quali 
segnatamente  la  seconda  riferiscesi  a  perfetta  rasura.  Sog- 
giunse che  nella  morte  de'  congiunti  gli  Israeliti  radessero 
capo  e  barba,  non  che  ciò  fosse  prescritto  da  Mosè,  ma 
perchè  questi  nel  restringere  il  lutto  dei  sacerdoti  alla  sola 
morte  dei  pih  stretti  congiunti  (Lev.  21, 1-4),  vieta  loro 
(ibd.  5)  di  radere  il  capo  e  gli  angoli  della  barba.  Da 
questo  caso  si  passò  a  considerare  la  rasura  del  capo  e 
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della  barba  segno  di  lutto,  desolazione  e  schiavitù  (cf.  16, 
6.  41,  5.  48,  37;  Ezra  9,  3;  Isaia  7,  20),  e  cosi  ancora 
fu  rasa  per  insalto  la  barba  agli  ambasciatori  di  Davide 
da  Hanone  re  di  Àmmon  (Sam.  2, 10, 4;  Cren.  1,  19,  4.  5). 
Da  questi  esempj  dedusse  che  presso  gli  Ebrei  la  barba 
si  conservava  per  onorcvolezza  e  decoro  ;  il  perderla  cre- 
deasi  disdoro  e  desolazione:  sebbene  allorché  voleasi  nella 
persona  una  compiuta  nettezza,  si  radesse  persino  l'inte- 
ro corpo.  — *  Dagli  Ebrei  la  Sacra  Scrittura  ci  conduce 
a' riti  d'altri  popoli  circonvicini.  Primieramente  la  prescri- 
zione di  non  radere  gli  angoli  della  barba  credesi  allu- 
dere all'uso  degli  Arabi  che  secondo  gli  autori  profani  li 
radesmo.  Quindi  nel  narrarsi  l'escita  di  Giuseppe  figliuol 
di  Giacobbe  dal  carcere  si  dice  ch'egli  fosse  raso,  le  quali 
parole  probabilmente  furono  dette  di  una  totale  rasura, 
secondo  l'uso  e  rito  egiziano,  conosciate  dalla  descrizione 
delle  battaglie  di  Pelusio  e  Fapremi  presso  Erodoto  (2, 36). 
Ciononostante  i  monumenti  accennano  ad  alcune  eccezioni 
per  ciò  che  riguarda  la  rasura  della  barba.  La  principale 
sembra  l'efiSgiarsi  i  numi  con  varie  foggio  di  barbetta,  o 
pizzo  spesso  intrecciato,  e  forse  copgiunta  di  peli  posticci. 
Ad  essi  si  assomigliavano  i  defunti,  dacché  questi  si  tra- 
sformavano nel  giudizio  funerale  in  altrettanti  Osiri  e  ri- 
cevean  culto  di  numi.  Eorse  anco  i  sacerdoti  che  spesso 
assumeano  le  insegne  de'loro  Dei,  come  il  sommo  sacer- 
dote di  Ptah  a  Memii  avea  per  distintivo,  oltre  la  parda- 
lide,  il  riccio  intrecciato  e  contorto  quasi  a  forma  di  corno 
d'ariete.  Siccome  poi  questa  rasura  apparisce  nei  pili  an- 
tichi monumenti  (cf.  Lepsius  Denkmaler  tav.  1),  anzi  fa 
parte  dello  stesso  sistema  geroglifico,  si  deduce  che  l'uso 
del  radersi  presso  agli  Egiziani  non  risaliva  soltanto  alla 
quarta  dinastia,  a  cui  quei  monumenti  appartengono,  ma 
era  pito  antico  dello  stesso  ordinamento  di  quel  sistema 
di  scrittura.  *—  Henzen  :  presentò  a  nome  del  sig.  Parker 
una  fotografia  tratta  da  una  stampa  rappresentante  il  Co* 
liseo  dopo  gli  scavi  dell'arena  fatti  nel  1812. 


Gmnajo  22  :  Fabiani  :  proseguendo  a  parlare  del- 
le notizie  rimaste  presso  il  popolo  ebreo 'snll*  antico  uso 
del  rader  la  barba,  esaminò  le  voci  usate  a  descriverlo, 
dimostrando,  che  esse  accennavano  ad  una  assoluta  rasu- 
ra. La  principale  fra  quelle  irmi^l>  rhi  potersi  ritenere 
etimologicamente  identica  alla  radice  ariana  da  cui  in 
molte  lingue  provennero  i  nomi  denotanti  calvezza»  Con- 
siderò quindi  i  nomi  degli  strumenti  usati  dagli  Ebrei 
nel  radere.  Accennò  esser  noto  il  nome  Ebreo  della  for- 
cipe insieme  e  delle  smoccolatole  è  aver  questo  la  for- 
ma duale  malqabalm  tmpVo*  Questa  voce  non  es- 
ser giammai  usata  parlando  del  radere,  nò  altra  simile: 
giacché  la  regola  della  favella  giudaica  avrebbe  domandato 
un  nome  di  forma  duale  per  un  qualsiasi  istromento  for- 
mato di  due  parti  simmetriche  come  le  forbici.  I  nomi 
del  rasojo  ta^ar  «^yfi  e  maraii  «-{«^«^o  di  forma  singo- 
lare vengono  dal  denudare,  e  probabilmente  dall'esacer- 
bare,  e  accennano  a  vero  rasojo.  Quindi  recando  alcune 
parole  di  Ezechiele  (Y.  1)  in  cui  il  rasojo  ò  paragonato 
al  coltello  lierei»  3*in  indicò,  che  se  ne  potea  dedurre 

la  forma  rotondeggiante  del  rasojo  giudaico.  Giacché  il 
hereb  appartener  dovea  anzi  al  genere  delle  sciable  che 
delle  spade  diritte,  e  somigliare  al  moderno  Eandjar.  Che 
questo  stromento  era  chiamato  ancora  dagli  Egiziani  collo 
stesso  nome  di  harpa  dal  quale  ò  da  credere  derivato  il  no- 
me e  la  spada  greca  e  latina  chiamata  apivo-  Mostrò  quindi 
la  figura  di  alcuni  coltelli  di  pietra  trovati  in  Egitto  di  for- 
ma assai  rotondeggiante  e  con  un  manico  che  tiene  luogo 
di  presa.  Essi  sono  figurati  sotto  i  n.  1, 2  nella  tavola  della 
ZeUsch/rift.  del  sig.  Lepsius  per  l'anno  1870.  Sebbene  ana- 
loghe forme  siansi  trovate  altrove  ancora,  credersi  dagli 
Egiziologhi  esser  quella  la  forma  del  coltello  di  pietra 
etiopica  ricordata  da  Erodoto  (IL  86)  con  cui  il  para-^ 
schistes  eseguiva  il  primo  taglio  sul  fianco  del  cadavere  da 
imbalsamare:  sospettò  che  questi  coltelli  di  pietra  si  chia-* 
masser  ne;(exaa  secondo  la  lettura  di  un  luogo  illustrato 


40,  I.  ADUNAliZB 

dal  sig.  Nayille  aello  stesso  giornale  del  Lepsius  nell'an- 
no 1870.  Accennò  che  da  quella  forma  di  coltello  pro- 
babilmente aveano  gli  Egiziani  ricavato  la  forma  delle 
loro  antiche  sciable,  che  chiamavano  x^l^^**  ^^  ^^^  ™^* 
strò  le  varietà  raccolte  nella  p.  44  dell'opera  sui  costumi 
del  sl^  Weiss.  Quella  forma  di  sciabla  avvicinavasi  assai 
alla  forma  dei  rasoi  arcaici  il  cui  ritrovamento  avea  dato 
occasione  alle  disquisizioni  del  sig.  Helbig  ed  alle  se- 
guenti. —  BoBSBT  :  propose  il  lucido  di  un  vaso  nolano 
a  figure  rosse  esistente  nella  collezione  Torrusio  e  men- 
zionato da  Panofka  (Ann.  1847  p.  213)  e  da  0.  Jahn 
{Gazz.  a/rch.  1865  p.  20).  Vi  si  vede  Circe  seduta  collo  scet- 
tro magico  ed  un  vaso  nelle  mani,  dinanzi  ad  essa  un  com- 
pagno d'Ulisse  che  fugge  sollecitamente,  come  obbediente 
alle  parole  della  maga:  ìpx^^  ^^^  m^óv^t^  toccando  pieno 
di  maraviglia  la  sua  testa  trasmutata  in  testa  di  cinghiale 
(non  di  cavallo,  come  scrive  il  Panofka).  Siccome  la  figura 
volta  le  spalle  allo  spettatore,  così  la  testa  non  si  vede  che 
in  parte:  invece  della  mano  sinistra  essa  mostra  un'unghia, 
e  nella  parte  deretana  apparisce  la  coda;  — lucido  d'una  pit- 
tura pompeiana  riferibile  al  mito  d'Esione  (Helbig  n.  1181): 
fece  osservare  che  il  riputato  Telamone  non  &  punto 
occupato  di  sciogliere  i  vincoli  d'Esione,  ma  appoggiato 
ad  una  clava  colla  destra  vi  assiste  tranquillamente.  L'al- 
tra figura  si  ò  adunque  Ercole,  e  siccome  questa  appa- 
risca anche  sulla  parte  destra  della  rappresentanza,  così 
questa  si  divide  in  due  scene.  La  fanciulla  posta  nella  scena 
a  destra  accanto  ad  Ercole  porta  la  medesima  veste,  co- 
me Esione  in  quella  a  sinistra,  e  deve  perciò  anch'essa 
ritenersi  per  questa.  Questa  scena  adunque  fa  vedere  Er- 
cole vincitore  del  mostro  marino,  l'altra  l'eroe  che  l'Esione 
salvata  riconduce  a'genitorì.  Biferiscesi  parimente  ad  Esio- 
ne, e  non  ad  Andromeda,  un  quadro,  in  cui  l'eroe  combat- 
tente porta  non  l'arpe,  ma  la  clava  che  non  spetta  a  Perseo» 
mentre  il  braccio  sinistro  è  involto  nella  pelle  leonina, 
oppure  nella  clamide  (PiU.  d'Ere.  IV  61;  Helbig.  n.  1184). 
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Gennajo  29:  Helbiq:  impronto  di  diyerse  pietre  in- 
cise esìstenti  ad  Atene  nella  collezione  Bhousopoulos.  E 
diresse  in  primo  luogo  Tattenzione  sopra  alcuni  pezzi  len- 
ticolari  di  pietra  calcarea  o  di  selce  trovati  sulle  isole 
dell'Arcipelago  che  mostrano  incise  figure  di  capre  ed  ap- 
partengono, secondo  l'opinione  del  riferente,  ad  una  dire- 
zione della  glittica  parallela  a  quella  della  ceramica  con 
soYradipinti  ornati  della  decorazione  geometrica  (ariana 
secondo  Gonze)  \  Tra  le  altre  pietre  furono  rilevate  dal 
riferente  specialmente  i  seguenti,  tutti  quanti  lenticolari, 
perforati  e.  con  incisioni  di  carattere  primitivo  : 

1)  Pietra  che  rassomiglia  al  serpentino,  trovata  sul- 
risola  di  Greta:  figura  vestita  di  lungo  chitone,  con  te- 
sta che  pare  di  cavallo  ;  porta  sulle  spalle  un  cervo  morto; 
nel  campo  due  stelle.  ^ 

2)  Corniola  della  stessa  provenienza:  figura  somiglian- 
te che  regge  sulle  spalle  un  bastone,  dal  quale  dipendono 
due  lioni  o  pantere  uccisi. 

8)  Gristallo  di  roccia,  trovato  a  Phigalia:  figura  di 
uomo  che  pare  ignudo,  in  piedi  tra  due  figure  somiglianti 
a  quelle  ^incise  ne'nn.  1  e  2,  ma  rappresentate  senz'alcun 
attributo. 

Oltre  ciò  propose  Timpronta  di  un  pezzo  oblóngo  di 
metallo  (ferro  calamitato?),  perforato  d'alto  in  basso,  sul 
quale  ò  incisa  la  stessa  figura  con  testa  che  pare  di  ca- 
vallo, la  quale  tiene  con  ambedue  le  mani  un  orcio.  Il 
riferente  confrontò  il  tipo  delle  figure  rappresentate  sopra 
queste  quattro  pietre  colla  descrizione  che  Pausania  Vili 
42,  4  dà  dell'antico  idolo  di  Demeter  Melaina  presso  Phi- 
galia :  yuvacxf  iì  ioiY.ivoLt  taXXa  itk'kf  XicaXìjv.  xsyoX^ 

Js  holì  néiirìv  fil/fiv  ìnnov x^^^^  ^-  èviòéivro  xat 

é^  htpoìjg  rovi  Ttadag.   —  Propose  quindi  due  sigilli  di 

'  Qaeste  pietre  possono  confrontarsi  con  quelle  pubblicate  da 
F.  Lenormant  Bevue  archéoloqique  (1874)  tav.  'ÌLI  n.  B-5,  ma  sono 
di  un  lavoro  ancora  più  prìroitiro. 
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calcedone,  di  cai  Tano,  come  assicura  il  sig.  Bhousopoulos, 
certamente  ò  trovato  nell'Attica.  Ambedue  rappresentano  un 
sacerdote  barbato,  vestito  con  lungo  chitone  che  adora  in- 
nanzi un  candelabro,  mentre  al  di  sopra  nel  campo  si  vede 
una  semilana.  Siccome  corrispondono  con  un  esemplare  tro- 
vato dal  Benan  {Uission  de  Phénicie  p.  144)  nelle  vicinanze 
di  Arados,  così  anch'esse  saranno  lavori  fenicj,  ciò  che  vien 
confermato  dall'iscrizione  fenicia  incisa  sopra  l'una  delle 
due  pietre.  Interessante  si  ò  il  fatto,  che  una  rappresen- 
tanza analoga,  vale  a  dire  un  sacerdote  vestito  col  Mupus^ 
lungo  chitone  e  scarpe  colle  punte  rivolte  insù,  che  adora 
innanzi  un  candelabro,  ricorre  sopra  un  anello  in  forma 
di  staffa,  il  quale  dai  signori  Boccanera  insieme  con  fram- 
menti di  vasi  di  bucchero  fu  trovato  in  una  tomba  cere- 
tana.  —  Henzen  :  veduta  fotografica  dell'antico  cimitero 
cristiano  di  Concordia  favoritagli  dal  sig.  avv.  Dario  Ber- 
tolini,  promotore  principale  di  quegli  scavi  (cf.  Bull.  1874 
p.  18  segg.;  de  Bossi  Bull,  crisi.  1874  p.  133);  —cal- 
chi mandatigli  dal  medesimo  d'alcune  iscrizioni  di  sarco- 
faghi rinvenuti  in  quegli  scavi  : 

AYPHAIOC  MAAXOC  CYPOC 
NEOcDujTICTDCKujMHCME 
Z^IANiuNOPuJNAnOMEiuNE 
N0AKATAKITAIEmCTOAMH 
5  C I A  N  YSINTHNAPKONTAYTHN 
A  N  eYT  UJ  NA  AeAd)  UJ  N  A  YTO  YZl 
uj  CHT  UJ  El  APATAT  uJ  TOMIu:  XP 
YCOYAIP 

AòpUkiog  Moìkxog  2uj»$  |  vsG<pùixiarog  Xfiijut^g  Me  \ 
iiuvSrj  opcùv  'A7r[«]|jia)v  i  \  v^à(d2)  x«TÓx(s)«Tae'.  e?  t«; 
ToXaiQ  I  a{i)i  àv[oc]§(s)(v  v/p)  àp)c[a]y  'zocót/ì)^  \  àvcu  taiy 
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AYPAAE2ANAP0C  CYPOC 
KCOMHCMEZIANCJNOPCJNAnAME 
tJNEN  B  AKATAKITAIEANTICTO 
p.     AMHCHEKKTOCTOYEIAIOY    ^p. 
^    ^  ,AYT0YrEN0YCANY5ETHN  ^ 

COPONTAYTHNAWCHTO) 
EIEPtJTAMKOXPYCOYAlTPAN 
MIAN 

A.ùp{riktog)  'AXi^ccvipos  Ivpog  \  xófivìg  Ms^(ay«óy  ópav 
'knciiu  I  «V  Év3«{Jt)  x«T«x(6)ftaf  sóv  ttj  xo  \  ìiiirr/i  Ixtsj 
Tou  scd/«u  I  ocùrcv  yivov?  àv[oi]^{cu)  t^  |  aopcv  xocór/iv, 
ò(ó(j(u)  tS>  zkp^  x«iua  xP^oì*  Xérporv  |  /xterv. 

€NeAK€IT€Ae 
ONTIOCrAMBPOCr 
AIANOYKIONCTANTI 
NOnOAITOYrACITI 
5  CTOA  M  H  CIAAAOTPI 
OCANYSCKeAAAO  sic 
CKHNONBeiNeAO  sic 
CITOJiePWTATWTA 
MICOAPrYPOYAlTPAC 
KA 

gv  3«(d8)  i«sìt(«i)  Ae  I  óvxio^  yaifi^pò?  T  \  eSeatov  K««wt«v- 
Ti  I  voitoXixov  (ItSw  xptÓKovxo&y  se  Tt  I  5  T6XjUiq7(e)t  «XXó- 
xpi  I  «>ff  àv[o7]5(at)  x(a)  [«X]Xs  |  (nojvev  98(v(ai)  8[<»1 1 
(7(s)i  tS  {«(WTÓra  ta  |  [uep  àpyvpoQ  ìixpc»;  (stxdvi  it.i<t»)» 
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Esibì  inoltre  le  copie  dovute  allo  stesso  nostro  corri- 
spondente delle  seguenti  iscrizioni  latine  scritte  su  simili 
sarcofaghi: 

sic  AVEILIVS  GAV       FL  •  DASSIOLVS  VETB 
DENTIVS  ET  MAR        ANVS  DE  NYMEBOM 
TINAVIVOSSE  CON       ATIACORVM  IVNIOEVM 

sic  PABAVET  SI  QVIS  E        ABCAMSIVIDEPROPBIOCO 

IS  INIVBIAM  DET  5  NPABAVITSIVETPILIVSSVVS 

sic     AVBO  LIBBA  VNA        VABIOS  VS  SI  QIS  E  A  •  PO  •  EOE-  VOL 

AP     DAVI  FISCO  •  AB  •  P  •  V 

spiegando  le  ultime  due  righe  della  seconda  in  questo  modo: 
SIQwIS  EAm  VOst  ObUum  WRum  YOLuerU  XVerire 
DAVD  FISCO  kRgenti  Fondo  V.—  Mau:  duo  alfabeti 
oschi  scoperti  in  Pompei  (v.  p.  60  segg.). 


IL   SOAVI 

Di  una  edicola  dedicata .  a  Silvano 
rinvenuta  presso  Teramo. 

Nei  primi  giorni  di  Settembre  del  passato  anno,  tro- 
vandomi in  Teramo,  sentii  dire  che  sotto  il  villaggio  Pu- 
tignano,  alla  distanza  di  circa  quattro  chilometri  e  mezzo 
da  quella  città,  i  lavori  della  strada  sub-appennina,  che 
conduce  ad  Ascoli-Piceno,  avevano  messo  allo  scoperto  una 
grotta,  in  cui  erano  state  rinvenute  molte  monete  impe- 
riali di  bronzo.  Mosso  da  curiosità  essendomi  portato  sul 
luogo,  mi  trovai  in  un  burrone  quasi  inaccessibile,  che 
quei  villani  chiamano  Venacorvo,  forse  perchè  i  soli  corvi 
vi  hanno  dimora.  Profolidamente  in  basso  scorre  un  ru- 
scello che  ha  scavato  il  suo  umile  letto  in  mezzo  ad  un 
potente  strato  sabbionoso:  in  cui  essendo  state  praticate 
delle  mine  per  piantare  la  pila  destra  del  ponte,  erasi 
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scoperta  ana  vasta  camera  sotterranea,  scavata  anticamente 
in  quella  roccia,  che  ne  formava  le  pareti  e  la  volta,  men- 
tre la  sola  parte  davanti,  dov*  era  l' ingresso,  era  in  parte 
costruita  a  cemento  con  mattoni  e  rottami  di  tegole  ro- 
mane. La  camera  avea  forma  di  trapezio,  la  parete  di  fronte 
air  ingresso  era  larga  14  metri,  le  laterali  6  metri,  e 
molto  più  ampia  era  l' altra  davanti  ed  esterna. 

La  volta  era  venuta  meno  in  una  parte,  dove  essen- 
dosi introdotta  V  acqua  piovana  col  detrito  sabbionoso,  di 
questa  fu  trovato  riempito  tutto  quel  sotterraneo.  Tra  tale 
deposito  furono  rinvenute  monete  di  Trajano,  Settimio  Se- 
vero, ed  Antonino,  ed  io  stesso  ne  raccolsi  una  appar- 
tenente a  quest'ultimo  imperatore. 

Il  giorno  precedente  era  stata  rinvenuta  nella  parete 
di  fronte  all'ingresso  una  lastra  di  marmo  cipollino  langa 
cent.  35,  ed  alta  cent.  14,  in  cui  era  incisa  in  caratteri 
colorati  in  rosso  la  seguente  iscrizione: 

A-:^VMISIVS 

MONTANVS  •  EX 

viso- SILVANO- P-D 

Questa  mi  fece  subito  aperto  lo  scopo  di  tale  strana 
eostruzione.  Infatti  ognun  vede  eh'  essa  fu  una  edicola  de- 
dicata a  Silvano  da  un  Numisio  Montano  dietro  una  vi* 
sione  avuta. 

Tra  le  divinità  adorate  dai  Pretuziani  viene  annove- 
rato principalmente  Silvano,  come  notarono  il  Campana, 
il  Fabricio,  il  Muzii  ed  il  Delfico,  In  mezzo  alle  iscri- 
zioni lapidarie  raccolte  da  quest'  ultimo  nelle  vicinanze  di 
Teramo,  e  da  lui  pubblicate  nella  sua  Interamnia  Pretu- 
zia,  ho  visto  un'ara  in  cui  leggasi  Silvano  Sacrum.  Il 
luogo  alpestre,  dov'era  posta  l'edicola,  e  le  molte  annose 
querce  che  l' adombrano  anche  presentemente,  era  assai 
adatto  al  culto  del  nume  tutelare  delle  foreste. 
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Negli  scavi,  che  posteriormente  si  proseguirono,  non 
fa  rinvenuto  altro  d' interessante  che  un  Hniinnaòulum 
quadrangolare,  probabilmente  servito  ai  riti  sacerdotali. 
L*  ara  non  fu  trovata,  e  forse  quella  conservata  dal  Del- 
fico appartenne  appunto  all'  edicola,  di  cui  ho  fatto  parola. 

GONCBZIO  Bosi. 
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a.  Sui  premfUi  rasoi  di  bronzo. 
Lettera  del  sig.  cav.  Zannoni  a  W.  Hettig. 

Assai  di  buon  grado  rispondo  alla  sua  lettera  del  19 
corrente. 

£lla  mi  chiede  : 

1.®  /  sibpposti  rasoi  si  sorio  ritrovati  nella  necropoli  di 
Felsinaf 

2.®  E  nel  caso  affermativo,  quali  oggetti  esislevaru)  in- 
sieme ad  essi?  0  per  precisare  vieppiù  la  mia  dimanda, 
la  S.  V.  soggiunge,  tali  rasoi  furono  trovati  insieme  con 
vasi  e  bronzi  del  primitivo  stile  geometrico,  cornee  p.  e.  le 
stoviglie  ed  i  bronzi  di  Villanova,  o  furono  trovati  insieme 
con  vasi  dipinti  a  scene  storiate  a  figure  nere  o  rosse? 

Perchè,  o  signore,  Ella  possa  farsi  un'idea  chiara,  ò 
d' uopo ,  che  io  le  delinei  in  pochi  tratti  il  quadro  delle 
mie  scoperte  archeologiche  dagli  scavi  della  Certosa  (1869) 
ad  oggi.  . 

Ella  conosce  i  miei  scavi  della  Certosa,  *  ed  Ella  di 
presenza  ne  vide  anche  i  primi  risultati.  Colà  quattro  i 
gruppi  dei  sepolcri,  e  questi  ben  piii  che  quattrocento: 
colà  grande  la  serie  di  vasi  figurati  a  nero  ed  a  rosso,  e 
quell'unica  monumento  della  mia  situla  scolpita  in  bronzo; 

s  Sugli  scavi  della  Certosa  —  Relazione  dell*  ing.  arcb.  capo 
Antonio  Zannoni  -»  Bologna  1871. 
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colà  quelle  tante  stele  figurate  :  colà  spunta  V  alba  di 
scritto  etrusco ,  in  una  di  esse ,  che  si  riflette  sull*  agro 
felsineo.  In  Certosa  e  dunque  un  grande  periodo  della  vita 
di  Felsina,  e  quando  essa,  appunto  al  dir  di  Plinio,  era 
la  princeps  Eiruriae  '. 

Ha  io  ripeterò  quanto,  ora  è  poco  più  che  un  anno, 
io  diceva  al  chiarissimo  nostro  collega,  il  sig.  conte  Qian 
Carlo  Conestabile  ':  gli  scavi  della  Certosa  non  sono  piU 
una  scoperta  isolata:  io  T accennava  già  nella  mia  rela- 
zione (2  Ottobre  1871)  all'  apertura  del  ^useo  civico.  Al- 
lora dai  soli  scavi  della  Certosa  io  dedussi,  che  dalla  Cer- 
tosa a  Bologna  era  una  via,  lungo  la  quale  e  a  destra  e  a 
sinistra  dovevano  giacere  gruppi  di  tombe,  e  queste  in  pro- 
gresso delle  successive  età,  cioè  dello  sviluppo  della  vita 
di  Felsina.  La  Certosa  era  per  me  il  punto  estremo  occi- 
dentale della  linea;  e  se  non  l'estremo,  certo  un  punto 
ben  luminoso  della  grandezza  di  Felsina.  Io  diceva  allora 
fra  me  e  me  stesso  :  i  primi  abitatori  del  terreno ,  ove 
sorse  Felsina,  che  è  quanto  dire  i  primi  abitanti  di  Felsina 
per  la  plaga,  che  guarda  occidente  (e  cosi  per  le  altre  tre 
plaghe  di  est,  nord,  e  sud)  devono  aver  posto  loro  tombe 
lungo  là  via  in  direzione  della  Certosa,  quasi  subito  al- 
l' uscire  dal  loro  abitato,  il  quale  come  risulta  dalle  mie 
scoperte  della  strada  Fratello  ^,  e  di  altri  molti  punti,  è 
sottoposto  all'  attuale  città. 

Mano  mano,  che  Felsina,  e  coi  primi  abitatori,  e  coi 
sopravvenuti  si  accrebbe,  e  cangiò  forse  anche  stato  sociale 

'  È  imminente  la  mia  pnbbUcazione:  Gli  scavi  della  Certosa 
descrilli  ed  illustrali:  Opera  di  800  pagine  in  foglio  imperiale  con 
circa  150  tavole. 

2  Sitile  ciste  in  bronzo  a  cordoni  scoperte  negli  scavi  ddla  Cer^ 
iosa  di  Bologna,  Lettera  dell'  ing.  Antonio  Zannoni  al  chiatrissimo  si- 
gnor commend.  Giancarlo  Conestabile  —  Torino  1873. 

'  Sugli  scavi  della  via  del  Fratello  in  Bologna  —  Lettera  del- 
Ting.  Antonio  Zannoni  al  chiarissimo  signor  prof,  commend.  Luigi 
Calori. 
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e  politico,  qaesti  deposero  grado  grado  i  loro  sepolcri  in 
altrettanti  grappi  saccessin  e  distinti  lungo  l'indicata  yia, 
al  di  là  circa  di  cento  metri  da  quelli  dei  loro  predecessori, 
talvolta  sopra,  talTolti  all'intorno  dei  grappi  precedenti  :  se 
non  erro,  da  più  che  ben  dieci  gruppi  per  lato  della  strada 
da  me  presunta  si  avrebbero  quindi  da  Felsina  alla  Certosa. 

I  fatti  hanno  splendidamente  dimostrata  la  realtà  di 
questo  mio  concetto.  Perocché  oltre  i  quattro  grappi  dei 
sepolcri  della  Certosa,  io  ho  scoperto  dal  1869  ad  oggi  a 
levante  della  Certosa  medesima,  oioè  verso  la  città,  quindi 
verso  Tantico  abitato  di  Felsina,  due  altri  grappi  di  se- 
polcri nella  proprietà  Araoaldi,  un  settimo  gruppo  è  com- 
preso da  questa  proprietà,  dalla  proprietà  Tagliavini  e 
dallo  stradello  della  Certosa,  un  ottavo  gruppo  si  mostra 
air  aprico  nella  proprietà  Benacci;  sono  otto  adunque  i 
grappi  di  sepolm  per  opera  mia  già  scoperti. 

Fu  sul  finir  di  Settembre  1871 ,  che  io  rinvenni  il 
primo  grappo  dei  sepolcri  nella  proprie^  Araoaldi,  e  fu  a 
mezzo  Agosto  1872,  che  scopersi  il  grappo  nella  proprietà 
Ti^liavini  ^  La  scoperta  del  gruppo  Tagliavini  indusse  ul- 
teriori ricerche  nell'attigua  proprietà  Araoaldi,  poscia  nello 
stradello  interposto  a  queste  due  proprietà.  Altro  gruppo 
fu  rinvenuto  nella  proprietà  Araoaldi.  11  primo  gruppo 
Araoaldi  ha  già  dato  36  sepolcri  :  in  essi  pochissimi  vasi 
figurati,  insieme  a  fittili  rossi:  fibule  di  bronzo  e  d'ar- 
gento, traccio  di  due  ciste  di  bronzo.  Alcune  stele  scol- 
pite si  rinvennero  però,  e  se  inferiori  d'assai  alle  splen- 
dide stele  della  Certosa,  due  primeggiano  per  essere  figu- 
rate e  scritte  in  etrusco,  e  vennero  già  accolte  assai  cor- 
tesemente, di  che  bene  il  ringrazio  ,  dal  chiarissimo  signor 
prof.  Ariodante  Fabretti  '.  Il  gruppo  ha  dunque  caratteri 

^  Io  aveva  già  annanziato ,  che  nel  predio  Arnoaldi  doveano 
rinvenirsi  sepolcri  nella  mia  Relazione  Iettatali' apertura  del  Museo 
civico  p.  56. 

-  Fabretti ,  Pruno  e  Secondo  Supplemento  alla  raccolta  delle 
[antichissime  iscrizioni  italiche  —  Torino  1872—1874. 
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simili  ai  quattro  gruppi  dei  sepolcri  della  Oertesa,  solo  mi- 
nore T  importanza  di  esso. 

II  sesto  gruppo  mostrò  dapprima  quattro  sepolcri  nella 
proprietà  Tagliavini.  Tre  scheletri  con  vasellame  bruno  e 
rossi,  ed  un  dolio  listato  a  cordoni  contenente,  colle  ossa 
combuste,  fibule  d* argento,  ed  un  coltello  di  bronzo;  ma 
cotesto  non  fu  cbe  un  solo  assaggio  in  tenuissima  super-^ 
fide.  Ma  la  scoperta  d^stò  una  scintilla,  cui  secondava  vi- 
vissima fiamma.  Perchè  di  subito  si  aperse  uno  scavo  nel* 
r  adiacente  proprietà  Amoaldi,  e  lo  scavo  cominciato  sui 
primi  del  Dicembre  1872,  fu  continuato  fino  al  Giugno  1874; 
ed  a  questi  dì  pure  riproso.  E  qui  sono  già  da  150  i  se- 
polcri scoperti.  -^  Epilogando  Le  dirò,  che  qui  si  ebbe, 
insieme  al  vasellame  bruno  e  rossastro ,  una  ricca  messe 
di  vasi  grafiti,  ma  grafiti  di  una  maniera  larga  e  gran- 
diosa a  disegno  geometrico  ;  ma  non  mancano  altresì  le 
consuete  anitrelle,  le  colombe,  e  v*ha  persino  la  scimmia. 
Non  meno  pregevoli  i  bronzi;  alla  grande  varietà  delle 
fibule  si  congiunge  una  discreta  quantità  di  utensili,  come 
situle,  coppe,  e  poi  due  ciste  ornate  a  cordoni  e  a  puntini 
a  sbalzo  conformi  a  quella  del  tumulo  di  MonceauoLau- 
rent  (Borgogna)  e  molto  affine  ad  altra  cista  di  Hallstad  \ 
Ed  un  fatto  saliente  ò  pure  apparso,  cioè  una  stela  scol^ 
pìta  a  croce  ,  a  rosetta ,  ed  a  quadrupedi  ;  stela ,  che  si 
collega  alla  stela  pesarese ,  messa  sì  bene  in  mostra  dal 
chiarissimo  Oderici,  e  quindi  alle  stele  della  Certosa. 

Nella  state  trascorsa  venne  per  opera  mia  ed  a  spese 
del  Municipio  esplorato  lo  stradello  interposto  alle  pro- 
prietà Amoaldi  e  Tagliavini ,  e  fai  lieto  di  estrarre  ben 
ottanta  sepolcri  importantissimi  ;  perocché  appunto  sull'asse 
dello  stradello  suindicato  sembra  corrispondere  l'asse  cen- 
trale del  gruppo  dei  sepolcri,  esteso  poi  altresì  nelle  ac- 
cennate due  proprietà  Arnoaldi  e  Tagliavini.  È  qui ,  che 

^  Annanziai  questa  importante  scoperta  in  nna  Nota  alla  mia 
lettera  del  15  Ottobre  1873  al  signor  conte  Conestabile. 

4 


90  .^I-.  MONUÌI^jfTI 

,eix^Qr99  pìh,  che  negU  scayi;  .dQl,  2v  groppo,  Àrnq^ldi^  |l,a 
laminosa  epoca  di  Villanova ,  «e^pplcri  piU  ricchi,  d' a^f^ 
dei  piU  ricchi  sepolcri  Arnoaldi,  eia  ricchezza. splende 3Ì 
nei  vasi  grafiti,  che  nei  bronzi:,  queisepolcrì  con  tutti  juteB- 
siU  di  bronzo,  e  tra  questi  due  ciste  a  cordoni,  due  altre 
ornate  a  cordoni  ed  a  puntini  >  sbalzo  e  due  eiste  ^ani^o 
rappresentazioni  di  quadrupedi  sulla  maniera  della  surri- 
cordata celeberrima  situla  di  Certosa.  Non  parlo;  j^ljia 
straordinaTia  quantità  e  bellezza  delle  situle,  e  degli  spil- 
loni di  bronzo,  né  degli  altri  vasi  di  bronzo,  né  di.  utoA- 
sili,  per  fbrnui  nuovissimi. 

L'altro  gruppo  Amoaldi,  che  è  il  settimo  per  noi,  ha 
sepolcri  del  tutto  identici  a  quelli  della  Certosa  :  finora 
d^  16  i  sepolcri  ;  un  grande  oasybofhon^  e  pochi  altri  vasi 
figurati  a  rosso  dello  stile  dei  gruppi  della  Gcirto^a,  una 
stela  e  frammento  di  altra  con  frammento  d'iscrizione. 

Ma  dorè  la  storia  di  Felsina  si  svolge  anche  più  in 
addietro,  è  nel  vastissimo  grappo  Benacci,  che  è  l' ottavo. 
Fu  nel  Settembre  1878,  che,  seguendo  le  mio  induzioni, 
scopersi  cotesto  gruppo.  Trecento  sono  già  i  sepolcri  esplo- 
rati, e  quattro  epoche  emergono,  vale  a  dire  sepolcri  di  un' 
epoca  anteriore  a  Yillanova,  i  quali  io  ritengo  pelaegi,  se- 
polcri delie  prime  epoche  di  Yillanova,  che  io  opino.siano  di 
Umbri,. sepolcri  gallici,  e  da  ultimo  sepolcri  romani.  Le 
quattro  epoche  sono  nette  nette,  e  distintissime  nella  loro 
diversa  stratificazione. 

Qui  un'epoca  anteriore  a  Yillanova  si  mostra  evidentis- 
sima, splendidissima,  e  ne  fan  fede  i  cinque  sepolcri,  che  de- 
scriverò or  ora;  qui  fittili  grafiti  di  una  maniera  speciale, 
qui  speciali  bronzi  sia  per  utensili,  che  per  armi,  e  per 
abbigliamenti. 

Le  prime  epoche  di  Yillanova  susseguono  con  taluni 
vasi  grafiti,  con  altri  di  forme  non  comparse  fin  qui,  con 
una  straordinaria  quantità  e  varietà  di  fibule,  armille,  e 
spilloni  di  bronzo:  aggiunga  anche  essi  lavorati,  vasi  di 
bronzo,  e  tra  questi  ben  sette  ciste,,  delle  quali  sei  a  co^r- 
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dotir,  ed'  alourie 'Sfilate  di' puntini  a,  sVako^»  ed' ùnaeisbi 
messa  a  festóni  a  èbal^ò  e  ad  dcarine  sai  fore  delYe  dohe 
'grafite  nei*  Vasi.  Non  vo'  tacere  di  alcuni'  di  quei  ^etesi 
tintinnàbiilì,  che  apparvero  a  TiUanova,  e  cliè  ^aì'emer- 
goàp  In  maggior  quantità,  ed  or  dimostrano  il 'vero  lóro 
uso  non  di  tinti&nabuli,  ma  di  abl^igliamfnti. 

'  L*  epoca  gallica  ci  ha  offerto  varie  lunghissime  spade 
simili  ai;  tumuli  di  Maghy  Lambert  \  e  vasi  di  bronza 
pur  simili  ad  altri  scoperti  nell'alta  AlsàEia^-Fralaseio 
per  ora  i  sepolcri  romani.  ■    * 

Biassumiamo  dunque,  o  signore,  ed  avremo  <|uaàto 
io  annunciava,  e  cioè  dalla  città  alla  Cettosà  non  solo  il 
gràtnde  periodo  della  vita  di  Pelsina  dimostrato  dagli  scavi 
della  Certosa  stessa,  ma' ecco  suceedsive  genti,  e  eucoessivi 
periodi' della  viti  di  Pefeina.  ' 

Ecco  in  prima  da  Benacci  un'epoca  anteriore  a  Villano* 
Va  ed  i  primi  periodi  di  Villanova  stessa,  poi  nel  gruppo  Ar- 
noaìdi-Tagliavini  e  stradello  della  Certosa  lo  sviluppo  ulte- 
riore luminoso  deirepoea  di  Yillanova,  il  secondo  strato  di 
cotesto  girnppo  sente  già  di  un'  epoca  sussegiiente  e  gua- 
sta gradatamente  si  mostra  nel  primo  gruppo  Arnoaldi, 
nel  3^  e  via  via  ascendendo,  finalmente  nei  quattro  estesi , 
ed  inliportantissimi  gruppi  dei  sepolcri  della  Certosa. 

Il  gruppo  Benacéi  già  mostra  poscia  nel  terzo  strato 
F  epoca  gallica,  e  nello  strato  superiore  1* epoca  romiana. 

Dunque  ecco  ora  scoperte  grandi  epoche  della  storia 
dir  Felsina  e  cioè  la  pelasgiea  — ^  V  umbra  —  V  etrusca  -^ 
la  gallica  e. la  romana. 

Tale  il  risultato  delle  mie  scoperte  archeologiche  •.  ,; 

'  A.  Bertrand  Les  lumìdus  Qatdois  de  la  commum  de  Magn^ 
Lambert.  —  Paris  .1874. 

2  Ausm  Waerlh Der  grabfund  von  Wald^Algesìmm  —  Bonn  1870. 

3  Sono  altresì  mie  le  scoperte  archeologiche  —  te  ulteriori  abi^ 
kmini  primiiive  di  Felnna  e  de'  suoi'  dintdrm^  rela^sione  ehe  p«cirà' 
tm  breve,  gli  scavi  Comelli  presso  il  SaKto,  e  gì' importantisàmi  se- 
polcri da  me  nuTonati  nella  caseriAa  dell'  ABoUtiziata  tra  porta  San 
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Otò  pretnesBO  io  vengo  ai  pretesi  rasoi  e  dico:  coteisU' 
afneei  in  quali  degli  accennati  gruppi  di  sepolcri  furono 
scoperti  ? 

BiVpondo,  ohe  fino  ad  ora  non  apparve  alcuno  dei  pre- 
tesi rasoi  in  sette  degli  accennati  gruppi  dei  sepolcri,  vale 
a  dire  nei  quattro  della  Certosa,  nei  due  gruppi  Arnoaldi, 
e  nel  gruppo  di  Arnoaldi-Tagliavini  e  stradello  della  Cer- 
tosa ;  solo  in  Certosa,  ma  sparso  nel  terreno,  e  nel  campo 
degli  spedali  fa  raccolto  un  oggetto  lunato,  ma  che  per 
r  ottusità  del  taglio  e  le  sue  piccole  dimensioni  non  pu^, 
a  »io  parere,  essere  accolto  per  preteso  rasoio. 

È  nel  solo  gruppo  Benacci,  che  io  ho  rinvenuto  nove 
sepolcri,  i  quali  contenevano  l'oggetto  ritenuto  per  rasoio, 
e  dirò,  ehe  cinque  di  questi  sepolcri  appartengono  ai  se- 
polcri deirepcca  anteriore  a  Yillanova,  e  per  me  pelasgica, 
e  quattro  alle  prime  epoche  di  Yillanova: 

Ma  Blla  desidera  sapere,  come  furono  trovati  cotesti 
oggetti? 

Eccone  la  succinta  descrizione. 

Quattro,  come  dissi,  sono  i  sepolcri  appartenenti  alle 
prime  epoche  di  Villanova,  in  ciascuno  de'  quali  apparvero 
>  così  detti  rasoi,  e  nella  maniera  che  segue: 

II  primo  di  cotesti  sepolcri  consiste  in  una  fòssa  qua- 
drata (0,70  X  0,70).  In  essa  grandissimo  il  vaso  delle  ossa 
combuste  (tipo  di  Yillanova)  coperte  da  coppa,  quindi  un 
po'  a  settentrione  alcuni  vasetti  bruni  e  rossi  :  di  questi 
mio  è  grafito  a  zigzag  all'  orlo,  ed  a  scanellature  orizzon- 
tali dalla  metà  del  ventre  al  fondo.  Insieme  alle  ossa  era 
una  fibula  di  bronzo  a  tre  archi,  ed  il  preteso  rasóio.    . 

Un  po' più  ampia  (1,00  X  1»  00)  la  seconda  fossa: 
stava  a  levante  il  grande  vaso  delle  ossa  (tipo  di  Yilla- 
nova), e  con  queste  fibule  di  bronzo  grafite,  spilloni  e 

M&tnoto,  «  Castiglione.  Altre  ora  ne  ommttto,  perchè  saranno  rias- 
sunte tutte  da  me  in  una  lunga  Memoria^  cke  anrrà  per  titolo  *-*•  Le 
inie  seéperlé  uroiieiOogieks  dal  1369  al  1874. 
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^'ammenti  4i  armiUa  pu^^di  bronso:  .^  ponente  alquanti 
v^&i  minori  bvuui^  ed  wa  ^iata  in  terra  cojlita  a  ^rdqni 
ancora  verticale.  Giaceva  quasi  a  mezzo  del  lato  occiden- 
te^ ed  in  piano  il  preteso  rasoio:  desso  non  è  lisdOt  ma 
ciajsouna  faccia  porta. gratto  tre  zone  paralelle  alla.posita, 
lasnperiore  a  spina,  la  media  a  zigzag,  l' iaferiore  a  brevi 
lineette  paralelle  perpendicolari. 

Di  pari  grandezza  (1, 00  X  ^i  ^^)  ^^  ^^^  ìossbl.  Il 
grande  vaso  delle  ossa  (tipo  oome  sopra)  ^ra  attorniato  a 
settentrione  ed  a  mezzodì  da  vasi  bruni  e  rossicci ,  sqIo 
traccio  di  fibule  di  bronzo,  e  colle  ossa  combuste  il  solo 
preteso  rasoio,  il  quale  porta  grafite  alcione  linee  paralelle 
aderenti  alla  costa. 

Pressoché  eguale  (0,90  X  0»90)  alle  due. anzidette 
r  ultima  fossa.  11  grande  vaso  delle  ossa  era  coperto  da 
coppa.  Presso  V  orlo  una  fibula  a  tre  archi  simile  ad  altra 
snddescritta,^  a  ponente  alcuni  vasetti,  de'  quali  uno,  presso 
r  orlo,  ha  rilievo  a  zigzag.  Entro  al  vaso  suaccennato  le 
ossa  combuste.  Soprastavano  alle  medesime  alcune  fibule 
grafite,  ed  alcuni  spilloni  di  bronzo,  e  tra  queste  ossa  il 
preteso  rasoio,  che  è  molto  ossidatot 

In  questi  quattro  casi  adunque  il  nostro  oggetto,  il 
proteso  rasoio,  è  sempre  entro  il  vaso  contenente  le  ossa 
combuste,  è  con  queste,,  con  fibule,  e  spilloni  di  bronzo» 
ò  con  vasellame  bruno  e  rosso,  e  con  qualche  vasetto 
grafito. 

Ma  in  quali  combinazioni  nei  sepolcri  dell'epoca  ann 
teriore  a  Yillanova,  o  pelasgicat 

Aveva  pareti  rivestite  di  sfaldature  di  arenaria  gialr 
lognola.il  primo  sepolcro;  T interno,  di  1,  X  <^» 70,. mo- 
stra il  vaso,  contenente  le  ossa,  grafito  a  greoa;  lo  <KHPiVi^a 
una  coppa.  Sulle  ossa  stava  il  preteso  rasoio  ed  alcnn^ 
fibule  di  bronzo  attortigliate  di  forma  nuova,  pnr  di  bronzo 
uno  spillone  funghissimo  a  levante. 

Non  dissimile,  cioè  a  pareti  di  sfaldature  di  molaa«i 
giallognola,  il  secondo  sepolcro.  Il  grande  vaso  coU'ork^ 
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priv4i  la  c<^nsaeta'<éoppa  pure  .gcaftta^  e  stt'diijsssa  «AOispi&i! 
Ione  di  broDzaa  tedia  d' ambm;  colle:  ossa  ifra<ameiiti.4i' 
fibule^  di  aitniliette  e  di  ligula  di  bi^iue  ;  staTane»  al)<  aor  : 
gole  sud  tre  aaelliike  di  brouso/a  fsettentriosi»' edialVi}* 
tezxa  del  ventre  del  vaso  conteDente  le  rossa  ^  il.pcMeao.. 
rasoio:  desso  è,  presso  la  aosta,  ornato,  a  grafito  di  denti- 
di  lupo.  .    .     :>    -  .;?V 

Soprastava  al  terzo  sepoicro  un  veiumÌM»a  eiottolenev 
sott'esso  e  volto  eoli' orlo  a  meazodì  il  grandissimo  vaso, 
contenente  le  ossa  combuste  coperto  da  coppa:  il  vasa 'pre- 
détto porta,  sotto  Torlo  ed  al  ventre,  ornato  di  greca  in 
color  biancastro.  Uno  spillone  sottostava  al  medesimoi  ed 
era  a  levante  una  piccola  accetta  di  bronzo  a  bosàolo  ci- 
lindrico (ceU)  con  sottoposte  anelline  di  bronzo ,  e  miste*' 
alle  ossa  una  ligula  fatta  in  minutissimi  pezei ,  poi  due 
fibule  con  ambra:  stava  in  fondo  del  vaso  ed  in  piano  il 
pretesò  rasoio:  il  medesimo  porta  alla  costa  ornato  simile 
al  suddescrilto. 

Di  forma  e  costruzione  simile  al  primo  ed  al  secondo 
sepolcro,  ma  assai  pib  ricco,  era  il  quarto  sepolcro V^  cioè 
rettangolare  di  1,  X  0,70  ed  a  pareti  rivestite  di  sfial- 
dature  dì  arenaria  giallognola!  solo  è  a  notarsi,  die ''simili 
sfaldature  facevano  avvallato  coperchio.  Sollevate  queste ap-' 
parve  il  vaso  contenente  le  ossa  combuste  coperto  da  ooppa 
coir  orlo  volto  a  mezzodì,  Tuno  e  l'altra  a  grandi  grafiti 
a  greca.  Éntro  il  vaso  accennato  ed  insieme  alle  ossa,  duo 
grandi  morsi  da  cavallo  in  bronzo,  e  la  relativa 'bardatura, 
poi  fibule  grafite,  ed  altra  attortigliata  di  forma  nuovis^ 
sima,  quindi  uno  spillone.  Presso  l' orlo  una  piccola  ascia 
di  bronzo  CpaalskibJ  simile  alle  ascio  di  Scandinavia,  poi 
il  preteso  rasoio. 

Oopriva  il  quinto  sepolcro  una  grande  sfaldatura  di 
arenaria:  sott'essa  il  vaso  contenente  le  ossa  difeso  da 
coppa  e  volto  a  mezzodì  :  colle  ossa  combuste,  up.  lungo 
cilindro  di  osso  lavorato  a  spiua,  ed  a  greca.  A:  ponente 
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skA'bàÉSAodL  grafito  nellei  laecre  dì  trìplice  greca,  e^  soin 
to^oite  8oii«,  runa  a-fcigzag;  F  altra  a  dente  ;  a  mezzodì 
limgbifóìiiio  i»^ìlloné  di '  bh>nza  con  sottotesta  di  ambra^  e  : 
prfeisó^tì  medesimo  il  pretéso  rasoio.  Questo  però  straor-* 
diiìaHo 'pèr  la  stia  forms'  e  -la  decoramne  ;  la  sua  forma 
è  tvib  gmnde  «d una  parte  notevole  resta  tra  l'origine  della 
eosta  ed  il  manico.  Ciascuna  faccia  poi  porta  grafita,  ade-, 
restemente-  alla  eosta  una  greoa  simile  alle  grecjiie  del 
paabto6' suddesorìtto,  e  sott'essa  una  zona  a  zigzag. 

>  Ecco  dunque  come  rin?enni  il  nostro  oggetto  in  cinque 
dei  sepolcri  anteriori  b,  YiMano¥à,'e  clie  io  ritengo  pelasgiciv 
eccolo  dunque  insieme  a  rasi  grandi  grafiti  insieme  a  fibu- 
le, a  spillom  di  forma  diversa  da  quelle  delle  piime  epoche 
di  Villano  va,:  eccolo  inaieme  ad  accette  fceUJ  e  ad  ascia 
/^pcw»/stoft>' di  bronco. 

Kè  dissimili  circoetanze  si  osservano  altresì  in  tre  m^ 
polcii  rinvemiti  presso  noi ,  cioè  in  tre  sepolcri  esplorati 
dal  chiarissimo  e  benemerito  nostro  collega  T  avvocato  Ar- 
senio Grespellani.  Egli  ne  rinvenne  nno  e  con  ornato  pur 
a  denti  di  lupo  in  un  sepolcro,  che  ha  tutti  i  caratteri  dei 
sepolcri  e  del  gruppo  Benacci,  anteriori  a  Yillanova,  e  due 
altri  in  sepolcri  che  accennano  alle  nostre  prime  epoche  di 
YiUanova  *. 

Queste  le  notizie,  che  intanto  posso  trasmetterle  per 
fatix)  delle  mie  scoperta:  desiderando  Ella  schiarimenti  non 
mi  risparmi.  A  me  sarà  sempre  grato  di  aver  forniti  ele- 
menti, per  la  soluzione  del  problema  di  cotesti  rasoi ,  a^l  ; 
quale  io  pare  ho  rivolta  l'attenzione. 


'  Cirespellani  di  un  sepolcreto  preroìnano  a  Savignano  iul  Pa^ 
na*U'-i- ModeHft  1874. 
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b.  Due  vasi  di  Misaneìio. 

Chi  percorresse  oggi  la  Basilicata,  tasto  ricca  una 
volta  di  vasi,  colla  speranza  di  trovarvi  nuovi  monumenti» 
sarebbe  disingannato  amaramente.  Le  grandi  collezioni 
delle  famiglie  Amati  in  Potenza  e  Fittipaldi  in  Anzi  l:anno 
emigrato  all'esteroi  e  di  quello  che  qua  e  là  si  trovava 
aucora  in  mani  private  la  maggior  parte  fu  distrutta  dai 
grandi  terremoti  de*  nostri  tempi,  e  tuttora  non  furono 
intrapresi  nuovi  scavi.  Ea  però  un'  eccezione  onorevole  Mi- 
sanello,  piccola  città  situata  poco  lungi  da  Armento  ed 
il  cui  sindaco,  sig.  Becco  de  Petrucellis,  con  zelo  inde- 
fesso va  operando  scavi  ne*  suoi  terreni  ricchi  di  tombe 
antiche.  I  suoi  sforzi  non  restano  senza  successo;  ed  è  dei 
due  pezzi  più  interessanti  fra  quelli  da  lui  trovati  che  mi 
sono  proposto  di  trattar  brevemente. 

Il  primo  è  un  vaso  di  creta  grezza  di  quelU  specie, 
che  spesso  si  trova  a  Pompei,  adoprata  a  coqtenar  legu- 
mi ecc.  ^ al  collo  di  esso  è  dipinto  l'alfabeto  seguente;' 

t;.  la  tavola  annma. 

La  Z  è  tanto  svanita  che  non  azzardo  decidere,  se 
essa  fosse  composta  di  tre  o  di  quatko  linee.  L' esistenza 
della  C ,  come  quella  d-  un  segno  apposito  per  lo  spiriiio 
aspro  —  che  senz'altro  possiamo  ravvisare  nel  segno  nono  «r 
ci  fanno  riconoscere  un  alfabeto  che  era  in  uso  a  Taranto 
ed  a  Eraclea  dopo  adottate  le  particolarità  dell'alfabeto 
ionico  *.  —  Non  trovo  una  spiegazione  per  il  carattere 
strano  frapposto  fra  C  e  I,  né  voglio  decidere,  se  la 
forma  singolare  del  segno  per  lo  spirito  aspro  consista  in 
uno  sbaglio  del  pittore,  ovvero  se  vi  si  abbia  a  ravvisare 


*■  Kirchhoff,  SliftUen  zur  Gesch.  iL  grlech.  Aiph.  2*  ed.  p.  103  s. 
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una  forma  di  traasizione  fra  H  é  K  QaosViiltiiifa  sup^ 
posizione  viene  raccomandata  dàlia  molto  discussa  epi- 
grafe ^  del  vaso  n.  2871  del  Jfnseo  di  Napoli  CIT- 
TilLHOKAlAYMA,  ove  similmente  l'esistenza  della  C/ 
e  H  come  segno  del  spirito  aspro  dall'  uno  lato,  e  dall'al- 
tro la  Q  caratterizzano  l'alfabeto  come  tarentino-ionico, 
criia  qnal  circostanza  combina  benissimo  l'esser  stato 
fanoyato  quel  vaso  in  Apulia.  Siffatta  epigrafe  cio^  ci  fa 
testimonianza,  che  a  Taranto,  dopo^adottato  l'alfabeto  io- 
nico, non  si  inventò  subito  un  nuovo  segno  per  Io  spi-^ 
rito,  modificando  la  H,  ma  che  per  qualche  tempo  la  E 
serviva  cosi  per  lo  spirito,  come  per  la  langa  e.  Ammesso 
ciò  non  pare  incredibile,  che  soltanto  a  poco  a  poco  la  h 
si  eviluppasse  dalla  H,  e  che  per  conseguenza  abbia  po- 
tuto esistere  una  forma  di  transizione  come  quella  in  di- 
scorso, suppofi^zione  però,  che  in  mancanza  d'altre  testi- 
monianze convengo  dover  ritenersi  problematica.  —  Sin- 
gelare  poi  ò  il  postò  che  occupa  la  E  avanti  alla  E. 
Essendone  cioè  occupato  il  posto  originario  dal  nuovo  se- 
gno per  lo  spirito,  essa  fu  collocata  avanti  a  quella  lettera 
delle  cui  funzioni  aveva  assunto  una  parte:' traslocamento 
senza  analogia,  ò  vero,  ma  che  facilmente  si  spiega.  —  Il 
vaso  fa  trovato  neir  inverno  1873. 

Contemporaneamente  e,  a  quel  che  dice  il  proprie- 
tario, perfino  nella  stessa  tomba  si  trovò  un  vaso  con  una 
scena  comica.  È  desso  un  cratere  '  a  figure  rosse  di  di- 
segno buono  e  non  inferiore  a  quello  del  vaso  di  Assteas. 

*  C.  /,  G.  8490.  Facsimile  presso  Heydemann  Vasensamnìl,  ta?. 
Vn  n.  2871. 

2  Siffiitia  forma  (Heydemann  n.  91.  6aL  of  vases  in  Brìi,  Mus. 
tav.  VII  fig.  219)  non  ò  rara  appanto  pei  vaiti  eon  scene  oomidie* 
Cosi  il  Taso  d' Assteas  della  coli  Toinsio  (Wiesoler  D$nkm,  des  A5^ 
mnw.  IX,  15)  ed  il  Taso  di  Londra  n.  1493  (Wieseler  1.  e.  IX,  14), 
che  ambedue  anche  nel  resto  hanno  molta  affinità  col  Taso  in  di- 
scorso.  Cf.  inoltre  ArchaeoL  Zàl.  1849  V,  1,  e  con  poca  differonia 
Ann  d.  Intl.  1853  tav.  d'agg.  £. 
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Qnaré  ttrvi*  ^  9»Trapò8to  ddp  bianoDi  II  :  vft90  A  tK»rate^v 
roito  Ul'  molit  petilm^Bi  riatti  a  tteénporlofinfeeraìóeiiteaL 
L-ailtozza  iè  4i  ta*  0,  88«  il  diamàtro  deir  apertura»  vddj' 
0,36,  quello  del  piede  <>,  17.  .  mi- 

II  kto  anteriore  :ei  moatra  tre  atteri  sopra  ut  pai- L 
co  sceBÌco»  die.  posa  »  quattro^  pilaald  ^  coagimii  Ara  H 
loro  mediante  tende  a  riccbe  piegjie  e  di  cui  uno^  eviene 
coperto  dalla  larga  scala  che  nel  mezi^  eoiiduce' sid^aK . 
coscmìgo  stesso.  Su  questo  a.destra.  mediante' un  tatto) 
sporgente  e  che  riposa  sopra  una  colonna  ionica  ^acoen* 
nata  una  casa,  in  una  maniera  simila.  a.  quella  del  y^aa 
Wieselec  Le:  IX,  18,  ma  pih  magnìfica  e  con  >piU.acmH 
rata  esecuzione  de*  dettagli;  Inoltra,  fra  gli  attori  si^^e** 
dono  due  bnoraaii.  Avanti  alla  casa  sta  una  donna  rivolta 
a  sinistra  .(Vì  profilo)  vestita  dì  chitone  cint^^ricamsjto.^^ 
di  scarpe,  ed.  ornata  di  corona,  collana  e  lunghi  ore^inì^ 
Il  viso .n' è  molto  caricato,  la  bocca. grande  e  ridente,. il 
naso  lu^go  ed  appuntato.  Tenendo  ^oUa  sinistra,  leggein., 
mente  la  voste  stende  la  destra  e  pare  che  stia  in  una 
discussione  vivace  con  la  persona  ohe  le  sta  di  contro.M 
è  probabilmente  un  servo.  Questo,  senza  barba,  con  fy^t^ 
tozze,  rozze  e  pancia  grossa  sta  rivolto  a  destra  (profilo)^ 
tenendo  sul  braccio  sinistro  teso  avanti  una  veste  che, 
come  pare,  offre  alla  donna..  Nello  stesso  tempo  stende 
avanti  la  man  destra  colle  dita  allargate^  gesto,  òon  cui . 
sì  suole  accompagnare  un  discorso  energico.  YestO;  il:CO^' 
stume  de*  cosidetti  fkvoaag:  anassiridi^  exomis^  cinta  e.  .die 
scende  fino  ai  ginocchi  e  sandali,  corrispondendo  così  in 
comparsa  e  costume  perfettamente  alle  figure  del  vaso  di 

1  Molto  simile  ò  Is  npprese&taiiooe  del  palco  scenico  sul  raso 
saUodato  VTieseler.I^,  U^.e  fon^ancbe  aa  qaeUo:IX,  il»,, M:-Ia scala 
rappresantatan  è  quella. stessa.  <^  dall' oxcbestra  comdaoe  .sul. falco- 
scenico,,  il  tcho  a  me  pare  molto  probabile*.  Un  pocojdivjorsa.èilvas».. 
di  L#Qntiai  (Wiesaler  HI,  18)4.Siili  vnso  di  .Àssteas  .manca  la  scala*  - 
Una  rappreseatasione  nM»lto  rossit  delp^lcQ  sceJiieo  si  trotti  Àmudt  < 
Inst.  1853  tav.  d*  agg.   CO,  1871  .tav.  d'agg.  I,  Mos.  Jattii  n.  901. 


AaÈbns;  fluir  «strèfaiUàiBiflisIm  della*  vftppreienttsìddeiC 
dietro  <il.gviip|»ò  spUettoy  ma  ri[?olg8Dd(»ri  ;  là  destai  stà^ 
uni  veoolfbv  (rivolto  a  già;  5>^  profilo)  eon  capelli  «  b«r%a 
bianehi,  e  calva  una  gran  parfò  della,  testa.  Veste  an(Dh*é«sa 
il  tSD^tamedei'fliàel,  ma>r  écmnis  èpUi  corta,  diniodoché 
sotto,  di  éssa^forge  il  membro  vindbulato  nello  stesso  moda 
caim:  «queUe  di  Giove  sntvaso  di  Alcmena!  nel  MnseaOre- 
goiùoiò ^Wieseler  L :c;^iX,  11).  Il  braoeìo  sinistro  è  avr 
ydto  in  una  specie  di  clamide,  la  man  destra  stesa  «v«nti 
re^e  un  bastone  curvo  molto  corto.  Il  piede  destrost^so; 
avantì  tocca  il  suolo  col  solo  calcagno^  e  pare  cheilvec* 
Ohio  sia  sul  punta  di  voltarsi  lentamente  sul  piede  sini- 
stro verso  il  gruppo  die^o  di  lui.ove  già  rivalga  il  viso  ^ 
con  espressione  malksiosa  e  di  cbi  sta  in  agguata  \  Il 
signifteato  della  scona^^cbiaro.  Il  servo  vuol  dare  la  veste 
alla  donna,  la  quale  per  qualche  ragione  rifiuta  di  accet- 
tarla, mentre  il  vecchio  h  un  testimonio  inosservato  e 
probabilmente  poco  gradito.  La  scena  rappresentata  non 
ha  punto  >^  carattere  burlesdo  di  altre  simili  pitture  va- 
scolari e  considerata  da  per  sé  potrebbe  benissimo  essere 
desuntili  dalla  nuova  commedia  attica.  Anche  il  costume 
del  sèrvo  corrisponde  perfetùimente  a  quello  delle  figure- 
di  servi-  che  con  certezza  possono  ascriversi  alla  camme* 
dia  ntlova  *.  D*  altra  parte  perb  la  comparsa  del  vecchio 
non  corrisponde  in  nessun  mòdo  all'idea  che  te  notìzie 
letterarie  ed  i  monumenti  conservati  ci  mettono  in  grado 
di  farci  de' vecchi  della  nuova  commedia.  In  ispecie  è 
sorprendente  il  fallo*  Abbiama  ragioni  bastanti  per 'du- 
bitare che  nella  nuova  commedia  *^  fatta  astrazione:  di 
casi  come  Plaut.  mil.  gloì\  Y,  1  —  mai  comparissero  delle 

i  Benché  r^itt^rì  ▼aacolsri  di  tali  scene  comiche  si  senissero  ; 
evideAtomentè  delle  mascbete  per  modelli   delle  fisionomie,  fiotidi- 
m'èno  -^  e'Cbn'piéha  ra^orté  -^  essi  danno  alle  singole  teste  una 
espressiotie-difertitita  «  corri^Ddeute  alla  sitoàzione  del  momeiiéo. 
Basta  Qiio-^gtikrdo  i»ul  vaso  d' Assteas  jper  confermare  qdantò  dissi. 

5  Cf.  II.  es.'VVieselor  1.  e.  XI,  1  e  6.  •  ' 
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persone  col  fallo.  Ia  qnal  ciroóstanza,  ed  in  pari  toAipa 
Tanalogia  di  simili  pitture  vascolari;  ci  lascia  ravTisara 
nella  nostra  pittara  una  scena  di  quelle  rappresentazioni! 
sceniche  originarie  dell*  Italia  meridionale  e  riguardo  ..le 
quali  deploriamo  tanto  la-scarsezaa  delle  testirnoaioaze 
letterarie. 

U  lato  posteriore  mostra  un  giovane  clie  insegue  una 
ragazza.  Il  giovane  tiene  nella  destra  un  canestro  eeo 
manico,  la  ragazza  nella  sinistra  un  canestro  piatto,  »elbi 
destra  una  torcia  ardente.  >  . 

C.  BOBKBT. 


Graffiti  di  Pompei  corUeneiUi  V  alfabeto^  osco. 

Gli  scavi  di  Pompei  nel!'  anno  passato  diedero  alla 
luce  due  iscrizioni  graffite,  contenenti  ambedue  ralfabelo 
della  lingua  osca.  Stanno  esse  snl  lato  occidentale  della 
parte  recentemente  scavata  del  vico  deV  Laberinto^  vale  a 
dire  sul  lato  esterno  orientale  della  nota  cp^sa  detta  del 
Fauno,  e  sono  scritte  così: 

1  RE 
RC 
BK 

^n 

V  8  1^ 

cf.  Giorn.  d.  Se.  d.  Pomp.  voi.  Ili  p.  19,  n.  18,  ove  r.  -. 
mancano  gli  avanzi  della  B,  r.  3  le  traccio  della  E  e  r.  5 
la  poco  distinguibile  ^. 

2     Ra>ilCCIi3lKJi||AI|IIV«S«iH-^ 

Quello  che  manca  alla  prima  iscrizione  in  parte  è 
caduto  coirintonaco  stesso,  in  parte  è  tanto  logoro  che  le 
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lettere  noA  si  dìstingaoM.  Cos)  nella  1^  riga  è  cadili  a  la  <, 
nella  2*  la  E  per  negligenza  o  fa  omessa,  o  rimase  priva 
della  linea  in  mezzo,  o  fa  posta  dietrò  la  C:  seguiva  an- 
cora la  X;  nella  8*  riga  appena  si  dlstingae  la  K,  mentre 
è  sranìte  la  U  e  cadnta  la  hi,  nella  .4'  svanita  la  D  e 
oadate  ST;  nella  5*"  non  v'è  dubbio  ehe  le  due  nltime 
lettere  non  siano  h  e  v*  ***  Della  seconda  iscrizionis  la 
parte  inedia  fra  E  e  P  non  offre  che  linee*  in  cui  lettere 
non  si  riconoscono.  Sono  notabili  le  form'e  Q  e  I*  invece 
-di  B  e  K  —  Poco  lontano  (a  sin!)  della  prima  si  legge 
ancora  |^  Bt  e  più  a  sin.  AB. 

Le  nostre  iscrizioni  —  le  prime  che  ci  offrano  Talfa- 
beto  osco  —  confermano  quanto  sull'ordinamento  di  questo 
già  si  era  supposto  per  conghiettnra  (cf.  Eirchhoff,  Studien 
jur  Gesch.  d.  griech.  Alph.  2*  ed.  p.  119)^  che  cioè  dopo 
le  lettere  dell'alfabeto  greco  seguisse  la  8,  invenzione  ita- 
lica ma  comune  agli  Etruschi,  timbri  ed  Osohi,  ed  in  ul- 
timo luogo  le  due  lettere  esclusivamente  osche  h  e  ^,  che 
appunto  per  ciò  debbono  ritenersi  inventate  dopo  la  8. 

Certo  questi  alfabeti  non  debbono  considerarsi  come 
monumenti  di  quelPepoca  ove  Pompei  era  una  città  osca: 
Tessere  essi  scritti  da  sin.  a  d.  ci  prova  che  V  Osco  non 
era  la  lingua  madre  dello  scrittore,  ma  ch'egli  era  abituato 
a  caratteri  che  si  scrivevano  da  sin.  a  d.  La  stessa  serie 
delle  lettere  procede  da  sin.  a  d.  Poi  delle  singole  a  lettere 
nel  primo  alfabeto  tutte  quelle  che  rassoinìgliano  lettere 
latine,  sono  scritte  nella  stessa  direzione,  mentre  la  f^ 
ha  conservata  la  direzione  originaria.  Mi  si  potrebbe  op- 
porre la  M:  ma  senza  dubbio  essa  si  mantenne  per  la  sua 
somiglianza  colla  hi,  che  da  sua  parte  fu  tutelata  dalla 
sua  forma  cariatteristica  e  tutta  diversa  dalla  M  latina.  -— 
Lo  scrittore  del  secondo  al&beto  —  non  decido  se  sia 
identico  0en  quello  del  primo  -—  d.iede  la^  vera  direzione 
alle  prime  4  lettere,  ma  qui  esausta  la  sua  attenzione  egli 
cadde  tìeMo  stesso  errof  e.  ^—  È  verisimile  in  fine  che  lo 
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stessa:  scrittola  ■  •—  *o  uno  de-  ivnh  -^  «bblà  'comiÉdiftto "^ti 
:a.4iii).i  a.sci^vere  l'alfabeto  jlatiDO.  ^      •«  .   ,\ 

V  j  Né  pare.  che.  ai  debba  pensare  ^a  <}aalcliedutio  ^ihatVto- 
pute^  Buovameate  a  Pompei  o^ea  si  fosse  itigegoato.  aA 
imparar  >la  lingua  del  paese,  p.  est  ad  uno.de^^coUmi stila- 
ni.ImperoeclièjCha  appunto  oell'epoca  della oóIeniarMuma 
la  lingua  osca  poco  si  adoperava  a  Pompeiroe  KinsegniM, 
se  non  m'inganno,  le  iscrizioni  graffite,  le  quali,  ascendenti 
almeno  all'a.  78  a*  0.,  nel  quale  anno  G.  Pumidio  Dipilo 
scrisse  sull'intonaco  della  basilica  il  suo  nome  e  quelli 
do*  consoli  M.  Lepido  e  Q.  Catulo  {C.  1.  L  lY  n.  1842), 
sono  quasi  tutte  latine:  in  ispecie  fra  i  circa  180  graffiti 
della  stessa  basilica  {C.  I.  L  lY  1780-1952)  non  vi  é 
alcuno'  osbo;  cf.  Mommsea  UfUérital.  Dial.  p.  188«  Ora  le 
nostre  iscrizioni  senza  verun  dubbio  debbono  ^ascriversi  ad 
un'epoca  posteriore  a  quella  colonia,  non  essendo  tanto 
antico  il  muro  su  cui  si  trovano»  È  vero  che  l'interno  della 
casa  dèi  Fauno  h  decorato  nel  medesimo  stile  colla  ba- 
silica, lo  stile  cioè  dell'  epoca  della  colonia  romaua  (cf. 
quanto  ne  dissi  B%UL  1874,  p.  143.)  e  che  certi  avanzi 
d'una  decorazione  anche  piti  antica  riportaao  la  costru- 
zione della  casa  stessa  ad  un'epoca  più  remota  ancora.  Ma 
ciò  non  vale  punto  per  il  secondo  peristilio  il  quale  cosi 
per  il  carattere  della  fabbrica  come  per  la  decorazione 
interna  ed  esterna  si  distingue  dalle  parti  anteriori  ed 
evidentemente  vi  è  stato  aggiunto  posteriormente.  La  deco- 
razione interna  indubitatamente  appartiene  airultimo  svi- 
luppo dello  stile  suddetto  (cf.  Oiom.  d.  Se.  voi.  II  p.  440  s.) 
e  con  essa  sta  in  corrispondeifsa,  e  perciò  è  contemporanea 
quella  esterna,  su  cui  stanno  i  nostri  alfabeti,  de'  quali 
peraltro,  se  appartenessero  ad  un  tempo  più  antico,  non 
sarebbero  tanto  ben  conservate  anche  le  linee  più  sottili. 
S  qui  conviene  rammentarci  che  dei  quattro  graffiti 
oschi  finora  trovati  -«-  lino  de*  quali  è  il  principio  d'un 
alfabeto,  gli  altri  tre  inifitolligibili  -^  tre  stanno  sul  lato 
esterno  occidentale  della  stessa  casa  del  Fadno,  e  che  in 


AhftkMTQi  osco  J}8 

;^?a\'Pttre!  fu  trovata  -4Uìi9iipieQol&  ara  eoll-iscrizian&oftBa 
Flttusal,  cioè  Florae,  sui'  ([u&li  fìAtti  g;ifr  it  ]Mk)nifiiséh 
({ffOérU.  Diàij  p^  188'B.)>fttidò  la'coiighiettara,  esisei^  stata 
la  ciisa^diBl  fauno  proprietà  d*atìa  famiglia  osoa,  che  anche 
ÉÀ^<  tempi  romani  amasse  $  coiti vaèse  la  linjgua  de*'  stioi 
antenati.  Siffatta  obughiettnrs^  diekUe  nostre  kothioni  riceve 
Ma' Httova  conferma.  '   . 

'.ijr-^l:  >■     A.  Mau-    ••'■ 
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Per  cura  della  direzione  in  Berna  si  è  pubblicata  il 
voi  ZLVI  degli  Annali  deirinstituto  insieme  coirannesso 
fascicolo  d«'  Monumenti  (vol.X  tavv.I-XlI)  per  Tanno  1874. 
Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

:  Tay.  I.  Testa  arcaica  di  villa  Ludovisi.  —  Tav.  H. 
Testa^del  giovane  ghesi  toglie  la  spina  i^l  piede;  — Tav.  IH. 
Cratere  capuano  rappresentante  il  tiaso  bacchico.  —  Tav.  IV. 
y.  Vaso  ceretano  riferibile  ai  miti  di  Anfiarao  e  di  Pelia.  — 
.Tav.  VL  Frammenti  di  vaso  di  bronzo  trovati  nel  Tirolo  me- 
ridionale, —  Tav.  VH«  Testa  arcaica  d'efebo.  —  Tav.  Vili. 
Tazza  rappresentante  il  mito  di  Fineo.  -^  Tav.  Villi.  An- 
fora eap^ana  ed  altra  nolana  con  Amazoni  combattenti.  -^ 
Tavt.  X-Zd.  Oggetti  trovati  in  una  tomba  cornetana.  — 
Tav.  XI  e  XII.  Monumento  delle  Nereidi,  statue  I  II. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Bellerofonte  e  Pegaso  f'R.  EngelmannJ.  —  2.  Te- 
sta arcaica  di  villa  Ludovisi  ^R.  KehuléJ.  —  3.  Anfora  di 
Casalta  (^F.  GawmrriniJ.  —  4.  Sopra  alcuni  ornati  d'elmo 
(W.  lielbigj.  —  5.  Due  statue  dell'epoca  greca  arcaica 
fE.  BrizioJ.  -r  6.  Cratere  capuano  con  rappresentanza  bac- 
chica fL  S^phaniJ.  —  7.  La  partenza  di  Anfiarao  e  le 
feste  funebri  a  Pelia  su  vaso  ceretano  fC.  ftofter*/  —  8.  Le 
iscrizioni  .graffite  neirescubìtorio  della  settima  coorte  de* 


64  lY.   AVVISI  DBLLA  OIUZlONE 

vigili  (W.  HenzenJ.  —  9.  Frammenti  di  vaso  di  bronzo 
trovati  nel  Tirolo  meridionale  (A*  ConzeJ.  — 10.  Testa  di 
marmo  ("li  KekuléJ.  —  11.  Ta^za  rappresentante  il  mito 
di  Fineo  fA,  FlaschJ.  —  12.  Il  rilievo  di  ICantfaeos  della 
collezione  ?embroke  in  Wiltonhouse  (F.  MalzJ.  —  13.  Tesa 
e  piede  sopra  un  rilievo  greco  (F.  Ma^zJ.  -^  14.  L'insania 
di  Licurgo  pittura  vasculare  del  museo  Jatta  di  Buvq 
fG.  JaUaJ,  —  15.  Talia,  figulina  della  collezione  Lojodice 
di  Bave  fG.  Jatta).  —  16.  Vasi  di  bello  stile  con  Amazoni 
combattenti  a  piedi  CA.  KluegmannJ.  — 17.  D  monumento 
delle  Nereidi  I.  Le  statue  fA.  MiehaelisJ.  18.  Il  cavallo-gallo 
(^F.  GamurrimJ.  —  19*  Figura  del  Partenone  su  vaso 
nolano  fC.  Robert).  —  20.  Oggetti  trovati  nella  tomba 
cometana  detta  del  guerriero  (W.  HelbigJ. 

L'Instituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato  per 
ranno  1874: 
Tavv.  16  di  Mon.  equivalenti  a  fogli  di  stampa  .   n.    48 
Tavv.  d'agg.  17,  due  delle  quali  sono  doppie  •    »     19 

Testo  d'Annali , »     17 

Testo  di  Bullettino »     18 

102 

Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico 
non  oltrepassando  i  fogli  ottantadue,  l'Institnto  per  queste 
pubblicazioni  ha  soddisfatto  largamente  a  quanto  doveva 
ai  suoi  partecipanti  riguardo  Tanno  1874. 

La  DisBziONB. 


PttbbUcata  11  dà  Si  Maraa  187» 


BULLETTINO 

DELL*INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.*'  IV  DI  Apmlb  1875  t^due  fogli) 


Adunanze  de'  5,  12  e  19  Fébtyi'aio  —  Scavi  d'Isola  di  Fa- 
no.  —  Specchi  etruschi.  —  Osservazioni  sul  cosideUo 
aibditorio  di  Mecenate. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 


Febbraio  5:  bar.  Mebster  ds  Bavestein:  oggetti  di 
bronzo  da  lui  recentemente  acquistati  in  Firenze  e  Roma 
e  segnatamente  un  gran  manico,  lavoro  etrusco,  formato 
da  efebo  morto  retto  sulle  mani  da  due  figure  in  guisa 
di  Tritoni;  oltre  ciò  una  figurina  di  auriga  che  sparge  sab- 
bia da  quel  vaso  solito  a  raffigurarsi  sui  rilievi  circensi 
per  indicare  1*  arena  ;  una  figura  di  lavoro  primitivo  con 
nella  destra  una  chiave  (?),  trovata  a  Cumae,  ed  un  tondo 
con  soprimpressa  quadriga  circense  e  nel  fondo  tre  mete 
riunite.  Fra  gli  altri  oggetti  si  distinguono  in  particolare 
una  striglie  volterrana  con  impressovi  il  nome  CASTOB 
ed  un  vasetto  creo  colla  solita  leggenda  AUlOVM:  altri 
furono  riserbati  per  l'adunanza  prossima,  perchè  muniti 
dr  leggende  che  non  era  possibile  di  leggere  subito.  Fu 
parimente  rimesso  alla  prossima  adunanza  il  giudizio  de- 
finitivo intorno  ad  una  mano  piuttosto  rozza  evidentemente 

5 


66  L   ADUNANZE 

di  terracotta,  ma  ooperta  con  tmo  smalto  di  color  di  bronzo, 
che  intorno  al  dito  grande  porta  un  anello  con  queste  let- 
tere rilevate:  ...  , , 

ACPTGRSYm 

ed  airìnternó  (Juestò  Ugnò:  S.  Esso  mòóuinentóno  cfee  avea 
di  già  eccitato  i  sospetti  del  possessore  a  cagione  della 
fattura  piuttoslio  rozza,  fii  dal  àig.  Bobeàt  dichiarato  mo- 
strar le  medesime  lettere  da  lui  osservate  in  certe  terre- 
colite  pressò  il  sig.  barone  de  Eiseis  a  I^apoll,  una  delle 
qu^H  le  riporta  eziandio,  n^erl  medesimo  ordine^  e  siccome 
egl^i  ne  ayeva  degosita^to  le  impronte  presso  il  sig,  Henzen, 
così  questo  promise  di  presentarle  nejradunanza  prossima. 
—  Eobert:  testa  del  giovane  Dioniso  (v.  Mon.  d.  Inst.  1875 
tav.  XX.  —  Elueqmann:  frammenti  di  matrici  adoperate 
per  la  fabbricazione  di  vasi  del  genere  detto  aretino,  i  quali 
fanno  parte  d'una  ricca  collezione  comprata  dal  sig.  Mi- 
lani e  proVcbie^^^  da'  dintorni  di  Gùma,  città  mentovata 
da  Plinio  (n.  h.  85,  46)  e  Marziale  (14,  114)  come  luogo 
di  rinomate  fabbriche  di  vasi.  Gli  ornamenti  vi  stanno 
tóllncaVo  e  sò'no  evìAeùfemèiitè  lavoratì  mediante  stampi 
'ó  pttizonl.  Il  ^if,  notò  'che  all'  avvfsló  di  persona  inten- 
'dente,  da  Ttfi  litertrògata,  per  ogni  Vaso  non  si  sia  adoprata 
che  una  mà'trlce  sola,  e  che  l'azione  Ael  fuoco,  estraendo 
i^'umidità  dalla  terra  cruda  del  vaso  'da  fatsi,  abbia  avuto 
Vefféttó  di  stringerla  in  modo  che,  finita  la  cottura,  l'in- 
tero vaso  si  sia  potuto  tirar  fuori  della  matrice,  purché 
i  colitomi 'd'esso  non  siano  stali  troppo  concavi  e  rientranti. 
te  stesse  forine  de'  vasi  per  lo  più  prestansi  bene  a  sif- 
fatta tecnica,  essendo  convesse  e  piane,  e  rade  Volte  ve- 
'dónsi  'su'  vasi  commissure  originate  dall'uso  di  vari  pezzi 
*di  matrice.  Se1)bene  fra  quelle  proposte  non  si  trovasse 
'alcùirà  iiiàfrice  sana,  il  rif.  potè  però  richiamar  l'attenzione 
*8(]^rà  tiù  esemplare  descritto  e  pubblicato  dal  Fàbroni 
Xstorih  degli  arUtóhi  vasi  futili  aretini  p.  62  tav.  Vili) 
toinè  liitiero,  nondiè  sopra  inzlogù  monumento  rinvenuto 
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a  Goma  ed  illastrato  dal  Branh  {Ann.  186^  pi  17  tav^  i)% 
Le  matrit^i  esiste  (Si  distìdMìrò  ^raltfo  #er  ireaoheiiah 
noDChè  t^r.otnaìnéhtt  V^bi  é  Uvàriatu  I7)¥a  d'esftè  MMttà 
una  eeàta'ìróiÀachia  eóiicèpita  (M  gìitài  bflt^  ì^aTe^ì  4i 
quei  cocci  iTanné  vedere  ìlBcrifeie^e  NAlBYt ,  nomei  etftà^ 
semblra^  nacvo  fi^'  proprietari  di  ìftaAifa^ttiì^  vasculatì^  uà  . 
FabiàkÌ:  tornando  a  ]^à!riai5d  intorbo  ÀÌla  imprónta  ^dllà 
gemtna  fenicia  presentata  nella  sednla  precnedente  dal 
sig.  HelMg  mostre  neirop«8colo  del  sig.  Lery  Siegel  isM 
Hemmen  (Bresl.  1869  nella  taV.  1.*)  oltre  il  sigillò  «rè- 
vato  dal  sig.  Benan  (ti.  14)  e  già  ricordato  Ìal  eig.  dielbig, 
anche  T  impronta  n.  7  in  cui  vedeasi  il  isolò  candelabro 
ardente  colla  semilana  e  Tadorante  dinanzi.  Oosì  pili  cMare 
flcorgeasi  che  si  trattava  in  que^  sigilli  di  Vd¥ó  cnltò  degii 
astri  e  del  fuoco.  Disse  che  il  nomò  seritto  ìiel  sigillo 
leggeasi  facilmente,  e  poteÀ  pronunziarsi  liakilàhiKMi  cioè 
di  Abllàmon.  Questo  nome  esser  ^i  forma  'chiatatikènte 
fenicia,  come  Ahileoon,  Ahialon  e  Ahiosirsamar^  e  le  dotne 
Ahotmilcath,  Ahoèmelek  ed  altri:),  non  che  simili  nomi  tro- 
varsi in  Assiro  ed  in  Ebraico.  lù  queste  Voci  credersi,  che 
là  prima  parte  Ah  abbia  il  senso  lato  di  adoratore,  dì 
fedele.  —  La  seconda  parte  del  nome  liamon  non  essersi, 
per  quanto  sapea,  trovata  in  Fenicio:  ma  sì  la  voce  lamam, 
che  però  significa  esser  recente,  novellino.  —  Bicordo  al- 
cune voci  simili  per  es.  in  Assiro  limu,  limnu,  IqminJtu, 
Ahilimnu  e  l'ebraico  Lemuel  di  significato  però  poco  ac- 
concio all'uopo.  Soggiunse  che  in  Assiro  talora  si  chiamano 
lammA  que'  mostri  alati  con  testa  di  leone,  che  poneansi 
alle  porte,  che  credonsi  riferirsi  a  Nergal,  e  che  pih  co- 
munemente chiainansi  lamassii.  Infine  in  Fenicio  "^ot&à 
esistere  la  voce  'Alàmòn  per  significare  l'eterno,  perchè 
erasi  trovata  già  la  voce  ^Olam  in  sènso  di  eternità.  L'aspi- 
rata forte  poi  talora  spariva  in  Fenicio.  —  Sull'epoca  dell'in- 
cisione osservò,  che  le  tre  lettere  da  studiare  erano  la  È 
fChethJ,  la  L,  la  M.  La  Cheth  aveà  una  sola  sbarra  orizon- 
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tale,  come  avviene  in  tutte  le  gemme  fenicie  delle  epoche) 
arcaiche.  La  L  non  presenta  l'uncinetto  o  terza  linea  al 
disotto  della  orizontale/  il  quale  già  comincia  a  comparire 
nell'epoca  di  Bsfmunazar.  La  M  non  è  né  ad  angoli  (zigzag)  "^ 
come  nella  stela  di  Mesa,  né  rotondeggiante  ^ ,  ma  ret« 
tangolare  H| ,  sicché  si  accosta  alle  iscrizioni  del  principio 
del  VI  secolo.  Tutto  calcolato  devesi  il  sigillo  riferire  a 
circa  i  tempi  di  Psammitico.  —  Il  sig.  HEiiSia  soggiunse 
che  il  eh.  Lepsins  avendo  esaminato  diversi  oggetti  egizi 
trovati  in  tombe  italiche,  avea  dal  suo  lato  ancor  egli  di- 
chiarato, che  risalivano  all'epoca  di  Psammitico. 

Febbraio  12:  Hbnzen:  calchi  a  stagnuolo  delle  iscri- 
zioni in  terracotta  possedute  dal  sig.  barone  de  Biseis  a 
Napoli,  e  mentovate  nella  seduta  antecedente  dal  sig. 
Robert,  le  quali'  mostrando  non  solo  caratteri  identici,  ma 
in  parte  eziandio  la  stessa  composizione  di  essi,  fu  rico- 
nosciuta la  falsità  puranche  della  mano  esibita  in  quall'adu- 
nanza  dal  sig.  barone  de  Meester.  —  Bitornò  quindi  a 
discorrere  de'  monumenti  scritti  proposti  allora  dal  mede- 
simo signore,  e  ne  rilevò  come  assai  importante  una  ghianda 
missile  munita  di  punte  di  ferro,  la  quale  porta  la  leggenda 
seguente:^ 


M 


EVF 


b    L-X    XV 
e    vuoto 

e  corrisponde  ne'  lati  a  e  &  a  quella  pubblicata  dal  Des- 
jardins  les  balles  de  fronde  de  la  république,  seconde  sèrie 
p.  48  tab.  VI  n.  215,  colla  differenza  che  in  questa  in 
luogo  della  legione  XXV  vien  notata  la  XV.  La  ghianda 
illustrata  dal  Desjardìns  proviene  da  Ascoli  del  Piceno, 
dove  fu  rinvenuta  insieme  con  molte  altre  usate  puranche 
nella  guerra  perusina  degli  anni  40-41;  il  che  diede  ceca- 
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sione  a  questo  dotto  di  supporre  siffatta  guerra  continuata 
nel  Piceno  anche  dopo  la  presa  di  Perugia.  Le  lettere  OP 
espresse  sul  quarto  lato  il  rif.  spiegò  per  OPEBOB,  leg- 
genda scritta  per  intiero  su'  nn.  39.  42.  46.  77-82  dello 
stesso  Desjardins,  i  quali  hanno  sciolto  un  enimma  che 
prima  avea  dato  molto  a  pensare  a'  dotti.  —  Lumbroso: 
conunento  alle  parole  d'Irzio  {Bell.  Alex.  14):  praediccmt 
partem  esse  Alexandriae  dimidiam  Africae.  Alessandria 
fu  fondata  assai  da  presso,  ma  fuori  del  Delta,  fuor  del 
l'Egitto  propriamente  detto,  ossia  nella  Lihia  giusta  Tan- 
tichissimo  concetto  ionico  (Herod  t.  II  15  sgg.),  ognora 
seguito  ai  tempi  di  Strabene  (1?,  806  fin.):  ytockovct  ArjSuvjv 
yai  T«  TKpì  Ti^  ' AXz^GCJÒpziorj  xac  tipj  MapcStev.  Quindi 
per  spiegare  l'uso  di  chiamar  libica  solo  una  parte  d'Ales- 
sandria, se  non  giova  la  distinzione  dei  due  mari  egizio 
e  libico  (Strab.  122.  792  ecc.),  essendo  subordinata  evi- 
dentemente alla  estesa  litorale  della  Libia  e  dell'Egitto 
(Strab.  789),  conviene  credere  che  gli  Alessandrini  abbiano 
applicato  0  piuttosto  copiato  il  concetto  ionico:  giacché 
essendo  1'  area  della  città  stata  divisa  in  due  dalle  deri- 
vate acque  del  Nilo  (Strab.  793),  potè  stimarsi  una  parte 
ricongiunta,  per  così  dire,  col  Delta,  rimanendo  Y  altra 
separata  da  esso  e  libica.  —  A  dimostrare  poi  il  rigore, 
col  quale  i  Greci  si  attennero  alla  opinione  degli  Joni,  egli 
ricordò  alcune  sparse  testimonianze,  le  quali  sono  citate 
in  Kuhn,  die  stUdtische  u,  bUrgerliche  Verfassung  des  rò'- 
mischen  Reichs  1865,  II  p.  481.  488.  495,  e  a  queste  ag- 
giunse qualcun*altra  meno  osservata.  Gli  sembrò  special- 
mente notevole  la  menzione  in  Polibio  {Fr.  Hist.  Graec.  II 
p,  XXVIII)  di  un  Ai^vàp/v^g  tSv  y.occà  Kvpajv^jv  tónoi^J 
dell'epoca  dei  Tolemei,  regnando  i  quali  scrive  Strabene 
(790)  che  i  confini  dell'Egitto  furono  protratti  dalla  bocca 
canopica  fino  a  Gatabathmo  e  alla  provincia  di  Cirene; 
poiché  ne  emerge  di  necessità  anche  un  At^vdpxo^  tw 
xorà  UapatTGVtov  torrcjv,  ossia  della  regione  tra  Gatabathmo 
ed  Alessandria,  e  cosi  l'esistenza  fin  d'allora  di  una  Libya 
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inferior  ^  di  una  Ubya  supei'ior,  quali  appariscoao  quattro 
SQGoli  pi^  tardi  nella  divisiope  D^ocl^zianea  (MojnpiseQ 
Mem.  ^eU;Àf^  di  Beri.  1862  p.  494).  —  Giustinianà 
{E^kt.  Xlil)  s^grogò  al  tratto  libico  la  città  di  Marea 
(cf.  Herodot.  I\  18)  ed  aiicbe  «  U^nelaitaxa  urbevx,  qwM. 
<Wffi  Àf^ipliacavf^  provinciam  sita  esf  ».  Alla  I^jbia  ^^fe- 
f}ùxe  e  cpfifiiiaiite  cqI  Delt^  fu  dunque  or^  tolto,  ora  ):^o- 
^ato  o4  aggiunto  qualche  pezzo  di  territorio,  xqa  U  pri- 
ml^ivQ  concetto  ionico  circa  la  yera  estensione  della  liibia 
non  fu  abbandonato  mai;  coipe  pecdurò  Topinione  volgare 
doyersi  intendejre  per  Egitto  propriamente  il  paese  compreso 
nel  Delta,  «r  Sofjronio  Damasceno  scrivendo  nel  YII  secolo 
dell'e.  V.  la  storia  dei  miracoli  pperati  dai  SS.  Ciro  e  Gio- 
vanni a  Menuthi  presso  Canopo  (Mai  Spicil.  t  III),  divide 
gli  accorrenti  al  santuario  in  indigeni  ed  esteri  e  suddi- 
vide gli  indigeni  in  Alessandrini,  Egizi,  e  Libi  (p.  851. 
380.  381),  presentando  Libi  ed  Egizf  come  diversi  di  razza 
e  di  modi  (p.  445),  sebbene  li  unisca  nella  medesima  na- 
zionalità. Dalla  indicazione  poi  delle  singole  provenienze 
risultano  spettanti  all'Egitto  proprio:  Thenneso  (p.  382). 
Cynopoli  (p.  410),  Heracleion  (p.  434.  445),  Babilonia 
(p.  451),  Àpbnaion  (p.  505);  alla  Libia,  per  contro,  il  ter- 
ritorio Mareotico  (p.  445.  482),  il  santuario  di  Menna 
(p.  486)  e  la  città  di  Niciu  (p.  421.  428.  517),  che  era 
appunto  la  patria  del  santo  Menna  (Quatremère  Mém,  s, 
VEg.  I,  371),  chiamato  da  Sofronio  «  il  protettore  di  tutta 
la  Libia  »,  del  quale  il  eh.  comm.  De  fiossi  ha  piìi  vplte 
ragionato  nel  BuUeUino  di  Archeologia  cristiana.  Il  che 
fa  nascere  il  desiderio  di  sapere,  come  e  quando  Niciu,  se 
è  |iutt*altra  che  la  Nexfcu  y^oiixiQ  di  Strabene  (709)  e  se  è 
quella  compresa  nel  Delta  di  cui  parla  Tolomeo  (Quatre- 
mère I  423;  Parthey  zur  Erdk.  d.  a.  Aeg.  1859),  abbia 
potuto  dirsi  e  sia  diventata  libica.  Del  luogo  stesso  di  Me- 
nuthi situato  alla  sinistra  della  bocca  canopica,  Sofronio 
dico  che  era  prossimo  alV Egitto  (p.  445);  cotanto  prevalse 
l'antichissimo  parere  ionico  combattuto  da  Erodoto,  cotanto 


fa  co^q^fitrìo^  la  politica  dei  fj[^eci  e  dei  ^ifna^i  ip 
Egitto.  —  Dr^ss^l:  parte  superiore  d'una  colonnette  mai;- 
niorea  da  lui  comprata  da  un  antiquario  e  foirse  piroveniente 
dagli  sterri  del|*Esguilino,  U  qi^ale  poesia  ViscpzionQ  fiQ- 
ticamente»  cancellate  negli  ultjn^  yersi; 
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importante  per  varj  riguardi.  Il  rif.  ragionò  ii|  primo  ^jiogo 
sul  culto  del  dio  Mitra,  la  conoscenza  del  quale  c|  vleq 
accresciute  per  la  menzione  d*un^  confraternita  di  deroti 
di  quel  dio  (Sodaliciv/m  ouUorum  SoUs  L  ÌLJ.  Parlò  in 
seguito  del  foro  suario,  la  cui  situazione  è  |ioto  esserci 
indicate  dal  nome  della  chiesa  di  s.  Nicola  ^nporcilipus, 
ora  dette  di  santa  Croce  de'  Lucchesi,  ch^'la  stabilisce  in- 
pirca  alla  piazza  de'  XII  Apostoli  (cf.  Ereller  Reg.  p.  ^40), 
ed  espose  quel  che  sappiamo  suU'aifiministrazione  di  esso 
in  epoca  posteriore  distinguendo  la  seguente  classificazione 
del  personale  addettovi:  1]|  venditori  di  caribe  ^uipa  (^mer- 
catoresj  probabilmente  chiamati  semplicemente'  suarii  ^ 
formanti  un  corpo  (cf.  Grut.  361,  1.  3);  2)  ordine^  ^ùi 
suariam  fadurU  ossia  qui  mariam  recognoscurU  (cf.  G];ut. 
647,7),  ispettori  del  foro  suario;  3)  actores  de  foro  siM/rio. 
finora  ignoti;  4)  il  tribunus  fori  suarii  (cf.  0rut.  282,4), 
dipendente  dal  praefectus  v/rbis  (cf.  Notitia,  p.  16;  Ulpia/t}. 
de  off.  praef.  v>rb.  Dig.  I  12,11).  Riguardo  agli  actore$ 
finora  non  rinvenuti  in  relazione  né  col  foro  suario  né  con 
altri  fori  convenne  con  lui  il  sig.  comm.  pb  5oss|,  il  quale 
benché  lodando  le  esposizioni  del  sig.  Dressel  in  generale, 
mostrò  peraltro  che  la  lapide  in  discorso  appartiene  ad 
xm'epoca  anteriore  alle  istituzioni  da  lui  mentovate:  giacché 
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Tindole  delle  lettere,  secondo  il  giudizio  suo  e  quello  dello 
Henzen,  appartiene  piuttosto  alla  fine  del  secondo,  od  alla 
prima  metà  del  terzo  secolo.  La  colonnetta  fu  dal  sig.  Dres- 
sel  gentilmente  donata  all'Instituto.  —  Bagionò  di  poi  il 
sig.  BoBEBT  intomo  ad  una  statua  muliebre  del  museo 
Chiaramonti  (Clarac  pi.  603,  1325;  Beschr.  Roms  2  p.  61 
n.  351)  segnata  del  n.  351  e  chiamata  ordinariamente  Ve- 
nere. Accennò  la  decisa  affinità  che  esiste  fra  quella  statua 
ed  una  figura  in  una  pittura  pompeiana  (Helbig  n.  1150), 
la  quale,  oggi  distrutta,  fu  copiata  due  volte  da  diverso 
artista  {Ornati  delle  pareti  di  Pompei  I  2;  Zahn  I  89). 
Sono  quasi  identiche  la  positura  ed  il  panneggiamento,  e 
ricorrono  ambedue  le  volte  il  ruscello,  al  cui  bardo  siede 
la  fanciulla  nonché  il  turcasso  e  Tarco,  giacenti  per  terra, 
e  TAmorino  appoggiato  sul  ginocchio  d'essa,  mentre  alla 
statua  si  è  aggiunto  un  secondo  Amorino.  Il  rif.  foce  os- 
servare, come  siffatta  concordanza  indica  con  ogni  proba- 
bilità un  originale  comune,  sicché  la  statua  sia  ricavata 
da  una  pittura,  come  TArianna,  l'Endimione,  la  Selene  e 
tante  altre,  ciò  che  si  riconosce  puranche  dal  trattamento 
d'essa  pittoresco.  Se  la  pittura  pompeiana  rappresentasse 
veramente  Ercole  e  Deianira,  quest'ultimo  nome  compete- 
rebbe anche  alla  statua:  ma  cotale  spiegazione,  benché 
probabile,  non  esser  certa,  visto  che  la  cornucopia,  sulla 
quale  s'appoggia  essa,  ricorre  spesso  in  mano  d'Ercole  senza 
alcun  rapporto  alla  lotta  con  Acheloo.  II  rif.  fece  di  poi 
alcune  osservazioni  intomo  a  rappresentazioni  simili,  pre- 
sentando agli  adunati  un  bronzo  magnifico  che  raffigura 
il  giovane  Ercole  (alt.  m.  0,12)  colla  pelle  di  leone  sul 
braccio  sinistro,  la  cornucopia  nella  s.  e  la  clava  ora  rotta 
nella  d.,  figurina,  a  quel  che  si  dice,  trovata  negli  Abruzzi 
ed  acquistata  dal  sig.  Helbig  a  Napoli  presso  il  sig.  Ba- 
rone. —  Helbig:  cinque  figure  di  terra  cotta  trovate  presso 
Gurti,  borgo  vicino  a  s.  Maria  di  Gapua,  le  quali,  benché 
soltanto  abbozzate,  nondimeno  rendono  in  maniera  mara- 
vigliosa  i  caratteri  da  raffigurarsi.  E  sono:  1)  Attore  comico, 
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maschera  di  schiavo;  2)  Donna  del  mondo  leggiermente  ve- 
stita, i  capelli  sciolti,  molto  distinta,  con  espressione  senti- 
mentale  e  nello  stesso  tempo  un  pò  alterìgia;  3)  Giovinetta  di 
buona  famiglia  con  espressione  modesta  ed  alquanto  timida, 
le  braccia  avvolte  nel  mantello;  4,5)  Due  donne  che  allattano 
un  bambino,  ambedue  di  tipo  volgare,  V  una  con  espres- 
sione particolarmente  mista  di  stupidità  e  di  contentezza. 
Febbraio  19:  Helbiq:  busto  di  terra  cotta  rappresen- 
tante un  uomo  di  età  alquanto  avanzata,  ma  imberbe,  tro- 
vato insieme  con  molte  altre  terrccotte  tra  Curti  e  S.  Ma- 
ria di  Capua  \  il  quale  lavoro,  anteriore  all'arte  greco- 
romana propriamente  detta,  si  distingue  mediante  la  fre- 
schezza della  concezione  e  dell'esecuzione  e  particolarmente 
corrisponde  con  ritratti  del  quattrocento.  Propose  quindi 
una  bulla  di  bronzo  battuto  circondata  da  sonagli,  acqui- 
stata a  Boma  dal  signor  barone  Meester  de  Ravestein,  e 
sviluppò,  come  gli  oggetti  atteggiati  in  cotale  guisa  (bulle, 
fibule,  cinture  ecc.)  sono  comuni  ai  paesi  classici  ed  agli 
oltramontani,  mentre  noli' Italia  generalmente  si  trovano 
insieme  con  prodotti  ornati  della  decorazione  geometrica 
(indoeuropea,  secondo  il  Gonze).  Che  anche  i  Greci  in  epoca 
antica  abbiano  adoperato  i  sonagli  nella  stessa  maniera, 
risulta  da  Eschilo  septem  e.  Theb.  385  ss.,  che  descrive 
lo  scudo  di  Tydeus:  utt*  àoni^oq  9*  Ì(JQ  /«Xx-^Xaroe  xX«- 
l^cvat  yt^wig  (po^ov.  Fuori  di  dubbio  all'Etolo  Tydeus  a 
bella  posta  vien  attribuito  cosifatto  scudo;  perchè  ancora 
verso  la  fine  del  quinto  secolo  a.  Gr.  gli  Etoli  si  distin- 
guevano mediante  i  loro  costumi  primitivi  e  mezzobarbari 
(of.  Thukydid.  I  5).  Altra  menzione  di  scudo  circondato 
da  sonagli  si  trova  in  un  frammento  di  Sofocle  (774  Nauck): 
(fikinnoi  yjxi  y.ipo\ikìioi ,  aw  aÓMt  ii  xoJwvoxpércj  noe- 
Xoctdxai,  A  chi  volesse  attribuire  cotale  aiìteggiamento  di 
sonagli  alla  comune  proprietà  degli  Indoeuropei  anteriore 
alla  loro  sepatazione  nei  singoli  rami,  il  riferente  diede  a 

i  Sopra  rìntero  ripostiglio  si  parlerà  in  un  apposito  articolo. 
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riflettere,  che  nélV Exodus  XXYIU  33  fi  ZXXIX  25  anemie 
la  tunica  del  gran  sacerdote  dei  Giudei  neirorlo  ò  njianita 
con  una  serie  di  sonagli.  Il  sig.  M.  S.  de  Bossi,  ^^minando 
la  bulla,  acquistata  dal  sig.  de  Meester,  aggii^^e,  l'osserva- 
zione, che  essa  secondo  gli  avanzi  d,\  ter^a,  coi  quali  resta 
coperta,  sembra  provenire  dairEsquilino  ed  appartener  al- 
l'antichissimo strato  di  civiltìk  scoperto  ivi,  sopra  il  quale  lo 
stesso  sig.  de  Bossi  ed  il  sig.  L.  Nar4oni  diedero  esatta 
relazione  nel  giornale  IlBuona/rroti  Ser.  II  voi.  IX  marzo 
1874.  —  G.  B.  DE  Bossi:  relazione  di  una  scoperta  avve* 
nuta  in  Portogallo  comunicatagli  dal  sig.  comm.  da  Silva, 
presidente  della  B.  Società  degli  Architetti  archeologi  di 
Lisbona.  Nel  luogo  appellato  Àlcacer  do  Sai  alla  profondità 
di  cent.  82  e  stato  rinvenuto  un  grande  numero  di  vasi 
cinerari  di  varie  dimensioni  e  qualità,  fra  i  quali  due  di 
stile  etrusco.  Il  comm.  da  Silva  descrive  le  figure  di  uno 
dei  due  vasi  dipinte  in  nero  sopra  fondo  rosso,  rappresen- 
tanti da  un  lato  due  giovani  con  un  braciere  in  mezzo, 
che  arrostiscono  della  carne;  e  dietro  loro  un  uomo  barbato 
sopra  un  piano  piii  elevato,  indicante  con  la  sinistra  un 
albero,  presso  il  qi^ale  una  donna  da  un  ramo  tagliato  stacca 
una  foglia.  Dal  lato  opposto  due  guerrieri  ignudi  armati  di 
lancia  combattono  l'uno  contro  l'altro:  l'uno  dei  due  è  fornito 
dietro  di  coda  di  cavallo.  Insieme  a  questi  vasi  furono  tro- 
vate monete  dell'imperatore  Claudio,  lucerne  fittili,  armi 
di  bronzo  e  di  ferro  ed  una  maschera  di  terra  cotta  coperta 
di  stucco  e  colorita,  ritratto  virile  di  un  giovane.  In  quanto 
a  quest'ultima  il  riferente  ricordò  le  celebri  maschere  di 
cera  trovata  or  sono  circa  venti  anni  in  un  sepolcro  di 
Cuma:  e  ciò  che  egli  allora  ne  scrisse  nel  nostro  BuUettinb, 
dimostrando  che  servirono  alla  coUocatio  del  cadavere 
nell'atrio  della  casa,  prima  che  quello  fosse  portato  al  rogo, 
nei  casi  che  fosse  stato  mutilo  o  guasto.  —  Bispetto  ai 
vasi  etruschi  disse  la  loro  presenza  in  siffatto  sepolcreto 
essere  fatto  novissimo  e  strano,  non  tapto  per  il  luogo  ove 
sono  stati  trovati,  quanto  per  la  loro  mescolanza  con  mo- 
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numenti  rojpiani  dell'età  imperiala.  Il  8ig.  HELBia  osservò, 
esitare  hq  fenomeno  mollo  eccezionale,  chei  un  vaso  a  figure 
nere  su  fondo  rosso  rappresenti  nn  guerriere  ignudo,  mentre 
i  guerrieri  generalmente  sopra  le  stoviglie  di  quests^  piasse 
appariscono  pienamente  armati  Perciò  emise  il  sospetto  di 
falsificazione;  e  fa  conchiuso  che  si  aspettino  esatti  disegni 
del  vaso  e  nuovi  schiarimenti  intorno  alla  scoperta.  —  Ebou: 
relazione  intorno  ad  un  ritrovamento  d'oggetti  antichi  avve- 
nuto nel  1874  presso  Visola  di  Fano  vicino  a  Fossombrone 
(v.  Bull.  p.  76  segg.). — Kluegmann:  due  graziose  statuettine 
d'argento  appartenenti  al  sig.  DepoletU  e  rappresentanti 
l'una  la  dea  ]E*ortuna,  l'altra  la  Salus,  ambedue  assise  su 
troni  6  munite  de'  soliti  attributi.  Quantunque  piccolissime 
(avendo  la  Fortuna  23,  la  Salus  33  millimetri  di  altezza), 
non  mancano  di  dignità  e  solennità,  il  che  permette  di 
crederle  destinate  al  culto  domestico.  Bilevò  il  proponente 
che  una  serie  d'analoghi  monumentini  di  divinità  in  genere 
tutelari  esiste  nel  museo  di  Vienna  ed  in  quello  della  bi- 
blioteca di  Parigi,  do\e  fra  le  statuette  d'argento  descritte 
dal  Ghabouillet  (catal.  n.  2871)  havvi  una,  la  quale  tanto 
per  il  tipo,  quanto  per  l'altezza  si  può  dir  compagna  per- 
fetta della  Fortuna.  Aggiunse  il  sig.  comm.  Fiobelli,  il 
tipo  della  Fortuita  essergli  noto  per  parecchi  esemplari  di 
statuettine  argentee  trovate  a  Pompei,  una  delle  quali  offre 
la  particolarità  che  il  trono  non  n'è  fatto  d'argento,  ma  di 
bronzo. 


II.  SCAVI 

\i  antichi  rinvenuti  nel  1874  presso  Visola  di  Fano, 
frazione  di  Fossombror^ 

Nel  giro,  che  andiedi  Scendo  V  agosto  passato  per 
le  lilarche ,  le  Bomagne  e  le  provincie  lombardo-venete 
per  alcuni  miei  studi  letterari,  m'avvenne  fermarmi,  via 
facendo,  per  circa   tre  giorni  a  Fossombrone,  dov'esperì- 
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mentai  molte  gentilezze  di  vari,  ma  specialmente  del  signor 
professore  abate  Yemarecci  e  del  signor  Giuseppe  Oappeloni. 
Ck)stni  fa  liberale  meco  di  molti  favori,  e  vaolle  anco  darmi 
testimonio  di  sua  stima,  eleggendomi  a  giudice  e  dichiaratore 
di  alcune  anticaglie  consegnate  da  altri  in  sue  mani,  e 
che  assicurommi  essere  state  rinvenute  a  quattro  miglia 
circa  distante  dalla  città  in  un  suo  fondo  nomato  V  Isola 
di  Fano,  e  posto  presso  la  sponda  destra  del  torrente  Tarugo, 
che  sbocca  nel  Metauro. 

n  suolo,  sopra  cui  posavan  gli  oggetti,  h  un  antico 
relitto  di  esso  torrente,  composto  a  marna  turchiniccia,  il 
qual  torrente  lo  va  puroggi  del  continuo  rodendo;  ej>er 
cotal  corrosione  appunto,  oltre  alcuni  scavi  fatti  apposta 
vennero  alla  luce  i  seguenti  ometti,  che,  giusta  mio  co- 
stume, distinguerò  secondo  materia,  mettendo  solo  senza 
distinzione  le  monete  di  qualunque  specie  esse  siano  : 

Oro — Piccolo  oggetto  spezzato  ammaccato  appartenuto, 
per  quanto  sembra,  ad  un  orecchino. 

Bronzi  —  Due  piccole  armìUe,  Tuna  del  diametro  di 
2  cm.,  Taltra  di  4,  e  quest'ultima  a  foggia  di  serpe.  Varie 
altre  piU  grandi  del  diam.  di  9  cm.  Uno  spillo  rotto  nelle 
due  estremità,  e  che  nella  sua  interezza  servì  forse  di  ago 
scrinarlo.  Un  resto  di  patera  e  di  manico  di  altro  attrezzo. 
La  testa  di  un  chiodo.  Un  piccolo  piede  con  resto  di  cate- 
nella per  appiccarlo  al  collo  o  altrove.  Un  frammento  di 
piatto,  che  stimerei  proprio  di  bilancia  ;  tanto  più  che  fra 
gli  oggetti  trovasi  un  romano  di  piombo  foggiato  a  vasetto, 
che  sarebbe  stato  il  suo  peso.  Idoli  sei,  oltre  quelli  che 
andiedero  in  mano  altrui.  De*  sei  idoli  l'uno  è  ordinaris- 
simo, alto  cm.  11  e  del  peso  di  5  once.  Figura  una  dea 
in  tunica  e  con  la  sinistra  levata  in  alto  e  tenente  una 
patera.  I  cinque  meglio  formati  hanno  l'altezza  il  primo 
di  circa  10  cm.,  il  peso  di  5  once  ;  il  secondo  12  cm,  e 
il  peso  di  8  once  ;  il  terzo  di  14  cm.,  e  once  14  ;  il  quarto 
di  16  cm.  e  once  14  ;  il  sesto  di  29  cm.,  e  libbre  5  ;  e 
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cotesto  è  forse  il  più  di  pregio.  Bappresentano  Alcide  e 
altre  divinità  a  me  ignote. 

Fra  le  monete  conto  un  pezzo  ben  distinto  di  aes  rude 
non  notato  da  altrui ,  e  giova  molto  il  notarlo  ;  un  asse 
comune  del  peso  di  circa  9  once  con  l'effigie  nel  diritto 
di  Oiano  bifronte^  e  nel  rovescio  la  naye  e  nell'esergo  la 
parola  BOMA  ;  altri  assi  di  vario  peso  e  loro  frazioni  di 
vario  tipo ,  ma  di  ninna  importanza  e  corrosi  dalla  rugine 
per  l'umidità  dell'  acqua.  Se  ne  tolgono  tre  pezzi,  meglio 
Njconservati  e  meno  comuni,  cioè  un'oncia  e  due  semissi, 
l'uno  con  toro  da  una  parte  e  dall'altra  con  cavallo  e  l'i- 
scrizione alquanto  logora,  di  cui  restan  visibili  le  lettere 
ÀFI|À  sopra  la  schiena  del  cavallo  e  sotto  la  pancia 
bvvi  un  E  a  rilievo.  L'altro  dà  a  vedere  nel  diritto  la  testa 
di  Giove  laureata,  e  nell'esergo  l'aquila  tenente  il  fulmine, 
la  quale  ha  di  faccia  le  due  lettere  >£  in  nesso.  Aggiungerò 
a  questi  anche  un  sestante,  che  porta  nel  diritto  la  testa 
di  Giove  0  altra  divinità,  e  nel  rovescio  il  delfino.  Due 
denari  d'argento  di  antiche  famìglie  trionvirali  monetali 
compiono  il  novero  delle  monete  ;  ma  senz'aggiunger  loro 
alcmi  pregio,  essendo  comuni. 

Piombo.  —  Un  peso  di  bilancia  già  nominato  dianzi. 

Feiro.  —  Chiodi  due.  Una  doppia  maniglia.  Quattro 
lance.  Un  coltello  rotto.  Un  pezzo  di  fodero  di  daga.  Altri 
ruginosi  inesplicabili  frantumi. 

Pasta  di  vetro.  —  Un  vago  verdagnolo  piccolo  ;  altro 
più  grosso  a  fondo  turchino  chiazzato  di  bianco  e  verde, 
ambedue  serviti  a  ornamento  della  persona,  e  altri  frantumi. 

Figuline  —  Alcuni  idoli  d'italo  culto,  altri  di  culto 
asiatico  ;  di  più  teste,  piedi,  mani,  tazze  ordinarie  e  molti 
frammenti.  Varie  fignline  portan  l'impronta  della  corrosione 
dell'acqua  fluviale,  che  dovette  una  volta  passar  loro  sopra 
a  luj[igo  ed  a  nudo,  e  poi  col  tempo  ricopersele  di  bel- 
letto in  una  agli  altri  oggetti.  E  cotesta  loro  accidentalità 
non  è  da  passar  inosservata,  perchè  servirà  a  ciò  che  dichia- 
reremo in  seguito. 
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h  lesoreltto  per  sé  stesso  conta  poco,  ma  egli  rìeBce 
prezioso  per  la  storia  patria,  e  perchè  potrebbe  aguzzar  la 
toglia  4i  qualche  scrittore  del  ^aese  ad  ìndagat  meglio  che 
luogo  fòsòe  quello,  il  quale  ascondeva  da  tèmpo  cokli  oggetti^ 
Che  io  noB  nli  Accordo  punto  col  sig.  Liiigi  Masettt,  il  quale 
dichiarando  isuà  opinione  nel  bullettino  uilyinaté  il  tìaffàeìtó 
(an.  YI),  disso,  che  il  prefatA  luogo  sìa  «  un'intiiA  offidna 
plàstica,  la  quale  per  fortà  di  ìeircostanze  ^  probabilmebte  |^r 
fuggiVe  tan  nemico  si  ddvè  abbandonare  dal  ^roprietiatìó^  0Ot- 
terraMo  in  confuso  tntto  ci^  che  non  potevano  far  trasportare. 
Oontràstando  poi  apertamente  la  eccellenza  dei  bronzi  ììoìì 
la  rozzezza  delle  figuline^  bisogni»  ammettere  che  i  primi 
nulla  ha'Anò  che  fere  con  le  seconde,  ma  invece  fossero  i 
Ilari,  con  cui  qikei  ftibbrìcatori^ornavano  le  loro  case  ecc.  » 

Ma  dalla  tarieià  di  essi  oggetti  e  dèlie  loro  'epoche^ 
dalla  riposta  antichità  di  alcune,  dalla  improbabilità  che 
tutti  appartenérsela)  airoffioiua  figulinaria,  mentre  il  numero 
maggiore  delle  figuline  non  satia  buon  argomento  a  sostener 
ropinione  del  signor  Masetin,  io  tongo  sentenza  contraria 
dèi  tntto  alla  sua. 

È  vero ,  che  il  luogo  dei  rinvenimento  sta  nel  buio 
per  la  stòria;  tòa  per  me  non  tanto  quanto  si  crede.  Perchè 
«e  il  luogo  appellasi  ancor  oggi  Vlsola  di  'Fano,  antica- 
mente doVea  nominarsi  alla  latitfa  insula  Funi,  otVero  »n- 
sulas  farmm;  italianizzando  meglio  questi  due  modi,  avre- 
mo Visola  del  tempio,  o  il  tempio  deU*isoUb.  Dunque  è  noto 
dal  vocabolo  isteSèo  del  luogo  del  ritrovaménto,  che  quivi 
0  poco  lungo  esistevano  un'isola  e  un  tempio^,  e  quella 
crederei  formata  dal  torrente  medesimo  che  nominammo. 
Ora,  sapendosi  che  le  acque  erano  in  antico  adorato  in 
sembianza  di  Ninfe,  riesce  focile  indovinare  il  culto  in  un 
tempio  posto  presso  un'isola  o  veramente  in  mezzo.  Io  credo 
pertanto  che  cotesto  tempio  fosse  dedicato  a  una  o  pi^ 
Ninfe,  0,  se  vogliam  pure,  alla  divina  maestà  e  genio  del 
iorrento.  E  siccome  i  Romani  erano  amantissimi  de'  bagni, 
e  se  ne  trovavan  per  tutto  pubblici  e  privati  con  tèmpli 
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0  senza,  per  ciò  in  siffatto  luogo,  abbondante  di  àct^ue  e 
posto  sotto  divina  tutela,  saran  motti  venuti  a  bagnare 
0  pet  diletto,  o  per  nettezza,  o  per  guarire  da  qualche 
malore,  facendo  Voto  al  nume  per  la  guarigione:  La  quale 
«uccessà,  avranno  alcuni  adempito  al  voto  gittando,  secondo 
il  costume;  qualche  oggetto  dentro  Tacqua;  'che  se  aTcuni 
Bcio&èro  in  questo  modo  il  voto  pefr  guarigione,  altri  lo 
avran  fatto  per  grazia  di  altra  ^péci?.  Datemi'  che  siasi 
ciò  praticato  per  molti  aimi,  e  ditem  purè  alcuni  secoli, 
ed  'ecco  crescere  a  vista  il  cumulo  degli  oggetti.  Da  que- 
sto discorso,  che  si  acconcia  a  quanto  sappiamo  degli  an- 
tichi, è  al  titolo  del  luogo  del  ritrovamenti,  un  tèmpo  ba- 
gnato certo  dàlie  acque,  deduca,  che  gli  oggetti  descritti 
appartengono  a  cosa  votiva.  ]@  son  delebri  fra  gli  antiquari 
luofti  di  cotesti  cumuli  votivi  e  sfpecialmente  la  stipe  delle 
acqte  ^ApoUfnari  illustrata  dal  eh.  P.  ìtfarchi  e  in  parte 
dal  eh.  P.  Gàrrucci  ;  la  'duale  stipe  era  ricca  di  oggetti 
di  Varia  materia  e  vatìo  valore  che  contavan  pure  molti 
secoli.  Cosi  potretnmo  ^ur  dedurre,  che  plesso  il  detto 
luogo,  ove  Tinvènnesi  il  Hesòretto,  o  tìel  medesimo  luogo 
fosdo  il  tempio  ohe  diede  a  lui  nOine,  essendo  ^ih  ragio- 
nevole per  la  scoperta  fetta  ammetterlo  ivi  che  altrove.  E 
la  mia  opinione  rendesi  sopra  le  altre  più  verosimile,  non 
solo  per  la  varia  antichità,  materia,  rappresentanza  ecc.  degli 
oggetti,  ma  pure  per  essere  alcuni  di  essi  manà&stamente 
stati  corrosi  dalle  acque,  e  perchè  Tistesso  signor  Masetti 
aflformà  che  mólte  figuline  sono  votive.  Ghò  se  queste  veg- 
gonsi  in  maggior  numero  che  gli  altri  oggetti,  egli  spie- 
gasi facile  per  la  mia  opinione,  primo,  perchò,  il  bagno 
essendo  pubblico,  e  per  ciò  concorrendovi  molte  persone 
povere,  la  maggior  parte  dei  voti  doveva  esser  povera,  ciob 
di  figulina;  secondo  successe  anticamente  ne'  bagni  quel 
che  nei  sepolcri,  che  furon  cioò  frugati  da  ladri  e  spo- 
gliati degli  oggetti  pih  pregevoli,  sicché  non  ò  meraviglia, 
Be  di  questi  furon  trovati  sui  luogo  ateai  pochi  in  con- 
fronto delle  figuline. 
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Se  Tacqua,  corrodendo  il  suo  limite,  pose  recentemente 
allo  scoperto  vari  oggetti,  e  se  la  corrosione  ò  un  fatto 
di  molti  anni,  pnotesi  giustamente  supporre  eh'  essa  ne 
inghiottì  alcuni,  e  però  suggerii  al  proprietario  di  far  di- 
vertir l'acqua  per  qualche  tempo  dal  punto  della  corro- 
sione, e  quivi  dentro  al  letto  del  torrente  scavare  e  rovi- 
stare in  largo  e  in  lungo,  sicuro  trovisi  qualche  cosa  di 
maggior  importanza,  una  volta  che  fra  i  doni  votivi  non 
manca  né  oro  né  argento  né  bronzo.  E  avverto,  che  negli 
scavi  badisi  da  ora  innanzi,  se  siavi  fra  gli  oggetti  qual- 
che arma  preistorica  di  pietra  (cose  non  curate  in  quelle 
contrade),  e  che  potrebbero  servire  o  meglio  stabilire  l'età 
del  culto  dell'acquatica  divinità.  E  non  sarebbe  il  primo 
caso  che  i  sacri  bagni  degli  antichi  porsero  alla  curiosità 
de'  dotti  c6n  istrati  ben  distinti  la  quadruplice,  stipe  delle 
epoche  della  pietra,  del  rame,  del  bronzo  e  del  ferro  K 

E  siccome  per  ora  possiamo  con  qualche  certezza  sta- 
bilire, che  la  stipe  dell'Isola  di  Fano  incominci  forse  prima 
de'  tempi  della  repubblica,  stante  Vaes  rvde  che  fuvvi 
trovato,  così  rinvenendosi  qualche  arma  preistorica  di  pie- 
tra, che  nel  commercio,  prima  dell'invenzione  del  rame  e 
del  bronzo,  corsero  pure  come  moneta,  potremmo  allora 


^  A  qaosto  proposito  dirò,  che  ultimamente  venne  trovato  presso 
Civita  GasteUana  in  nn  potere  del  sig.  conte  Rosi,  cittadino  del  laogo, 
un  Ninfeo  molto  antico  e  in  esso  una  ricca  stipe  di  oggetti  vari  di 
pietra,  rame,  bronzo  e  forre  ;  e  questi  sono  oggi  in  mano  del  pre-' 
fato  sig.  conte,  che  chiamò  a  vederli  ed  esaminarli  dae  o  tre  illostri 
archeologhi  di  Roma.  Aggiungo  qnel  che  in  proposito  volle  comani- 
care  il  sig.  cav.  M.  St.  de  Rossi  nell'  adunanza  dell*  Instituto  de*  9 
aprile,  dicendo  che  probabilmente  una  simile  scoperta  è  stata  testò 
fatta  in  Francia,  quantunque  non  si  parli  a  proposito  di  essa  diret- 
tamente di  stipe  litica.  Leggesi  nei  Comptes  rendus  de  VAcadémk 
des  Sciences  del  22  febbraio  1875,  un  articolo  del  Daubrée  sur  la 
formation  coniemporaine  des  crystalUsaUons  mélalliques  dans  la 
souree  thermàle  de  Bourbonne  les  Bains  fUaule-Marne),  In  esso  si 
descrive  la  scoperta  di  una  vera  stipe  deU*epoca  romana  contenuta  nel 
fondo  del  bacino  della  sorgente  predetta.  Ivi  dentro  un  ùngo  argil- 
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assicurare  che  il  culto  del  luogo  sarebbe  preistorico.  Av- 
venendo un  tale  rit^dvamedto,  e  anebe  senza  questo  vorrei 
inoltre  consigliare  gli  abitanti  prossimi  all'Isola  di  Fano, 
0  il  padrone  del  podere,  di  tentare  uno  scavo,  proprio  dove 
fu  ristessa  isola  o  poco  lontano,  congetturando  io  con  qual- 
che fondamento,  che  ivi  sia  nascosta  tua  di  quelle  sta- 
zioni lacustri  antichissime  di  pescatori,  delle  quali  fa  ab-^ 
bondante  l'Italia  e  l'Europa,  quando  le  acque,  per  le  auti-^ 
che  aterminate  alluvioni  dell'epoca  geologica  quaternaria 
allagarono  in  pih  parti  i  loro  terreni. 

Finirò  il  mio  discorso'  aggiungendo,  che  il  medesimo 
sig.  Masetti  pose  in  novero  nella  sua  relazione  tredici  sta«> 
tuette  di  bronzo,  e  assicura  che  due  di  queste  portate  a 
Boma  furon  vendute  26  napoleoni  d'oro.  Assieura  eziandio 
che  siano  alcune  di  singoiar  bellezza;  ma  di  quelle  che 
vid'io  non  posso  affermar  lo  stesso.  Alcune,  sì,  son  belle^ 
ma  mediocremente  e  non  singolarmente  belle. 

G.  Erom 


k>so  8i  wno  troyate  migliaia  di  monete  romane  di  bronzo,  (inargento 
e  d*oTO  nnitameute  ad  oggetti  diversi,  doò  statuette  votive,  spilloni, 
bacchette  ed  altro.  Le  monete  erano  quattromila  e  seicento,  dello 
quali  quattro  in  oro,  duecentocinquantasei  in  argento  ed  il  rimanente 
in  bronzo  ed  in  rame.  Nelle  monete  primeggiavano  le  teste  di  Nerone, 
Adriano;  f  austina  ed  Onorio.  Vi  sono  stati  anche  trovati  blocchi  di 
pietra,  uno  dei  qaaU  con  Tepigrafe  DfiO  BOBVANI  ET  DAMONAE. 
Al  di  sotto  degli  oggetti  romani  si  è  trovato  impastato  nel  medesimo 
fanghiglie  a  concrezioni  metalliche  uno  strato  di  scaglie  di  pietra, 
principalmente  di  gres.  Le  scaglie  di  gres  e  di  altre  pietre,  come  sono 
descritte,  assai  difficilmente  potrebbero  essere  ritenute  per  naturali  in 
quel  laogo.  Perciò  ne  segno  la  somma  probabilità  che  ai  tratti  di 
un  caso  analogo  allo  scoperto  per  la  prima  volta  dallo  stesso  sig.  M. 
St.  de  Bossi  in  Yicarello,  e  simile  eziandio  ali*  indicato  da  me  in 
qnest'  articolo. 

6 
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IH-  MONUMENTI 
Di  al&u/ni  specchi  etruschi. 

n  eh.  Helbig  neirultimo  Ballettino  del  1874  (p.  260) 
ha  ricordato  due  specchi  del  museo  etrusco  di  Firenze,  e  per 
la  ragione  che  il  loro  soggetto  presentava  le  solite  alterazioni 
dei  greci  miti,  convalidate  da  iscrizioai,  faceva  premura  che 
ben  presto  fossero  da  me  pubblicati,  in  quanto  che  confidava 
di  potor  in  tal  guisa  avvalorare  una  sua  congettura  emessa 
sulla  parola  amiice  dello  specchio  viterbese,  la  quale  a  suo 
senso  era  incisa  presso  alla  testa  del  leone,  che  getta  acqua, 
per  un  grosso  errore  deiretrusco  artefice.  Sebbene  io  creda 
che  Tesempio  degli  ispecchi  fiorentini  poco  sia  per  giovargli, 
nondimeno  acconsento  volentieri  al  suo  desiderio  descriven* 
doli  brevemento:  e  prendo  cosi  roecasìoue  di  renderne  noti 
altri,  i  quali  appartengono  pure  allo  stosso  genere,  che  mostra 
il  confuso  passaggio  delle  leggende  greche  nella  civiltà  e 
nell'arte  degli  Etruschi  e  degli  altri  popoli  italici. 

Uno  di  questi  (ne  ad  altri  supponeva  che  si  potesse 
alludere  con  etrusche  epigrafi)  figura  Giasone  che  invece  di 
Teseo  sta  supplichevole  dinanzi  ad  Arianna,  resa  pmai  felice 
da  Bacco  ;  e  che  già  fu  dato  alla  pubblica  conoscenza  con 
una  mia  lettera  diretta  allo  stesso  eh.  Helbig  (Bull.  1870 
p.  152)  con  alcune  osservazioni,  alle  quali  qui  aggiungo, 
che  non  ò  strano  che  sia  stato  confuso  Tuno  con  l'altro 
eroe,  in  quel  punto  che  si.  rassomigliano  dell*  abbandono 
della  loro  amaaito  tratta  dalle  paterne  case.  Ma  lo  stesso 
dotto  collega  mi  avvertiva,  che  aveva  invece  rivolto  il 
pensiero  ad  un  altro  specchio,  che  da  qualche  tempo  tenuto 
in  mostra  dal  eh.  march.  Strozzi  nel  museo  fiorentino  offre 
una  curiosa  particolarità  ed  una  specie  di  enimma  nel  rap- 
presentare il  giudizio  di  Paride.  Di  esso  debbo  dire  in 
prima,  che"  è  forse  il  pih  bello  ed  elegante  specchio,  che 
ci  sia  pervenuto  dai  sepolcri  d'Etruria  :  fu  rinvenuto  presso 
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Sorano  in  nna  delle  dìramazioBi  della  vasta  Becropoli  di 
So?ana  ;  e  le  sue  fignre  invece  che  incise  sono  trattate  a 
rilievo  con  il  cesello  o  la  ciappola  forse  troppo  delicatamente, 
il  cui  difetto  già  risente  ed  inclina  ad  una  certa  decadeva 
dell'arte. 

Paride  si  riconosce  al  suo  berretto  frigio  ed  al  pedo 
pastorale,  die  sostiene  nella  destra  mano:  ei  siede  sopra 
d'nn  sasso  con  la  clamide  avvolta  intorno  ai  fianchi  lasciando 
nuda  la  gentile  persona.  Accanto  gli  sta  Venere  in  piedi 
che  lo  abbraccia  al  eolio,  posata  la  mano  destra  snlla  sua 
spalla:  e  nel  riguardarlo  con  gli  occhi  socchiusi,  pieni  di 
desio,  s'inclina  alquanto  per  vie  meglio  mostrare  le  grazie 
della  sua  nuda  belleeza.  La  sottile  veste  è  caduta  e  si 
regge  involta  fra  le  ginocchia  e  dalla  sinistra  mano.  Sopra 
la  bipartita  chioma  trionfo  un  fiocco,  e  scorgonsi  gli  orec- 
chini a  pendolo,  ed  una  collana  periata,  come  un  braccia- 
letto che  le  stringe  superiormente  il  braccio  sinistro.  Ne 
viene  poi  Minerva  coU'aspetto  volto  verso  Paride,  la  quale 
si  appoggia  all'asta:  porta  la  guerriera  un  alto  elmo  cristato^ 
ed  al  petto  la  lorica  con  la  testa  di  Medusa,  mentre  che  li  suo 
peplo  affibbiato  alla  vita  giìi  le  discende  fino  ai  nndi  piedi. 
Dopo  di  lei  una  figura  di  femminili  fattezze  par  che  si 
pieghi  adagiandosi  -voluttuosamente  sopra  di  un  cigno,  e 
gli  protenda  la  sinistra  mano  per  ofifrirgii  cibo.  Begge 
coll'altra  uno  scettro  sormontato  da  un  melograno,  e  nelle 
lunghe  chiome  è  adornata  da  una  corona  di  mirto  :  tiene 
alle  orecchie  i  pendenti,  ed  il  suo  petto  sembra  rilevato  quale 
di  una  fanciulla.  Se  non  che  dopo  tutto  questo,  e  coll'aver 
naturalmente  dedotto  per  l'intera  rappresentanza  che  dessa 
non  può  essere  che  Giunone,  sebbene  interamente  nuda  ed  in 
atteggiamento  che  non  si  conviene  alla  di  lei  maestà,  si 
confonde  la  mente  in  veggendovi  il  segno  virile,  baste* 
volmente  espresso  per  dare  alla  figura  una  significazione 
androgina.  Or  come  questo  ?  tutto  il  racconto  del  giudizio 
del  fatale  figlio  di  Priamo  ben  si  scompare  :  ed  assistiamo 
inveoa.  allo  svolgimento  di  un  concetto  del  tutto  diverso 
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dal  greco.  Forse  questa  forma  ermafrodita  appeUa  ad  va 
Pi<mÌ80,  0  forse  meglio  al  genio  della  voluttà,  a  quel  pathos. 
Wu>roso,  il  quale  anoorchè  manchi  di  ali  resta  compiuto 
eoa  la  figura  Ndel  cigno.  Se  dunque  essa  sembra  denotare* 
che  la  piaccTole  brama  sta  per  trionfare  nell'  aaimo  di 
Paride,  si  risolve  il  giudizio  di  questi  non  sulla  bellezza 
relativa  della  dee*  ma  fra  la  voluttà  e  la  virtb  significata 
da  Venere  e  da  Slinerva^  ohe  Paride  nel  cors3  della  sna 
giovine  vita  si  decide  ad  eleggere.  Per  rendere  pih  ideale  il 
sno  quadro  l'artista  etrusco  lo  ha  immaginato  nel  cielo, 
e  sopra  ed  all'intorno  vagano  le  nubi;  al  di  sotta  siede 
un  Amorino  con  le  ali  dispiegate,  e  sembra  con  Tasta  solle- 
vare un  drappo,  su  del  quale  posano  le  descritte  figure* 
Ora  per  non  lasciare  sema  qualche  osservazione  .  questo 
bellissimo  monumento  delTarte  italica,  dirò  solo  che  nella 
mente  degli  Etruschi,  che  volevano  adattare  le  leggende 
mitiche  ad  uno  scopo  pratico  e  morale,  come  Ercole  presso 
di  loro  era  Tuomo  che  con  le  sue  vìrth  aveva  compito 
illustri  imprese  da  essere  ascritto  fra  gii  dei,  così  Paride 
diveniva  il  sìmbolo  della  effeminatezBa,  ed  insieme  a  lui 
Tenere  ed  Eleoa  quello  di  una  mollezza,  che  viene  a  pro- 
durre sventura.  In  simil  modo  come  Ercole  nell'  entrare 
nel  pieno  campo  della  vita  elesse  la  virtù  a  sua  guida, 
e  fuggì  la  voluttà,  diverso  giudizio  invece  cadde  natural- 
mente neiranimo  di  Paride-Alessandro,  quale  gli  Etruschi 
il  chiamavano.  Infine  di  tali  allusioni  morali  rìscontransi 
non  rari  esempi  negli  etruschi  specchi,  e  nei  bronzi  di  Pale- 
strina. 

Una  tomba  di  Tarquinia  ci  ha  offèrto  uno  specchio, 
nel  quale  è  incisa  una  giovine  deona,  ohe  leggiadramente 
si  posa  atti  dorso  di  un  ariete,  che  via  la  trasporta  nel 
sommo  dei  flutti  del  mare,  indicato  dalle  onde  e  da  due 
guizzanti  delfini:  le  di  lei  chioma  ed  il  lungo  peplo  paiono 
ventilarsi  addietro  in  segno  della  velocità  del  corso.  Essa 
mira  l'ariete  con  oompiaoenza,  e  ne  cinge  di  grosso  collare 
il  velloso  eolio  con  la  destra,  mentre  coir  altra  porta  un 
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fioro  con  suo  gambo  e  le  tenere  foglie:  presdo  alle  sparse 
ehiome  sono  segnate  le  lettere  vqva,  nome  forse  ineom^ 
pioto  per  mancanza  di  spazio. 

Altri  monumenti  tanto  in  pitture  <5he  in  monete  che 
in  gemme  danno  ci  a  vedere  una  bella  ftncìtlla  trasportata 
dall'ariete  attraverso  il  mare  :  ma  quale  ne  sia  il  soggetto^ 
non  si  è  dichiarato  ancora,  mancando  nei  mitologi  una 
leggenda  corrispondente.  Appariva  siccome  congettura  pitt 
naturale  il  pensare  ad  Elle  che  paisà  rEllesponto  t  se  noU 
che,  come  è  noto,  non  può  star  divisa  da  Frisse,  che  altri- 
menti ne  resulta  un'immagine  del  tutto  assurda,  quanto  ò 
a  dire  che  Elle  si  fosse  salvata  e  Frisse  perito.  Altri  si 
rivolse  a  Venere  epitragia,  per  un'opera  d'arte,  di  cui  gli 
antichi  ci  han  dato  cenno,  e  che  non  abbiamo  ancora  rico- 
nosciuta. Finalmente  il  eh.  Gaedechens  *  vi  ha  rilevato 
Teofane,  la  quale  per  la  sua  bellezza  venne  rapita  da  Net- 
tuno e  nascosta  nell'isola  di  Crumissa;  dove  convertiti  se  in 
ariete,  e  quella  in  pecora  ne  nacque  l'ariete  dal  vello  d^oro. 
La  sua  interpretazione  si  appoggia  malamente  ad  Igino 
{fav.  188)  che  ò  il  solo  che  ne  parla,  perchè  resulta  chiaro 
dal  testo,  che  la  metamorfosi  avvenne  dopo  il  rapimento, 
allorché  dimoravano  in  Crumissa,  e  fu  cagionata  dal  timore 
delle  ricerche  dei  proci,  che  appetivano  Teofane,  onde  Net- 
tuno li  converse  in  lupi.  Da  ciò  ne  resulta,  che  quel  sog^ 
getto  rimarrebbe  tuttavia  nella  primitiva  incertezza,  se  il 
nuovo  specchio  non  venisse  a  gettarvi  un  poco  di  luce,  od 
almeno  ad  indicare  cosa  sopra  di  esso  ne  pensavano  gli 
Etruschi. 

Argomenteremo  infatti  da  questo,  che  in  tempi  molto 
antichi  erasi  diffusa  una  duplice  leggenda  del  mito  di 
Europa  (che  l'epigrafe  Euru  deve  integrarsi  in  Eurupa)^ 
l'una  tenuta  dai  Greci,  che  Giove  per  rapirla  si  cangiasse 
in  toro,  e  l'altra  in  ariete,  la  quale  pare  che  spetti  ai 
popoli  navigatori  ed  orientali.  Se  risaliamo  ad  indagarne 

*  Unodirle  antihe  Bildvxrke,  Iena  1878,  Uxv.  IT.  p.  18 
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la  origine  e  la  ragione  del  duplice  influsso*  potremmo 
riguardare  rallegoria  tanto  nell'aspetto  delle  antichissime 
relazioni  o  piraterie  marittime,  quanto  nei  senso  astrono* 
mico.  Ohe  Europa,  la  fanciulla  di  Sidone,  simboleggi  la 
civiltà  primitiva  estesa  dai  Fenici,  con  le  sue  trasmi- 
grazioni  per  mare,  è  concesso  ritenere  sia  come  tradizione 
d'un  fatto,  sia  per  il  costume  di  pingere  o  scolpire  nella 
prua  della  nave  T  immagine  di  un  animale,  che  poteva 
essere  in  tal  caso  l'ariete  od  un  toro  ^.  Nella  seconda  ipo- 
tesi, da  altri  pure  ammessa,  indicherebbe  il  ritorno  della 
bella  stagione,  e  del  sole  che  al  principio  di  anno  passa 
nel  segno  dell'ariete  (Giove  Ammone)  e  del  toro,  cangiata 
così  poeticamente  la  primavera  in  una  fanciulla,  che  da 
Qiovo  venga  rapita  dalle  parti  di  oriente.  Ma  quest'accenno 
sia  ormai  sufficiente  a  non  condannare  d'ignoranza  l'etrusco 
artefice,  se  col  nome  di  Europa  ha  designato  la  giovinetta, 
la  quale  affidata  all'  ariete  da  lei  carezzato ,  trapassa  il 
mare  recando  un  fiore  ornato  di  foglie,  allusione  ben  pro- 
pria dell'anno  che  si  rinnova. 

Un  altro  specchio  pih  grande  dell'ordinario,  di  bella 
patina  e  con  manico  a  testa  d'ariete,  si  tolse  dal  terri- 
torio volsiniese,  ed  ora  è  passato  in  possesso  del  sig.  Ales- 
sandro Castellani.  Una  corona  d'alloro  composta  di  due 
rami  con  le  loro  bacche  chiude  elegantemente  la  rappre- 
sentanza, che  appalesa  il  combattimento  di  due  eroi  dinanzi 
ad  un  portico.  Or  qui  l'errore  o  meglio  l'inavvertenza  con- 
siste nell'aver  disposto  i  nomi  scritti  in  giro  sopra  la  testa 
delle  varie  figure  per  modo,  che  sembra  Ettore  spettatore 
ed  Achille  con  Aiace  azzuffarsi  sotto  le  mura  di  Troia. 
Vediamo  a  destra  un  giovine  guerriero  (0Vt>t3),  che 
riguarda  con  aspettazione  la  pugna  degli  altri  due  piena- 
mente armati:  uno  di  loro  {ìf\^3)  è  per  sovrastare  l'altro 
{3A^ft)  sollevando  la  spada  sopra  la  sua  testa.  D'altro 

*■  Falgent  iib,  mylh,  1.  Sicut  Europam  in  tauro  rapuisse  fertur^ 
id  est  in  navem  tauri  picturam  habentim. 
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Iato  a  sinistfa  e  dietro  ad  Achille  un  genio  femminino 
(Ot1A4)  in  veste  succinta  e  con  la  face  mira  tranquilla- 
mente il  fatale  successo:  desso  è  il  genio  della  morte»  e 
quivi  sta  a  significare  che  Achille  deve  per  mano  d'Aiace 
soccombere.  Ciò  accade  presso  un  propileo  a  colonne  ioni- 
che con  suo  fastigio,  e  nella  cui  soglia  sta  scritto  a  minuti 
caratteri  ^flJVqT,  Truial  cioè  appartenente  a  Troia. 
Certo  che  quadro  stranissimo  sarebbe  questo,  se  il  tutto 
non  venisse  a  concordarsi  facilmente  col  porre  gli  etruschi 
nomi  al  loro  luogo  ;  e  piuttosto  che  trarre  argomento  di 
così  potente  alterazione  del  ben  conosciuto  ciclo  troiano 
in  Etruria,  crederemo  piattosto  airìnesattezza  dello  scrit- 
tore, che  poteva  essere  anche  diverso  dall'artefice.  Nella 
parte  levigata  dello  specchio  ò  incisa  in  grandi  lettere  la 
parola  AniOVM  solita  a  porsi  sopra  gli  oggetti,  che  si 
rinvengono  nelle  tombe  della  contrada  volsiniese:  con  tale 
screzio  diveniva  quello  inservìbile,  il  che  spiega  Tultima 
offerta  o  la  dedicazione  ai  mani  del  defunto  ^ 

Anche  un'altro  esempio  di  simile  trasposizione  di  nomi 
(ne  con  ciò  intendo  produrre  uno  studio  speciale)  viene 
offerto  dallo  specchio  proveniènte  da  Gioiella,  paesello  da 
sei  miglia  distante  da  Chiusi,  e  che  ora  si  conserva  presso 
il  sig.  Mazzuoli,  ch'ivi  dimora.  Un  greco  eroe,  Aiace 
(^R>lfl)  con  tutte  sue  armi  giace  in  terra  mal  reggen- 
doci sopra  il  rotondo  scudo  e  sopra  un  ginocchio:  egli  ha 
infitto  la  sua  spada  nella  coscia  come  volesse  morire.  Pie- 
tosamento  il  sostiene  un  altro  eroe  pure  armato,  ma  privo 
dell'elmo,  e  lo  affisa  quasi  commiserando  il  suo  supremo 
fato:  questi  ha  dietro  se  incisa  la  voce  etrusca  lt^\/\^^49^^ 
it  Telarrumio.  Or  chi  non  vede  qui  che  l'epiteto  paterno 
(^TelmunusJ  si  conviene  ad  aivas  scrìtto  presso  all'eroe 
morento?  nondimeno  possiamo  ammettere  che  nella  mento 

1  Io  souo  deir  opinione  che  la  voce  Suthina  voglia  significare 
septUcrale^  cosa  che  spetta  al  sepolcro,  e  quindi  sacra  e  da  non  pò-* 
tersi  usare. 
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4eU*etrusco  {artista  sia  sorto  per  il  duplice  nome  il  concetto 
di  due  persone  diverse,  di  due  congiunti  eroi,  e  quindi  abbia 
immaginato  quella  pietosa  scena,;  non  del  tutto  indegna 
delle  buone  opere  dell'arte  d*£truria  sotto  la  greca  influenza. 
E  nel  lasciare  il  tema  degli  specchi,  la  cui  epoca  volge, 
come  altra  volta  ho  dimostrato,  al  terzo  secolo  avanti 
Cristo,  giova  produrne  uno  singolarissimo,  che  recente- 
mente ho  collocato  nel  museo  fiorentino.  È  la  prima  volta 
che  dalla  regione  appennina,  ove  è  situato  Sostino  ("Sesti- 
numj  nell'Umbria  vengono  fuori  gli  specchi  e  le  etrusche 
iscrizioni.  Ivi  è  graffita  una  rustica  danza  sotto  un  portico 
fastigiato:  una  donna  balla  nel  mezzo  a  due  uomini,  con 
veste  assai  trasparente  e  con  una  cuffia  iu  capo  alta  e 
puntuta,  ed  alle  orecchie  pendono  due  cerchielli.  Solleva 
la  destra  verso  colui  che  sta  riguardandola,  mentre  l'altro 
l'abbraccia  dietro  di  sorpresa  a  traverso  il  petto:  ai  lati 
estremi  poi  stanno  due  donne  di  minor  figura,  di  cui 
una  porta  una  piccola  canestra  di  vimini,  ambo  in  atto 
come  di  meraviglia.  Il  piano  dove  avviene  la  danza  è  trac- 
ciato da  due  linee  orizzontali,  fra  le  quali  sta  scritto  in 
grandi  lettere 

m  ma  lena  larihia  puruhenas. 

Nella  parte  inferiore  ai  vede  un  uomo  seduto  in  terra 
con  una  gamba  stesa  e  l'altra  piegata,  che  tiene  una  fu- 
nicella  attaccata  al  collare  di  un  cane,  il  quale  sembra 
che  gesticoli:  nell'altra  mano  ha  un  grosso  bastone  certo 
pel  cane,  se  non  fa  a  suo  modo.  Quest'uomo  si  chiama  in 
etrusco  3li^t,  come  si  legge  dietro  al  suo  dorso:  per  me 
non  so  chi  sia.  Anche  noli'  architrave  f'iimen  robustutnj 
che  regge  il  fastigio  del  portico,  sono  incise  alcune  minute 
lettere,  dove  appena  si  scorge  "l"0\n3"",  che  sono  parte 
di  pih  lunga  iscrizione. 

Lo  specchio  di  Sestine  presenta  molti  caratteri  per 
giudicarlo  di  fabbrica  locale:  la  sua  forma  è  piana  come 
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quelli  egiziani  e  non  concava  come  gli  etrusclii»  di  fusione 
e  di  stile  piuttosto  rozzi,  e  con  rappresentanza  non  attinta 
ai  miti  della  Grecia,  ma  di  un  genere  paesano  e  dome- 
stico. Nondimeno  il  costume  specialmente  della  danzante, 
che  è  la  figura  principale,  la  scrittura,  e  la  lingua  si  pa- 
lesano per  etruschi:  il  che  darebbe  a  giudicare  che  fino 
dai  tempi  molto  antichi  ivi  siasi  condotta  ed  abbia  preso 
stabile  dimora  im'  etrusca  popolazione,  molto  piti  che  si 
trovava  ben  difesa  e  nascosta  nelle  gole  di  quelli  altis- 
simi monti. 

G.  P.  Gamukrini 


IV.  OSSERVAZIONI 
Osservazioni  sul  oosideUo  audUorio  di  Mecenate. 

La  sala  semicircolare  in  una  estremità,  scoperta  nel 
tenitorio  della  villa  Caserta  sulFEsquilino,  delle  cui  pit- 
ture decorative  nel  Bull.  1874  p.  141-144,  mentre  ne  stava 
ancora  sotterra  la  maggior  parte,  cercai  fissare  l'epoca,  è 
stata  da  quel  tempo  quasi  interamente  scavata  ed  ha  tro- 
vato una  egregia  pubblicazione  nel  Bulletlino  della  Com- 
missione Archeologica  ifu/nicipale.  Le  belle  tavole  insieme 
coU'accurata  descrizione  e  colle  misure  esatte  di  tutte  le 
dimensioni  mettono  in  grado  anche  chi  non  abbia  veduto 
quell'edifizio  di  farsene  un'idea  chiara. 

In  quel  dotto  articolo,  che  ha  per  autori  i  sigg. 
Vespignani  e  C.  L.  Visconti,  V  epoca  dell'  edifizio  viene 
fissata  ai  primi  tempi  dell'impero,  ed  esso  h  dichiarato 
un  a^bdUorium,  un  locale  cioè  destinato  per  recitazioni 
di  poesie  ed  altre  produzioni  letterarie.  B  siccome  pub 
essere  stato  situato  ne'  giardini  di  Mecenate ,  così  i 
eh.  autori  credono  di  riconoscervi  un  auditorio  ove  forse 
Virgilio,  Orazio,  Ovidio  recitassero  le  loro  opere.  Per  sta- 
bilire l'epoca  essi  adducono  due  argomenti,  desunti  l'uno 
dal  materiale  e  dal  modo  di  costruire,  l'altro  dalle  pit- 
tare. Quanto  al  primo,  non  spetta  a  me  aggiungere  niente 
alle  osservazioni  da  loro  esposte  (p.  147  s.)  sui  materiali 
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e  sui  diversi  sistemi  di  costruzione  adoperati  dai  Bomani 
in  diverse  epoche.  L*  esame  delle  pittare  aveva  condotto 
allo  stesso  risultato  anche  me,  ed  anche  adesso  non  posso 
fare  a  meno  di  ritener  piU  concludenti  degli  argomenti 
de*  sigg.  Yespignani  e  Visconti  quegli  esposti  nel  mio 
articolo  sopra  citato,  sfuggito  alla  diligenza  di  quei  signori. 
Credono  cioè  di  riconoscere  qui  come  nella  nota  sala  di 
Prima  porta  la  maniera  di  Ludio  (o  S.  Tadio)  pittore  di 
decorazioni  dell'epoca  di  Cesare  Augusto,  che  secondo 
Plinio  fu  il  primo  a  dipingerò  sulle  pareti  kypiaria  opera. 
Ma  ammesso  pure  che  le  topiaria  opera  si  abbiano  a  rico- 
noscere nelle  pitture  in  discorso,  Ludio,  se  fu  il  primo,  non 
fu  certo  r  ultimo  a  dipingere  in  tal  maniera,  dimodoché 
ci  manca  il  terminus  ad  quem^  né  la  squisitezza  dell'ese* 
cuzione,  che  indusse  il  eh.  Brunn  (Bull.  1863  p.  84  s.) 
a  giudicar  degni  della  mano  di  quel  maestro  le  pitture 
della  villa  ad  Gallinas^  per  quanto  non  sia  disprezzabile 
nemmeno  nella  sala  esquilina,  mi  pare  che  possa  darci 
un  criterio  cronologico  abbastanza  sicuro,  come  lo  è  la 
manifesta  corrispondenza  con  un  certo  stile  pompeiano. 

Ma  assai  problematica  mi  pare  la  supposta  destina- 
zione della  sala,  e  non  sarà  superfluo  Tesporre  brevemente 
le  ragioni  che  militano  contro  quella  ipotesi. 

É  primieramente  dalle  testimonianze  letterarie  risulta 
con  grande  probabilità,  che  auditorii  stabili,  locali  cioè 
costruiti  per  servire  a  quelle  recitazioni  ed  a  tale  scopo 
riservati,  non  esistessero  in  quell'epoca,  alla  quale  la  ssda 
in  discorso  deve  appartenere.  Convengono  i  eh.  autori  di 
queirarticolo,  che  per  lo  piU  le  recitazioni  si  facessero  in 
auditorii  posticci,  vale  a  dire  in  qualche  parte  d'una  casa, 
ove  apposta  per  una  data  occasione  fossero  costruiti  gli 
apparecchi  necessaria  Credono  però  che  nelle  abitazioni  di 
persone  ricche  ed  amanti  della  letteratura,  specialmente 
nelle  ville  suburbane,  vi  fossero  tali  locali,  per  potervi 
dare  pili  comodamente  quel  divertimento  letterario.  Ma 
non  soltanto  presso  gli  autori  antichi  non  se  ne  trova  men- 
zione veruna,  nemmeno  nelle  lettere  di  Plinio,  che  tanto 
si  occupa  delle  recitazioni,  ma  vi  sono  alcuni  passi  che 
fanno  testimonianza  dei  contrario.  Il  dives  avarus  della 
settima  satira  di  Giovenale,  ammiratore  della  letteratura, 
protettore  di  poeti,  poeta  egli  stesso,  non  ha  un  auditorio: 
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volendo  recitare  il  poeta  da  lui  protétto,  egli  gli  presta 
il  locale  necessario,  il  quale  non  ò  un  auditorio  ma  una 
casa  vecchia,  ove  il  poeta  a  sue  spese  deve  far  costruire 
gli  apparecchi  per  la  lettura  (Qiov.  VII  39  s.).  E  similmente 
Saleio  Basso  presso  Tacito  {dial.  9)  sì  procura  il  suo  au* 
dìtorio:  nam  ei  domutn  rmiMmiu/r  eà  auditorium  ea^ruit 
et  svisellia  cnnducit.  Non  si  accenna  nemmeno  la  possi* 
bilità,  che  qualche  ricco  amico,  quali  certo  non  gli  man- 
cavano, potesse  prestargli  il  suo  auditorio.  Ora  nò  Gio- 
venale né  Tacito  parlano  soltanto  di  singole  persone,  ma 
tntt'e  due  vogliono  illustrare  generalmente  la  condizione 
de'  poeti  contemporanei,  Giovenale  inoltre  le  loro  rela- 
zioni coi  loro  ricchi  mecenati.  E  conformemente  a  ciò 
Titinio  Capitone  (Plin.  ep.  Vili  12,  2),  letterato  anch'esso 
e  che  recitava  egli  stesso,  donvum  suam  rècitanlibus  prae- 
bet,  audiioria  non  apud  se  tantum  mira  benigmt€Ue  (re- 
quentaù,  Plinio  distìngue  bene:  presta  la  casa  soltanto; 
poi,  quando  il  poeta  vi  ha  fatto  quello  che  ci  vuole,  pub 
visitare  un  audUoriwfn  anche  in  casa  sua. 

Volendo  dunque,  malgrado  queste  testimonianze  dare 
il  nome  di  auditorio  ad  un  dato  edifizio,  bisognerebbe 
mostrare  almeno,  che  la  sua  disposizione  fosse  proprio  con- 
forme a  tale  scopo,  che  con  esso  se  ne  spiegassero  tutte 
le  particolarità  caratteristiche ,  non  spiegabili  con  altra 
ipotesi,  che  inoltre  l' edifizio  in  discorso  corrispondesse 
air  idea  che  possiamo  farci  di  que'  più  comuni  anditorii 
positicci. 

Il  locale  dell'Esquilino  non  pub  soddisfare  a  tali  con- 
dizioni: le  difficoltà  che  vi  si  oppongono  in  gran  parte 
ÀiroBO  accennate  anche  dai  eh.  autori  dell'articolo  nel 
Bull.  Mun.yì  quali  però  non  hanno  creduto  doverne  trarre 
quelJa  conclusione  che  ne  vorrei  trarre  io.  E  sono  appunto 
i  gradini  semicircolari,  quella  parte  cioè  della  sala,  che 
format  proprio  il  punto  di  partenza  per  la  ipotesi  in  di- 
scorso, la  cui  costruzione  con  essa  non  trova  una  spie- 
gazione soddisfacente. 

L'auditorio  secondo  i  sigg.  Vespignani  e  Visconti  è 
costruito  ad  analogia  del  teatro:  i  gradini  corrispondereb- 
bero a  quelli  del  teatro,  al  palco  scenico  il  posto  del  re- 
citante, ch'essi  riconoscono  in  certi  avanzi  d'uno  scaglione 
addossato  al  muro  opposto  ai  gradini.  À  tutta  la  parte 
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piana  della  sala  danno  il  nome  di  orchestra,  e  siccome 
sappiamo  da  Qiovenale,  che  come  ne'  teatri,  così  negli 
auditori!  una  parte  della  orchestra  serviva  per  collocarvi 
le  sedie  di  personaggi  distinti,  così  ne  credono  motivata 
la  forma  ed  estensione  singolare  da  ciò,  che  probabilmente 
in  tali  auditorìi  le  persone  distinte,  a  cui  si  doveva  offrire 
un  posto  neir  orchestra,  prevalevano  di  numero  sopra  la 
gente  minuta  *-  clienti,  liberti  ecc.  —  il  cui  posto  era  sui 
gradini.  Ma  non  era  così.  Si  sa  quale  uso  si  faceva  di 
liberti  ed  altre  persone  dipendenti  per  produrre  gli  applausi. 
Ora  a  tale  scopo  era  necessario  ch'essi  fossero  disposti  fra 
gli  altri  auditori,  non  riuniti  in  un  cantone,  come  lo  sa- 
rebbero qui;  e  di  soprappiìi  ce  lo  dice  Giovenale  (VII  43  s.): 

scit  dare  libertos  ea:trema  in  parte  sederUes 
ordinis  et  magnas  comitum  disponere  vooes. 

Senza  dubbio  negli  auditorii  l'orchestra  era  riservata  per 
le  cathedrae  di  poche  persone  che  si  voleva  onorare  in 
un  modo  speciale,  mentre  tutto  il  resto  sedeva  su  quello 
che  Giovenale  chiama  anabathra.  Tacito  atiditorium.  Non 
troviamo  dunque  una  spiegazione  per  la  smisurata  esten- 
sione della  supposta  orchestra  e  la  ristrettezza  de'  gradini. 

Ma  ammesso  pure  che  sì  volesse  costruire  un  auditorio 
col  posto  del  recitante  addossato  all'uno  muro  corto,  col 
posto  per  file  di  sedie  nella  parte  media  e  maggiore,  e  con 
posti  a  sedere  elevati  all'estremità  opposta:  se  tale  era  il 
problema,  e  conformandosi  l'architetto  allo  scopo  che  gli 
era  proposto,  difficilmente  poteva  fare  a  meno  di  costruir^ 
i  gradini  a  linea  retta  ed  in  direzione  traverìsa.  Così  tutti 
guardavano  il  recitante,  mentre  su  questi  gradini  semicir- 
colari, eccettuati  que'  pochi  che  occupassero  i  posti  in 
mezzo,  tutti  starebbero  rivolti  pih  o  meno  verso  le  pareti 
laterali.  In  somma:  i  gradini  semicircolari  —  la  forma  del 
teatro  -—  furono  inventati  ed  adoperati  collo  scopo,  che 
l'oggetto  a  riguardarsi  —  il  palcoscenico  —  stesse  imme- 
diatamente avanti  airemiciclo:  tolta  questa  condizione  sif- 
fatta forma  non  corrisponde  più  al  suo  scopo  ed  è  priva 
di  significato. 

Che  poi  ì  gradini  siano  troppo  stretti  per  mettervisi 
a  sedere  come  si  sedeva  ne'  teatri  antichi,  ne  convengono 
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gli  stessi  Eutorì  dell'ipotesi  in  discorso,  proponendo  nello 
stesso  tempo  una  soluzione  di  tale  dìffiooltà  che  difficil- 
mente sarà  approvata  da  molti.  Credono  cioè  che  vi  si 
sedesse  €  alternativamente  »,  vale  a  dire  tanto  discosti 
r  uno  dall'  altro,  che  sempre  fra  ì  piedi  di  due  persone 
rimanesse  il  posto  per  un'altra  sul  gradino  inferiore;  il  che 
sarebbe  possibile  su  gtadini  diretti,  mentre  qui  vi  si  op- 
pone il  ristringersi  dell'emiciclo  verso  il  basso:  già  sul 
terzo  gradino  necessariamente  mancherebbe  ir  posto.  Se 
poi  ci  vien  detto  che  questo  modo  di  sedere  fu  adoperato 
anche  in  alcuni  teatri  di  dimensioni  pi%[  grandi,  cib  non 
può  essere  che  uno  sbaglio.  Yi  ò  citato  MiUlers  Handbuoh 
289,  6;  ma  ivi  ò  detto  tntt'altro.  Yi  si  legge,  che  ne'  gra- 
dini de'  teatri  sempre  il  posto  per  i  piedi  era  affondato 
e  perciò  >ben  distinto  dalla  parte  destinata  per  sedervi. 
Soltanto  nel  teatro  di  Taormina  e  nel  così  detto  odeo  di 
Catania  ci  vien  detto  sull'autorità  di  Hittorf,  che  vi  fos- 
sero gradini  separati  per  sedere  ed  altri  per  mettervi  i 
piedi.  Quanto  a  Taormina,  risulta  dall'accurata  pubblica- 
zione del  Cavallari  (Serradifalco  antich.  di  Sic.  Y  tav.  24,9) 
che  que'  gradini  hanno  la  forma  generalmente  adottata; 
neir«  odeo  »  di  Catania  pare  che  de'  gradini  ne  sia  rimasto 
pochissimo:  il  Cavallari  non  ne  dà  la  forma;  ma  in  ogni 
caso  sarà  meglio  non  dar  troppa  importanza  a  quella  notizia. 

Per  ritornare  al  nostro  «  auditorio  »!  credo  ohe  pochi 
saranno  disposti  a  supporvi  quel  modo  di  sedere  non  ado- 
perato a  Taormina.  Fercbò  mai  costruire  sette  gradini  per 
guadagnar  tre  o  quattro  file  di  posti?  perchò  infine  abban- 
donare il  sistema  molto  conveniente  e  sempre  adoperato 
de'  teatri  per  sosti tuirvene  uno  che  certo  non  ò  migliore? 
Arrogo  che  V  analogia  del  teatro  ò  1*  unica  scusa  che  si 
potrebbe  addurre  per  la  forma  semicircolare,  che  abbiamo 
trovata  poco  conforme  allo  scopo. 

Se  poi  i  gradini  servivano  per  sedere,  come  si  spiega 
il  fatto  che  non  sono  di  larghezza  uguale,  ma  è  visibil- 
mente pih  largo  il  quarto  —  contando  dal  basso  —  di  quegli 
inferiori?  Finalmente  dovremmo  aspettarci  di  trovarvi  la 
scala  per  salire,  che  non  msAca  mai  nemmeno  ne'  teatri 
più  piccoli,  come  a  Tuscolo.  Così  si  saliva  con  poca  co- 
modìtii^  e  bisognava'  inoltre  che  sempre  i  primi  venuti  si 
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mettessero  sui  gradini  più  alti,  i  quali  oca  erano  couEd- 
dorati  come  i  posti  migliori. 

Accettando  dunque  l'ipotesi  che  qui  si  abbia  un  cnédi- 
torium,  si  viene  al  risultato  che  non  sarebbe  stato  rispar- 
miato né  lavoro  nò  spese  -*-  giacché  i  gradini  erano  incro^ 
stati  di  marmi  preziosi  -—  per  procurar  a  que'  liberti, 
clienti  ecc.  pochi  posti  incomodi  e  poco  convenienti  allo 
scopo. 

Ma  r  allargamento  della  supposta  orchestra  non  era 
anch'esso  una  misura  poco  conforme  allo  scopo  creduto? 
I  posti  neirorchestra  erano  i  migliori  appunto  perché  essa 
era  piccola:  facendola  pih  grande  i  posti  delle  ultime  file 
erano  meno  buoni  di  quelli  sui  primi  gradini.  Nel  piccolo 
teatro  di  Pompei,  per  guadagnar  pììi  posti  distinti,  espres- 
samente non  si  ò  allargata  l'orchestra,  ma  i  primi  gradini 
si  vedono  fatti  bassi  e  larghi  per  potervi  mettere  le  bisellia. 

Visto  tutto  questo  pare  che  l'ipotesi  in  discorso  non 
possa  soddisfare  alla  condizione  sopra  accennata,  che  cioè 
collo  scopo  supposto  si  spieghino  la  disposizione  e  le  par- 
ticolarità caratteristiche  della  sala. 

Né  con  questa  avranno  avuto  grande  somiglianza  que- 
gli auditori!  posticci,  ove  per  lo  pih  si  facevano  le  reci- 
tazioni. Per  il  primo  essi  senza  dubbio  erano  costruiti  con  • 
formemente  al  loro  scopo;  per  il  secondo  lo  ancdxUhra, 
come  s' intende  da  sé,  e  come  attesta  anche  Giovenale, 
erano  fatte  di  travi,  il  che  rendeva  impossibile  una  forma 
semicircolare.  Àirineontro  niente  era  pih  naturale  che  di 
addossare  il  posto  del  recitante  ad  una  parete  e  di  costruir 
le  -anabathra  dirette  e  parallele  sia  soltanto  alla  parete 
dirimpetto,  sia,  ove  il  recitante  stava  al  muro  lungo,  anche 
a  quelle  laterali.  Così  avanti  o  fra  le  anabathra  rimaneva 
uno  spazio  quadrangolare  che  ad  analogia  del  teatro  ben 
poteva  dirsi  orchestra^  ed  ove  potevano  collocarsi  le  sedie 
di  auditori  distinti.  Sempre  però,  per  ragioni  sopra  esposte, 
le  anaòathra  doveano  occupare  la  maggior  parte  del  locale 
ed  essere  occupate  dalla  gran  maggioranza  degli  auditori. 

Siccome  adunque  l' edifizio  in  discorso  né  si  mostra 
conforme  allo  scopo  supposto,  né  corrisponde  all'idea  che 
possiamo  farci  degli  auditorii  posticci;  siccome  inoltre  dalle 
testimonianze  letterarie  risulét  colla  massima  probabilità 
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ohe  ^lì  locali  non  esistessero,  così  mi  pare  che  all'ipotesi 
de'  sigg.  Vespignani  e  Viscónti  non  si  possa  acconse&tire. 

E  vi  si  oppongono  altri  fatti  ancorai.  Nel. muro  oppo- 
sto ai  gtadini,  appunto  ove  quo'  signori  hanno  volato  jdco- 
noscere  il  posto  del  recitante,  vi  tu  originariamente  noa 
porta.  Ora  mentre  vi  era  questa,  non  vi  poteva  essere  lo 
scaglione  per  il  recitante,  e  cosi  essa  si  oppone  a  tutta 
quella  supposta  disposizione.  Convengono  infatti  i  eh.  autori 
dell'articolo  nel  Bull,  MufUo.  che  originariamente,  quando 
vi  era  la  porta,  la  sala  non  poteva  essere  un  auditorio. 
Per  spiegare  dunque  l'esistenza  de'  gradini,  che  secondo 
essi  non  potevano  servire  che  per  sedere,  essi  propengemo 
un'  altra  ipotesi:  che  cioè  a  quell'  epoca  la  sak  fosse  hn 
piccolo  teatro:  conghiettura  alla  quale  in  primo  luogo 
s'oppone  l'assenza  del  palco  scenico,  e  supposto  cke  di  tsde 
servisse  il  piano  della  sala,  l'assenza  di  porte  laterali,  di- 
modoché gli  spettatori  non  avrebbero  potuto  arrivare  ai 
loro  posti  se  non  ohe  passando  per  il  palco  scenico»  il  ohe 
è  assolutamente  inammissibile.  Bimane  così  il  fatto  che 
ad  un'epoca,  ove  la  sala  non  era  né  auditorio  né  teatro, 
sempre  vi  erano  i  gradini,  e  necessariamente  avevano  un 
altro  scopo.  Ora  niente  ci  impedisce  di  supporre  che  a 
quell'altro  scopo  servissero  sempre»  niente  ci  costringe  a 
credere  che  posteriormente  abbiano  servito  per  sedere,  al 
quale  uso  sono  poco  adatti. 

Ma  piU  difficile  riesce  il  dire  precisamente  quale  fosse 
quell'altro  scopo,  e  quale  la  destinazione  della  sala.  Mi 
pare  probabile  che  sui  gradini  si  mettessero  degli  oggetti 
che  servivano  per  abbellire  la  sala,  p.  es.  vasi  di  belle 
forme,  statuette  ecc.  E  siccome  tali  ogetti  non  erano  neces- 
sariamente d'uno  stesso  genere,  così  senza  difficoltà  si  spiega 
la  diversa  larghezza  de'  singoli  gradini.  Siccome  poi  i  gra- 
d.ini  dominano  tutta  la  sala  e  da  essi  n'è  determinata  es- 
senzialmente la  forma,  così  mi  pare  che  forse  non  erano 
destinati  per  un  ornamento  qualunque,  ma  per  qualche 
cosa  che  poteva  dare  il  suo .  carattere  a  tutta  la  sala.  E 
le  piante  e  fiori  rappresentati  nelle  nicchie  della  sala  quasi 
mi  persuadono  che  fra  gli  oggetti  da  collocarsi  sui  gradini 
dovessero  prevalere  vasi  con  piante.  È  vero  che  ci  manca 
una  testimonianza  diretta,  aver  gli  antichi  adoperato  piante 
in  vasi  per  decorare  le  loro  abitazioni.  Che  però  sapessero 
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coltivare  piatite  in  vasi,  ce  ne  fanno  teetitnonianza  i  ben 
conosciuti  ySinoi  'AdòJU(3o^  Abbiamo  poi  una  notìzia  di 
Teofrasto  (A.  j>l.  VI  7,  3)  che  una  pianta  odorata,  VdBpó- 
rovov,  6i  coliìivasse  in  vasi  {iv  òdtpàoLOK;)  a  guisa  dei  yctittot 
'kidnfiiog,  un'altra  delle  Geopomca  (SI,  18)  ebe  rose  pri^ 
maticcie  {^ólicc  np6ifxa)  fossero  coltivate  in  oeetelli  (jv 
iiO(pivot^)  ed  in  vasi  (iv  òarpécKstg).  E  iti  vasi  pure  secondo 
Plinio  (n.  h.  XII  8,  7)  da  alcuni  fu  coltivato  il  limone 
(malus  Assyria,  quam  alii  ìkdicam  i)òcafUJ.  Una  tazza 
calena,  presentata  dal  sig.  Helbig  nell'  adunanza  del  5 
marzo,  mostra  due  figure  femminili  occupate  di  una  pianta 
che  sto  in  un  vaso  ossia  cestello.  D'altm  parte  sappiamo 
olfe  le  piante  fossero  adoperate  come  una  specie  di  deco- 
razione. Caligola  (Suet.  87)  aveva  una  nave  ornata  di  viti 
ed  alberi  fruttiferi.  Sono  poi  noti  i  giardini  che  i  Romani 
tenevano  sui  tetti  delle  case,  e  ci  dice  Marziale  (XI  18) 
ch*egli  aveva  un  giardino  fmsj  nella  sua  finestra.  Anche 
Plinio  (n.  h.  XIX  4,  19)  parla  de'  giardini  nelle  finestre, 
e  secondo  lo  stesso  {n.  h.  XIII  16,  SI)  un  albero  chiamato 
cUt'm  con  frutti  odorati  ed  amari  serviva  per  abbellire  le 
case.  Sarà  dunque  non  troppo  ardita  la  conghiettura  che 
le  piante  adoperate  a  tale  scopo  klvolta  stessero  in  vasi 
0  cestelli  0  casse  di  legno,  e  potessero  mettersi  su  gra- 
dini come  li  troviamo  nella  nostra  sala. 

La  forma  di  gradini  per  una  specie  di  repositorio  non 
era  sconosciuta  agli  antichi:  la  troviamo,  benché  in  di- 
mensioni pih  piccolo,  nelle  botteghe  pompeiane,  ove  tante 
volte  accanto  ai  podii  si  vedono  piccoli  gradini  di  marmo, 
destinati  evidentemente  ad  uno  scopo  simile.  Si  confrontino 
finalmente  i  quattro  gradini  negli  edifizii  a  d.  di  chi  scende 
dall'arco  di  Tito  al  Colosseo:  certamente  nemmeno  questi 
potevano  servire  né  per  salire  né  per  sedere  —  sono  anche 
troppo  alti  —  ma  probabilmente  ivi  pure  si  collocavano 
degli  oggetti,  sulla  cui  natura  però  non  si  pub  fare  nem- 
meno una  conghiettura. 

A.  Mau 
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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Febbraio  26:  Lumbboso:  avverti  che  1*  antica  e  inte- 
ressante iscrizione  alessandrina 

APZfNOHN  <|)IAAAEA<DON 
^EZTllP  EATYPOY  AAESANAPEYZ 

pubblicata  e  illnstrata  nel  Bull,  del  1866  p.  46  dal  We- 
Bcher,  il  quale  la  vide  nel  1868  <  gravée  sttr  un  bloo 
rectcmgulaire  de  granii  porphyr&ide  noir  non  loin  des 
fortifUxUions  frangaises  dAlexandrie,  à  une  petite  distance 
de  la  mer  »,  trovasi  ora  nella  base  della  cosidetta  colonna 
di  Pompeo;  giacché  non  è  diversa  evidentemente  dalla 
iscrizione 

[nrOAEMAION  0EON]  «WAAAEAcDON 
eEZTflP  EATYPOY  AAESANAPEYZ 

così  supplita  dal  Gomparetti  nel  Diario  di  un  viaggio  in 
Arabia  Petrea  (Torino  1872)  del  marchese  Giammartino 
Arconati  Yisconti  scrivente  a  p.  53:  «  Or  son  pochi  anni 
d*  Amaud-Bey  fu  incaricato  di  consolidare  la  base  della 
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colonna.  In  questo  consolidamento  farono  impiegati  diversi 
frammenti  di  granito  e  di  basalto.  Sur  uno  di  questi  fram- 
menti, dal  Iato  S.  E.  leggo  le  seguenti  parole  »  ecc.  Ove 
il  Wescher  riconobbe  le  traccio  del  nome  pressoché  svanito 
di  Arsinoe,  il  Visconti  notò  soltanto  «  una  lacuna  di  12 
lettere  circa  ».  Del  citato  Diario  fu  fatta  una  splendida 
edizione,  ma  non  messa  in  commercio  ;  epperò  può  esser 
utile  r  averne  qui  riferito  questo  brano.  —  Tomassetti  : 
iscrizione  latina  rinvenuta  anni  sono  sulla  via  ardeatina 
(v.  Bull,  in  appresso).  —  Mau:  sala  con  gradini  semicir- 
colari scoperta  sull*  Esquilino  e  spiegata  da  altri  per  un 
auditorio  (v.  Bull.  p.  89-96)  —  Helbig:  bella  tazza  a  figuro 
rosse,  trovata  a  S.  Maria  di  Capua,  rappresentante  sulla 
parte  esterna  un  ìiS[xcg  e  nell'interno  le  conseguenze  di 
questo,  vale  a  dire  un  uomo  che  vomisce,  mentre  un  gio- 
vinetto gli  regge  la  testa.  Diresse  Tattenzione  degli  adu- 
nati specialmente  sopra  le  diverse  mescolanze  che  il  colore 
rosso  dell'argilla  ha  subito  mediante  la  cottura,  del  quale 
fatto  deve  tener  conto  chi  vuole  giudicare  della  teoria  svi- 
luppata dal  signor  Flasch  sopra  roriginaria  policromia  di 
cotali  vasi.  Propose  quindi  una  pyxis  trovata  a  Corinto, 
arcaica  nello  stile  e  nella  tecnica,  nella  quale  secondo  la 
sua  opinione  la  ceramica  si  è  studiata  ad  imitare  un  la- 
voro d'intarsia,  ed  alla  fine  mostrò  un  colossale  piatto  di- 
pinto con  pesci  e  frutta  di  mare,  proveniente  da  Capua. 
Marzo  5:  Mau:  ulteriori  osservazioni  sibila  sala  sco- 
perta sull'Esquilìno  (v,  Bull.  p.  89-96).  —  Helbig:  sette 
vasi  di  bucchero,  tra*  quali  primeggiano  un  colum  chiusino 
con  manico  che  finisce  in  testa  d'ariete,  ed  un  calice  tro- 
vato in  Orvieto  con  impressivi  fini  ornati  a  spirale,  aggiun- 
gendo alcune  osservazioni  generali  sopra  questa  classe  di 
stoviglie.  Esternò  il  sospetto,  parte  de*  vasi  a  bucchero 
e  specialmente  de'  più  antichi  non  essere  di  manifattura 
etrusca,  ma  importata,  essendone  trovati  esemplari  a  Cuma 
(p«  e.  Museo  nazionale  di  Napoli,  Bacc.  aumana  n.  1046), 
Selinunte  {Bull.  d.  comm.  di  an^.  di  Sicilia  n.  Y  tav.  IV 
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fig.  2  p.  15,  D.  VI  p.  15)  e,  come  il  sig.  Dumont  avera 
communicato  al  riferente,  eziandìo  a  Eameiros.  Dall'altro 
lato  esser  indubitabile  che  cotale  fabbri^  anche  nell'Etru- 
ria  presto  si  sia  esercitata  in  larga  scala,  corrispondendo 
lo  sviluppo  da  essa  rappresentato  collo  sviluppo  generale 
dell'arte  etrusca,  mentre  si  crede  eziandio,  che  a  Cometo 
si  fosse  scoperto  uno  strato  dell'argilla,  dalla  quale  furono 
lavorati  sifEeitti  vasi  (Abeken  MUtelitalien  p.  360).  Stabilì 
di  poi  la  cronologìa  relativa  de'  vasi  di  bucchero  che,  se- 
condo lui,  seguono  immediatamente  i  vasi  a  decorazione 
geometrica  (cf.  Qamurrìni  presso  Conestabile  sopra  due 
dischi  antico-iktlici  p.  28  n.  5).  Notò,  come  per  un  certo 
tratto  di  tempo  ne'  sepolcri  etruschi  si  deponessero  vasi 
di  bucchero  o  soli,  o  unitamente  con  stoviglie  greche  del 
così  detto  stile  corìnzio  (cf.  Bull.  1874  p.  203  sgg  ; 
p.  241  sgg.);  ma  durava  la  fabbrica  de' buccheri  ancora, 
mentre  s'importavano  nell'Etruria  vasi  greci  a  figure  nere 
ed  a  figure  rosse  di  stile  severo,  come  risulta  p.  e.  dal 
fatto  che  esemplari  di  questi  tre  generi  di  stoviglie  si  sono 
rinvenuti  insieme  in  alcune  tombe  scavale  recentemente 
dal  sig.  Biccardo  Mancini  sul  pendìo  della  collina  d*  Or- 
vieto '.  Biguardo  allo  stile  de'  vasi  di  bucchero,  il  rif.  fece 
osservare  ch'esso  non  è  propriamente  ceramico,  ma  piut- 
tosto imitazióne,  de'  vasi  di  metallo;  di  maniera  che  un 
manico  d'un  orcio  di  bucchero  ritrovato  a  Bolsena  e  pro- 
posto da  lui  agli  adunati  corrisponde  quasi  esattamente 
ad  altro  di  bronzo  pubblicato  dal  Qozzadini  necì^opoli 
scìp.  a  MarzabaUo  tav.  XVI  4.  Su  quei  vasi,  come  p.  e. 
sul  coliHn  e  sopra  una  grande  anfora  chiusina  proposti  da 
lui,  spesso  sono  espressi  dei  chiodi,  che  anch'essi  non  s'in- 
tendono se  non  che  mediante  una  supposta  imitazione  delle 
sphyrelataj  le  cui  lastre  si  fissavano  con  chiodi.  Gli  pareva 
lecito  eziandio  di  proporre  la  domanda,  se  i  rilievi,  almeno 

^  Pabblicheremo  fra  poco  un  articolo  del  sig.  Gamarrini  intomo 
a  questi  scavL 
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su'  pili  antichi  vasi  di  bucchero,  non  siano  stati  ricavati 
da  forme  prese  da  vasi  storiati  d'argento.  Osservò  final- 
mente come  puranche  i  prodotti  dello  sviluppo  ulteriore 
della  ceramica  italica,  le  stoviglie  calene,  insignite  talvolta 
con  nomi  di  fabbricanti,  e  le  arrotine  non  mostrano  lo 
stile  fittile,  ma  il  metallotecnico.  —  Luhbroso:  illustrò 
una  piccola  teca  di  legno,  pubblicata  dal  Minutoli  nel  suo 
viaggio  al  tempio  di  Giove  Ammone  (tav.  XXXI  fig.  7). 

BOYC        BOYC 
XiyiC        BDC 

toxa      boai 
AaiAi-      do  a 

ed  ommessa  o  rifiutata  dai  compilatori  del  Corpus  insùr. 
Graecarum,  merco  il  confronto  di  un'altra  teca,  quasi  iden- 
tica, ch'egli  osservò  nel  Museo  egizio  di  Torino  e  sulla 
quale  vide  iscritte  le  parole: 


aj 

bj 

OY  KATH 

BOYC 

KOJNeN 
BOHeHI 

BOAI 

AAeH»! 

BOYA 

CTOYAM 

*#N^   •  f  » 

IAI.ATOY 

BOYC 

Notò  anzitutto  il  rif.  che  delle  due  iscrizioni  della  teca 
Minutoliana,  quella  che  è  collocata  in  secondo  luogo  avendo 
fine  evidentemente  dove  principia  l'altra,  devesi  credere 
ohe  nell'apporre  e  leggere  tutto  lo  scritto  gli  antichi  in- 
^minciassero  dalle  parole  BOTO,  BOAI  ecc.  e  non  dalle 
altre.  Questa  osservazione  ci  spiegherebbe,  come  nella  teca 
anzidetta  sia  rimasto  poco  posto  per  la  seconda  parte  del- 
l'iscrizione, la  quale  fu  quindi  raccorciata  di  molto:  men- 
tre nella  torinese  ò  più  estesa  e  più  chiara,  dandoci  ma- 
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nifestamente  il  principio  del  1^  versotto  del  salmo  90 
«  ò  YjotxotYM  h  ^cioGiia  xgv  v^ìgtov  ecc.  »  Già  nel  secolo 
passato  il  Lupi  ebbe  a  vedere  la  prima  metà  di  questo 
versetto  incisa  in  un  anello  antico  di  bronzo  {Di$s$rl.  JI 
p.  160)  e  i  due  prinii  versetti  del  salmo  trovò  iscritti  il 
Le  Bas  sopra  un'architrave  di  Boueiha  nella  Siria  (Foy. 
VI  jf^  n.  2672).  Confessò  il  rif.  di  non  aver  potuto  rica» 
vare  dal  biblico  passo  la  lezione  dell'  ultima  linea  delle 
teche  proposte.  In  quanto  alle  altre  strane  parole  addusse 
il  confronto  di  una  gnostica  gemma  veneziana  (Lazari  Aoo- 
cotta  C(yrTeT  n.-565)),  la  quale  presenta  nel  rovescio  MAC 
MAO  MAOI  MAOIL  Provenienti  dall'Egitto  e  munite  di 
siffatti  caratteri,  le  due  teche  sarebbero  esempi  interessanti 
di  quella  classe  toccata  dal  comm.  De  Bossi  nel  BiULdi 
Arch.  crist.  (1869,  lY),  degli  amuleti  basilidiani,  gnostici, 
superstiziosi,  contro  i  quali  inveiva  Atanasio,  appunto  in 
Egitto.  —  Henzsn  e  db  Bossi:  pasta  rotonda  e  piatta  se- 
gnata d'epigrafi  latine  riferibili  ad  un  Gaius  Theorus  Lux 
qualificato  come  Victor  pantomimorum  (v.  BiM.  in  appresso). . 
Margo  12:  ScHasiBSB  :  ragionò  intorno  ad  un  disegno 
pubblicato  da  0.  lahn  ne'  Bapporti  della  Società  sassone 
delle  Scienze  (1856  tav.  Ili)  e  tratto  dal  codice  berlinese 
di  Pighio.  Bitenendolo  al  pari  dello  lahn,  per  desunto  da 
un  sarco£Eigo,  ne  illustrò  le  singole  rappresentazioni  ed 
opponendosi  alla  spiegazione  del  suo  predecessore,  che  nella 
parte  sinistra  della  composizione  avea  riconosciuto  la  dedu- 
zione d'un  defunto  per  mezzo  di  Mercurio,  vi  voleva  piut- 
tosto vedere  Protesilao  ricondotto  dall'  orco  a  Laodamia. 
Bispetto  alla  connessione  ideale  delle  singole  scene  egli 
mostrò,  cpme  sul  lato  destro  la  vita  beata  degli  iniziati 
vien  accennata  mediante  il  tìaso,  la  condanna  de'non  ini- 
ziati per  mezzo  delle  Danaidi,  mentre  per  mezzo  del  ritorno 
di  Protesilao  e  del  ratto  di  Cerbero  s'indica  il  trionfo  sopra 
r  onnipotenza  dell'  Hades.  La  rappresentazione  centrale, 
inchiusa  dalle  due  scene  ridette,  e  che  rafBgura  Ulisse 
colle  'Sirene,  venne  da  lui  ritenuta  per  im'indicazione  del 
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carattere  morale  e  seyero  del  defunto,  TÌsto  che  in  tutta 
raotichità  esse  donne  sono  le  rappresentanti  mitiche  delle 
hatpai.U sìg.Reìhig  espresse  il  parere  che  quel  disino 
del  codice  Pighiano,  come  Tari  altri  disegni  del  medesimo, 
non  rappresenti  nn  sarcofago,  ma  piuttosto  i  rìlien  di 
stucco  di  qualche  sepolcro.  — -  Eekulé:  frammenti  di  sto- 
viglie e  terrecotte  scritte  da  lui  riportati  da  un  suo  viag- 
gio scientifico  per  l'Italia  meridionale  e  la  Sicilia.  — 
Hbnzen:  epigrafe  d'un  peso  esagono  di  piombo,  manda- 
togli da  Atene  dal  sig.  Brizio  e  che  da  un  lato  segna 
Tanno  21  dell'imperatore  Antonino  Pio  e  di  M.  Aurelio 
Cesare,  dall'altro  i  nomi  d'un  questore  e  d'un  edile,  pro- 
babilmente d'una  cittìi  asiatica: 

feTOYCKZl  T  A  M  I  ò 

ANTnNei  KINKIOY 

NOYAYTO  «HAIKOCAr 

KPATOPOCK  OPANOMOYN 

AIMAPKOY  TOCAKAT 

AYPHAIO  I  AIOY  I  8 

Y  K  A  I  C  AIANOY 
AP  O  C 

Esibì  inoltre  due  iscrizioni  militari  di  linguaggio  barbaro, 
e  che  perciò  debbono  essere  posteriori  all'impero  di  Set- 
timio Severo  (cf.  Arvnali  1864  p.  19),  l'una  copiata  anni 
sono  dal  Mommsen  nella  Propaganda: 

D  M 

VALERIVS  j5  TAVEVS  MILES  COBTIS 
VII  j5  PRETORIE  CENTVBIO  EVOCATVS  QVI  VISIT 
ANNIS  XXXXVII  REMISIT  FILIOS  DVOS  GEMINOS 
5  PISINVS  j5  AN VCVS  ET  MESERO  Vili  j5  CONPARE  SVA 
VIST  BENE  NATIONATV  PANONIVS  VXSOR  FECIT 
BENE  MEBENT 
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l'altra  scrilta  a  pessime  lettore  in  na  frammento  di  saroo- 
fago,  e  conaerrata  nel  museo  Eircheriano,  dove  fa  trascritta 
da'  chch.  de  Bossi  e  P.  Tongiorgi: 


fVV 

/SÀBI 
nus  miles  y^ORTIS 
'lERTORIE 
AOCATVS 
OVI  VISITANO 

S  XXXXIII 
SENI  EPATO  MO 
RTVS 


SIC 

sic 


Sic 


Notò  come  nella  prima  ?.  4  la  voce  remisU  deve  prendersi 
nel  senso  di  reliquU,  mentre  nel  v.  5  pisirms,  ò  detto  per 
pisinnus,  pusillus,  in  italiano  piccino,  piccinino,  ed  anu- 
cus  per  anniculiis.  La  forma  mesero  ò  corrotta  per  men^ 
slum,  come  leggesi  mesoru  presso  Fabr.  897, 282,  mesorwm 
nelle  /.  N.  3160  e  presso  Grut,  599,  1.  Bilevò  parimenti 
nel  T.  6  l'insolita  parola  nationatu,  e  propose  dell'intiera 
iscrizione  la  lezione  seguente,  dfis)  mfanibus)  \  Yalsrius 
TatATus  miles  cofhojiiis  \  fseptimae)  pr(a)e^onfaJe,  cen^ 
Pur  io  evocatus,  qui  vifx)it  \  cmnis  fqibadraginta  sepiemj; 
remisU  filios  duos  geminos  \  pisinfnojs  an(niculos)  et 
meCnJsfium  octoj;  [cttm]  cofmjpare  sua  \  vi{xj{%\t  bene; 
nationaiu  Panfnjonius:  uxsor  fecit  \  bene  merent(HJ.  — 
Nell'altra  fece  osservare  nel  v.  4  l'errore  di  FEBTOBIE 
in  luogo  di  praelariae  e  mostrò  che  nel  verso  seguente  si 
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debba  supplire  evacaka,  mentre  facilmente  rìconosconsi 
le  parole  qui  vixit  annos  in  quel  che  segue.  PiU  difficili 
sono  i  YT.  8  e  9,  ma  il  rif.  credette  non  esseme  dubbiosa 
la  spiegazione  $eni[o  h]epato[s]  moriufujs.  —  Avvertì  in- 
fine che  nello  sterro  che  si  stava  facendo  accanto  all'arco 
di  Gallieno  ed  alla  chiesa  di  s.  Vito,  venne  alla  luce  nn 
nuovo  esemplare  della  iscrizione  di  FI.  Euricle  Epitincano 
prefetto  della  città  (Grui  168,7)  il  quale  si  qualifica  come 
conditQfi*  huius  fori^  vuo'  dir  del  macellum  di  Livia,  sco- 
perta importante,  perchè  assicura  sempre  pih  la  situazione 
di  siffatta  località.  Il  cippo  relativo  è  alto  m.  1,27;  largo 
m.  0,60;  profondo  m.  0,52. 

PL  .  EVBTCLES 
EPITTNCANVS 
V  C  PRAEP  VBB 
CONDITORHV 
IVSFOEICVBAVIT 


II.   SCAVI 

a.  Scavi  concordiesi 

Il  24  marzo  1875  rimarrà  segnato  nei  fasti  del  sepol- 
crete  concordiese  albo  lapillo.  Il  ministro  della  pubblica 
istruzione,  l'onorevole  Bonghi,  ha  visitato  in  questo  giorno 
il  noàtro  monumento,  e  compreso  dell'importanza  del  me- 
desimo ha  tosto  messo  a  disposizione  della  Commissione 
agli  escavi  L.  4000,  perchè  provvedesse  a  determinarne  il 
confine,  in  riserva  di  prendere  una  deliberazione  definitiva 
sul  da  farsi  dopo  che  si  sarà  precisata  l'area  su  cui  si 
estende.  Il  dotto  ministro  non  curando  la  melma  in  cui 
era  necessità  l'aggirarsi,  ha  voluto  vedere  le  epigrafi  piU 
interessanti  e  le  particolarità  pih  salienti  dei  sarcofaghi, 
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ed  ha  dato  a  conoscere  anche  fra  noi  quella  perizia  e  quel- 
l'amore delle  cose  archeologiche  che  ha  fatto  di  lui  il  patrono 
e  r  ordinatore  sapiente  di  questi  studi  nel  nostro  regno. 

Due  giorni  prima  della  sua  venuta  si  ò  data  opera  a 
Tuotare  il  bacino  della  necropoli  dall'acqua  che  vi  si  tro- 
vava raccolta,  a  sbarazzare  i  sentieri  dagli  inutili  ingom- 
bri e  a  mettere  in  maggior  evidenza  le  tombe  sommerse. 

Queste  semplici  operazioni,  per  le  quali  non  si  è  le- 
vato neppure  un  palmo  di  terra  oltre  i  limiti  esplorati  finora, 
ci  offersero  dei  nuovi  oggetti  interessanti  all'arte  ed  alla 
storia. 

Fra  i  primi  figura  un  basso  rilievo  di  buon  lavoro 
rappresentante  tre  littori.  Esso  fa  parte  d'un  quadro  molto 
maggiore  che  forse  raffigurava  l' ingresso  ^nella  colonia  di 
qualche  magistrato  d'alto  grado.  Una  fascia  larga  circa 
cinque  centimetri  lo  ricinge  a  tre  lati,  mentre  il  quarto, 
il  sinistro,  si  chiude  colle  ultime  linee  della  figura.  Il  masso 
è  alto  cent.  88  ed  altrettanto  largo;  e  le  figure  misurano 
in  altezza  0,73.  Il  loro  atteggiamento  è  pressoché  identico 
e  direbbesi  che  sono  in  posa  comandata;  vestono  tutte  tre 
il  sago  fsagvmj^  il  quale  nella  prima  è  ripiegato  quasi 
cintura  ai  lembi,  nelle  altre  dipende  sotto  il  ginocchio  con 
ben  -tagliato  panneggiamento;  il  piede  è  coperto  fino  al 
malleolo  d'una  specie  di  calcene  senza  legatura.  Il  primo 
dei  littori  porta  sull'omero  sinistro  la  scure,  gli  altri  due 
il  fascio  senza  scure  legato  con  bende  simmetricamente 
disposte,  quello  tiene  il  braccio  destro  mollemente  disteso 
lungo  la  coscia  e  nella  mano  un  bastone  poggiato  a  terra, 
questi  hanno  l'identica  posa  del  braccio  e  della  mano  che 
tiene  una  verga  in  luogo  del  bastone;  l'ano  ha  la  faccia 
a  sinistra,  gli  altri  a  destra  quasi  attendano  il  di  lui  cenno; 
la  testa  di  tutti  tre  e  di  finito  lavoro  e  mostra  que'  linea- 
menti prettamente  romani  che  si  ravvisano  nelle  imma- 
gini dei  primi  Cesari:  è  in  somma  dei  più  bei  pezzi  d'arte 
scultoria  che  siensi  mai  scoperti  nelle  rovine  concordiesi. 
Questo  masso  era  gettato  capovolto  in  mezzo  alle  tombe. 
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Una  lastra  di  pietra  d'Istria  ohe  serviva  a  coprire  in 
parte  una  sepoltura  di  mattoni,  entro  la  quale  si  trovò  lo 
scheletro  intatto,  ci  ha  offerto  il  seguente  frammento  ^i- 
grafico 

42  ' 

d'SINGVLA 
\BEM-PVBLICAM 

/ICTISSIMVS-PEIN 
INCIALIBVS  •  CVEA 
VIATIS  •  MVTATIONVM  •  SPA 

O'MAMBBTINO-VCPEBITA 
M  •  PRAEPECTO  •  PRAETOBIO 
D  •  PBABNBSTIO  VP-  CORB 
T- 
Questo  marmo  onorario  in  cui  si  fa  menzione  di  Clau- 
dio Mamertino»  ci  lascia  desiderare  la  parte  mancante;  ma 
torneranno  pur  troppo  inutili  le  ricerche;  perchè  solo  que- 
sto pezzo  copriva  la  tomba,  l'altro  sarebbe  stato  superfluo 
all'uopo,  ond'è  a  ritenere  che  sia  stato  messo  in  opera  tal 
quale  si  rinvenne.  —  Egli  è  certo  però  che  alla  storia 
locale  avrebbe  giovato  il  conoscere  quali  contatti  ebbe  la 
nostra  colonia  con  questo  barbaro  elevato  da  Giuliano  alla 
prefettura  del  pretorio  e  poi  al  consolato  in  compagnia  di 
Nevitta  nel  362.  —  Il  ritratto  che  ce  ne  ha  lasciato  Am- 
miano  Marcellino,  non  cattiva  certo  gli  animi  a  favor  suo, 
né  le  sue  azioni  di  grazie  all'Imperatore  ce  lo  rendono 
più  accetto:  ma  forse,  a  nostri  sguardi  almeno,  il  titolo 
erettogli  dai  Concordiesi  poteva  mostrare  meno  indegna 
d'onore  la  sua  memoria. 

^  Nel  riferire  le  iscrìzioui  nuovamente  scoperte  proseguiremo 
la  numerazione  della  relazione  pubblicata  nel  BuUeUino  del  Ghnnaio 
e  Febbraio  1874  p.  18-47,  tenendo  conto  anche  della  epigrafe  greca 
che  Tenne  data  nella  nota  21. 
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Un  altro  cippo  gettato  in  mezzo  ai  sepolcri  ha  sur 
una  faccia  di  fianco  un'  anfora  ansata  e  sulla  fronte  la 
iscrizione 
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D        M 

GASSIAE 

DIDTMES 

P-OASSIVS 

VBSIO 

FILIAE 

PIBNTISSIM 

r  ultima  parola  non  fu  compita,  perchè  la  gamba  deiriC 
va  a  battere  sulla  fascia  che  incornicia  l'epigrafe. 

Non  meno  fruttuoso  fu  lo  sterro  di  alcane  delle  tombe 
sepolte  nella  pih  bassa  parte  della  necropoli.  Già  nella 
state  passata,  approfittando  del  momento,  in  cui  i  calori 
canicolari  aveano  messo  all'  asciutto  il  terreno,  abbiamo 
potuto  rilevare  le  due  epigrafi  seguenti 
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AVBILIVS  GAV 
DENTIVS6TMAK 
TINAYIV0SS6C0N. 
PAKAVETSIQVIS6 
ISINIVBIAM  DET 
AVBG  UBRA  VNA 

Essa  è  scritta  in  caratteri  assai  rozzi  sulla  faccia  mag- 
giore d'  una  tomba  quasi  senza  levigatura  e  senza  alcun 
contorno.  Vuoisi  notare  il  DET  che  serve  $ÌIV  invuriam 
e  regge  'pure .  auro  (correggi  auri)  libraCm)  unafm), 
sott'ìnteso  fisco. 
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PL  •  DASSIOLVSVBTB 
ANVSDENVMEROM 
ATIACOBVM IVNIOBVM 
ARCAM  SIVI  DE  PBOPIO  CO 
NPAE  AV ITSIVETFIUVS  S  WS 
VAMOSVSSIQIS  BA-  PO-EOE- VÓL 
AP- DAVI  FISCO  ABP-V 

Incisa  sulla  faccia  minore  di  un'arca  in  buoni  caratteri. 
Dei  Mattiaci  iuniori  aveva  già  fatto  menzione  l'epigrafe  6. 
Nella  presente  la  parola  MATTIACI  ò  scritta  con  un  solo  T. 
Le  abbreviature  delle  due  ultime  linee  si  completano  di 
leggieri  ti  ^tt\is  eaCmJ  pfost/  ofbitumj  eorfutnj  voì^ueritj 
apCervre),  daviftj  fisco  arfgeniij  pfondoj  quinque. 

Nella  stessa  occasione  abbiamo  pure  potuto  comple- 
tare la  lettura  dell'epigrafe  24;  dopo  il  YOLYEBIT  è 
scrìtto 

IVBE  EIMA 

NVSPBICIDANTVB  AVTFISCO 

INFEBAT  AVBI  LIBRA  VNA 

Questa  comminatoria,  la  novità  della  quale  ci  aveva 
fatto  dubbiosi  sull'esattezza  della  lezione,  ha  riscontro  nelle 
due  iscrizioni  ora  scoperte  che  diamo  qui  appresso 
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PLA  •  VICTVBVS  •  DN  •  SAGITA 
BIOBVM  •  NEB  •  Q .  VIGXSIT  •  AN 
PL  •  M  •  XXVII EMTAESTEI ABCA 
DE  PBOPBIOLABOBE  SVO  ET  QVi 
EAMAPEBIBE  VOLVEBITIVBE  EIMA 
PBECIDENTVB AVTFISCO  INFEBAT 
ABGENTI  •  PN  •  V .  ;5 
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11  numero  dei  sagittari  Nervii  è  memorato  dalla  No- 
iUia  Impera  occidenHs.  I  Nervii  erano  un  popolo  della 
Gallia  Belgica,  e  nel  C.  L  Rhen.  del  Brambach  troviamo 
al  n.  71  fatta  memoria  d'un  Liberio  Vittore  CIVBS  NEB- 
YIVS,  e  nel  Boissieu  /.  de  Lym  di  un  L.  Osidio  NEBYIO; 
e  le  coorti  dei  Nervii  I,  II,  Ul  e  YI  figurano  nei  diplomi 
di Traianoe  di  Adriano  XXIQ e XXX del  CI  /.  L.Y0I.  Ili  2. 
—  SagiUariorum  è  scritto  con  un  solo  T,  il  Q  della  2*  riga 
per  qui  l'abbiamo  usato  pure  col  viwU  nell'epigrafe  1.  È 
strana  la  forma  in  cui  è  scritto  nella  presente  il  vixU  col 
g  prima  e  1'^  dopo  Va>.  Nella  quinta  riga  devési  completare 
l'ultima  parola  coU'esempio  testé  riferito  ìlkf'mbsj. 
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ABCA  MANIONI  MILITE  E  NVMB 

BO  BB VCHEBVM  ET  SI  QVIS  E AM 

APBBVEBITVTMANIEIVSPBECIDANTVB 

AVT  IN  PISCODBTAVBIPONDODOA 

CONSABCADIO 

BTONOBIOGSTS 

La  NotiUa  Imperii  ha  il  numero  dei  Bruchterì,  per 
errore  del  lapicida  scambiato  con  Brucheri ,  a  meno  ohe 
sopra  la  seconda  gamba  deUfE  non  ci  sia  una  linea  tra* 
sversale  che  non  abbiamo  saputo  avvertire.  Godesti  popoli 
della  Germania  sono  famosi  per  la  rotta  data  loro  da  L. 
Stertinio  che  trovò  nel  campo  da  essi  abbandonato  l'aquila 
di  una  delle  legioni  perdute  da  Varo,  e  per  la  fatidica  Ve* 
leda  alleat-a  di  Civile  nelle  sue  lotte  coi  Bomani.  Questa 
è  la  sola  delle  iscrizioni  rinvenute  finora  che  porti  una 
data  consolare  (394),  la  quale,  coU'epoca  segnata  in  calce 
all'epigrafe  greca  riferita  nella  nota  21  della  precedente 
relazione,  mirabilmente  determinata  dall'illustre  prof.  Use- 
ner  pel  373-74  di  Cristo,  viene  a  confermare  le  nostre 
congetture  intomo  all'epoca  del  sepolcreto;  quand'anche 
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si  consideri  come  estranea  al  medesimo,  e  lo  è,  la  lapide 
che  fa  parola  di  CI.  Hamertino.  Qaal  significato  abbiano 
le  ultime  quattro  lettere  mal  sapremmo  indicarlo. 

Altri  numm^i  ci  sono  dati  dalle  iscrizioni  che  seguono 
tntte  scoperte  neiroccasione  della  visita  dell'onor.  ministro. 
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FLAVIVS  SAVINVS  DVCB 
NABIVS  DENVMERO  BATAV 
OSVM  SENIVIXITANNOSPM 
CINQVAGINTA  ASCAM  SIBI 
COMPABAVITDEPBOPBIOSVOSI 
QVIS  EAMAPEBIBEVOLV 
ERITBSTEBINFEEATFIS 
COAVBIPONDODVA 

Nei  precetti  dati  dall'Imp.  Leone  a  Patricio  maestro 
degli  uffici  intorno  alla  matricola  agentium  in  rebus  tro- 
viamo che  i  ducenari  tenevano  il  primo  posto  e  non  po- 
tevano sorpassare  il  numero  di  quarantotto,  seguivano  i 
eeftAena/ri  limitati  a  duecento,  e  terzi  in  grado  venivano  i 
biarchi  in  numero  di  duecento  cinquanta  (Ood.  12. 20. 3), 
Ecco  dunque  in  questo  FI.  Savino  un  impiegato  del  piti 
alto  grado  nella  gerarchia  agetUium  in  rebus  e  per  esso 
abbiamo  un'idea  più  completa  deirimportanza  della  fab- 
brica di  frecce  esistente  in  Concordia.  Perocché  il  duce- 
ruM'ius  comandava  dukos  cenhirias,  id  esl  ducenk)s  homi- 
nes  ;  e  quindi  non  meno  di  duecento  uomini  dovevano  aver 
impiego  in  essa. 

Nella  terza  riga  vi  ha  senza  dubbio  un  I  fra  il  SBN 
ed  il  VIXIT,  il  quale  non  ammette  perciò  altro  comple- 
mento fuor  quello  di  qui.  Sarebbe  egli  un  errore  del 
lapicida  Taver  indicato  con  nuovo  e  stranissimo  esempio 
il  pronome  qui  coir  ultima  lettera,  anziché  colla  prima, 
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come  8i  ò  &tto  in  tanti  altri  casi;  ovvero  sarebbe  una 
forma  di  pronunciar  qnel  pronome  nell'aso  locale?  —  L*aso 
locale  si  mostra  avanzato  assai  nella  forma  italiana  col 
dfupMgifUa  deUa  linea  snccessiva. 
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FLÀVn  SEBVILIO  TBAVSTAGVTAEIILATEVTÀFEUGITAS 

AYIOANDIAECENTENARIONVMEBIBBACHIATORVMCOL 

PnMOABGAMDELABOBESYOCOMPARAYIMySQyEM 

MCOMENDAMVSSANCTEAECLESIAEIVITATISCONCODIEN 

SIVMSIQVISE  AMAFERIBE  YOLYERIT  DA6IT  FISCO 
AVEI  PONDO  DVOSIN 
E  MORA 

Flavio  Servilio  teneva  il  secondo  grado  nella  nostra 
fabbrica,  vale  a  dire  quello  di  cerUenario  che  era  prepo- 
sto a  cento  degli  operai  fieibbricesi.  Un  altro  centenario  ci 
era  stato  offerto  dalle  prime  arche  scoperte,  nel  Sattbrni' 
nw  ex  off.  praef.  Illir.  (2).  Le  parole  che  tengono  dietro 
al  nome  nella  prima  linea  fino  a  FelicUas,  ci  sono  inin- 
telligibili; possiamo  però  accertare  che  con  tutta  la  fedeltà 
e  la  cura  furono  da  noi  riportate,  avendole  ripetutamente 
ricopiate  anche  coU'assistenza  d'altri  che  ce  le  rileggevano 
lettera  a  lettera:  del  pari  le  prime  lettere  della  2.  Nella 
riga  4  sta  propriamente  scritto  sanò^  nedesiae,  e  senza 
il  e,  civUatis  e  senza  IV  Qmcordiensium. 

Il  numero  a  cui  apparteneva  il  nostro  Servilio,  h 
quello  dei  BrachcUi  i  quali  si  ripartivano  in  seniores  e 
iuniores  secondo  la  No^Uia  Imperli;  per  cui  lasciamo  ai 
pih  eruditi  il  dichiarare  quel  COL  che  vi  tien  dietro. 

n  comendamus  san(Ae  aeclesiae  non  lascia  dubbio 
sulla  cristianità  di  questo  monumento;  ed  ha  riscontro  fra 
gli  altri  epitaflS  dati  in  luce  dal  sepolcreto  conc^rdiese 
B,  10  in  ecle  sie  com  dav. 
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so 

PLBOVEOS  CENTBNABIVSDBBQVITVMCOMITIS 
SBNISAGITDEPB0PI0SV0ARCA8IBIP0SVIT 
SIQVISEAMAPESIBBVOLV-DABIT-PIS-VIBIBVS 
ABGENTI  PONDO  CINQ  VE 

Un  altro  centenario  abbiamo  in  questo  FI.  Boveos  ; 
il  cui  nome  ci  suona  del  tutto  nuovo;  ma  non  deve  me** 
ravigliarci  in  questa  collezione  di  militi  tutti  appartenenti 
agli  auxilia^  e  quindi  alle  nazioni  straniere,  probabilmente 
Qalli  e  Germani.  Fra  le  vexillationes  comitatanses  deirim- 
pero  d'occidente  vi  hanno  i  sagUkbrii  seniores  sotto  il  conte 
deir  Illiria,  che  dai  marmi  nuovamente  scoperti,  si  può 
ritenere  estendesse  la  sua  giurisdizione  anche  sulla  nostra 
colonia.  Dal  cinqu^agirUa  dell'epigrafe  47  siamo  venuti  al 
cinqtte^  con  cui  si  chiude  l'epigrafe  presente. 
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SBPVLCBVMMEVMCONMBNDO  •    rsicj 
GIVI  •  CONBCLEBOBTDIOCIESOB 
NTENABIVSNEBOBVM  AYSI  LI 
VN  •  PLPOSITVSINHACABOASI 
QVISVOLVEBITSEHIOPONEBBDAB 
ITFISCOAVBIPONDOTBEA  •  QVEM 

Sebbene  lo  spazio  di  fianco  e  di  sotto  al  qtism  lasciasse 
libero  campo  a  compiere  il  concetto  cui  accenna  questa 
parola,  non  pertanto  nessun' altra  vi  sussegue;  per  cui  deb- 
biamo  ritenere  che  fu  un  capriccio  delio  scalpellino  l'ag- 
giungerla ovvero  il  lasciarla  sola.  —  Del  numero  degli 
Bbori  di  cui  il  Diocies  o  Diocles  era  centenario,  non  ab- 
biamo trovato  traccia  nò  nella  rwtitia  nò  altrove,  e  nem- 
meno d'un  altro  nome  che  vi  assomigli,  col  quale  si  possa 
essere  scambiato;  per  cui  vorrebbesi  notare  questa  epigrafe 
fra  quelle  che  ci  offrono  una  nozione  affatto  nuova.  Però* 
sull'autorità  dei  pochi  libri  ausiliari  ohe  sono  a  nostra  di*- 
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spoziohe  ntn  oàiamo  affermarlo,  ben  sapendo  quanto  sieno 
fallacii  ì  giudizi  per  assoluto  io  queste  materie  col  sólo 
aiuto  della  memoria. 

Porse  le  due  prime  paiole  della  seconda  riga  devono 
leggersi  jdfOiCìatiJ  confoojrfdiensij,  ovvero  civifbù$J  cim- 
rfeligiùsis^  lì  elero  ohe  vi  tien  dietro,  ci  fa  fede  della 
cristianità  di  quel  Diocie  che  gli  raccomandava  il  suo 
sepolcro.  Kou  sappiamo  comprendere  Vausilium  p/.,  a  meno 
che  non  volesso  dire  eolla  parola  seguente  posihifS  ausilio 
pl/VmJ.  ÌA  peuultiota  voce  è  veramente  tréa.- 
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FL  SAVME  BURCODENmEBOEOVIVMBRACCHIlTORVM 
ABCAMILLIEMERVNTFBAEERVIÀX  •  ETEVINGVSSEMTOR  ALA 
GILDVSBIARCVSSIQV18UIAMAPEWRB  VOLVERIT  DABIT  FISCO  A  VRI 
LIBRAMVNAM 

Dai  centenari  veniamo  ai  biarchi,  il  terzo  grado  gerar- 
chico ageTìiium  in  rebus.  Questa  «i^igrafe  ci  fa.  conoscere 
un  numero  di  lovii  brachiali,  mentre  la  NoHtia  non  li 
distingue  che  in  seniori  e  iuniori,  quelli  sotto  il  conte 
d'Italia,  questi  sotto  il  conte  dell*  Illirico.  Probabilmente 
FI.  Saume  avrà  appartenuto  agli  aitimi  per  la  sopraccen- 
nata congettura  che  la  colonia  fosse  compresa  nella  giu- 
risdizione del  conte  dellUlirico.  II  nome  Saume  e  il  nu- 
mero brachiatorum  danno  argomento  a  ritenere  di  gallica 
origine  questo  sepolto.     - 
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PL  AMPIOfflBMISSALIS  DÉNMATTIA 
CÒÉVMSEÌJDEPSOPIOSVOABCASIBI 
POSVITSIQVISE^MAPEEIRBVOLVERIT 
DAVITPISCIVISIBVSASOENTILIBRAS 
DBCEM 
Semisshlisl  '**^  Nessuno  dì  certo  vorrà  pensare  all'usura  se- 
inissale.  Qò9a  dunque  viene  a  significare  qui  questa  voce?  — * 
Forseila  patria  ó  la  magone,  o  forse,  una  carica  militare, 
municipale  o  febbricose  di  FI.  Ampio?  —  Lo  stesso  quo* 

8 
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sito  ci  si  era  afhcciato  alla  knente  nella  lettura  deUa  pre« 
eedeute  epigrafe' alla  parola  seoUorala.  Tediamo  in  fatti 
che  l'uno  dei  tre  compratori  dell'arca  ai  dice  fratm"  ffroéetj, 
l'altro  biarco,  il  terzo  SéttlUorala.  Il  nesso  logico  e  la  forma 
del  periodo  ci  persuadevano  che  non  un  cogaomok»  ma  una 
cariea,  un  grado  fosse  dato  a  camtterietìca  deirSvìngo^ 
come  era  stato  dato  a  Qildo  quello  di  biùreus.  11  s&misiaiii 
dell'epigrafe  iHresente  ohe  ha  comune  col  senÉomlm  la  sil*- 
laba  radicale,  ha  rafforeato  il  nostro  dubbio;  ma  ogni  stu- 
dio, ogni  ricerca  tornarono  indarno  per  appurarlo. -^  Dèi 
Mattiaci  iuniori  erasi  fatta  menzione  nelle  epigrafi  6  e  44; 
questa  ò  la  prima  che  ci  parla  dei  seniori. 
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BQOGBSONTUARCAMDKPBOPBIO 
COM  APEfilBB 

VOLVBMTDABirPISCOABQPONDOy 
Le  lettere  seconda  e  quarta  sono  della  solita  ferma  del  0 
e  cioè  un  C  colla  cedille;  il  vano  della  seconda  linea  k  fa* 
cilmente  supplito  comi^paravl  mihi9iquiseamj<iperir4^c^ 
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AVBELIADIONIS T 

ANNISVIIUMVIID QVI 

S  •  EAMVOLVEBIT . .  YMPBBB 
DAVITPISCIABGB . .  UBBASV 

Sebbene  Tarca  su  cui  sta  scritta  questa  epigrafe,  sia  fra 
le  piU  elevate  delle  scoperte  nel  1878,  pure  i  ruderi  am- 
massati fra  essa  e  la  vicina  ne  impedivano ,  la  vista.  Ora 
sbarazzando  l' area  delle  arche  da  ogni  inutile  ingombro 
è  venuta  in  luce.  Manca  un  pezzo  in  mezzo  ehe  va  restrin- 
gendosi d'alto  in  basso.  Il  siipplenoiento  è  ovvio  *  e  Aur^Ua 
Dionis  {filiaquaeviiDill^annis  YlIIJm^wmbusJ  Vlldliebuat 
si]qtèi$  eam  [aroam]  voluorU  n^npere  ia^U  fisciù]  «ir  - 
gerM  librai  q%inque. 
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Nuo?a^  la  formnla  voluerU  rumpére,  una  violazione 
contro  la  quale  uon  conoscevamo  fin  qui  nessun  provvedi- 
mento nel.  nostro  sepoloreto;  per  cui  siamo  indotti  a  rite- 
nerla atraordinariamente  insolita. 

Nel  canto  di  settentrione- onente,  fra  i  frantami  di 
arohe,  di  comici  e  di  colonne  ridotte  ih  minutissimi  pe^ti, 
si  è  trovata  una  piccola  arca  (0^64x0,44),  il  coperchio 
d'un' altra  di  poco  maggiore  ed  una  terza  che  tocca  appena 
il  mAtro  in  lunghezza;  poi  se  ne  scopersero'  due  delle  di- 
mensioni ordinarie,  ma  d'una  pietra  e  d'un  lavoro  affatto 
distinto  da  quello  delle  emerse  finora.  Il  coperchio  di  en- 
tramhe  ha  sul  versante  di  mezzodì  qnattifo^  sporti  per- 
pendicolari al  suo  asse,  configurati  a  guisa  di  tegoli  che 

10  dividono  in  cinque  scompartì  eguali;  in  una  sulla  Fac- 
ciata dallo  stesso  lato,  fra  due  archi  sotto  i  quali  stanno 
due  genii  alati,  sì  legge 
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FIEMINA  VIVA 
FECITSIBI 

Sulla  faccia  dell'altra  sta  scritto 

Q  FABIO  QFPABIANa 

TVftBANrA  SESTIA 

PILIO  PIISSIMO 

11  luog^  appartato,  la  qualità  della  materia  e  del  lavoro; 
i  caratteri,  fra  i  quali  ò  degno  di  nota  quelli  che  A  al- 
lunga 43opra  le  altre  lettere  nella  parola  piissimo,  '  e  piìji 
che  tutto  lo  stile  sobrio  e  puro  di  queste  iscrizioni,  tanto 
diverso  da  quello  usato  nelle  altre,  ci  inducono  a  ritenere, 
che  la  porzione  ^el  cimitero  in  cui  tali  arche  si  trovano, 
appartenga  ad  un'epoca  ben  anteriore  al  restante  e  forse 
all'introduzione  del  cristianesimo  nella  nostra  colonia.  Pe- 
rocché, anche  supposto  4)he  eoi  cristiatò  pi!ir  vivessero  al- 
cune famiglie  devote  agli  totichi  numi,  ^fo  quali  si  tenes- 
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sero  separate  dai  novatori  come  nella  vita  così  nella  tomba, 
nondimeno  quesito  fatto  non  basterebbe  a  darci  ragione  di 
una  tanta  diversità  nei  caratteri  e  nella  forma. 

La  Turrania  Sestia  qui  memorata  ed  il  Turranius 
Honoratus  dell'epigrafe  27  concorrono  a  dimostrare  che  la 
famiglia  Turrania  aveva  qui  la  sua  residenza,  e  che  per* 
ci6  Turranio  Bufino,  Tamico  di  San  Girolamo,  il  quale  si 
sapeva  oriundo  dall'agro  aquileiese,  ebbe  qui  i  suoi  natali. 

Negli  scavi  del  1873  si  ritenne  di  aver  toccato  il 
limite  occidentale  del  sepolcreto;  ma  essendosi  successiva- 
mente fatta  nel  fondo  contermine,  di  proprietà  del  cav.  Fau- 
stino Persico,  a  cento  passi  dal  limite  supposto  una  liuca 
della  profondità  di  circa  due  metri,  si  venne  alla  scoperta 
di  poche  arche  aggruppate  e  molto  malconcie. 

Dopo  la  visita  del  sig.  ministro  furono  per  suo  con- 
siglio fatti  ulteriori  assaggi  in  quel  terreno,  nello  scopo 
appunto  di  determinare  fin  dove  si  estendesse  da  quel  lato 
il  monumento,  e  si  segnalarono  altre  arche  in  buon  numero, 
e  sterratene  alcune  per  rintracciare  un  qualche  dato  sulla 
lor  epoca,  vennero  in  luce  le  seguenti  epigrafi: 
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....  ALIONI-TERENT 
.  .  .  ,  CAE'CF-ABG 
....  VTAKIS-BTBBIT 
TANNICA  FILI 

La  foripa  e  i  caratteri  di  quest'arca  sono  identici  con  qublli 
del  n.  56,  La  parte  sinistra  è  manca  né  si  è  potuto  rin-. 
yeniqie  il  pezzo  jmancante;  al  lato  destro  -sotto  l'arco  cha. 
jp  chiude,  v'è  un  genio  con  una  teda  in  mano. 
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Un  il.  Bomnlìano  aveva  pur  fatto  del  proprio  1*  arca  su 
cui  sta  scritta  repìgrafe  28,  per  sua  moglie,  che  ivi  non 
nomina,  e  per  se.  Ma  in  quella  la  frattura  della  lapide 
non  lascia  conoscere  se  e  qual  grado  egli  coprisse  nelFar- 
mata.  Una  cosa  è  certa  però  che  i  caratteri  e  la  punteg- 
giatura danno'  ad  entrambe  Taspetto  d*un  lavoro  quasi  di- 
rebbesi  della  -stessa  mano,  per  cui  vi  ha  molta  probabilità 
che  r  autore  delle  due  tombe  sia  lo  stesso.  Questa  Aur. 
Domnula  sarebbe  quindi,  a  nostro  oredere,  la  sua  prima 
moglie,  mancata  a*  vivi,  quand'egli  ancora  nel  vigor  del- 
retà>  sentiva  meno  il  bisogno  di  preparare  a  se  la  tomba 
con  essa.  Egli  è  il  solo  primipilo  in  cui  ci  imbattiamo  fra' 
questi  sepolti;  ma  d*un  altro  primipilo  della  colonia  ci  con- 
servò memoria  l'epigrafe  C.  I.  L  5  1892. 

Oltre  queste  latine  il  sepolcreto  ci  ha  offerto  le  gre- 
che seguenti,  e  della  loro  lettura,  come  della  illustrazione, 
andiamo  debitori  al  eh.  prof.  Henzen  che  sui  calchi  man- 
datigli le  ha  dottamente  completate.  Le  due  prime,  sco- 
perte già  nella  state  decorsa,  furono  da  lui  stesso  comu- 
nicate all'Istituto  nella  riunione  del  29  Q^ennaìo  p.  p.  e 
pubblicate  nel  Bull,  di  Marzo. 
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AYPAAE5ANAP0C  CYPOC 
KOOMHCMEZIANCiJNOPtJNAnAME 
(ONEIM  B  AKATAKITAIEANTICTO 
AMHCHEKKT0CT0YEI^40Y 
AYTOYTENOYCANYSETHN 
COPONTAYTHNACaCHTO) 
EIEPWTAMIUXPYCOYAITPAN 
MIAN 

Aù/>(;qX(9;)  'AXiBmòpoq  lupo;  \  mijx/ìs  MeSIcavòv  ójoctv 
'Anatfié  \  «v  Év5«(dO  xaT«x(s)«Tar  e'ow  xt?  xo  \  kfirjsi^  Jxtò; 
TOw  iiiiov  I  oùtcu  yivoug  àv[oi]S,{ai)  v^v  \  aopòy  rccózijv, 
)oM'(s()  tS  dipo  ratuo  xpvoov  \npay  \  n'tav. 

62 

AYPCAMMOCKAIttlPMINDC 
NED«DTlCTOCCYPDIKuiMHC 
MATAPATAPIXiuNuJpuJNAn 
DMEuNENBAKATAKITAI 
HTICTDAMHCOIANVSEN 
T  H  N  AP  K  O  NTAVTHNANEVTui 
NEIAliUNrENOYAuJCITuEI 
P  ETATO  Y  T  A  M I D  YX  PYCDYAB 

Aù/j(ìjXw<?)2óuftos  tuù  Ocp.uìvo?  1  v:9v[tt]TtffTc$  Ivpot 
Xfii/xjjg  I  ìiiicyotfiixxacpi)(av  [c^wv  'An  \  [«}/i£»v  ivié^is]- 
ytenax[{]i[v\xaf  \  [st]  rt;  ToXai)(j[e}t  àv[9«]^[(3v  |  t^^v 
ópx[a]v  Toyrijy  «vey   tS  |  v  sìdtav  7{'v5y[c],  dci>;(€](  t» 

N^Ia  raccolta  dei  fratelli  Maschietti  si  tr^va  dft.^arecehi' 
^duì  la  greca,  seguente  che  per  la.qiuUità  d.dlla  pietl^  p^- 
U  forma  dei  caratteri  e  pel  contenuto  v»  ipdnbbi»qi^(0 
attribuita' alla  nostra  necropoli.  •  / 
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€NeAKélT€A€ 

ONTIOCrAMBPOCr 

AIANOyKCONCTANTI 

NonoAiTovrAem 

CTOAMHCIAAAOTPI 
ÓCANY5eK6AAA0 
CKHNONQ€INe^O 
CITGJiePWTATCJTA 
MICOAPrVPOVAITPAC 
KA 

ev»«(Ji)  X27r(a<)  Ae  |  ovrtog  yocfi^pòg  T  \  cSayov  K^vcrtav- 
T«  I  vonoXirov  (ItSv  xptixovrocìy  ti  rt  \g  ro\a4y(B)t  àXkó^ 
rpt  I  og  w[oì]^{(Kt)  x(aO  [a]Xc  |  (Txvjvsy  Òsh{oct)  J[6)]  | 
ff(s)e  T»  IspoiTxt^  ra  |  jmefi)  àpyvpoìì  \ixptx;  {ùy^ofst  (xtocv). 

Un'altra  seoperta  di  qualche  rilievo  Dei  riguardi  topo* 
grafiei  si  è  finita  in.  guasti. ultimi  giorni.  Fu  detto  nella 
relasiona  preeedaite»  ohe  uua  strada  larga  piìi  metri  passa 
di  mezzo  al  sepolcroto  nella  direaione  ^a  oceidente  ad 
oriente.  Que^  aseerzioiie  peri)  sì  fonava  soltanto  sulla 
circostanza  ohe  una  larga  zona  spoglia  di  qualsiasi  monu- 
mreato  sepolcrale  od  altro  si  frapponeva  ai  gruppi  di  arche 
aeirsficemiata  direzione.  Volendo  ora  aoeertare,  se  al  sup- 
posto rispondesse  il  fatto,  abbiamo  da  prima  tentato  colla 
sonda,  e  ne  emerse  che  alla  profondità  di  quasi  due  metri 
vi  aveva  uno  strato  sodo  nel  quale  1  usato  istremenio  non 
poteva  aprirsi  il  passaggio.  Si  é  quindi  ordinato  Tescavo 
del  terrttu)  fino  a  quella  profondità  e  si  venne  alla  eco- 
porta  di  una  strada  la  cai  superficie  per  lo  spessore  di 
diezzo  metro  è  formata  di  una  ghiaja  non  molto  arroton- 
data e  di  colora  eouro  più  assai  di  quelle  che  si  trovano 
ne*  sedimenti  de'  dintorni,  oementata  con  calce,  e  sotto 
questa  vi  ha  altra  ghiaja  sciolta  che  si  sprofonda  pih  che 
due  metri.  La  sede  stradale  ò  larga  sei  mètri  e  mezzo  ^ 
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si  dirige  da  occidente-mezzodì  a  levante-tramontana;  ai 
lati  della  carreggiata  vi  hanno  le  coi^sttete  insenature  per 
raccoglier  Tacqna  e  darle  scolo.  Essendosi  poi  allargato 
lo  scavo  verso  mezzogiorno,  si  rinvenne  un  tronco  d'albero 
del  diametro  di  50  cent.,  ed  appoggiata  ad  esso  una  vite; 
più  in  là  e  presso  le  arche  soprastanti  una  tomba  di  cotto 
con  entro  lo  scheletro  d*un  adulto.  Peccato  che  Tacqua, 
filtrando  quasi  sotto  la  vanga,  non  ha  permesso  di  proceder 
oltre,  com'  era  nostro  desiderio,  per  far  pago  il  voto  del- 
l' illustre  comm.  de  Bossi,  ed  accertare  che  sepolcri  pih 
antichi  sono  in  fatto  nascosti  sotto  i  posteriori.  È  non  per- 
tanto omai  messo  in  sodo  che«alla  profondità  di  due  metri 
sotto  il  piano  di  base  delle  arche  scoperte  fin  oggi  vi  ha 
una  tomba  di  cotto ,  e  che  li  strati  alluvionali  che  rico- 
prono questo  spazio  sono  d*un  terriccio  sabbioso  d'altra 
natura  di  quello  in  cui  sono  immerse  .le  arche  superiori. 
Altre  tombe  di  cotto  si  segnalarono  dalla  tasta  a  non  mi- 
nore profondità;  mentre  alcune  si  mostrano  quasi  a  fior 
di  terra  frammezzo  alle  arche:  e  vuol  esser  notato  che  in 
queste  tombe  gli  schèletri  sono  conservati  assai  meglio  e 
nella  massima  parte  si  trovano  in  un'acqua  limpidissima 
di  cui  la  tomba  è  ripiena;  mentre  il  vano  delle  arche  h 
tutto  occupato  d'una  creta  o  sabbia  finissima. 

Ed  ora  ci  si  permetta  di  riassumere  brevemente  le 
rìsoltanze  delle  scoperte  epigrafiche  fatte  nel  sepolcreto 
concordiese. 

Fin  dalle  prime  abbiamo  preconizzato  in  esso  il  mo- 
Btimento  che  ci  avrebbe  rivelato  le  condizioni  della  nostra 
colonia  al  declinar  dell'Impero  e  le  milizie  che  hanno  pu- 
gnato a  proteggere  gli  ultimi  aneliti  del  medesimo:  -^  e 
la  nostra  aspettazione  non  andò  fallita. 

È  infatti  manifesto  per  esso  che  qui  sullo  scorcio  del 
secolo  quarto  e  nei  primordi  del  quinto  venivano  mandate 
a  stanza  le  milizie  barbare  le  quali  erano  state  regimeh- 
tate  negli  eserciti  romani  sotto  il  nome  di  numeri.  E  di 
questi  numeri,  dei  quali  tanto  pochi  ricordi  ci  hanno  con** 
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servato  le  epigrafi  di  qae*  tempi,  le  arehe  coneordiesi  ne 
segnalane  dodici  non  noti  da  altri  marmi: 

Batayi  seniores  (1,  24.  48) 

Hattiaci  seniorea  (53) 

Mattiaci  juniores  (6w  45) 

Armigeri  (16) 

Leoni  seniores  (19) 

Jovii  janiores  (21) 

Jffvii  Braeohati  (52) 
.    Begii  (23) 

Sagittari!  Nervii  (46) 

Bructeri  (47) 

Brachati  (49) 

Eqiiites  comitis  sagittarii  seniores  (50) 

Uno  che  ci  riesce  del  tutto  noovo,  qiiello  degli  Bborì 
(EborumJ  datoci  dall'epigrafe  51.  Nella  Lusitania  troviamo 
la  città  d*  Eboi^a  fEvoraJ,  sopranomata  LiberalUas  JuHa^ 
e  per  l'affinità  del  nome  bisognerebbe  supporre  che  que- 
sto numero  fosse  reclutato  colà.  La  considerazione  però,  che 
i  numeri  traevano  ordinariamente  la  propria  denominazione 
da  quella  delle  popolazioni  d'ond' erano  costituiti,  ci  in-» 
duce  a  pensar  piuttosto  agli  Eburoni,  popolo  beigli  del 
quale  Cesare  fa  menzione;  ma  in  tal  caso  bisognerebbe 
addebitare  al  lapicida  la  forma  alterata  del  nome. 

Non  crediamo  poi  che  di  regola  fossero  mandati  quivi 
a  presidio  gli  interi  corpi  militari  di  cui  ci  serbano  ri- 
cordanza le  nostre  arche;  riteniamo  invece  che  i  veterani 
di  que*  numeri  venissero  colouizzati  in  questi  luoghi,  ri- 
cevessero cioè  un  assegno  in  terreni  nella  colonia;  affin- 
chè, pur  godendo  il  riposo  delle  fatiche  durate  a  prò  del- 
l'impero,  fossero  costretti  a  difenderlo  ancora,  combat- 
tendo gli  invasori  per  la  tutela  de'  domestici  lari.  B  a 
confortare  tale  supposto  vengono  opportune  le  arche  che 
Alano  menzione  dei  veterani  £1.  Janu^rino  (6),  Fh  Oj^aa^ 
dio  (11)  e  FI.  Dassiolo  (45);  ma  pih  ancora  .quella  di  FI. 
MASVÉTYS  (19),  per  errore  stampato  Man3uetuS|  ov'  è 
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racoomandata  la  tutela  di  essa  ai  veterani  i^vetraniiusj; 
il  che  dimostra  che  essi  formavano  una  casta  speciale  # 
rispettata  nella  colonia.  E  ciò  ne  spiega  altresì,  come  qui 
si  trovassero  nn  protecior  (16)  ed  un  domesHoM  (22),  i 
quali  in  attualità  di  servizio  avrebbero  dovuto  far  parte 
del  seguito  dell'imperatore,  un  centenaHus  em  off.  praef. 
Illirici,  e  nn  pteiicepalis  de  civiMe  Murse  e  qne*  militi 
Siri  di  cui  parlano  le  epigrafi  greche. 

Giunti  i  veterani  alla  colonia  per  passarvi  11  resto 
de*  loro  giorni,  di  leggieri  contraevano  ì  legami  della  Si- 
miglia allettati  dagli  ozi  della  nuova  vita  ed  incoraggiati 
dai  privilegi  dell'onesto  missione;  ond'è  che  dieci  tombe 
raccolgono  le  ceneri  del  marito  e  della  moglie.  È  probabile 
però  che  alcune  di  queste  donne  fossero  nnite  al  soldato 
in  men  regelare  connubio,  quand'egli  ancora  militava  sotto 
le  insegne,  ed  abbiano  consegnito  i  diritti  di  legittimo 
maritaggio  con  lo  stesso  diploma  con  eni  egli  consegnìva 
la  cittadinanza  romana.  Tali  a  nostro  vedere  sarebbero 
quelle  che  portano  il  nome  di  Flavia,  essendo  Flavio  il 
marito  ;  perocchò  al  momento  dell'  affrancazione  ì  soldati 
assumevano  il  prenome  degli  Imperatori  da  cui  venivano 
affrancati,  ed  è  ben  facile  che  con  essi  l'assumessero  le 
donne  qua^  tunt  habuisseni. 

La  nostra  fabbrica  di  frecce,  che  il  maestro  degli 
offici  aveva  sotto  i  suoi  ordini  in  Italia,  era  nota  solo  pel 
cenno  fattone  dalla  NotUiat  dall'epigrafe  di  0.  Aquilio 
Mela  {C.  L  L  5,  1888).  Le  recenti  scoperte  ce  la  mostrano 
una  sehóla  di  almeno  duecento  fabricesi  sotto  la  soprin- 
tendenza d'un  dncenario  dal  quale  dipendevano  due  cente- 
nari e  due  0  pih  biarchi. 

Da  tutte  queste  epigrafi  si  fa  poi  palese,  come  nel* 
l'epoca  In  cui  si  popolava  d'avelli  il  sepolcreto,  mal  va- 
lesse la  legge  a  proteggere  i  diritti  dei  defunti.  Appren- 
diamo dalle  medesime  che  la  violazione  pih  comune  era 
quella  d'aprire  le  arche  per  spogliar  forse  i  cadaveri;  poi- 
ché ben  23  delle  34  iscrizioni  che  comminano  mia  pena 


DI  OONGOWU  123 

a  tatolarle,  riguardano  coloro  che  si  attentaBsero  di  aprirle. 
Ye  n'ha  una,  la  prima,  che  vieta  di  mao?er  l'arca,  qn^si 
ÌAtendesse  presidarla  anche  contro  il  disposto  della  legge 
a/rcvlam  ipsam,  si  re$  exigat,  in  locum  eommodi&rem 
licere  iransferre  non  est'  denegandmn  {Dig.  II  7,39).  Le 
altra  interdiciHio  di  ridare  (13),  di  molestare  (21),  e  di 
rompere  l' arca  (55);  di  porre  in  essa  un  corpo  estraneo 
(8.  28.  51.  63)  e  di  fare  ingiarìa  ai  sepolti  (44).  Le  multe 
variano  senza  regola.  Ye  n'ha  di  soldi  10,  20,  25,  di  lib- 
bre d'argento  5, 10,  25;  d'oncie  3,  6,  libbre  1,  2  e  3  d*oro. 
La  pih  grave,  quella  delle  libbre  ire  d'oro,  è  minacciata 
a  chi  volesse  porre  nella  tomba  il  proprio  corpo:  «  se  hic 
ponere  ».  Nuova  ci  rìcisce  hi  punitone  alternativa  che  si 
riscontra  nelle  epigrafi  24,  46,  47  iure  ei  manus  prfaje- 
ddarUur  aiU  infero^  in  fisca  awri  libram  in  «  una,  nell'al- 
tra argenti  pondo  qmnque,  e  nella  terza  a^ri  pondo  due. 
Tali  varietà  nel  conguaglio  fra  l'identica  punizione  cor- 
porale e  la  multa  ci  sono  argomento  a  ritenere  che  tutte 
queste  penalità  fossero  consentite  in  genere  dalla  legge  ; 
ma  la  specialità  fosse  affatto  arbitraria.  Il  Codice  (9, 19, 4) 
ci  aveva  già  edotto  che  la  multa  non  derogava  al  supplì - 
ciò  «  quod  septélcrum  violantibus  videtur  impositum  »; 
ma  la  sostituzione  d' un'  ammenda  pecuniaria  alla  pena 
corporale  ha  l'impronta  del  widrigild  dei  barbari. 

In  quattro  arche  troviamo  fatto  appello  al  patrocinio 
della  chiesa  ;  nella  16  «  in  eele  sie  com  dav  »,  nella  22 
«  petimus  omn[e]m  clerum  et  cunctafmj  fratemitatem  », 
nella  4&  «  oam^mdarrms  sanctfaje  aeclesiae  fcJivUatis  con- 
co(rJdienfium  »,  e  nella  51  «  comendo  civi\tati^  ùon{oo}r^ 
\diensiunk\  et  clero  »:  1*6^  per  errore  del  quadratario  si 
è  mosso  dopo  il  clero.  Del  pregio  delle  nostre  scoperte 
nei  riguardi  della  cristiana  archeologia  ha  già  parlato  con 
la  consueta  dottrina  il  eh.  comm.de  Bossi  nel  lY  fascicolo 
del,  suo  BiUL  1874,  e  speriamo,  ohe  nella  presente  pubbli- 
cazione troverà  nuovo  argomento  d'intrattenere  1  suoi 
lettori.  .         i 
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E  per  nulla  omettere  di  ciò  ohe  vale  ad  ilinstrare 
la  nostnt  colonia,  ci  permettiamo  un  breve  cenno  anche 
su  quanto  vi  venne  recentemente  in  luce  fuori  dell'area 
che  ci  occupa. 

Avendo  il  sig.  Pietro  Trevisan  fatto  nel  verno  decorso 
alcuni  lavori  per  sistemare  un  suo  terreno  posto  ad  or  ente 
del  sepolcreto  alla  distanza  di  circa  mezzo  chilometro,  ha 
trovato  un'  edicola  con  frontone,  sulla  quale  sta  scritto  in 
grandi  e  buoni  caratteri: 

SEL1A  •  Q  •  L 

IVCVNDA 
FIEBI  IVSSIT 

poi  un  dppo  che  superiormente  si  chiude  ad  arco,  sul 
campo  del  quale  si  leggono  le  parole  seguenti: 

LOC 
Q  •  GBANI 
PHOSPHOBI 

in  fine  un  masso  rettangolare  dello  spessore  d*un  metro, 
il  qhale  sui  due  fianchi  ha  in  rilievo  quattro  colonne,  e 
sul  dinnanzi  in  mezzo  alle  colonne  una  figura  ben  pan- 
neggiata, di  cui  non  si  conserva  che  la  parte  inferiore, 
essendo  il  masso  manco  in  tutta  la  sua  grossezza  della 
parte  superiore  che  non  si  è  potuta  rinvenire. 

I  fratelli  Ooz  in  un  campo  al  mezzodì  del  villaggio 
attuale,  fra  i  resti  di  fabbrica  di  cui  facevano  V  escavo, 
s'imbatterono  in  un  pezzo  di  cotto,  che  esternamente  dava 
l'apparenza  d'un  tegolo,  sul  quale  airintemo  vi  ha  il  fram- 
mento  d'un  ammirabile  bassorilievo.  Una  piccola  cornide 
con  uovolo  lo  chiude  superiormente;  nel  mezzo  del  campo 
vi  %  una  gran  tasca  con  minuti  ornati  parte  sporgenti  parte 
graffiti,  sostenuta  dà  un  ben  disegnato  piedestallo,  ai  lati 
del  quale  i  rigiri  graziosi  di  due  viticci  riempiono  il  vano,- 


DI  C0IfCO]U>U  12S 

Sopra  la  vasca  una  testa  di  leone  lascia  seorrere  dalla 
bocca  l'acqua  di  cui  quella  è  ripiena.  Un  Satiro  imberbe 
a  sinistra  di  chi  guarda  rialzando  la  persona  con  sforzo 
evidente  sulla  punta  dei  piedi,  appoggia  la  mano  al  basso 
della  vasca,  piega  il  collo  ed  allunga  le  labbra  per  bere 
Tacqua  che  vi  sta  dentro.  Al  lato  opposto  si  vede  la  testa 
barbata  e  la  mano  d' un  altro  Satiro  probabilmente  nel- 
ridentiùo  atteggiamento.  H  campo  resinate  al  lato  sini- 
stro è  occupato  da  un  rabesco  e  dal  mezzo  del  flore  che 
ne  è  la  parte  principale  sorge  la  metà  anteriore  d'nn  capro. 
Due  fori  rotondi  uno  al  di  sopra,  l'altrb  al  dì  sotto  ser- 
vivano probabilmente  ai  chiodi  coi  quali  questo  pezzo  or- 
namentale doveva  essere  assicurato  alU  parete. 

Di  questa  guisa  l'antica  Concordia,  ad  onta  delle  de-* 
vastazioai  del  barbari  e  delle  sistematicele  spogliazioni  de- 
gli abitatori  de*  suoi  •  dintorni,  mostra  ancora  qua  e  colà 
i  resti  della  passata  grandezza;  e  noi,  poveri  cultori  delle 
sue  memorie,  ne  faccìam  tesoro  a  fin  di  torla,  per  qnanto 
è  possibile,  àll'obblio  in  cui  per  tanti  secoli  g^iacque  im- 
meritamente  negletta. 

Portogruaro  4  maggio  1873 

D.  Bum>UìHi 


b.  Scavi  di  Bimpei. 

{ConHnuasione  et  Bull.  1874  p.  63,  S9, 148, 177, 198,  259,  202  agg. 
1875  p.  18). 

'  Dissotterrate  le  isole  finora  descritte,  gli  scavi  furono, 
rivolti  all'isola  13  della  regione  VI,  quella  ciob  che  verso  '^ 
sta  accanto  alla  casa  del  Fauno,  divisa  da  essa  dal  vìqo 
detto  del  taberinto.  Ma  mi  pare  piìi  utile  di  .procedere 
topograficamente,  descrivendo  prima  tutto  quello,  che,  quan- 
tunque pìh.  tardi,  fu  scavato  vicino  alla  porta  stabiana.  Si 
tratta  di  quel  complesso  di  abitazioni»  che  in  forma  poco 
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regolare  li  stende  dulia  via  etabiana  alla  cosid^tta  scùolik 
de*  gladiatori  K 

Non  si  trova  in  tutto  questo  compleeso  twseuna  casa 
regolare  con  favces,  aPrium,  alae,  kiblinum  ecQ.:  uoa  vi 
sono  che  botteghe  e  dietro  di  esse  nn  sistema  di  camere 
irregolarmente  disposte,  e  pare  che  la  maggior  parte  di 
questi  edifizii  servisse  a  cauponae  e  ad  alberghi 

La  prima  casa,  contando  dalla  porta,  ha  tre  aperture 
sulla  strada:  1,  una  porta  per  oarjri,  come  quella  degli  al* 
berghi  sudeecritti,  2,  una  scala  al  piano  superijore»  3  e  4, 
due. botteghe  con  retrobotteghe,  di  cui  la  prima. bottega 
per  una  porta  e  una  piccola  finestra  corrisponda  con  quel 
vano  ove  si  entrava  con  i  carri.  Le  due  botteghe  son  con- 
giunte anch'esse  da  una  porta,  mentre  un*altra,  che  dalla 
seconda  retrobottega  conduceva  una  volta  nella  camera  che 
le  sta  dietro,  fu  trovata  murata.  Si  noti,  che  in  nessuna 
4elle  bottegke  si  trova  il  solito  podio,  e  che  le  mtrobot* 
teghe,  sono  stanze 'piuttosto  spai^iose.  la  me^zo  aUa.  seconda 
bottega  sta  un  grazioso  tavolino  di  marmo,  il  cui  soste- 
gno è  adorno  d'un  busto  di  Satiro  colla  nebris.  Evidente- 
mente queste  non  sono  propriamente  botteghe,  ma  taverne, 
locali  d'una  caiipona.  —  La  fórma  dell'entrata  principale, 
insieme  a  tali  taverne,  ci  fa  supporre  essere  questo  ano 
stabilimento  simile  a  quelli  sudeecritti  siiiraltro  lato  della 
strada.  ILpriuiO  vttio,  ove  si  entra,  pare  servisse  di  rimessa 
per  le  vetture.  E  desso  un  compreso  rozzo,  senza  pavimento, 
profondo  quanto  le  due  botteghe  colle  retrobotteghe  ed  una 
camera  che  sta  dietro  alla  prima  di  esse;  la  parte  poste- 
riore di  tale  compreso  corrisponde  eoi  peristilio  mediante 
una  larga  apertura  senza  porta.  La  copertura  era  sorretta 
da  due  sostegni,  ohe  non  corrispondono  fra  di  loro,  d.imo- 
deche  ciascuna  delle  travi  relative  con  un'estremità  ripo- 
sava su  d' un  sostegno,  mentre  l' altra  era  incastrata  nel 
muro  opposto.  Neil*  angolo  interno  formato  dal  primo  di 
éiflktti  sostegni,  che  sta  bui  lato  destro,  troviamo  in  una 
massa  di  materiale  prima  rapertura  della  cisterna,  quindi 
un  bacino  quadrangolare  di  poca  profondità  con  Io  scolo 
terso  0  ih  un'altro  situato  piìr  basso,  che  ha  la  forma  della 
quarta  parte  d'un  cerchio  e  sortiva  forse  di  abbeveratoio. 

<'  Cf.  adesso  Piorelìi  Descrizione  ài  Pompei  p.  347  ss: 
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Da  «sso  pore  per  uno  stretto  foro  l'acqua  poteva  scolare 
verso  0. 

Passati  per  questo  compreso  entriamo  in  quello  ohe 
per  analogia  4i88i  peristilio,  ma  cke  è  piuttosto  un  com* 
preso  roxzo  nella  lai^lMsza  della  casa  meno  una  stanza  che 
sta  dietro  la  seconda  taverna.  Verso  0  un  basso  murìo? 
ciolo,  su  eui  si  vedono  gli  avanti  di  due  «colonne  di  mat- 
toni, lo  divìde  dal  viridario  situato  piti  alto  ed  accessibile 
dal  vano  in  discorso  medianta  un'apertura  irregolare  nella 
parte  settentrionale  del  muricciuolo,  mentre  dalla  camera 
a  d.  vi  ù  entra  per  una  porta.  Il  tetto  s'abbassava  verso 
il  viridario»  lungo  il  cui  lato  orientale  scorre  luia  doocia 
per  r  acqua  piovana.  Due  camere  stanno  dietto  alle  due 
retrobotteghe.  La  prima  sul  peristilio  si  apre  da  £,  l'altra 
pili  grande  si  stende  fine  al  viridario,  dimodoohè  si  apre 
sul  lato  settentrionale  del  peristilio  o  portico  che  è  situato 
pih  basso  delle  due  camere  e  del  viridario^  alla  quale  inu* 
guagliansa  si  ò  rimediate  mediante  un  innalsamento  del 
suolo  verso  le  porte  delle  due  camere.  La  camera  settaih 
trionale,  lunga  8,05  larga  8,24  con  porta  sul  viridario,  ha 
sul  lato  lungo  di  N  una  specie  di  panca  di  materiale^ 
larga  0,55^  alta  0,93,  nella  quale  presso  Testremità  orien» 
tale  vi  è  un  incavo  verticale  e  aperte  verso  la  camera,  eh» 
non  scende  fino  al  suolo,  come  pe(r  incastrarvi  una  trave 
quadrangolare,  mentre  un'incavo  simile  poco  lontano  dall'e-* 
stremità  occidentale  è  rotondo.  La  panca  ò  stata  messa  poste- 
riormente sopra  l'intonaco  semplicemente  dipinto,  e  di  sopra 
in  parte  si  vede  coperta  di  lastre  di  mattone.  Lungo  il 
muro  S  pare  ehe  fosse  una  vasca  bislunga  larga  0,86,  ma 
non  vidi  sgombrata  quella  parte«  Sarebbe  forse  queOto  lo- 
cale la  stalla,  e  la  panca  la  mangiatoia}  vi  s'adatterebbe 
la  forma  lunga  del  locale,  né  altrove  in  tutta  la  casa  ai 
trova  una  stalla,  che  però  aspettiamo  di  trovare  in  una 
casa  ove  si  entrava  con  le  vetture. 

Bisogna  aggiungere  alcune  parole  sulla  pittura  assai 
graziosa,  ma  disgraziatamente  non  troppo  ben  conservata 
della  parte  settentrionale  (4,24)  del  muro  occidentale  del 
viridario,  delle  cui  pareti  il  reste  è  rozzo.  E  siccome  senza 
dubbio  vi  abbiamo  una  composizione  intiera,  fatta  appunto 
per  lo  spazio  che  occupa  adesso,  così  una  volta  la  parte 
settentrionale  del  viridario  sarà  stata  divisa  in  qualche  ma- 
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niera  da  quella  meridionale.  Vi  ò  rappresenfcato  un  giar- 
dino.  Nelle  due  estremitit  sono  dipinti  due  sostegni  gialli, 
e  fra  essi  due  pilastri  rossi,  tutti  e  quattro  su  postamenti 
bianchi  che  stanno  sopra  una  base  comune.  Oli  intercolunnii 
sui  due  lati  sono  coperti  da  volte  a  poeo  sesto,  quello  in 
mezzo  a  guisa  d'un  firontispisio.  Questa  coperture  sono  di 
color  rosso,  e  in  mezco  di  ciascuna  si  vede  appeso  uno 
scudetto  da  cui  pendono  alcuni  nastri  ed  una  maschera 
disgraziatamente  mal  conservata.  Sopra  ciascuno  de'  pila- 
stri si  vede  un  vaso  giallo,  rappresentato  come  dipintura 
del  capo  sesto.  I  postamenti  sono  congìimti  da  un  cancello 
che.  a  d.  e  a  sin.  è  parallelo  alla  parete  stessa,  mentre  nel 
mezzo  si  ritira  dallo  spettatore  a  due  angoli  ottusi,  lasciando 
così  libero  avanti  al  giardino  il  posto  per  una  fontana  che 
ha  la  forma  d*una  vasca  graziosa  di  marmo  bianco  piena 
d*acqua,  e  dal  cui  bel  mezzo  sorte  un  basso  getto  d'acqua. 
Sul  cancello  a  d.  sta  un  paone  rivolto  alla  fontana,  a  sin. 
un  altro  uccello,  la  cui  specie  non  posso  definire.  Negli 
intercolunnii  a  d.  e  a  sin.  il  palo,  che  sta  in  mezzo  al  can- 
cello, h  sormontato  da  un'idria,  su  ciascun  lato  di  cui  pare 
che  sia  staio  assiso  sul  cancello  un  uccello,  benché  in  da- 
scun  intercolunnio  non  ne  sia  conservato  che  quello  ad., 
il  quale  nell'intercoluBnio  sin.  pare  sia  un  piccione.  Dietro 
del  cancello  si  vedono  le  varie  piante  del  giardino,  dipinte 
in  manieragraziosiasima  e  con  diligente  caratteristìca  delle 
diverse  specie.  Di  sopra  si  vede  il  cielo  azzurro  e  uccelli 
volanti. 

Nell'angolo  NO  del  virìdario  havvi  un  bacino  poco 
profonda,  grande  lfi7y(0,&S  dal  eui  angolo  SE  l'acqua  sco- 
lava in  una  vasca  rotonda  (diam.  0,50)  che  fotse  «ra  un 
pozzo.  Nel  muro  meridionale  si  vede  una  porta  murata  che 
una  volta  conduceva  sul  pomerio. 

(Sarà  corUinuak)) 

A.  Mau. 
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Aprile  2:  M.  St.  db  Bossi:  sairarticolo  del  P.  Gar- 
rucoi  ingerito  nel  fascicolo  593  della  Civiltà  caUolica,  nel 
quale  questi,  dando  relazione  della  scoperta  di  nuove  tombe 
spettanti  all'arcaica  necropoli  albana,  apparse  aldisopra  del 
peperino,  ne  deduce  una  ri^ione  di  dubitare  degli  altri 
trovamenti  fatti  per  Taddietro  in  questa  necropoli,  e  che 
si  dicono  avvenuti  sotto  il  predetto  strato  vulcanico  (v. 
BulleUino  in  appresso).  — *  Fabiani:  congettura  intomo  al 
significato  di  una  parola  finora  incompresa  della  lapide 
bilingue,  che  nell*  elenco  delle  lapidi  fenicie  si  chiama 
la  6^  ateniese.  Questa,  scoperta  in  Atene  nel  1861,  fu  pub- 
blicata negli  Annali  del  nostro  Istituto  dello  stesso  anno 
p.  321  ed  illustrata  dal  Gildemeister.  La  sua  parte  ellenica 
ò  stata  riprodotta  e  commentata  da  parecchi  fino  al  eh. 
Usener  che  in  occasione  del  3^  centenario  delVuniversità 
di  Leida,  8.  febbraio  del  corrente  anno,  ne  parlò  nel  suo 
opuscolo  sopra  il  lib.  XI  delUlìade.  La  parte  fenicia  ad 
onta  delle  cure  del  Gildemeister,  del  Leuormant  {Via  Eleu- 
sin.  Vip.  120),  del  Huebner  {Gazz.  ArcheoL  voi.  XXX 
p.  47),  del  De  Yogaé  {Mélanges  p.  16),  del  Levy  (Phi^. 
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Sh^.  Ili  p.  17)  ha  ancora  la  voce  Dyn  D'om,  che  en- 
tra nella  composizione  dei  due  nomi  Domsalo,  e  Domano 
ricordati  nella  lapide,  e  che  tutti  dichiararono  non  solo 
ignota,  ma  estranea  alle  radici  semitiche.  Si  potrebbe  per- 
ciò cercare  frai  due  soli  popoli,  che  sappiamo  avere  assai 
influito  sui  Fenici,  cioè  fra  gli  Egiziani  o  gli  Assiri;  ma 
questi  non  nel  proprio  tesoro  della  loro  lingua,  sicura- 
mente semitica,  ma  fra  le  parole  turaniche  da  essi  adot- 
tate dai  loro  turanici  predecessori.  Ora  nella  composizione 
della  voce  accadica  €uztl  ò  stata  trovata  la  voce  Du,  che 
significa  figlio,  e  il  cui  suono  trasportato  alla  fonetica 
semitica  iìh  il  suono  Tarn  Tom  del  nome  siriaco  ed  ebraico 
Tomuz  e  Tammuz.  Si  potrebbe  sospettare,  che  in  altri 
nomi  composti  usassero  gli  Assiri  della  voce,  e  questi  poi 
fossero  adottati  dai  Fenici.  Allora  Domsalos  nVvoyi  e  Do- 
manos  norioyn  significherebbero  figlio  della  fortuna,  e 
figlio  della  grazia  (x^<$)  o  anche  adoratore  di  questi  numi, 
giacché  non  ^^^  certamente  adorata  dai  Fenici,  e  così  ancora 
la  fortuna,  che  si  trova  ricordata  almeno  sotto  altri  due 
suoi  nomi  divini  nj  e  >j]q.  Se  ciò  non  piacesse,  si  potrebbe 
pensare  alla  divinità  egiziana  Tum,  che  era  il  sole  alFoc- 
paso.  —  Passò  quindi  alle  figure  rappresentate  nello  spec- 
chio 116  della  opera  del  sig.  Gerhard,  nel  quale  ò  ancora 
una  voce  oscura.  In  esso  specchio  ò  rappresentato  Adoqe 
giovinetto  ed  alato  dinanzi  una  figura  muliebre  sedente, 
che  ha  un  calato  da  lavoro  sotto  il  sedile,  e  a  tergo  uno 
specchio,  mentre  colla  destra  porge  o  tenta  afferrare  una 
colomba.  Il  giovine  ha  il  suo  nome  A1^  V  1 1 C,  presso  la 
donna  è  la  voce  Tifanati.  Gli  espositori  passati  videro  in 
quella  donna  Afrodite  o  Turan,  ma  non  potò  applicarlesi 
k  voce  Tifanati.  Il  Gorssen  nella  sua  recente  opera  sulla 
lingua  etrusca  (p.  237)  si  limitò  a  dichiarar  la  figura  un 
essere  collegato  con  Afrodite.  Seguendo  questa  limitazione 
si  potrebbe  proporre  di  vedere  in  quella  Mirra  la  madre 
di  Adone.  Myrrha  ò  voce  notoriamente  semitica  *i10  mor 
che  viene  da  una  radice  «tiq  sgocciolare,  da  cui  viene 
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ancora  ^  mM>  gocciola.  Ora  nella  lingua  sanscrita  le 
due  radici  tep  e  tip  significano  dal  pari  sgocciolare^  sic- 
ché Tif-an^ati  ò  la  pretta  traduzione  ariana  della  voce 
semitica  (Myrrha).  —  Elubgmann:  vaso  recentemente 
trovato  ad  Orvieto  (scavi  Mancini)  rappresentante  indi* 
segno  bello  e  grandioso  a  figure  rosse  il  combattimento 
d'Ercole  con  due  Amazoni,  soccorse  da  tre  altre  dipinte 
nel  rovescio  del  vaso.  La  scena  principale  rassomiglia 
molto  alle  rappresentanze  del  medesimo  fatto  mitico  su 
vasi  a  figure  nere,  ma  trova  anche  riscontri  sopra  stovi- 
glie di  stile  meno  antico,  p.  e.  sul  cratere  ora  della  col* 
lezione  capitolina,  descritto  nel  Bullettino  1866  p.  214 
n.  42  come  combattimento  d'Ercole  con  guerrieri  maschi. 
Il  rif.  fece  osservare  che  tanto  la  maniera  di  raffigurar 
le  Amazoni  di  preferenza  in  costume  ed  armatura  greca, 
quanto  il  fatto  che  Ercole  non  è  ignudo,  ma  vestito  di 
chitone  stretto  al  corpo,  provano  il  pittore  non  aver  in- 
tieramente abbandonato  le  particolarità  dello  stile  piìi 
antico.  Notò  di  poi  una  singolarità  tecnica  non  ricorrente, 
al  saper  suo,  che  in  una  sola  stoviglia  conservata  nella 
grande  sala  del  museo  Gregoriano,  che  cioè  a*  due  lati 
di  ciascun  manico  la  superficie  piana  del  vaso  vien  in- 
tenrotta  per  mezzo  di  un  piccolo  rialto  bislungo  coperto 
di  vernice  e  destinato,  come  pare,  a  dar  appòggio  a*  pol- 
lici di  chi  versava  il  contenuto  del  vaso.  —  Lo  stesso 
sig.  Elueomann  ragionò  quindi  del  passo  della  tavola 
Albani  riferibile  alla  spedizione  delle  Amazoni  contro 
Atene,  rilevando  d*aver  letto  in  questo  modo  le  due  righe 
spettanti  a  Teseo  che  abbia  fatto  prigioniera  una  d*esse: 

KAI  EAABEN  •  UlEXl  AI ... . 
TON  innOATTAN 

lezione  non  diflerente  da  quella  proposta  ultimamente  dal 
Big.  Aldenhoven  se  non  nella  seconda  lettera  (da  s.)  della 
linea  seconda,  la  quale  da  lui  era  spiegata  per  A,  laddove 
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Bianehini  vi  avea  di  già  riconosciuto  un'  0.  Blfiutando 
adunque  l'emendazione  del  Michaelis  {Griechische  Bilder- 
chron.  p.  73  1.  316  segg.),  il  rif.  propose  il  supplemento 
AIXMAAiìTON  e  netò,  come  quella  stessa  frase  ricorre 
anche  in  altri  racconti  dello  stesso  mito,  mentre  riesce  di 
particolar  interesse  raccordo  dell'autore  della  tavola  con 
Eroderò  TBracleota  (ef.  Flut.  Thes.  26  e  Tzetz.  ad  Ly- 
eophr.  1382)  tanto  in  quelle  parole,  quanto  nella  tradi* 
zione  della  battaglia,  nella  quale  Teseo  fece  prigioniera 
l'Amazone.  Neppure  deve  repar  maraviglia  la  differenza 
del  nome  dell'Amazone  chiamata  Ippolita  dall'uno,  e  dal- 
l'altro  Antiope,  visto  che  sifbtta  diversità  corrisponde 
all'uso  degli  autori  nel  chiamar  l'Amazone,  della  quale 
Teseo  si  era  impadronito. 

Aprile  9:  Cesblli:  osservazioni  suirarticolo  dal  P.  Gar- 
rucci  pubblicato  nella  CiviUà  Cattolica  sugli  scavi  della  ne- 
cropoli albana  di  Gaudenzio  TeOa  e  di  Sante  Limiti  nd 
1874,  notando  non  esservi  alcun  dubbio  che  sia  stato  abitato 
il  monte  Laziale,  quando  il  suo  vulcanismo  era  in  attività, 
attestandolo  i  nuclei  di  selci  schieggiati  da  lui  rinvenuti 
in  mezzo  alle  correnti  vulcaniche.  In  quanto  poi  all'epoca 
de'  vasi  detti  preistorici  laziali,  che  il  P.  Garrucci  attri- 
buisce al  quinto  secolo,  fece  osservare  ch'essi  possono  di- 
vidersi nelle  tre  categorie  di  molto  rozzi,  rozzi  e  meno 
rozzi.  I  molto  rozzi  essere  non  solamente  d'una  confor- 
mazione pih  grossolana,  ma  composti  d'un  tufo  argilloso 
proprio  del  Lazio  con  cristalli  intieri  di  pirossene  verde 
e  di  pochissima  cottura;  ossia  abbrustoliti  solo  all'esterno. 
I  vasi  rozzi  all'incontro  sono  di  forme  meno  grossolane, 
di  pasta  pib  manipolata  e  più  cotti  ;  i  meno  rozzi  final- 
mente di  un  lavoro  più  finito  tanto  nelle  forme,  quanto 
nella  manipolazione  della  pasta  e  nella  cottura.  Notò 
quindi ,  come  insieme  co'  vasi  molto  rozzi  si  son  tro- 
vate anni  in  silice,  co'  rozzi  oggetti  di  bronzo,  e  co' 
meno  rozzi  oggetti  di  bronzo  e  ferro.  Parlò  in  ultimo  della 
scoperta  fatta  all' Esquiline  a  pochi   metri  di  distanza 
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ààlVagger  e  ad  un  metro  aldissotio.  del  piano  del  mede- 
simo sopra  terreno  vergine,  d'un  vaso  di  forma,  impasto 
e  cottura  simile  a  quei  vasi  laziali  che  si  dicono  rozzi, 
avvertendo  che  ne  risalta  esser  quwti  pih  antichi  dell'epoca 
stabilita  dal  P.  Qarracci.  —  Alle  osservazioni  del  tàg.  Oe- 
selli  rispose  brevemente  il  sig.  cav.  M.  9t.  i»  Bossi,  in- 
vitandolo a  pubblicare  al  pih  presto  possibile  i  dati  a  lai 
solo  cogpiti  che  dimostrano  la  verità  de'  saoi  asso&tì.  -^ 
Eboli,  rif^endosi  ad  nna  eomonicazione  fatta  in  adananza 
anteriore»  raccontò  che  presso  Civitacastellana  in  un  povera 
del  conte  Bosi  siasi  scoperto  un  ninfeo  molto  antico,  ed 
in  esso  una  ricca  stipe  d'oggetti  varj  di  pietra,  rame, 
bronzo  e  ferro  :  su  di  ciò  aggionse  il  sig*  M.  9r.  db 
Bossi  che  probabilmente  una  scoperta  simile  è  stata  testò 
fatta  in  Francia,  qaantonqae  non  si  pairli  a  proposito  di 
essa  direttamente  di  stipe  litica.  Leggesi  nei  Comptes  ren* 
ékts  de  VAoadérnie  des  sciences  del  22  febbraio  1875  un 
articolo  del  Daobrée  su^  la  forrmUùm  contemporaine  des 
cry^Uiscaions  tn^lliques  dans  la  souroe  thermàle  de 
Bonrborme  les  BaiM  /^HatUe-Mamel  In  esso  si  descrive 
la  scoperta  di  una  vera  stipe  dell'epoca  romana  contenuta 
nel  fondo  del  bacino  della  sorgente  predetta.  Ivi  in  un 
fango  argifloso  si  sono  trovate  migliaia  di  monete  romaae 
di  bronzo,  d'argento  e  .d'oro  unitamente  ad  oggetti  diversi, 
cioè  statuette  votive,  spilloni,  bacchetta  ed  altro.  Le  monete 
erano  quattxiomila  e  seicento,  delle  quali  quattro  in  oro, 
duecentocinquaAtasei  in  argento  ed  il  rimanente  in  bronzo 
e  rame.  Nella  monete  primeggiavano  le  teste  di  ISerone, 
Adriano,  Faustina  ed  Onorio.  Yi  sono  stati  trovati  luushe 
blocchi  di  pietra,  uno  dei  quali  con  l'epigrafe  DEO  BOB- 
YANI  ET  DAMONAK  Al  di  sotto  degU  oggetti  romani 
si  h  trovato  impastato  nel  medesimo  fanghiglie  a  cancro» 
zioni  metalliche  uno  strato  di  scaglie  di  pietra,  principal- 
mente di  gres.  Queste  e  quelle  di  altre  pietre,  come  sono 
deacritte,  dilBOicilmente  potrebbero  esser  ritenute  per  na- 
turali in  quel  luogo.  Perciò  ne  segue  la  somma  probabi- 
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lìtà  che  si  tratti  di  un  caso  analogo  allo  scoperUt  per  la 
prima  volta  dal  rif.  in  Yicarello,  e  simile  all'indicato  dal 
Big.  marchese  Eroli.  — •  LuMfiROso:  sul  luogo,  dove  fu  sco- 
perta la  statua  alessandrina  edita  nélVAmaUhea  di  BOt- 
tiger  (3,443);  la  quale  rappresenta  un  uomo  ritto  in  atto 
di  porre  colla  mano  destra  una  corona  sul  proprio  capo, 
mentre  ne  tiene  un'  altra  nella  sinistra,  ed  una  terza  h 
collocata  sopra  un  cippo  vicino;  ossia,  secondo  il  Bdttiger, 
un  sofista  tre  volte  vincitore  in  certami  letterari!.  Ohi  la 
scoprì  e  trasportoUa  a  Vienna,  la  disse  trovata  fra  i  luo- 
ghi dove  sorgevano  i  bagni  di  Cleopatra  e  la  biblioteca 
famosa;  poi  modificandosi  la  relazione  di  penna  in  penna, 
si  finì  col  supporla  rinvenuta  nel  Bruchion,  fors'anco  tra 
le  rovine  del  Museo.  Ma  il  Museo  fu  certamente  lonta- 
nissimo dù  oosidetti  bagni  di  Cleopatra  e  in  tutt' altra 
parte  della  città.  Poi  tenuto  conto  dell'incerta  ubicazione 
della  biblioteca,  è  chiaro  che  lo  scopritore  non  erudito  si 
attenne,  dando  quei  limiti,  alla  tradizione  araba  popolare 
che  la  biblioteca  fosse  vicina  alla  cosidetta  colonna  di 
Pompeo  (Dedel,  de  BibL  Alex.  p.  31),  come  lo  prova  la 
menzione  di  questa  in  una  delle  relazioni  inviate  al  Bòt- 
tiger.  Secondo  ogni  verisimiglianza,  il  monumento  proviene 
dunque  dalla  estesa  della  necropoli  (Strab.  17,795),  tra  le 
catacombe  situate  ad  un  miglio  e  mezzo  circa  dalla  porta 
della  città  nella  direzione  di  NE  poco  quinci  dai  bagni 
di  Cleopatra  (Minutoli,  Abh.  verm.  Inh.  2,  1,  p.  8-18)  e 
la  colonna  ossia  il  quartiere  di  Racoli\  il  quale  un  pò* 
abbandonato  fin  dai  tempi  d'Augusto,  fu  nei  secoli  bassi 
invaso  dalla  necropoli  confinante,  come  lo  dimostrano  le 
varie  catacombe  scopertevi^in  questi  ultimi  cinquantanni. 
La  statua,  giudicata  di  un'epoca  non  del  tutto  infima 
dell'impero,  avrebbe  &tto  parte  di  un^monumento  sepol- 
crale, e  le  corone  rappresenterebbero  vittorie  ormai  tron- 
cate dalla  morte.  —  A  proposito  di  un  artìcolo  recente 
del  dott.  Engelmann  nell'  ArcMologische  ZeUung  (1874 
fase.  IV  p.  127-134,  tav.  12)  sopra  il   frammento  ori- 
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ginale  berlinese  del  musaico  di  Palestrina,  lo  stesso  rìf. 
osservò,  non  essere  stata  mai  considerata,  se  la  memoria 
non  lo  tradisce,  da  alcuno  degli  illustratori  di  quel  mu- 
saico, la  congettura  di  Ennio  Quirino  Visconti  {Op.  Var. 
1,  168),  il  quale  vi  ravvisò  una  imitazione  dei  tappeti 
alessandrini.  A  convalidarla  addusse  Taltra  congettura  di 
una  imitazione  consimile  emessa  dal  conun.  De  Bossi 
{BuU.  di  A.  C.  1871,  57),  onde  spiegare  le  decorazioni 
marmoree  della  basilica  di  Oiunio  Basso;  nonché  l'analo- 
gia che  offrono,  nella  continuità  storica  di  quell'artistica 
industria,  i  tappeti  dell'Egitto  arabo;  rinviando  al  Qua- 
tremère  [Mém  géogr.  et  hist.  sur  VEg.)  dove  parla  delle 
fabbriche  di  Behnesa  (1,  255),  di  Tennis  (1,  809),  di  Tou- 
neh  (1,  835),  di  Sciaki  (1,  338),  massime  dove  descrive 
ì  tappeti  posseduti  dal  califfo  Mostanser  (2,  376),  alcuni 
dei  quali  ricordano  la  decorazione  della  sala  di  Tolomeo 
FUadelfo  {Athen.  5,  190  f.)  e  le  Alexandrina  bellimta  tape- 
tia  di  Plauto  (1,  2,  14),  altri  la  maniera  e  quasi  la  rap- 
presentanza del  musaico  di  Palestrina.  — -  Hblbio:  disegni 
di  oggetti  in  bronzo  con  decorazione  geometrica  trovati 
in  Qrecia.  Osservò  in  primo  luogo,  che  secondo  le  notizie 
da  lui  raccolte  durante  il  suo  vii^gio  in  Grecia  cotali 
oggetti  si  trovano  specialmente  nell'Attica  e  nella  Beozia, 
e  ragionò  quindi  sopra  una  tomba  scoperta  ad  Atene  del 
Eermieikos  estemo  tra  il  peribolos  e  l'istituto  di  Hadscbi- 
kosta,  la  quale  tomba  conteneva  vasi  dipinti  con  ornati 
geometrici  ed  oltre  ciò  due  scarabei  di  smalto  azzurro,  di 
cui  l'uno  mostra  una  figura  di  quadrupede  (cavallo?)  roz* 
zamente  incisa,  mentre  la  rappresentanza  deiraltro  è  cor- 
rosa, ed  un  pezzo  ovale  di  vetro  azzurro  mobile  attorno 
un  maniohetto  d'argento  e  montato  con  un  orlo  d'oro  a 
pontini,  rilevando,  come  cotale  insieme  possa  riuscire  ììsh 
portante  per  la  quistione  aopra  l'orìgine  della  decorazione, 
geometrica.  I  disegni  da  lui  proposti  erano  i  seguenti  : 
1)  Colossale  fibula  di  bronzo,  proveniente  dalle  vid- 
nanze  di  Tebe  (Yarvakion);  sulla  lastra,  nella  quale  b'ììv* 
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aerìsce  la  spilla,  è  graffito  un  eavallo  ehe  mangia.  QL  il 
vaso  pnbbl.  dal  Gonze  ^elle  SUsungAefi  d.  Wim.  Ak^  phil. 
hia.  a  LXIV  ToL  U  tav.  IV. 

2)  Incrostazione  di  bronzo  con  ornati  a  zigzag,  la 
quale,  a  quel  che  pare,  originariamente  copriva  un  pi- 
lastrino. 

3)  Diadema  di  bronzo  con  figure  incise  ìli  uomini,  ca- 
valli, pesci,  uccelli,  due  cani  o  shakali  che  perseguitano 
un  oapriuolo,  e  d*  un  bastimento,  che  neir  atteggiamento 
corrisponde  con  quelli  sui  vasi  pubblicati  JMòn.  dell'Ina. 
VoL  YIIII  Tav.  XL.  3,  4  (Tebe;  Yarvakion).  I  concetti 
figurativi  sono  disposti  in  maniera  molto  irregolare  e  tal- 
volta particolarmente  capivolti. 

4)  Particolare  cerchio  di  bronzo  battuto  e  lavorato  a 
punzone  (trovato  ad  Olimpia:  ora  neirephorìa).  Il  cerchio 
è  ornato  con  concetti  della  decorazione  geometrica,  spirali, 
linee  a  zigzag  eco.  e  sormontato  dalla  figura  fusa  di  un 
cavallo. 

6)  Cerchio  somigliante,  ma  di  bronzo  fuso,  sormontato 
anche  esso  da  un  cavallo  (Chalkis?;  Yarvakion).  Il  sig.  Hel* 
big  aggiunse  di  aver  veduto  frammenti  di  monumenti  dello 
stesso  genere  anche  in  alcune  collezioni  private  ad  Atene 
e  sospettò,  che  alla  stessa  classe  appartenesse  anche  il 
cerchio  di  bronzo  trovato  ad  Amelia  e  descritto  nel  no- 
stro Butt.  1864  p.  57.  Biguardo  la  loro  destinazione  il 
riferente  dichiarò  generalmente,  che  essi  si  riferissero  alla 
r€s  equeUris,  mentre  il  sig.  M.  S.  De  Bossi  vi  riconobbe 
decisamente  ornati  di  cavalli. 

À^prUe  16:  G.  B.  db  Bossi:  sull'opera  del  sig.  prof. 
H.  lordan  intitolate  forma  wrbis  Bomae  regiomtm  Hill 
BifiràUni  1874,  fol.  (v.  Bull,  in  appreso).  —  ELUBeKANN: 
specchio  comprato  dal  sig.  Aug^Oo  Castellani  rappresen- 
tante la  lotte  d'Ercole  coirAmazone  in  presenza  di  Mi- 
nerva e  pubblicato,  come  pare,  dal  Oerfaard  (Ar.  Spiegel 
lY  i  342,  2),  in  marnerà  però  da  far  supporre  die  il  di- 
sino ne  sia  stoto  rilevato  da  mano  poco  esperte  e  senza 
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lucido.  È  munito  di  tre  ismzioiii,  i  coi  tratti  non  A  di- 
stinguono finora  che  poco  chiaramente,  ed  estemb  il  rìf. 
la  speranza  che  pulito  meglio  lo  specchio,  anch^esse  pie- 
namente Terrebbero  fuori,  specialmente  queUo  che  offre  il 
nome  dell' Amazone  ed  è  perciò  d'interesse  mitico  e  lin- 
guistico maggiore.  —  Helbig  :  scoperta  accaduta  sull'acro- 
poli di  Atene.  Mentre  si  scavarono  i  fondamenti  del  museo 
destinato  a  ricevere  le  antichità  sparse  suU'acropoli,  neUa 
profondità  di  10  metri  sotto  il  bastione  di  Cimone  e  propria- 
mente sul  suolo  di  roccia,  si  scoprì  un  ammasso  di  oggetti 
antichissimi  buttati  lì,  che  ora  si  conservano  nella  casa 
detta  del  guardiano.  Il  riferente  rilevò,  che  nello  scavare 
anche  alcuni  oggetti  esistenti  negli  strati  superiori  del  ter- 
reno rotolarono  ingiù,  come  p*  e.  un  candeliere  d'argilla 
coperto  con  cattivo  smalto  verde  che  sembra  di  fabbrica 
turca.  Ma  gli  oggetti  provenienti  dagli  strati  superiori  fict- 
cilmente  si  distinguono  da  quelli  appartenenti  àll'anunasso 
trovato  sul  suolo  di  roccia.  Furono  proposti  disegni  dei  tipi 
principali  che  ricorrono  in  quell'antichissimo  ripostiglio.  Vi 
appartengono  molti  manìchetti  di  bronzo  e  d'argento  che 
slnserivano  in  scarabei  o  pietre  incise  di  forma  cilindrica 
0  lenticolare,  alcuni  idoli  rozzissimi  d'argilla  e  molti  vasi 
e  frammenti  di  vasi,  che  mostrano  uno  stadio  primitivo 
della  decorazione  geometrioa,  <Ae  generalmente  sono  di- 
pinti con  semplici  striscio  circondanti  il  recipiente  e  pih 
raramente  con  linee  in  guisa  di  treccia.  I  quali  vasi  dal- 
l'un  canto  rassomigliano  ad  esemplari  trovati  sull'isola  di 
Oipro  (cf.  p.  e.  D0H  Sanmlung  Cèsnola  tav.  XVI  2),  dal- 
l'altro canto  a  stoviglie  provenienti  da  sepolori  italici  molto 
antichi  e  specialmente  ad  alcune  trovate  presso  Albano  e 
Marino  sotto  il  peperino.  Finalmente  il  sig.  Helbig  di- 
resse l'iittenzione  sopra  un  frammento  di  mattone  con  im- 
presse figure  ballanti  di  arcaico  stile,  la  di  cui  fribbrica 
stranamente  corrisponde  con  monumenti  analoghi  prove- 
nienti da  Cervetri  o  da  Oorneto.  -—  Henzen:  frammento 
de'  &sti  capitolini  ritrovato  ^^^^  ^^^  ^^^  ^^^  romano 
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cogli  altri  da  lui  anteriormente  pubblicati  e  recentemente 
comunicatogli  dal  sig.  comm.  Bosa  soprintendente  delle 
antichità  : 

MAG        C  •  TRI 

DlLYS 
B'mfAt>n 

Égli  notò,  come  siffatto  brano  sì  combacia  co'  fasti  super- 
stiti degl'anni  709  e  710,  i  quali  ne  vengono  redintegrati 
in  questo  modo: 

709  G.  Jolins  C.  t  C.  n.  Caesar  iii       àicl.  rei  pubi.  contUt.  cawsa 
M.  Aimilios  M.  f.  Q.  n.  LepidoB      mag.  eg. 

codem  anno 
C.  Jnlios  C.  f.  C.  n.  Caesar  iiii  sine         conlega  abd. 

eodem  anno 
Q.FabiiiB  Q.  £  Q.  n.  Maximiu  in  MIG  ClREboniut  C.  /...  n. 

mortaos  est  in  eioB  Lf'ocum^F^aciia/EdT 
C.  Caninius  C.  f.  C.  n.  BeBILVS 

710  C.  Julius  C.  f.  C.  n.  CaesaE-IlII-ABD/'tcaw7;  dicL  rei  pubi.  oonsiiL  caussa 
M.  Aimilios  M.  f.  Q.  n.  Lepidns  li         mag.  eq. 

Fece  osservare  l'importanza  del  nuo?o  frammento,  dal  quale 
riceviamo  nuovi  lumi  risguardo  al  modo  di  considerar  le 
dittature  di  Oinlio  Cesare:  sulle  quali  avendo  ragionato 
sulle  orme  del  Mommsen  {C.  I.  L  voi.  1  p.  451  segg.) 
rilevò,  come  l'opimone  da  questo  proposta,  che,  cioè,  la  dit- 
tatura sua  perpetua  non  sia  stata  che  la  continuazione  della 
decennale^  non  essendo  in  vero  se  non  la  designaaione  a 
dittatore  per  tanti  anni  quanti  ne  viverebbe,  che  tale  opi^ 
nione,  diciamo,  debba  modificarsi  ritenendola  piuttosto  per 
una  nuova  magistratura,  che  non  abbia  potuto  sostenersi 
senzachè  Cesare  deponesse  la  dittatura  che  amministrava. 
Consistere  adunque  l'importanza  del  nuovo  frammento  nelle 
lettere  ABD  in  fine  del  v.  4,  che  ci  fanno  conoscere  cotal 
fatto;  né  poter  quindi  la  dittatura  perpetua  nell'anno  710 
chiamarsi  ugualmente  dittatura  quarta.  Esternò  la  speranza 
^i  ved^r   illustrato  pih  ampiamente  il  frammentino   nel- 


DELL*JII6T1TUT0  1^9 

VSphemeris  epigraphica  dal  collega  MommseD,  al  quale 
disse  d'ayerlo  mandato.  — *  Aggiunse  di  poi  un  frammento 
di  calendario  antico  ritir.  nell'a.  1874  nella  nuova  strada 
detta  del  principe  Amadeo  alle  case  inferiori  della  villa 
Massimi  e  conservato  ora  presso  la  commissione  aroheolo- 
gica  municipale,  dove  potè  vederlo  per  favore  del  beneme-r 
rito  di  lei  segretario  sig.  B.  Lanciani: 

Febr.  Ma/it 

10  a  n  12  G  C 

11  &  n  13  H  E  N 

12  e  n  14  A  E  quir  n  feriae  Marti 

lideuinfertae  -iTwqYr  loDKtdn.fenaean/nae perenna 

16  c  r 

La  restituzione  n*è  desunta  da'calendarj  Maffeiano  C 
L  L  I  n.  VI,  Vaticano  n.  XII  e  Famesiano  n.  XVI,  mentre 
riguardo  al  tempio  di  Fauno  neirisola  tiberina  egli  citò 
Ovidio  fast.  2,  198:  iéUbus  agi^e^is  fumant  aUaria  Fauni 
Me,  ubi  discretas  insula  rumpit  aguas^  ed  in  quanto 
alla  sua  erezione  e  dedicazione.  Livio  33, 42, 10  e  34, 53,  3. 

Aprile  28.  Adunanza  sdenne  in  memoria  ddla  fon- 
dazione di  Roma:  P.  Bruzza:  intomo  ad  un  campanello 
d*oro  trovato  nell'  Esquilino  ed  all'uso  del  suono  per  re- 
spingere il  fascino  (v.  Annali  1875  p.  50  segg.).  -^  Hbmzbn: 
sulle  misure  prese  dagli  antichi  romani  per  tutelar  la  città 
contro  le  inondazioni  del  Tevere. 


Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni 
e  promozioni,  a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  deiran- 
niversario  della  fondazione  di  Boma.  B  furono  nominati 
membri  ordina/ri  il  sig.  prof.  ab.  Enbico  Fabiani  a  Roma 
ed  i  sigg.  Arezzo  di  Tarqia  e  P.  Borgia  barone  di  Ga« 
BiDDi  a  Siracusa;  ed  ascritti  fra  soci  corrispondenli  in 
Italia:  i  sigg.can.  D.  Lutai  Baiduzzi  a  BagnacawMo^  prof. 
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Qabtano  HAMTOYAin  a  Bergamo;  Oiusbfpb  Mochi  a  Cagli; 
avT.  AxsBNio  CsESFELLANi  a  Ifodena;  Loiai  Mancbki  a 
Siracusa;  0.  Silybstri  a  Torino;  parimenti  in  Oermania 
i  sigg.  profeasori  Abnoldo  Sohabre  a  Banna,  Ehbioó 
Gblzbe  a  Heidelberga  e  Ludotico  Schwabb  a  Tubinga. 


IL  SCAYI 

a.  Le  scoperte  etruscke  nel  Parmense. 

Le  vestigia  del  popolo  che  in  un'epoca  antichissima, 
a  cui  non  pub  per  ora  assegnarsi  una  dal»,  neanche  appros- 
8imati?a,  immigrò  nella  valle  del  Po,  e  vi  si  diffuse  dalle 
Alpi  airApennino,  sovrapponendosi  alle  miserabili  popola- 
zioni delle  terrenouire  e  delle  palafitte,  e  costiiuMidovi  col- 
Tandar  del  tempo  imo  stato  civile  a  cui  fanno  capo  le 
prime  tradixioni  storiche  dellltalia  settentrionale  ;  queste 
vestigia,  dico»  ignorate  o  neglette  fino  al  principio  di  questo 
secolo,  ricercate  poi  e  trovate  in  diversi  punti  del  Pie- 
monte, del  cantone  Ticino,  del  Tirolo,  della  Lombardia, 
del  Yoieto,  nonché  di  tre  Provincie  dell'Emilia,  special- 
mente nell'ultimo  trentennio,  in  cui  la  questione  dei  primi 
abitatori  d'Italia  fu  oggetto  di  lunghi  e  appassionati  studii, 
vanno  ora,  mercè  il  nuovo  impulso  e  indirizzo  che  la  scieni» 
archeologica  ha  impresso  a  questo  genere  di  ricerche,  pul- 
lulando in  gran  copia  su  quasi  tatta  la  superficie  delle 
Provincie  circumpadane.  Anche  il  territorio  parmense,  che, 
sebben  feracissimo  in  altre  classi  di  antichità,  tanto  dell' 
epoca  romana  quanto  delle  età  del  bronzo  e  del  ferro,  non 
avea  tuttavia  esibito  fino  a  questi  ultimi  tempi  monu- 
menti di  carattere  indubbiamente  etrusco,  tanto  ohe  archeo- 
l^gì»  V^^  ftlt^o  insigni,  come  il  Lopez,  ieri  ancora  non 
ammettevano  un' «poca  etnisca  nel  novero  dei  momehti 
storici. di  questa  parte  d'Italia,  ha  testé  fornito  e  continua 
a  fornire'  un  non  scarso  contingente  di  materiali  di  questa 
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classe,  i  ^uaU,  mentre  confermano  le  dednxioni  dottrinali 
che  emei^ono  dal  complesso  dei  congeneri  monumenti 
trovati  nelle  provinoie  limitrofe,  potranno  per  mezzo  di 
atndii  comparatiTi  conferire  alla  solnzione  di  altri  interes- 
santi problemi  etnografici  e  storioi. 

Se  non  ohe,  quanto  più  le  scoperte  si  vanno  da  ogni 
parte  moltiplicando,  tanto  meno  riesce  agevole  agli  studiosi 
tener  dietro  alle  singole  notizie  che  d'ognuno  di  esse  cor* 
rono  qua  e  là  per  i  libri  o  sui  giornali.  Oltre  che,  in 
massima,  le  singole  relazioni  hanno  un  carattere  troppo 
partieolare  ed  esclusivo,  e  vi  mancano  quasi  sempre  i 
riscontri  e  gli  addentellati,  per  mezzo  di  cui  le  scoperte 
che  ne  formano  il  soggetto  si  combinano  e  si  eollegano 
colle  similari  di  altri  luoghi,  in  modo  da  occupare  il  posto 
che  loro  s' addice  nella  serie  archeologica.  Ad  evitare  in 
parte  siffiitto  inconveniente,  giova  che  i  risultati  delle 
scoperte  sieno  raggruppati,  almeno  per  provincie,  e  che 
da  questa  esposizione  complessiva  di  monumenti  scoperti 
in  tempi  e  luoghi  diversi  entro  il  raggio  d'un  territorio 
abbastanza  esteso,  almeno  ì  principali  siano  riferiti  a  tipi 
ben  conosciuti,  in  modo  che  si  possa  abbracciare  d'un  sol 
colpo  d'occhio  lo  stato  attuale  delle  scoperte  relative  ad 
una  determinata  classe  di  antichità  nei  diversi  punti  del 
territorio  stesso,  nonché  i  rapporti  pih  caratteristici  fra  le 
medesime  e  quelle  di  altri  regioni.  Oli  ò  sotto  questo 
punto  di  vista  che  mi  propongo  di  compilare  alcuni  cenni 
intorno  allo  stato  attuale  delle  scoperte  etnische  nella 
provincia  di  Parma;  il  qual  compito  mi  é,  a  dir  vero, 
singolarmente  agevolato  dall'àver  sott'occhio  la  collezione 
esistente  nel  Museo  parmense,  dove  per  cura  del  non  mai 
Abbastanza  encomiato  dott.  L.  Pigorìni,  direttore  del  me- 
desimo, trovasi  esposta  in  ordine  topografico  la  serie  degli 
oggetti  più  caratteristici,  quasi  a  dire,  il  campionario  di 
tutte  le  scoperte  avvenute  da  undici  anni  in  qua  nel  ter- 
ritorio della  provincia.  Diversi  sono  i  punti  di  questo  ter- 
TÌtorio,d'onde  uscirono  airaprlco  reliquie  etruschefrindpale 
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fra  essi  è,  senza  dubbio,  F  tao  re,  nel  mandamento  di 
S.  Fanerazìo,  dove  nel  1864  fu  scoperto  nn  ricco  sepolcro 
d'inumazione  che  somministrò  la  prima  prova  monumentale 
della  presenza  storica  degli  Etruschi  nelle  pianure  parmensi, 
circa  la  quale  non  aveasi,  prima  di  questa,  altra  testi- 
monianza che  quella  risultante  dal  noto  passo  di  Tito  Livio. 
Non  lungi  da  questo  sepolcro  si  rinvennero,  or  son  due  anni, 
interessanti  reliquie  d*una  stazione  della  stessa  epoca,  e  final- 
mente altri  consimili  avanzi  furono  constatati  negli  strati  su* 
periori  della  terramara  della  Vallazza,  situata  nel  mede- 
simo comune.  Di  non  minore  importanza  appariscono  i 
risult&ti  degli  scavi  effettuati  nel  1871  sulla  terramara 
Quingento  di  S.  Frospero,  nel  comune  di  S. 
Lazzaro;  a  cui  tennero  dietro  quelli  della  terramara  Campo 
del  Castellàzzo  nello  stesso  territorio  ;  nonché  altri 
a  G  a  8 1  i  0  n  e,  nel  comune  di  Busseto.  Ultimi,  in  ordine 
di  data,  voglipusi  annoverare  i  sepolcri  scoperti  un  anno 
fa,  in  C  a  s  a  1 1 0  n  e,  sulla  sinistra  delFEnza;  quando  non 
vogliansi  ascrivere  alla  stessa  categoria  archeologica  parec- 
chie stazioni  sovrastanti  ad  altre  terremare  così  dette  delia 
«  prima  epoca  del  ferro,  »  di  cui  Tetruscismo,  per  quanto 
probabile  per  molti  indizii,  non  può  tuttavia  dirsi  finora 
euificientemente  constatato.  Di  tutte  le  singole  scoperte  fu  a 
suo  tempo  data  comunicazione  al  pubblico  dal  prelodato 
dott.  L.  Figorinì  sulle  colonne  della  Gazz^a  di  Parfna' 
(1864,  n.  227  ;  1871,  n.  41,  95,  290  ;  1873,  n.  233), 
alle  quali  rimando  il  lettore  cui  interessi  aver  cognizione 
dei  particolari  relativi,  dovendomi  io  limitare  a  porger  qui 
una  analisi  sommaria  dei  principali  oggetti  scoperti. 

Cominciando  dal  sepolcro  di  Fr acre,  le  reliquie 
ceramiche  in  esso  raccolte  si  possono  dividere  in  due  classi 
ben  distinte.  Appartengono  alla  prima  le  stoviglie  di  piìi 
0  meno  rozza  fabbrica  locale:  da  una  parte,  le  nere  o 
nericanti,  lucide  senza  vernice,  come  le  arcaiche  chiusine; 
dair  altra  le  rosse  o  giallastre ,  per  color  proprio  della 
creta,  ofifrenti  aUlntemo  dei  cocci,  in  mezzo  a  due  liDoe  del 
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colore  esterno,  una  più  larga  zona  di  color  nero;  sì  le  une  che 
le  altre  analoghe  per  tecnica,  forma  e  ornamenti  alle  piti 
grossolane  e  primitive  fra  quelle  dei  sepolcreti  di  Yillanora 
e  di  Golasecca.  Appartiene  alla  seconda  il  vasellame  di 
finissima  tecnica  greca,  che,  sebben  rappresentato  da  pochi 
frammenti,  riporta  il  sepolcro  ad  un'epoca  men  remota  di 
quella  da  cui  datano  le  anzidette  necropoli;  forse  all'epoca 
delle  tombe  di  Marzabotto.  Caratteristica  è. questa  coesi* 
stenza  nello  stesso  deposito  di  stoviglie  rozzissime  e  del 
genere  più  arcaico,  a  lato  di  altre  che  appartengono  al 
miglior  periodo  dell* -arte  ceramica.  Il  che  potrebbe  far 
supporre  che  neiragro  parmense,  per  circostanze  locali, 
rindustrìa  figulinaria  abbia  progredito  assai  più  lentamente 
che  nel  felsineo  ;  o  forse  è  pih  logico  attribuire  a  costumi 
religiosi,  se  eziandio  in  tempi  e  luoghi  in  cui,  per  mezzo 
del  commercio,  si  importavano  dalla  città  di  Adria  per 
gli  usi  della  vita  stoviglie  fine  ed  eleganti ,  si  continua- 
vano ad  adoperare  nei  riti  funebri  figuline  riferibili  per  la 
loro  rozzezza  a  tempi  più  antichi,  e  di  cui  alcune,  come 
le  brune,  accennano  forse  a  rapporti  etnografici  fra  le  pri- 
mitive popolazioni  circumpadane  e  quelle  della  Gallia,  tro- 
vandosene di  simili  in  molte  tombe  deirAlsazia,  dei  Vosgi, 
della  Marna,  deirAisne  e  della  Costa  d'oro  (Bertrand,  les 
tUTMbliAS  Gaulois  de  Magny  Lambert).  È  da  deplorarsi  che 
i  cocci  raccolti  con  poca  cura  non  permettano  una  più  com- 
pleta restituzione  delle  unità  vascolari:  il  pezzo  più  com- 
pleto ò  un  rozzo  vaso  potorio  in  creta  rossa  foggiato  a 
cilindro  allargantesi  alle  estremità,  sul  tipo  di  quello  della 
necropoli  felsinea  illustrata  dal  Gozzadini  (fig.  8).  Sul 
manico  di  altro  vaso  ho  osservato  una  sigla  grafita  avanti 
cottura,  del  genere  di  quelle  che  ricorrono  su  vasi  vulcenti 
{Mtbs.  ePi\  de  L  Bonaparte)  e  meglio  su  altri   di   Villa- 
nova  (Gozzadini,  sep.  etr.  scop.  presso  BoL),  di  Sesto  Ca- 
lende  (Giani,  BaU.  del  Ticino)^  e  di  Servirola  (Fabretti 
Corp,  ifiscr.  ikU.  euppl.  1).  È  questo  l'unico  cenno  epigrafi- 
co venuto  in  luce.  Fra  le  terrecotte,  ricorderò  ancora  le  fusa^ 
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iaolei  genere  rappresentato  in  Fraore  da  dae  sole  varietà, 
la  conica  nera,  come  a  Yillanova,  e  la  conica  rossa,  che  ri 
trova  in  altre  stasioni,  e  anche  nelle  terramare. 

Passando  ai  bronzi,  troviamo  anzitutto  una  cista,  o 
sitttla  ohe  dir  si  voglia,  cilindrica,  manicata,  della  specie 
cosi  detta  a  cordoni.  Vien  così  portato  a  ventiquattro  il 
numeh)  d^li  esemplari  circumpadani  di  questo  utensile 
singolare  ohe,  se  non  si  può  qualificare  in  modo  assoluto 
come  il  prodotto  d'un* arte  locale  particolare  airBtruria 
dreumpadana.!  secondo  che  altri  non  ha  esitato  ad  asserire, 
e  ciò  dappoiché  lo  si  trova  in  Francia,  in  Svizzera,  nel 
Belgio,  nell'Assia, neU' Hannover,  nell'Austria  (Bertrand, 
op.  cit.),  è  certo  però  che  ricorre  qui  in  maggior  copia 
die  altrove,quasi  che  nella  Cisalpina  fosse  appunto  il  centro 
deUa  sua  fabbricazione,  come  ò  certo  del  pari  che  non  lo 
ti  riscontra  mai  al  di  là  degli  Apennini.  II  diametro  della 
data  di  Fraore  ò  di  circa  0,42  ;  ma  non  si  potrebbe  del 
pari  precisarne  l'altezza,  e  ne  tampoco  indicare,  se  fosse 
ricoperta  da  un  ciottolo  come  quella  di  Marzabotto,  essen- 
dosi rinvenuta  in  frantumi,  come  accade  della  maggior 
parte  di  questi  utensili,  &tti  di  sottili  e  fragilissime  foglie 
di  bronzo.  Nemmeno  si  è  potuto  constatare  il  suo  conte- 
nuto e  quale  fosse  la  sua  destinazione;  ma  dal  fatto  che 
il  sepolcro  in  cui  fu  rinvenuta,  è,  come  fu  detto,  a  inu- 
mazione, si  può  arguire  che  non  dovesse  rivestire  il  carat- 
tere di  urna  cineraria,  che  il  Gozzadini  ha  riconosciuto 
come  il  più  ovvio  nelle  ciste  della  Cisalpina. 

La  presenza  della  situla  a  cordoni  viene  a  conferma 
delle  considerazioni  dianzi  esposte  in  ordine  ai  vasi  fittili 
arcaici,  dei  quali  si  ò  osservato  come  non  sonuninistrino, 
per  se  stessi,  un  criterio  abbastanza  sicuro  per  stabilire 
la  cronologia  del  deposito  a  cui  appartengono.  La  tecnica 
infatti  di  questo  utensile  ci  riporta  ad  un'alta  antichità, 
trattandosi,  come  è  noto,  d'un  vaso  composto  di  lamine  in 
bronzo  battute  a  martello  e  congiunte  insieme  per  mezzo 
di  chiodi  ;  mentre  il  metodo  della  saldatura,  inventato,  al 
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dir  di  Plinio,  da  Olanco  fin  dal  VII  secolo  aV.  Gr.,  dovette 
ben  presto  esser  noto  agli  Etruschi,  gran  maestri  in  to- 
reutica, come,  del  resto,  consta  per  molti  monumenti.  Non 
80  se  possa  accettarsi  senza  obbiezioni  la  teoria  del  Brizio 
{BulL  délVInst.  1872)  relativamonte  alla  priorità  della  cista 
a  forma  conica  su  quella  cilindrica,  ed  al  transito  da  quella 
a  questa  ;  certo,  e  unanime  Topinione  degli  archeologi  nel- 
Tattribuire  alla  cista  così  detta  a  cordoni  una  grande  anti- 
chità; Ora,  a  lato  appunto  di  questa  cista,  noi  troviamo 
in  Fraore  due  oenoohoae  in  bronzo  d'un  artificio  assai  pili 
recente;  l'una  di  forme  piuttosto  semplici,  sul  tipo  di  quella 
di  Marzabotto  (Qozzadini  uU.  soop.  neWarU.  necr,  di  Hors. 
tav.  14,  n.**  1);  V  altra  di  forme  elegantissime,  che  trova 
il  suo  riscontro  in  alcune  di  Vulci,  Orto  e  Bomarzo  {Mìm. 
et9\  Greg.  I  tav.  LV,  LVI,  LVII).  L'ansa  di  quest'ul- 
tima ha  all'estremità  inferiore  della  parte  verticale,  ossia 
alla  sua  giuntura  col  corpo  del  vaso,  una  leggiadra  palmetta 
simile  alla  ceretana  n.  2a  della  tav.  XIII  voi.  I  del  Museo 
Gregoì'iano  e  a  quella  di  Marzabotto  (tav.  16,2).  Non  man* 
cane  fra  i  bronzi  le  fibule  a  molla  spirale  di  forma  e  or- 
namenti diversi;  gli  anelli,  quali  ad  un  solo,  quali  a  più 
giri  ;  le  armille,  di  cui  alcune  a  verghette  cilindriche,  sot- 
tili, altre  in  lamina,  più  larghe  sebbe n  del  pari  leggiere; 
gli  aghi  crinali  di  varie  foggio  e  dimensioni;  oggetti  tutti 
assai  owii  nelle  necropoli  illustrate  dal  Gozzadini. 

Pih  degno  di  osservazione  è  il  trovarviài  Vaes  rudbSy 
su  cui  altri  volle  con  soverchia  fiducia  stabilire  un  ca- 
none cronologico,  riferendo  i  sepolcri  ohe  lo  contengono 
ad  un'epoca  anteriore  all'invenzione  della  moneta  segnata; 
mentre  qui  lo  si  vede,  del  pari  che  le  stoviglie  arcaiche 
e  la  cista  a  cordoni,  frammisto  ad  oggetti  di  stile  e  lavoro 
indubbiamente  meno  antichi.  Di  che  è  d'uopo  conchiudere 
che  0  r  aes  rude  rappresenta  qui  i  primi  rudimenti  della 
monetazione  in  un  popolo  molto  addietro  nell'arte  e  nel- 
l'industria, il  quale  importava  dal  di  fuori  la  maggior  parte 
dei  suoi  utensili  ed  ornamenti  ;  congettura  che,  del  resto, 
non  fa  avanzar  d' un  passo  la  questione,   troppo  oscura 
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essendo  finora  la  storia  monetaria  di  qaesta  parte  d'Italia: 
0  che  Tuso  di  deporre  V  aes  rude,  nonché  altri  oggetti, 
nelle  tombe  e  altrove  è  da  riferirsi  ad  nna  pratica  reli- 
giosa che  sopravvisse  per  lungo  tempo  alla  generazione 
che  rinstituì.  Se  nella  stipe  tributata  alle  acque  apollinari 
r  impiego  dell'  aes  rude  si  conservò  fino  ai  tempi  impe- 
riali, se  lo  stesso  può  dirsi  del  suo  impiego  nelle  formule 
del  dritto  tradizionale,  non  sembra  inverosimile  che  la  sua 
presenza  nelle  tombe  debba  ascriversi  alla  continuità  d'un 
rito  religioso  conservatosi  per  lungo  tempo  dopo  l'intro- 
duzione della  moneta  segnata.  Sottoponendo  questo  aes  rude 
all'analisi  chimica,  come  fu  fatto  con  quello  di  Yicarello, 
di  Villanova,  4i  Marzabotto  e  della  Certosa,  si  potrà  forse 
addivenire  a  conclusioni  più  positive. 

Poco  rappresentato  ò  il  ferro  nel  sepolcro  di  Fraore: 
poiché  chiodi  e  capocchia  quadrata  e  due  coltelli  costi- 
tuiscono tutta  la  suppellettile  ferrea  del  deposito  ;  povertà 
molto  significativa  per  la  classificazione  del  medesimo. 
Abbonda  invece  la  suppellettile  dei  metalli  nobili.  Accen- 
nerò tre  fibule  in  argento,  un  paio  d'orecchini  e  due  fibule 
gemelle  in  oro,  oggetti  di  mirabile  eleganza  e  bellezza. 
Le  fibule  in  oro  sono  sul  fare  di  quella  di  Villanova 
figurata  al  n.  14  della  tav.  YIII,  coU'aggiunta  d'un  disco 
ornato  a  puntini  in  filagrana,  all'estremità  della  parte  curva. 
Magnifici  poi,  oltre  ogni  credere,  sono  gli  orecchini,  lavorati 
a  punzoni  e  di  cesello,  con  graziosa  protome  umana  e 
sopraornati  di  filagrana  d'uno  stile  ornamentale  pih  ricco 
di  quello  che  caratterizza  gli  ori  vulcenti  riprodotti  a 
tav.  GXXII  voi.  I  del  Museo  Gregoriano.  Chiuderò  questa 
breve  esposizione  della  scoperta  di  Fraore,  ricordando  alcuni 
oggetti  d'ambra,  dischi  perforati,  ornamenti  per  collana  etc, 
quali  si  trovano  quasi  ovunque  nei  sepolcri  etruschi,  o  di 
popoli  che  ebbero  cogli  Etruschi  commercio. 

Seguono  le  scoperte  di  Quingento,  non  meno 
interessanti  sotto  il  punto  di  vista  archeologico,  sebbene 
riferibili  a  diversa  epoca.  In  questa  stazione  abbonda  infatti 
il  ferro,  0  vi  si  notano  fra  altri  arnesi  un  falcetto,  un 


NEL  PARMENSE  147 

picco  ed  una  chiave,  sebben  non  manchino  oggetti  che 
accennano  ad  nna  età  piii  remota,  come  fibule  e  punte  di 
freccia  in  bronzo,  rottami  di  dolii  probabilmente  cinerarii, 
la  cui  forma  ha  tanta  analogia  coi  così  detti  pozzi  fune- 
rarii,  e  perfino  uno  strumento  a  punta  in  corno  di  cervo 
come  a  Yillanova.  Ma  la  scoperta  per  cui  gli  scavi  di 
Quingento  si  raccomandano  pih  specialmente  airattenzione 
deirarcheologo  è  quella  di  otto  pezzi  di  ae&  signcUum  di 
forma  rettangolare,  larghi  fra  i  70  e  i  75  millimetri  sopra 
una-  lunghezza  dai  60  ai  140,  con  uno  spessore  dai  20 
ai  45.  Una  di  queste  monete  pesa  fin  gr.  8,  500,  peso  che 
supera  di  molto  quello  della  congenere  di  Marzabotto  che 
reputavasi  finora  il  più  grave  aes  signatura  conosciuto.  Ta- 
luna di  dette  monete  porta  ben  discernibile  l'impronta  d'un 
ramo  sfrondato,  tipo  già  conosciuto  per  alcuni  esemplari, 
fra  cui  uno,  illustrato  dal  Gennarelli,  proveniente  da  Vulci, 
e  due  altri  or  nel  Museo  britannico,  dì  provenienza,  a 
quanto  pare,  umbra,  dappoiché  i  compilatori  del  catalogo 
di  detto  museo  li  attribuirono  a  Todi.  Dell'analisi  fattane 
dal  prof.  Qibertini  risulta  che  queste  monete  sono  di  rame, 
senz'altra  lega.  Non  mi  dilungherò  altrimenti  intomo  alle 
medesime,  perchè  esse  vennero  testé  maestrevolmente  illu- 
strate dal  piìi  volte  citato  sig.  Pigorini  nel  Periodico  di 
numismatica  e  sfragistica  (Anno  VI,  fase.  V).  Mi  limiterò 
a  ricordare  come  la  scoperta  di  Quingento  non  costituisca 
un  fatto  isolato,  e  come  altre  di  queste  monete  fuse  e 
quadrate  dell'Italia  primitiva  siansi  in  questi  ultimi  anni 
rinvenute  nelle  provincie  circumpadane:  p.  es.  a  Marza- 
botto  {ant.  necr.  di  Marz.  tav.  XVII  2,  5),  a  Servirola, 
nella  provincia  di  Beggio,  a  Levizzano  nel  Modenese.  Il 
tesoretto  di  «Quingento  viene  in  buon  punto  ad  aumentare 
un  materiale  tanto  più  prezioso  in  quanto  che  di  ben  ac- 
certata provenienza,  ed  acquista  una  speciale  importanza 
dal  punto  di  vista  dei  nuovi  dati  che  somministra  alla 
scienza  per  la  soluzione  del  problema  relativo  alla  deter- 
minazione ed  attribuzione  di  questi  nummi  singolari. 
Poco  dirò  sui  risultati  degli  scavi  di  Casaltone, 
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finora  troppo  parziali.  L'unico  metallo  che  vi  comparisce, 
ò  il  bronzo,  rappresentato  da  fibule,  anelli  ed  armille  di 
varie  specie.  Alcuni  frammenti  di  stoviglie  accennano  ad 
un'epoca  assai  alta. 

Lo  stesso  può  dirsi  di  Gas  tiene,  di  cui  l'oggetto  pih 
notevole  è  per  avventura  un  grosso  e  magnifico  anello  in 
vetro  verdastro,  sopraomato  di  strìscio  trasversali  in  smalto 
giallo  e  di  altre  longitudinali  in  smalto  rosso  cupo.  Questo 
anello  trovato  insieme  ad  altri  di  ambra,  costituisce  un 
bellissimo  campione  d'una  industria  che,  come  quella  dei 
lavori  in  ambra,  fu  in  tempi  antichissimi  oggetto,  per 
parte  degli  Etruschi,  d'una  grande  esportazione  nelle  re- 
gioni transalpine. 

Gonchiudendo,  dal  sin  qui  esposto  sembra  potersi  sta- 
bilire: l.""  Anche  nella  provincia  parmense  ò  attestata  da 
molteplici  ed  irrecusabili  documenti  la  realtà  storica  d'un 
popolo  antico-italico  diverso  da  quello  delle  terremare  e 
delle  palafitte,  e  sovrappostosi  immediatamente  al  mede- 
simo. 2.^  Questo  popolo  h  lo  stesso  di  cui  le  vestigia,  rife- 
rìbili a  differenti  epoche,  compariscono  a  Villanova,  a 
Golasecca,  a  Marzabotto,  a  Servirola,  alla  Gertosa  di  Bo- 
logna e  in  tanti  altri  punti  delle  provincie  circumpadane, 
il  che  ò  quanto  dire  l'etrusco,  essendo  ormai  quasi  una- 
nime l'opinione  dei  più  autorevoli  archeologi  sull'etrusci- 
smo  delle  anzidette  necropoli.  3.*  Gli  Etruschi  stabiliti 
nella  valle  del  Po  appariscono  della  stessa  stirpe  ed  ori- 
gine di  quelli  stanziati  al  di  là  dell'Apennino;  almeno  tali 
li  dimostra  l'identità  di  usi,  costumi,  credenze  e  tipo  di  ci- 
viltà, attestata  auche  qui  dall'analogia  delle  sepolture,  della 
monetazione,  degli  oggetti  d'arte  e  d'industria,  e  altrove 
da  monumenti  figurati  ed  epigrafici.  4.^  L'identità  di  tipo 
nelle  due  civiltà  non  esclude  però  una  dualità  abbastanza 
accentuata  di  fisionomia,  dovuta  alla  diversità  di  sviluppo 
degli  stessi  germi  in  luoghi  e  circostanze  diverse.  Gos\ 
r  Etrurìa  meridionale  si  distingue  per  una  civiltà  pììi 
splendida  e  raffinata,  ma  pih  impressionata  da  infiussi 
stranieri,  mentre  quella  dell'  Etrurìa  settentrionale,  per 
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quanto  si  pub  giudicare  dai  monumenti  finora  usciti  alla 
luce,  è  men  ricca  di  sviluppo,  ma  ha  un  carattere  piìi 
originale  e,  come  ben  dii^e  il  Brizio  (loc.  cU.)^  piU  na- 
zionale. 

E  questo  ò  quanto,  allo  stato  attuale  delle  scoperte, 
sì  può  stabilire  con  sufficiente  approssimazione.  Ulteriori 
scoperte  e  confronti  potranno  metterci  sulla  via  di  deter- 
minare là  linea  di  provenienza  di  questo  popolo  e  la  na- 
tura dei  rapporti  che  il  medesimo  ebbe  con  altri  popoli 
sì  italici  che  transalpini. 

Vittorio  Poggi 

6.  Scavi  di  Canneto  della  Puglia 
Da  leUera  del  sig.  prof.  P.  Corazzini  a  G.  Henzen 

Sono  stato  a  verificare  ciò  che  m*era  stato  riferito 
rispetto  ai  vasi  trovati  in  Canneto.  I  vasi  di  bronzo  non 
sono  istoriati;  istoriati  sono  alcuni  vasi,  comunemente  detti 
etruschi,  ma  di  scorretto  disegno.  I  due  vasi  di  bronzo 
non  vedo  indicati  da  Guhl  (e  qui  non  ho  altri  libri»  di 
questa  materia)  ;  uno  di  essi  ò  una  specie  di  caldaja  senza 
manichi,  l'altro  ha  la  forma  di  una  mezzetta  toscana ,  sal- 
vo che  la  bocca  è  piii  stretta  e  diverso  il  piede  ^  Il  dia- 
metro del  primo  ò  di  circa  venti  centimetri,  e  l'altezza  di 
circa  15.  Sopra  uno  scheletro  si  trovò  una  specie  di  vaso  si- 
mile a  quello  indicato  alla  fig.  449,  h,  di  Guhl,  salvo  che  non 
ha  il  buco  per  versare  il  liquido  e  il  manico  è  formato  da 
un  Bacco  che  per  le  braccia  e  un  pampino  ò  attaccato  al  vaso, 
mentre  sotto  i  piedi  tiene  una  testa  di  capro.  Vidi  alcuni 
braccialetti  di  bronzo,  e  fibule  d'argento,  cinque  monetine 
di  rame  e  d'argento  di  Celia,  una  di  Polignano,  una  di  Bari. 
Il  fatto  pih  importante  mi  sembra  la  scoperta  ormai  accer- 
tata della  necropoli  di  Celia  dovuta  ai  sigg.  Bubini,  che 
non  risparmiano  né  spese  nò  cure  per  salvare  molte  pre- 
ziose memorie  dell'età  trascorse,  e  sono  gentilissimi  con  tutti 
quelli  che  visitano  l'incipiente  loro  museo.  I  sepolcri  si  tro- 


i  n  vaso  offre  qualche  rassonuglianza  con  quello  pabbl.  Mm. 
Qregor.  I  4,  l  (ultima  serie  a  d.);  ma  neir  esemplare  di  Canneto  la 
bocca  è  particolarmente  intagliata. 
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vano  a  circa  due  miglia  o  tre  chilometri  dalla  distrutta  città, 
e  in  una  estensione  assai  vasta,  e  principalmente  nel  luogo 
detto  il  campo  del  tesoro.  Le  tombe  sono  in  tufo,  come  casse 
di  un  metro  circa  di  lunghezza,  sopra  m.  0,60  circa,  e  quindi 
apparisce  che  i  corpi  vi  si  ponevano  rannicchiati.  Le  pareti 
di  alcune  casse  o  arche  sono  colorate  in  rosso.  In  una  fossa 
nello  strato  di  tufo,  di  circa  due  met^i  di  lunghezza  so- 
pra 2,50  erano  deposte  le  arche  coperte  da  una  grossa  la- 
stra pure  di  tufo  che  sopravvanzava  l'arca  di  piìi  che  m.  0,10. 
Il  coperchio  delle  arche  si  trova  sotto  il  suolo  attuale  a 
m.  0,50  ad  1  m.  e  più.  In  alcuni  di  questi  lastroni  v'erano 
dei  caratteri  o  segni;  non  so  quello  che  debbasi  credere 
intorno  a  ciò  non  avendoli  veduti.  Mi  ò  stato  promesso 
che,  se  ne  troveranno  altri,  li  conserveranno.  Mi  promisero 
che  ai  primi  di  agosto  apriranno  tre  di  questi  sepolcri  che 
sono  già  indicati  e  io  mi  affretterò  di  renderla  tosto  in- 
formata di  quello  che  verrà  alla  luce. 

In  alcune  tratte  dell'acquedotto  canosino  studiato  e 
rinvenuto  dall'Ingegnere  Cerillo  Edoardo  nell'anno  1867, 
fu  rinvenuta  una  tratta  di  sifone  in  piombo  a  sezione 
ovoidica  dell'asse  maggiore  di  m.  0,  24,  con  sopra  la  se- 
guente mutila  iscrizione  in  caratteri  unciali: 

.  . .  UCM  .  MVNICI..M  .  CANVSINOEVM 
.  .  .  B  .  CVRA  .  L  .  EGGI .  MARTLLI 
.  .  .  LVS  .  IS  .  ADIECiV 


III.  MONUMENTI 


Tessera  d'un  pantomitno. 
Debbo  al  sig.  avv.  G.  Lovatti  la  comunicazione  d'una 
pasta  piatta  e  rotonda  lunga  cent.  4,  larga  cent.  3,5,  rin- 
venuta nelle  vicinanze  di  Boma,  e  munita  delle  seguenti 
iscrizioni: 

GAIVS 
THEOBOS  •  LVX 
VICTOB  •  PAtSrOMIM 
Si  •  DE  VS  •  IPSE  •  TVA  '  CAP 
TVS  •  NVNC  •  A 
TIEOBOST  •/ 
DVBITAKT  •  H 
VELLE • IMIT 
DEVM 
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nel  rovescio  scritta  da  destra  a  sinistra  a  modo  di  sigillo 
con  rami  d'albero  inseriti  fraVnomi: 


^  .  >iot:)Iv     % 

^  IMOTMAS    ' 


Si  noti  in  primo  luogo  la  nomenclatura  singolare  del 
personaggio,  di  cui  si  tratta  :  il  quale  col  nome  principale 
chiantiavasi  Theoros^  ma  con  quello  congiunse  il  prenome 
Gaius  ed  il  cognome  Lux.  Deve  cioè  essere  stato  d'origine 
grecanica,  come  lo  erano  ordinariamente  le  persone  di 
quella  classe.,  ed  in  tale  sua  qualità  portava  il  nome  di 
Theoros  come  unica  appellazione.  Ammesso  poi  alla  cittadi- 
nanza romana,  non  assunse,  come  pib  comunemente  si 
costumava,  un  gentilizio  romano,  ma  in  luogo  di  questo 
ritenne  l'antico  nome  greco  aggiungendovi  prenome  e  co- 
gnome ;  della  qual  cosa  parlai  di  recente  nel  Bullettino 
della  commissione  archeologica  municipale  1874  p.  73  seg, 
cf.  Ann.  1860  p.  81.  Insolito  di  certo  si  è  il  cognome,  né 
so  sé  ne  siano  noti  altri  esempi  ;  ma  non  può  recar  maravi- 
glia a  chi  rammenti  che  eziandio  nomi  come  BonitaSy  Feli- 
citas.  Pietas,  Probitas,  Spes,  Veritas,  erano  usati  da'Romani 
(cf.  Marini  Arv.  p.  323),  né  disconviene  forse  il  cognome 
Lux  ad  un  uomo  del  mestiere  di  Iheoros.  Lo  stesso  suo 
nome  grecanico,  del  resto,  non  è  molto  usato,  ed  oltre  i 
passi  d'Aristofane  relativi  ad  un  Ateniese  di  quel  nome 
{Equ.  608;  Nuh.  400;  Vesp.  44-418;  cf.  Plut  Ale.  1;  Suid.) 
non  ne  vedo  menzioni  se  non  che  ilelle  lapidi  C.  L  Gr.  289 
e  2561,  e  presso  Mionnet  S.  7,  268  (cf.  Benseler  Eigen- 
namen  s.  v.).  Importante  però  riesce  egli  pel  confronta 
colla  tessera  d'osso  pubblicata  nel  BuUettino  l§78  p.  67 
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dal  cIl  collega  de  Bossi.  Questo  contro  V  opinione  del 
Mommsen  che  inclinava  a  leggere  come  una  parola  sola 
le  lettere  theoróbathylliana,  voleva  trovar  in  essa  una  Sophe 
Theoro  Bathylliana,  attribuendo  a  quella  donna  i  due  nomi 
di  Sophe  e  TheoìX),  e  qualificandola  come  seguace  del  cele- 
bre pantomimo  BathylloSy  liberto  di  Mecenate.  Ora  quella 
supposizione  vien  appoggiata,  se  non  m'inganno,  dalla  nuova 
iscrizione:  non  potrebbe  essere  che  quella  Theoro  Sophe 
sìa  parente,  o  figlia  o  sorella,  di  C.  Theoros  Lux  ?  S' av- 
verta ch'essa  si  dice  Bathylliana,  e  si  ricordi  che  Bathyllos 
era  rivale  di  Pylades,  artista  tanto  rinomato  all'epoca  augu- 
stea  (Dio  54,  17;  cf.  Tac.  Ann.  1,  54);  il  cui  nome  leg- 
giamo sul  rovescio  del  nostro  monumentino  fra  quei  dei 
pantomimi  vinti  da  Theaiosi  onde  ci  sarà  forse  lecito  di 
credere  anche  questo  assecla  di  Bathyllos.  Che  poi  il  ridetto 
Pilade  sia  veramente  quello  del  tempo  di  Cesare  Augusto, 
lo  indica  non  solamente  raggiunta  parola  Cilicia^  visto  che 
di  siffatta  provincia. era  nativo  quest'ultimo  (cf.  Hieron. 
chron.  a.  732.  733),  ma  lo  conferma  puranche  il  nome  di 
Hylas  postogli  dirimpetto  :  giacche  chi  è  che  non  conosca 
il  pantomimo  così  chiamato,  discepolo  del  grande  Pilade 
(cf.  Macrob.  Saturn  2,  7)  ?  La  menzione  di  Hylas  adunque 
esclude  la  possibilità  di  pensare  ad  uno  de'  vari  Piladi 
posteriori,  che  trassero  il  nome  dal  fondatore  della  scuola 
(cf.  Friedlaender  Sittengesch.  2  p.  297  seg;  387  segg.  ed  1). 
Disgraziatamente  non  mi  è  riuscito  di  rinvenir  alcuna  noti- 
zia degli  altri  due  pantomimi  Nomius  e  Pierus,  ma  basta 
la  menzione  di  Pilade  ed  Ila  per  riportar  anch'essi  incirca 
air  epoca  augustea,  e  pare  perciò  il  nostro  monumentino 
non  abbia  da  reputarsi  molto  pih  recente  di  questa,  se 
infatti  Theoros  vinse  Pilade  ed  Ila.  Se  la  piccolezza  d*esso 
non  ammette  un  giudizio  preciso  suU'  indole  de'  caratteri 
inscrittivi,  quelli  in  ispecie  della  parte  deretana  non  sem- 
brano rifiutarsi  ad  essere  riportati  a  tempo  tanto  antico. 
Chi  non  ne  volesse  ammettere  un'età  così  rimota,  dovrebbe 
supporre  che  Theoros  non  abbia  veramente  vinto  Pilade  ed 
Ila,  ma  che  con  quelle  menzioni  non  si  indichi  se  non  la 
sua  superiorità  riguardo  ad  essi:  ma  l'uso  frequente  nei 
monumenti  d'attori,  atleti  ad  altri  artisti,  di  segnar  le 
vittorie  riportate,  pare  render  pih  probabile  la  prima  spie- 
gazione. 

Sopra  i  nomi  de'quattro  competitori  di  Theoros  vedonsi 
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segnate  le  segaenti  parole:  GIUOIA  sopia  PTLADSM; 
SVRIA  sopra  NOMIVM;  SALMACID  sopra  HYLA;  TI- 
BYBTIN  sopra  PIEBVM:  delle  quali  chi  non  vedesse  ohe 
la  voee  Salmacid,  facilmente  pofarebbe  credere  trattarsi  di 
un  pantomimo  in  cni  avesse  agito  Ila;  gidLCGhhSalmacis 
è  la  nota  fonte  d'Alicarnasso,  congiunta  col  mito  d'Erma- 
frodito, soggetto  certamente  non  disadatto  ad  esser  rappre- 
sentato in  quel  genere  di  spettacoli  teatrali.  Se  fosse  così, 
anche  gli  altri  nomi  dovrebbero  significar  produzioni  teatrali: 
ma  prescìndendo  dalla  poca  probabilità  di  siflatta  opinione 
rispetto  a  Cilicia,  Swria,  tUmrtm,  vi  si  oppone  il  fatto 
già  sopra  accennato,  che  si  conosce  Pilade  come  nativo 
di  Gilida:  il  ohe  parimenti  esclude  la  possibilità  di  credere, 
Theoros  abbia  vinto  quei  pantomimi  ne'vari  paesi  loro  asse- 
gnati. L'iscrizioncella  nostra  ha  per  conseguenza  anche  U 
merito  di  farci  conoscere  la  patria  de  pantomimi  Nomius^ 
di  Siria,  Pierus  di  Tivoli,  eHylas,  il  quale  deve  esser 
d*origine  salmacidense,  ossia  nativo  della  città  omonima  alla 
fontana  che  anch'essa  vien  mentovata  nella  Caria. 

Besta  in  ultimo  il  distico  sfortunatamente  mutilo  inciso 
sulla  parte  anteriore  del  monumento  che  coll'aiuto  del  col- 
lega conun.  de  Bossi  restituisco  come  segue: 

si  deus  ipse  tua  captus  nuno  a[rte,] 
Theoros,   est, 
[quid]  dubitatU,  h[ominem]  velie  imit[are]  ^ 
deumf 

Theoros  per  conseguenza  in  uno  spettacolo  teatrale 
aveva  rappresentato  un  dio,  come  einsegna  il  pentametro: 
ma  quel  che  rende  veraiìiente  importante  il  distico,  si  è 
che,  come  avvertì  lo  stesso  nostro  collega,  il  deus  che,  se- 
condo l'esametro,  fu  dairarte  sua  cattivato,  non  può  essere 
se  non  Timperator  Caligola;  giacché  senza  simile  spiega- 
zione resta  oscuro  il  senso  dell'epigramma.  Che  Caligola  si 
facesse  adorar  come  divinità;  che  fingesse|di  discorrere  con 
Giove,  si  costruisse  un  tempio,  istituisse  sacrifizi  e  sacer- 
doti in  onor  suo,  ce  lo  raccontano  gli  scrittori  antichi  (cf, 
Sueton.  Cai  22.  52;  Dio  59, 28):  non  meno  noto  si  è,  quanto 
egli  fosse  amante  di  ludi  e  spettacoli  (Suet.  Cai.  54.  55). 

^  Qnesta  forma  arcaica  si  richiede  dal  metro. 
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Bicordandoci  perciò  quel  che  abbiamo  stabilito  sairepoca 
del  nostro  monumento,  e  sapendo  che  Caligola  fa  il  primo 
imperatore  che  si  arrogò  il  calte  divino,  non  possiamo  non 
riconoscere  qnel  prìncipe  nel  deus  dell'esametro. 

Torniamo  ora  alla  tessera  sopra  mentovata.  Theoro 
Sophe  in  essa  non  solamente  chiamasi  BaihyUiana^  ma  si 
qualifica  parimenti  còme  arbUrix  eniboliarum^  nome  rima- 
sto oscura  al  eh.  de  Bossi  nella  spiegazione  datane.  Il  con- 
fronto colla  nuova  pasta  illustra  anche  questo  punto,  come 
egli  stesso  avvertì  nell'adunanza  de'5  febbraio,  nella  quale 
la  proposi  :  giacché  il  titolo  di  Victor  pantomimorum^  i 
nomi  dei  pantomimi  superati,  le  palme  ossiano  rami  fron- 
zuti—  tutto  accenna  a  certami  che  abbiano  avuto  Iu(^o 
anche  per  questo  genere  di  ludi  ^  L'esistenza  di  certami 
suppone  quella  di  giudici  oppure  arbitri:  ed  a  questa  classe 
poi  deve  aver  appartenuto  la  ridetta  Sophe  chiamata  a  giu- 
dicar intèrno  alla  classe  delle  emboUae.  Così  i  due  monu- 
mentini acquistano  un'  importanza  tutta  nuova  ed  inaspet- 
tata, palesandoci  un  fatto  finora  perfettamente  ignoto,  ben- 
ché non  improbabile. 

Quale  finalmente  sia  stato  l'uso  della  nuova  pasta, 
non  sembra  impossibile  di  diflSnire,  anzi  sembrano  signi- 
ficarlo le  insegne  della  vittoria,  unite  a'nomi  de'  vinti  ed 
al  nome  di  Victor  attribuito  a  Theoi^os.  Era  essa,  cioè,  una 
specie  di  decorazione,  da  paragonarsi  forse  colle  tessere 
gladiatorie;  la  quale  non  so  se  abbia  servito  anche  da 
sigillo,  come  fanno  supporre  le  lettere  del  rovescio  scritte 
da  destra  a  sinistra.  Essa  poi  avrà  accompagnato  il  decorato 
fin  dentro  la  tomba.  La  tessera  almeno  di  Sophe  Theoro, 
rinvenuta  nella  vigna  Sant'Ambrogi  sulla  via  Latina  in 
vicinanza  del  cippo  delle  sociae  mimae  (cf.  Ann.  1856  p.  10), 
non  lascia  dubitare  che  ivi  sia  stato  il  sepolcreto  di  quelle 
attrici.  G.  Hbnzen 


<  ti  eh.  de  Itossi  volte  ritener  per  indizio  eli  trionfo  anche  la 
menzione  del  paese  in  ablativo:  essersi,  cioè,  come  nelle  tavole  trion- 
fali ricordato  qaeUo,  come  se  la  vittoria  si  fosse  riportata,  non  solamente 
deU'  nomo,  ma  pnranche  della  soa  patria:  ma  preferisco  di  credere 
quei  nomi  semplici  indicazioni  della  patria. 
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Congellun  intorno  una  numerale  notaiiom  prealfabelioa  in  ItaUa. 

Nel  nostro  sayigDanese  sepolcreto  di  S.  Anastasio,  illustrato 
dal  eh.  collega  avv.  A.  Crespellani  {Di  un  sepokrelo  preremano  a  Sa^ 
vignano  sul  Panaro,  Modena,  Gì  agno  1874),  e  che,  siccome  le  belle 
tavole  litografiche  dimostrano,  fa  pieno  riscontro  d*arte  e  di  tempo 
alFaltro  più  cospicuo  di  Villanoya,  reso  celebre  dalle  scoperte  e  pnb- 
blicazioni  del  eh.  Gozzadini,  un  notevole  frammento  figulino  è  stato 
in  questi  ultimi  giorni  trovato  dal  Crespellani  medesimo,  tra*  più 
arcaici  rottami,  egli  assicura,  di  quel  sepolcrale  terreno  a  lui  familiare. 

£  poiché  per  gentilezza  sua  s'è  dato  premura  di  irmelo  vedere 
con  licenza  cortese  di  pubblicarlo  nel  mio  Spicilegio  epigrafico  mode^ 
nese,  ch'è  bensì  sotto  stampa  ma  che,  avendo  a  uscire  tra  le  Memorie 
della  nostra  B.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  non  poco  forse 
dovrà  tardare  a  vedere  la  luce,  per  ciò  m'è  sembrato  non  inutile  di 
anticiparne  fin  d*ora  una  qualche  contezza. 

È  un  rozzo  labbro  tondeggiante  di  vaso,'d'impura  aigilla  ros- 
sastra impastata  di  granelli  silicei  e  quarzosi,  come  incontra  sovente 
nella  rude  ceramica  primitiva  delle  terremare;  e  sul  tondo  dell*  orlo 
porta  segnate  dopo  la  cottura,  e  profondamente  solcate  con  istrn- 
mento  segante  o  tagliente,  alcune  neglette  ma  osservabili  tacche,  che 

han  questa  relativa  dimensione  e  figura:  '4"/^•  Ciò  è  adire:  cinque 
solchi  perpendicolari,  a  sinistra,  diretti  dall'  esterno  verso  V  intemo 
dei  vaso,  tutti  egualmente  protratti  nella  discendente  curva  interiore, 
benché  al  di  fuori  i  laterali  sieno  considerevolmente  e  intenzional- 
mente sopravanzati  dal  medio;  a  dritta  poi  tre  tacche  divaricate,  e 
concorrenti  ad  angolo  in  alto,  il  cui  vertice  s'arresta  al  sommo  dosso 
delForlo,  non  potendo  cosi  raggiugner  l'altezza  dell'altre  tacche  vi- 
cine. A  destra  avanza  abbastanza  di  labbro  da  mostrare  che  ivi  non 
si  ebbe  altro  segno:  a  sinistra  invece  la  vicinanza  della  frattura  non 
esclude  la  possibilità  d'altre  tacche  perdute. 

Ho  inteso  rassomigliar  da  qualcuno  que'  nostri  solchi  alle  tao- 
che  deUe  nostrali  stadere;  nelle  quali  appunto  con  lineette  brevi  e 
lunghe  e  con  quello  stessissimo  segno  delle  tre  linee  concorrenti  di- 
stinguonsi  oncie,  libbre  e  pesi.  La  rassomiglianza  ha  un  fondo  di  vero; 
i  segni  delle  stadere  nostre,  fatti  per  essere  intesi  dal  popolo  anal- 
fabeta, appartengono  alla  notazione  tesserarla,  non  alla  scrittura  al- 
fabetica: ma  non  per  ciò  é  permesso  di  supporre  avere  qualcuno,  quasi 
per  trastullo,  voluto  imitare  su  quell'orlo  figulino  i  tratti  d'una  sta- 
dera. Benché  la  bilancia  sia  strumento'  antichissimo,  la  stadera  n'è 
modificazione  comparativamente  recente:  posteriore  d' assai  alla  pre- 
sunta età  del  sepolcreto.  Che  se  anche  volesse  sospettaisi  meno  an- 
tico l'isolato  frammento,  la  simiglianza  supposta  non  troverebl»  me- 
glio conferma  di^contemporanei  monumenti.  Nelle  antiche  stadere  a 
sorte  rimasteci  la  notazione  non  é  per  sole  tacche  varianti ,  ma  per 
le  usuali  cifre  numeriche  I,  II,  ^j;- V"  V'XV,  ec  Tale  neUe 
parecchie  del  museo  Borbonico  (Mus,  Borb.  T.  I  tov.  LV;  T.  Vm 
tav.  XVI)  ;  tale  altresì  in  una  singolarissima,  a  contrappeso  fisso  e 
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trotina  scorrevole,  trovata  nel  Veronese  soli* Adige,  nella  qnale  a'  nu- 
meri interi  si  aggingne  ancora  la  S  ed  il  punto,  usoali  note  della 
selibra  e  delFoncia  (uamnrrini,  AnneU.  d.  Inst.  1869,  p.  264,  tay.  L). 
Le  semplici  tacche  vedeansi  bensì  in  nna  mista  specie  di  bilancia^ 
stadera,  ignota  a*  moderni;  nella  qnale,  associandosi  a*  dne  piatti  il 
romano ,  per  ciò  il  semigiogo  sa  cai  esso  scorreva  era  regolarmente 
divìso  da  piccioli  solchi:  radi  e  uniformi  (nò  simigUevoli  ai  nostri), 
non  indicando  che  le  divisioni  di  peso  del  romano  medesimo  {Mus. 
Borb.  T.  I,  tav.  LV,  3.  Gori  Mus.  Fior,  T.  II,  tav.  XCI  1,  2). 

Esclusa  la  materiale  e  capricciosa  imitazione  pretesa,  la  scorta 
de*  monumenti  ci  guida  a  riconoscere  nel  nostro  frammento  una  no- 
tasione  numerica,  d^etrusca  maniera.  Il  primo  segno  alla  destra  rap- 
presenta il  50,  e  unito  alle  vicine  unità  rende  il  55. 

Lo  stesso  segno  trilineo  ò  nel  manubrio  della  fSumosa  cista  mi- 
stica del  museo  di  Bologna,  scoperta  nel  1817,  a  non  molta  distanza 
appunto  da  Savignano,  entro  i  presenti  confini  bolognesi,  ma  forse 
nell'antico  agro  di  Modena;  e  lo  Schiassl,  che  la  pubblicò,  stette  in 
forse  se  dovesse  leggersi  coir  angolo  in  basso,  qual  riesce  nella  sua 
figura,  o  col  vertice  in  alto,  Tancipite  sigla:  facile  a  capovolgersi  se- 
condochò  di  fianco  o  dall'alto  riguardisi  quel  coperchio  e  manubrio 
(Schiassi  sopra  una  cista  misL  p.  7.  Gf.  Gerhard  Etrusk.  Spieg.  I 
tav.  I).  Una  pari  sigla,  pur  col  vertice  in  basso,  notava  il  eh.  Goz- 
zadini  in  un  braccialetto  e  in  varie  figuline  della  sua  Villanova  (Gozz. 
La  NécropoU  de  Villanova^  Bologne  1870  p.  52);  e  qui  pure  proba- 
bilmente sarà  la  stessa  incertezza  del  caporiverso  o  del  ritto,  secon- 
dochò  variamente  si  volgano  sotto  degli  occhi  gli  oggetti.  E  di  vero, 
non  ostante  la  numerica  equivalenza  delle  sigle  etnische  /^,^)^^  >^  affer- 
mata da  alcuni  (Inghirami  Mon.  etr,  T.  II  p.  411.  Migliarini  Àrchiv. 
star.  ital.  N.  Ser.  t.  XII,  p.  Il,  1860,  p.  8),  il  eh.  Fabretti  nel  suo 
classico  Glossario  sol  la  prima  registra  come  nota  regolare  deiretru- 
sco  50,  pari  alla  4^,1,  L^e'  Latini  {Gloss.  iUU.  p.  2027).  Nò  altra 
in  fatti  ò  la  cifra  del  50  nella  celebre  gemma  calcolatoria  delia  bi- 
blioteca nazionale  di  Parigi;  portante  tra  le  figure  de'  numeri  etru- 
schi ancor  questo  carattere  del  cinquanta,  similissimo  al  nostro  (Co- 
nestabile  BuU.  d.  Ist.  1863  p.  155.  Fabretti  Corp,  hxscr.  [lai.  n.  2578). 
Del  resto  quando  pure,  invertendo  il  punto  dì  vista,  si  volessero  ri- 
mirar capovolte  le  tacche  del  nostro  frammento,  riuscendo  aUora  a 
dritta  le  unità  e  a  manca  il  cinquanta,  non  per  questo  ne  varierebbe 
il  valore.  Avremmo  sempre  lo  stesso  5^:  solendo  a  volte  nella  etni- 
sca scrittura  le  semjflici  unità  precedere  a  destra  le  maggiori  cifire, 
anzichò  seguide  a  sinistra  (Migliarini  l,  e.  p.  12).  Non  sto  in  dubbio 

Fer  altro  che  il  giusto  prospetto  di  que'  nostri  segni  non  sia,  quale 
ho  dato  e  naturalmente  presentasi. 

Ho  letta  a  modo  etrusco  la  notazione  nostra  dacchò  vi  si  pre- 
sta abbastanza;  benchò  non  dissimuli  alcune  poco  spiegabili  anomar 
lie:  Tubo  delle  cinque  unità  in  luogo  dell'equivalente  carattere  A;  la 
minore  altezza  del  segno  cinq\ianta\  la  maggiore  e  avvertita  lun- 
ghezza della  terza  unità,  che  dee  avere  un  suo  qualche  perchò,  ma 
che  non  ha  esempio,  nò  ufElcio  nell'etnisca  numerazione.  Non  posso 
però  disconoscere  che  le  rozze  tacche  profonde  del  nostro  frammento . 
ben  poco  arieggiano  d'una  vera  scrittura. 

I  propni  caratteri  etruschi,  mostratisi  in  varìi  punti  della  su- 
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burbana  neeiopoli  felsinea,  non  eian  appaisi  nell'anteriore  sepolcreto 
di  VillanoTa  e  ne^U  altri  ooeyì  dell'agio  bolognese  e  del  nostro; 
ne*  qnali  però  i  primi  albori  dell*  arte  di  scrìTore  Teninuo  annan- 
ziati  da  nna  serie  di  mal  definibili  sigle  pubblicate  dal  Gouadini  {IH 
tm  sepokreio  eir.  p.  20),  coi  dne  di  &  Anastasio,  con  alquante  altre 
nostrali,  che  darò  nello  Spicilegio^  possono  fare  riscontro.  Ben  poca 
apparenza  d'aifinità  ò  tra  i  rosa  nostri  tagli  e  qve*  yarii  saggi  ve- 
tosti  della  epigrafia  contemporanea;  ma  nna  materiale  particolarità 
può  mettere  in  dabbio  la  loro  natura  epigrafica. 

Chi  è  nso  allo  scriTore,  e  traccia  caratteri  su*  Tasi,  nataral- 
mente  presceglie  lo  spiano  del  fondo  o  della  parete;  appigliarsi  in* 
vece  alllncomodo  risalto  dell'orlo  e  trinciarlo,  par  tradire  nna  mano 
iù  che  allo  stile  od  al  calamo,  addestrata  al  coltello:  &  risovretaire 
l  costume  di  chi,  ignaro  di  lettera,  s'è  ansato  al  mnemonico  snssi-^ 
dio  delle  tessere,  e  incide  le  sue  nomeriche  tacche  snl  tìto  panto 
d'nna  stecca,  o  sol  tondo  di  nn  bastoncello.  Noto  costume,  non  ancor 
dismesso  dai  rillici  nostri;  i  quali  su  di  un  legnetto,  spaccato  in  due 
per  lo  lungo,  cui  si  dà  nome  di  tacca,  di  taglia,  di  tessera,  segnano 
coi  lor  tegli  d'intesa  il  numero  dell'opere  prestate  o  delle  sommini-» 
strasioni  al  minuto.  Bd  è  legno  che  s'intacca  congiunto,  e  da'  due 
interessati  si  conserva  spartito;  e  tien  luogo  di  documento,  e  ha  ya- 
lore  di  prova  in  giudizio. 

Gli  è  vero  che  fra  le  tante  specie  di  antiche  tessere,  frumen- 
tarìe,  teatrali,  gladiatorie,  militari,  ospitali,  non  so  ricordare  men- 
zione^ d'altre  simili  alle  nostre  rustiche  calcolatorie;  tuttaria  non  sti- 
merei incredibile  che  queste  nostre,  di  sì  primitiva  ed  elementare  ma- 
niera, potessero  avere  non  recenti,  ma  lontane  e  forse  remotissime 
origini.  Spaccare  una  tessera  segnata,  e  dividersela  fra  due  a  duratura 
prova  d'un  fatto  comune,  il  sapean  gli  antichi:  e  tale  era  quella  spar- 
tita coll'ospite,  per  memoria  della  ospitalità  ricevuta.  Fissare  il  ri- 
cordo di  memorevoli  numeri,  per  mezzo  di  segni  più  o  meno  dura- 
bili, anche  il  seppero:  e  a  quest'uso  coUeffasi  1  etrusco  rito  antichis- 
simo del  chiede  annale,  imitato  a  Roma  (Liv.  VII  3),  e  per  le  stesse 
campagne:  dove  talvolti»  la  povera  parete,  intriso  di  loto  e  di  paglie, 
clavos  numerabat  agrestes  (ÌPetron.  SaL  185).  Quel  mnemonico  rito 
monumentale,  destinato  alla  perpetuità,  suppone  una  pratica  invalsa 
per  aiutare  con  artifici  consimili,  e  con  visibili  segni,  sia  fissi,  sia 
portatili,  la  memoria  dei  numeri. 

Altro  è  in  fatti  notazione  numerica,  altro  scrittura:  questa  ta 
trovamento  altissimo,  sol  tardi  recato  da  oriente  in  Italia;  quella  era 
molto  più  umile  e  pedestre  compito  fS»:ilmente  insegnabile  dal  quo- 
tidiano bisogno;  e  potè  precedere,  e  verìsimìlmente  precedette  nella 
nostra  penisola.  Come  a  tratti  di  carbone  novera  il  villico  nostro  le 
misure  del  grano  o  del  vino,  e  sull'angolo  d'una  stecca  conteggia 
quelle  del  latte  portato  alla  cascina  comune;  segnando  con  tacche  ritte 
le  unità,  con  oolique  le  decine,  con  decussate  le  ventine;  così  qual- 
cosa di  simile  potè  la  necessità  de'  loro  attivi  commerci  avere  appreso 
agli  antichi.  Per  tempissimo  una  studiosa  attenzione  dovette  esser 
portata  sui  numeri.  La  stessa  arte  del  calcolo,  colle  pietruzze  di  che 
valessi  e  onde  prese  il  nome,  palesa  le  semplici  orij^ni  di  un  primi- 
tivo artificio,  anteriore  alla  scrittura.  La  forma  poi  de'  numerici  so- 
gni rimasi  in  uso  presso  Etruschi  e  Latini  rivela  un  passo  di  più:  il 
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primordiale  tentatiro  e  concetto  della  rappresentazione  dei  onmerì. 
Benchò  il  MiUler  attrìbaisse  a  qne*  segni  nna  derivazione  alfabetica 
(Die  Eirusk.)^  non  potè  non  riconosoeme  il  liommsen  Torigine  esck* 
Bivamente  nazionale,  e  anteriore:  ammirando  in  essi  i  più  yetnsti  prìn- 
cipii  deUa  sorittnra  italiana  (Slor.  rom,  vers.  Santuni  t.  I  p.  188. 
HisL  de  la  monn.  rortu  yers.  Blacas  tip.  200). 

Quegli  antichissimi  segni  han  sempre  avuto  a*  miei  occhi,  il 
confesso,  una  seducente  e  sorprendente  apparenza  di  notazione  tesiM- 
rana.  Un  sol  tratto,  o  taglio,  rettilineo  ebbe  a  essere  un  tempo,  come 
nelle  tessere  d' oggidì,  Y  ottìo  segno  della  unità;  e  il  doppio  taglio, 
(decussato,  a  distinguerlo  dalla  doppia  unità),  dovette  naturalmente 
segnar  la  decina.  Così  si  ebbe  il  decusse:  sola  guisa  dMncroci amento 
eseguibile  attraveiso  la  costola  d^un  lagno.  Come  poi  Tincrociare  di 
due  linee  figurò  T  unità  dell*  ordine  secondo,  la  decina,  T  intersecarsi 
di  tre  dovett^essere  analoga  e  conseguente  figura  di  quella  del  terzo, 
o  sia  del  centinaio.  E  sebbene  questo  terzo  segno  non  sia  arrivato 
alno  a  noi,  perchò  surrogato  poscia  ab  antico  da  sigle  alfabetiche, 
dò  non  ostante  sopravvisse,  abbastanza  palese,  nelle  divise  e  ricono- 
scibili sue  parti.  Si  che  non  dubito,  che  i  tre  fondamentali  e  indi- 
spensabili segni  della  numerazione  primitiva,  umid,  decina,  centinaio^ 
non  avessero  a  essere  questi:  I,  X,  X.  E  n*è  prova  in  fatti  il  ve- 
dere, che  adottati  appresso,  per  comodità  di  più  spiccia  e  compendiosa 
notazione,  gVintermedii  segni  del  cinque  e  cinquanta^  la  naturale  e 
propria  espressione  loro  non  fu  che  il  dimezzato  segno  del  dieci  e 
del  cento:  preferendo  poi,  compera  indifferente,  i  Latini  la  metà  supe- 
riore V,  ^l  la  inferiore  gli  Etruschi  A,  /^.  Di  guisa  che  potè 
restarci,  in  quelle  divise  e  rìcongiugnibili  porzioni,  la  memoria  e 
riprova  degllnt^ri  ond^ebbero  origine. 

Quel  primordiale  segno  del  cento  (massimo  numero  ne*  prischi 
tempi  più  semplici),  rinchiuso  in  un  circolo,  ed  elevato  al  valore  di 
mille,  par  mostrarsi  nella  famosa  gemma  etrusca  calcolatoria  preno- 
minata, secondo  il  disegno  datone  dairOrioli  Bull,  d'InsL.  186:)  p.  155); 
come  la  doppia  linea  incrociata,  parimente  rinchiusa  in  un  cerchio 
(e  omai  confusa  con  una  nota  alfabetica),  vi  assume  il  valore  del 
cento.  Ma  qui  si  fa  troppo  incerto  e  vacillante  il  terreno,  per  poter 
darvi  passo  sicuro. 

Quantunque  poi,  introdotta  indi  la  propria  arte  dello  scrivere,  . 
i  tre  prischi  s^i  numerici  I,  V*  X  venissero  per  sorte  a  confon- 
dersi con  tre  caratteri  prettamente  conformi  deiralfabeto  latino  (con- 
fusione ristretta  al  solo  I  neir  etrusco),  anzi  vie  più  si  smarrisse  la 
memoria  della  distinta  origine  loro  per  la  forzata  s(fcietà  con  altra 
note  del  nuovo  corso,  come  C  ed  M,  more  iniziali  di  cento  e  di  mille-^ 
sempre  però  que*  primordiali  segni  respinsero  ogni  apparenza  di  affini- 
tà, sia  figurativa,  sia  ordinale,  sia  fonica,  coli*  eterogenea  famiglia 
alfabetica,  fra  cui  contro  natura  si  trovaron  confusi.  La  stessa  L  nu- 
merale latina  non  più  s*  intenderebbe  onde  avesse  ricevuto  quel  suo 
valore  di  50,  se  non  ce  ne  fosser  note  le  successive  trasformazioni: 
4^9  Jm  JL,  L-  Non  fu  pertanto  che  la  mutilazione  della  pretesa  T  ca- 
povolta per  solo  intento  di  compiere  in  quelFultima  cifra  restia  Tas- 
similazione  alfabetica.  Ma  comunque  svisate  e  al&beticamente  raffazzo- 
nate quelle  prische  note  numeriche,  basterebbe  a  riprova  della  loro 
priorità  il  semplice  latto,  che  se  Tltalia  non  fbsse  stata  in  possesso 
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d*iin  proprio  sistema  namerale  anteriore,  non  ayrebbe  potato  sottraisi 
dall'accogUere  il  tanto  diveiso  de*  popoli  onde  ricevette  Talfiibeto. 

La  vide  Facnta  mente  del  Mommsen  la  indipendenza  ed  etero- 
geneità di  qne'  prischi  segni  numerici  ;  e  riconobbe  la  distinta  e 
preal&betica  origine  loro:  supponendo  che  ffli  elementari  numeri  I,  Y, 
ovvero  A,  ed  X  fosser  figura  del  dito,  della  mano  aperta,  e  d'en- 
tnuQbe  le  mani  (1.  e).  Ingegnosa  supposisione  :  se  una  diversa  non 
se  ne  ofEerisse  spontanea ,  più  compita  e  più  semplice,  e  probabil- 
mente più  vera.  Chieggo  venia  di  scostarmi  dairopinione  deirillustre 
Alemanno:  ma  la  scrittura  figurativa  non  avendo  mai  posto  radice  in 
Italia,  quell'  unico  esempio  supposto  ne  rimarrebbe  troppo  isolato  e 
sospetto. 

Vero  è  che  Testremità  umane,  dito,  mano,  piede,  cubito,  sono 
i  fondamentali  elemenli,  come  delle  misure,  cosi  de*  numeri,  unilà^ 
cinquina,  decina^  vmlina^  suggeriti  da  natura  a*  computi  delF  uomo, 
sui  quali  indubitabilmente  foggiossi  il  comune  sistema  decimale  del 
vecchio  mondo,  e  il  vicesimale  prevaiato  presso  qualche  nasione  del 
nuovo.  Ciò  nondimeno  quando  col  volger  dei  secoli  si  pensò  a  tro- 
vare proprii  segni  o  caratteri  pe*  numeri,  pare  che  non  più  si  avver- 
tisse di  cercarne  V  ovvia  figura  a  quegli  arti  medesimi  che  ne  avean 
primamente  svelato  ed  inscenato  il  sistema.  L*£gitto,  antichissima 
culla  della  scrittura  ideografica  e  figurativa  per  eccellenza,  pel  fatto 
de*  numeri  non  prese  di  mira  quegli  arti  fondamentali.  Un  tratto 
verticale  (il  più  semplice  de*  segni)  fu  per  gli  Egizii,  come  per  gllta- 
lici,  r  espressione  delbi  unità;  che  (trascurata  la  cinquina,  la  suppo- 
sta mano)  ripeteasi  sino  a  nove:  facendo  indi  succedere  una  doppia 
verticale,  congiunta  ad  arco  o  sia  ripiegata  sopra  se  stessa,  f^,  segno 
della  decina  (Champollion  Gramm.  Aegypt.  n.  218).  Ch*era  in  fondo 
lo  stesso  ovvio  e  semplicissimo  concetto  della  duplice  linea,  stretta 
in  nesso,  a  distinguere  il  dieci  dal  due,  sol  variando  il  modo  di  con- 
giunzione, secondochè  altri  rozzamente  trinciasse  rigidi  tagli  di  col- 
tello 0  più  flessibilmente  trattasse  un  maneggevole  calamo,  o  pennel- 
lo. Anche  Assiri,  Fenicii,  Cartaginesi,  Messicani  non  poser  mente  alla 
cinquina,  o  alla  rmrno,  nella  loro  numerazione  scrìtta:  tirando  innanzi 
oltre  quel  limite  (taluni  fino  a  quindici,  e  venti)  la  lunga  fila  delle 
ripetute  unità  (Oppert  Bxiil.  de  l'Atkénaeum  1856  p.  85.  Finzi  Rie, 
ant,  assir,  p.  495.  Madden  Jew.  coins.  p.  259  seg.  Qesenius  Monum, 
p.  87,  800.  Humboldt  GordiUière^  tav.  32.  45,  cf.  p.  267).  La  Cina 
poi,  nella  vetustissima  sua  verticale  scrittura,  benché  abbia  in  progresso 
adottati  spedali  caratteri  pe*  singoli  numeri  dal  4  al  9,  pur  ne  più  sem- 
plici e  primitivi  che  ha  conservati,  — »  =»=»••+»  Ì'  =  *Ì^* 

1,  2,  3  ...  10,  11,  12,  18,  abbastanza  palesa  lineari  origini  simi- 
glianti  alle  nostre  {Annoi,  de  phiL  chréL  ser.  HI,  t  II,  1840,  p.  212). 
Tornando  pertanto  dopo  le  molte,  ma  necessarie,  parole  al  fittile 
nostro  frammento,  ripeto  adunque  il  sospetto,  che  ad  onta  delFappa» 
ronza  epigrafica  potesse  a  sorte  non  avervisi  che  una  rustica  nota- 
zione temeraria:  un  ricordo  di  numeri  segnati,  a  modo  di  tessera, 
snirorlo  d*un  recipiente  di  cotidiano  uso  dimestico.  E  dico  <  sospetto,  » 
perchè  la  distanza  dei  tempi  e  Tunicità  del  monumento  non  mi  con- 
sente di  più:  e,  in  si  incerta  materia,  lascio  ad  altri  Tardimento  di 
affermare  o  negare,  e  profferire  sentenza. 
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La  rosseiiA  delle  tacche,  e  la  rìmoia  età  del  sepolcreto,  poco 
usa  al  raro  e  incipiente  artificio  della  scrittura,  &7orÌ6ee  il  sospetto 
di  quella  notazione  materiale:  e  qaando  pare  il  frammento  si  yolesse 
fiur  discendere  a  temni  meno  imperiti  e  lontani,  non  per  dò  sarebbe 
pnnto  incredibile  qaell*antico  segnare  e  taccare  d*analfabeta,  cbe  fra 
tanta  voga  di  lettere  e  di  stampa,  anoor  dnra  oggidì.  Ed  altri  indi- 
sii  collimano  a  raccostare  quella  singolare  foggia  di  tacche  piuttosto 
al  modo  delle  tessere,  che  a  qoello  della  scrittura. 

Taccio  il  cominciare  a  diritta ,  che  nell'  etrnsca  scrìttola  era 
per  elesione,  nelle  tessere  invece  è  per  necessità:  poiché  tenendo  la 
sinistra  Fui  de*  capi  del  legno,  forzatamente  la  destra  dee  cominciare 
il  sno  lavoro  dall'  opposto.  Noterò  piuttosto,  ciò  che  già  prima  ho 
avrertito,  come  nella  vera  scrittura  l^uso  delle  cinque  unità  in  looffo 
del  corrispondente  carattere  A  non  sia  facilmente  spiegabile ,  quando 
almeno  non  si  &ccia  risalire  il  Taso  a  quel  tempo  in  che  il  segno 
della  cinquina  non  era  per  anche  adottato.  In  una  tessera  per  con* 
trario,  che  suol  riferirsi  a  minuti  conti  correnti,  può  essere  indefini- 
tamente protratta  la  sequela  delle  unità.  E  quando  ne  soYerchi  il 
numero,  trattone  il  conto  e  cancellate  d*un  taglio  tutte  quelle  tacche 
minori,  lor  si  sostttuisoe  la  compendiosa  espressione  delle  maggiori, 
per  indi  ripigliare  ancora  man  mano  la  fila  delle  unità. 

Anche  la  maggior  lunghezza  della  media  fra  le  cinque  unità, 
inesplicabile  nella  comune  scrittura,  può  avere  in  una  tessera  il  suo 

Slausibile  perchè.  Se  le  spesse  tacche  minute  dello  stilo  d*una  sta- 
era  (somigliante  a  tessera  ancVesso)  non  fossero  a  giusti  intervalli 
distinte  da*  più  lunghi  tratti  delle  cinquine,  decide  ecc.  troppo  noiosa 
e  impacciata  ne  sarebbe  la  numerazione.  Di  pari  modo  nelle  tessere 
si  potè  trovar  utile  nell*aso  dividere  in  distinti  gruppi  le  tacche;  di 
-cinque  in  cinque  appunto,  conformi  al  sistema  decimale  e  pronta- 
mente dominabili  dall*ocohio:  e  la  maggior  linea  media,  colle  due  per 
lato,  dovea  di  prima  vista  mostrare,  senz*uopo  di  più  minuta  verìfica, 
qual  fosse  piena  e  non  fallante  cinquina.  Cosi  il  trar  de*  conti  su 
d*  una  tessera  per  cinquine  o  doppie  cinquine,  o  sia  decine,  avea  a 
essere  un  attimo. 

S*  atfginn^  in  fine  quél  fermarsi  al  mezzo  dell*  altezza  delle 
perpendieouiri  vicine,  cioè  al  sommo  dosso  dell*  orlo,  il  vertice  della 
nota  cinquanta:  qicasi,  direbbesi,  a  dimostrarla  originaria  ed  inferiore 
metà  del  compiuto  segno  del  cmlo.  Né  può  far  meraviglia  il  vedere 
Tetrusca,  non  la  latina,  maniera  fra  noi  in  quei  tempi  vetusti. 

Speciose  parvenze,  per  avventura,  e  nulbi  più:  balenatemi  al 
primo  fissare  quel  savignanese  frammento ,  e  che  m*  era  d*  uopo  di 
esporre  nel  loro  debito  lume.  Accoglierle  con  cieca  fiducia  sarebbe 
imprudenza;  averle  in  non  cale  e  in  disprezzo  potrebbe  parere  incon- 
sideratezza, per  non  dire  temerità.  Quanto  a  me,  senza  saper  che  de- 
ciderne, abbandono  il  curioso  e  importante  argomento  alle  conside- 
razioni dell*erudito  e  giudizioso  lettore. 

Modena  28  maggio  1875. 

PlETBO  BOBTOLOTTI 
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SCAVI 

a.  TabeUe  scriUe  pompeiane. 

Da  kUera  di  A.  Mau  a  G.  Henzen. 

Ella  mi  chiede  notizie  sulla  scoperta  avvenuta  poco 
fa  a  Pompei  d'una  collezione  di  tabelle  scritte.  Ciò  che  io 
Le  posso  dire,  Io  devo  alla  gentilezza  del  prof,  de  Petra, 
direttore  del  museo  nazionale,  e  per  quanto  concerne  le 
circostanze  del  trovamento,  a  quelli  che  in  Pompei  sorve- 
gliano gli  scavi. 

Scavandosi  una  bella  casa  sul  lato  occidentale  della 
Isola  I  della  Begione  V,  la  cui  porta  principale  è  l'ingresso 
settimo,  contando  dal  quadrivio,  nel  portico  settentrionale 
del  peristilio,  all'altezza  dell'architrave,  e  precisamente  fra 
la  prima  e  la  seconda  colonna,  contando  dall'est,  fu  tro- 
vata una  cassa  quadrata  di  legno ,  di  circa  met.  0,70  in 
ogni  dimensione,  conservata  evidentemente  in  una  camera 
superiore  e  situata  sopra  quel  portico.  La  cassa  era  tutta 
carbonizzata  e  cadde  in  polvere  subito;  ma  ben  conservate, 
benché  carbonizzate  anch'esse,  si  trovarono  le  tavolette 
contenutevi  ed  ordinate  diligentemente  l'una  sopra  l'altra. 
Sono  tutte  di  legno,  e  grandi  all'inciroa  mill.  120  per  90, 
e  sono  tutte  lavorate  per  formare  dei  frittici  con  la  se- 
guente disposizione.  La  prima  pagina,  destinata  per  la 
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covertura  ò  liscia,  senza  lo  strato  di  cera.  La  seconda  pa- 
gina (tergo  della  prima  tabella)  è  incerata,  e  perciò  pro- 
tetta nei  quattro  margini  da  una  cornice  rilevata.  La  terza 
pagina  (recto  della  seconda  tabella)  ò  nel  senso  della  mag- 
gior lunghezza  divisa  in  due  colonne,  mediante  un  incavo 
profondo  2  mill.,  largo  20  miU.:  queste  due  colonne  quasi 
mai  sono  incerate,  e  perciò  la  pagina  non  ha  cornice;  ma 
le  poche  volte  che  sono  coverte  di  cera,  non  manca  nei 
margini  il  rialzo  della  cornice,  la  quale  è  spezzata  sopra 
e  sotto  dall'incavo  anzidetto.  La  quarta  e  la  quinta  pagina 
sono  simili  alla  seconda,  incerate  e  incorniciate.  La  sesta 
ed  ultima  pagina  serviva  di  covertura  come  la  prima,  e 
al  pari  di  questa  è  liscia  e  senza  scrittura.  Ogni  trittico 
ha  in  un  margine  due  fori,  nei  quali  passavano  due  spa- 
ghi, che  annodati  sul  dorso  del  libretto,  formavano  due 
punti.  Oltre  a  questo  apparecchio,  corrispondente  alla  le- 
gatura di  un  libro  moderno,  un  altro  spago  girato  sulla 
coperta  teneva  strettamente  unite  le  tre  tabelle. 

Le  pagine  incerate  sono  sventuratamente  assai  di  raro 
leggibili,  perchè  il  sottile  strato  di  cera  bene  spesso  ò  stato 
assorbito  dal  legno,  e  così  la  scrittura  è 'scomparsa:  invece 
la  terza  pagina  del  trittico  essendo  quasi  sempre  scritta 
con  l'inchiostro,  i  caratteri  vi  si  conoscono  perfettamente. 
Quanto  al  contenuto,  pare  che  tutti  questi  libretti  siano 
contratti  di  prestito  e  quietanze  di  pagamento.  Il  contratto 
è  scritto  nella  quinta  e  nella  quarta  pagina,  poi  sulla  terza 
vengono  i  nomi  dei  testimoni,  in  numero  di  5,  o  di  7,  o 
di  9.  Ordinariamente  questi  nomi  sono  scritti  sulla  colonna 
a  dritta,  sicché  rimaneva  in  bianco  quella  a  sinistra,  ma 
talvolta  il  prenome  ed  il  nome  stanno  sulla  colonna  a  si- 
nistra, ed  il  cognome  sulla  colonna  a  dritta.  Yeramente 
non  sono  firme,  perchè  la  scrittura  ò  uguale  in  tutti,  ma 
l'autentica  era  nei  suggelli.  '&  mi  pare  probabile  la  con- 
ghiettura  del.  prof,  de  Petra,  il  quale  crede  che  l'incavo 
della  terza  pagina  fosse  destinato  ai.  suggelli;  poiché  vi 
rimane  costant^emente  una -quantità  di  cera,  la  quale  si  è 
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pure  diffusa  ed  ha  macchiate  la  pagina  dei  testimoni  e 
quella  opposta.  Nel  medesimo  incavo  sono  tracce  di  fili 
involti  nella  cera  de'  suggelli,  che  perciò  accennano  ad 
una  particolare  chiusura  di  queste  due  ultime  tabelle  del 
trittico,  da  non  confondersi  con  la  legatura  esterna,  che 
comprendeva  tutte  e  tre  le  tavolette.  Sulla  seconda  pagina 
(tergo  della  prima  tavoletta)  si  trova  pure  un  contratto, 
il  quale  per  la  redazione  non  è  una  copia  di  quello  con- 
tenuto nelle  pagine  quinta  e  quarta,  ma  nella  sostanza  ò 
identico.  Perciò  il  prof,  de  Petra  trova  una  grande  ana- 
logia nella  compilazione  dei  trittici  di  Pompei  e  dei  di- 
plomi militari:  si  hanno  in  quelli  ed  in  questi  due  esem- 
plari del  documento,  uno  dei  quali  era  chiuso  da  suggelli. 
Il  contratto  era  dunque  perfetto  nelle  due  ultime  tavole, 
ma  poichò  rimaneva  chiuso  co'  suggelli,  così  un  suo  estratto 
ponevasi  a  tergo  della  prima  tabella,  che  era  semplicemente 
legata  alle  altre  due,  ma  non  sigillata.  La  indicazione  deUa 
data  è  Mta  in  taluni  trìttici  non  solamente  co' nomi  de' 
consoli,  ma  anche  con  la  coppia  dei  duumviri  pompeiani. 
Oli  anni  sinora  incontrati  sono  54,  56,  57,  58  p.  G. 

Questo  ò  quanto  può  dirsi  nel  presente  stato  delle 
cose.  Le  tavole,  trasportate  con  ogni  possibile  precauzione 
nel  museo  nazionale,  si  stanno  ordinando  e  disegnando 
nella  sezione  dei  papiri.  Quando  il  lavoro  sarà  a  sufficienza 
avanzato,  la  direzione  generale  de'  musei  e  scavi  non  man- 
cherà di  mettere  in  grado  il  mondo  scientifico  di  poter 
giudicare  sulla  importanza  dir  quest^ultimo  dono  della  8e^ 
polta  Pompei. 

Pompei  20  luglio  1875. 


&•  Scavi  di  Pompei. 

{ConUnuaziùm  cf.  BuU.  1875  p.  125) 

La  seconda  casa  nella  parte  anteriore  è  meno  larga 
delk  prima  ma  più  profonda,  e  colla  sua  parte  posteriore 
occupa  anche  lo  i^azio  dietro  la  prima  casa.  Essa  ha  dtue 
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ingressi.  Per  il  primo  si  entra  in  una  taverna,  nella  quale 
dal  lato  di  fondo  e  dal  lato  d.  danno  due  camere  piuttosto 
spaziose,  che  tutt'e  due,  la  prima  verso  N,  la  seconda  verso  0, 
erano  aperte  una  volta  su  quel  vano,  che  si  può  dire  atrium 
test^inaJ^Uftn  e  nel  quale  si  entra  per  il  secondo  ingresso 
e  per  una  specie  di  fauces.  Su  questo  atrio  dal  lato  di 
fondo  dà  un  triclinio  con  apertura  larga,  e  dal  lato  sin. 
un'altra  camera,  che  anch'essa  ha  la  forma  e  le  dimensioni 
d' un  triclinio.  Sullo  stesso  lato  sin.  e  stendendosi  anche 
nella  camera  a  d.  della  taverna  sta  un  focolare  simile  a 
quello  descritto  pag.  31.  Anche  qui  fuvvi  una  caldaia  in- 
castrata, che  però  è  perita.  Tutta  questa  disposizione  di 
camere  che  non  sono  punto  cubicoli  e  in  parte  addirittura 
possono  dirsi  triclinii,  e  stanno  intomo  ad  un  vano  ove 
si  trova  un  gran  focolare,  non  lascia  quasi  nessun  dubbio 
sui  carattere  dell'edifizio,  che  chiaramente  si  riconosce  come 
una  trattoria.  Soltanto  il  triclinio  in  fondo  all'atrio  ha  con- 
servato l'intonaco.  La  decorazione  ò  semplice,  ma  fotta  con 
u^a  certa  diligenza  e  certamente  non  appartiene  agli  ultimi 
tempi  di.  Pompei.  A  d.  del  triclinio  in  fondo  uno  stretto 
corridoio  conduce  al  peristilio,  e  da  siffittto  corridoio  a 
sin.  Bé  ne  dirama  un  altro  per  cui  si  passa  in  un  com- 
preso che  probabilmente  era  la  cucina:  vi  si  trova  un  jmteal 
e  una  massa  di  materiale  che  può  essere  stata  un  focolare. 
Quello  che  dissi  peristilio  ò  un  vano  decorato  fino  al- 
l'altezza di  1,75  di  scompartimenti  neri  contornati  da  stri- 
scio rosse,  inchiuse  fra  due  linee  bianche,  ed  aperto  sul 
viridario,  di  cui  fiancheggia  una  parte  del  lato  orientale, 
mentre  pih  verso  S  le  camere  si  stendono  fino  al  virida- 
rio stesso,  n  tetto,  che  verso  il  viridario  s'abbassava,  era 
sorretto  da  quattro  colonne  di  mattoni,  coperti  d'intonaco 
nero  nella  parte  iftferiore,  del  resto  bianco,  e  congiunte 
posteriormente  mediante  un  basso  muricciuolo.  Sul  muro  N 
havvi  la  pittura  de'  Lari,  e  presso  ad  essa  una  piccola 
nicchia,  nell'angolo  SE  i  primi  gradini  d'una  scala  la  cui 
parte  superiore  era  di  legno.  Su  questo  portico  dal  lato  E 
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danno  due  stanze.  Cominciando  «da  N  vi  è  prima  accanto 
al  corridoio  una  stanza  larga  3,50,  profonda  5,92,  coperta 
anticamente  a  volta,  con  intonaco  rozzo  e  apertura  larga. 
Una  porta  sul  corridoio  è  murata.  Neil*  angolo  SO  havvi 
un  vaso  d'argilla  incastrato  nel  suolo.  Siegue  una  camera 
con  intonaco  rozzo  anch'essa,  ma  più  piccola,  perchè  nh 
sporge  nel  portico  quanto  la  prima  ed  ha  dietro  di  sé 
la  summentovata  cucina.  Fra  le  due  camere  si  vede  una 
porta  murata.  Tutt'e  due  pare  che  fossero  triclinii.  Nella 
pih  piccola  le  parti  meno  consumate  del  pavimento  segnano 
il  posto  de*  tre  letti;  in  quella  più  grande  mi  pare  di  rico- 
noscere il  posto  d'un  letto,  e  questo  posto  combina  bene 
con  quello  della  tavola  segnato  da  un  ornamento  quadran- 
golare. •—  A  sin.  della  porta  della  più  piccola,  neirangolo 
formato  dal  muro  pih  sporgente  della  più  grande ,  havvi 
una  specie  di  piccola  vasca  murata,  e  appiè  di  essa  una 
apertura  che  dà  in  un  cavo  sotterraneo,  una  fogna  o  una 
cisterna. 

Dall'estremità  meridionale  del  portico  si  passa  in  al- 
tri ambienti:  quattro  camerette  che  possono  dirsi  cubicoli 
ed  un  compreso  rozzo  ove  fra  gli  altri  rottami  si  trovano 
anche  gli  avanzi  d'un  molino.  Il  viridario,  lungo  il  cui  lato 
orientale  scorre  una  doccia,  non  è  ancora  interamente  sca- 
vato, essendoché  fra  tutte  queste  case  e  la  scuola  de'  gla- 
diatori si  è  lasciata  quella  parte  del  terreno  che  porta  l'acque- 
dotto che  serve  ai  bisogni  di  Pompei  moderna. 

Passiamo  alla  terza  casa.  Per  un'entrata  larga  a  guisa 
d'una  bottega,  accanto  a  cui  era  la  scala  del  piano  supe- 
riore, si  entra  in  un  compreso  grande  e.  7,30X8»40,  ove 
verso  r  angolo  NO  si  vedono  gli  avanzi  d'una  colonna  di 
mattoni,  nell'angolo  SO  una  massa  di  fabbrica  a  guisa  d'una 
panca  o  d'una  bassa  tavola,  e  appiè  di  essa  verso  E  due 
bacini  rotondi  (diam.  e.  0,42),  di  forma  però  non  del  tutto 
regolare,  di  cui  l'una  s'allarga  nella  purte  inferiore.  A  d. 
e  a  sin.  del  primo  vano  non  vi  sono  camere.  In  fondo,  co- 
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minciando  da  N,  tr<mamo  prima  una  piccola  camera  \  poi 
una  piti  grande  con  apertura  larga,  e  finalmente  un  cor- 
ridoio, per  cui  9i  passa  in  un  compreso  rozzo  che  non  so 
se  fosse  una  piccola  corte  o  un  vano  coperto:  ò  troppo 
grande  per  essere  la  cucina,  che  d'altronde  non  si  trova, 
né  vi  si  trovano  avanzi  del  focolare.  A  d.  del  corridoio  v*è 
ancora  una  camera  bislunga  con  intonaco  rozzo*  —  Tutta 
la  casa  ha  una  forma  poco  regolare,  il  che  senza  dubbio 
deriva  da  ciò  che  originariamente  essa  era  congiunta  con 
quella  adiacente  verso  N,  e  che  posteriormente  se  ne  fece 
in  modo  arbitrario  la  divisione.  Una  porta  murata  si  vede 
nel  muro  settentrionale  del  compreso  in  fondo  alla  casa. 
La  quarta  casa  è  divisa  in  due  parti  che  quasi  po- 
trebbero dirsi  due  case,  non  essendo  congiunte  che  me- 
diante una  porta  fra  le  due  botteghe  ed  un'altra  che  dal 
viridario  della  prima  conduce  in  un  vano  rozzo  nella  parte 
posteriore  della  seconda.  Alla  prima  parte  appartengono  due 
porte  di  strada,  una  per  la  scala,  un'altra  che  conduce  in 
un  vano  piuttosto  spazioso  a  guisa  d'una  bottega,  dietro 
cui  si  trovano  tre  camere  disposte  irregolarmente  ed  il  cor- 
ridoio, onde  si  passa  in  un  compreso  rozzo,  la  cui  parte  set- 
tentrionale non  è  divisa  dal  giardino  che  per  un  basso  mu- 
ricciuolo  con  una  porta  vicina  al  muro  N,  il  quale  evi- 
dentemente vi  ò  messo  posteriormente.  Prima  però  di  arri- 
vare in  questo  vano  a  sin.  del  corridoio,  che  qui  è  pih  largo, 
si  trova  un  focolare  che  per  la  sua  costruzione  e  per  la 
rara  conservazione  merita  di  essere  descritto.  Esso  è  gran- 
de 1,09X0.61-0,70,  alto  0,64,  e  sotto  la  parte  sin.  della 
superficie  ha  un  cavo  rettangolare,  alto  0,35,  largo  0,30, 
profondo  come  il  focolare  stesso  (0,58).  Le  pareti  di  siffatto 
cavo  sui  due  lati  e  disopra  son  formate  di  lastre  di  mat- 
toni, e  un'altra  lastra  ohe  a  mezza  altezza  riposa  su  stan- 


*■  Qui  fa  trovato  il  diploma  militare  pubblicato  Qiorn.  d.  Se.  d,  P. 
voi.  Ili  p.  53  8.  e  a  motivo  del  qtiale  il  eh.  Fiorelli  diede  a  qaeato  oom- 
plesso  il  nome  di  Tabema  M.  Suri. 


gbe  di  fenro  Io  divide  in  due  partì,  di  cui  quella  superiore 
è  tutta  aouerita  di  fumo  ed  evidentemente  serviva  per 
&rvi  fuoco.  È  notevole  però,  cUe  lo  strato  frapposto  fra  il 
cavo  descritto  e  la  superficie  del  focolare  è  grosso  almeno 
0,21,  dimodoché  l'effetto  del  fuoco  m  quello  che  vi  stava 
sopra  non  poteva  essere  molto  forte.  Nella  parte  d.  del  fo- 
colare y'è  un  altro  cavo  d'una  forma  non  tanto  regolare 
quanto  il  primo.  Disopra  nel  materiale  del  focolare  vi  è 
un'apertura  tonda,  coperta  però  dalla  lastra  di  mattone 
onde  è  rivestita  la  superficie.  In  quest'ultimo  cavo  non  si 
trova  traccia  alcuna  di  fuoco.  S'intende  da  so  che  per  cu- 
cinaria non  bastasse  il  fuoco  che  si  faceva  nel  cavo  sudde- 
scrìtto,  il  cui  scopo  non  mi  è  chiaro,  ma  che  si  dovesse 
far  fuoco  anche  sulla  superficie  del  focolare,  ove  tuttora 
se  ne  vedono  gli  apparecchi.  SuUa  parte  sin.  cioò  sono  at- 
taccate con  cemento  tre  estremità  inferiori  di  anfore  della 
forma  appuntata  (XII,  XIY  Schoene)  mentre  quattro  altre 
vi  stanno  libere.  Servivano  esse  evidentemente  per  mettervi 
sopra  i  vasi.  Tutta  quella  parte  è  affumicata  e  in  due  di 
que'  sostegni  si  vedono  le  traccio  verdi  di  vasi  di  bronzo.  -— 
Accanto  al  focolare  vi  è  la  solita  pittura  de'  Lari  ed  una 
nicchietta.  Incontro,  lungo  il  muro  N,  si  trovano  i  seguenti 
apparecchi,  cominciando  da  E.  Prima  un'anfora  incastrata 
nel  suolo  fino  al  coUo,  e  piena  d'argilla.  Nel  collo  dal  lato 
meridionale  si  è  fatto  un  buco  quadrato.  Segue,  come  pare, 
una  tavola  di  materiale,  che  però  in  gran  parte  è  distrutt*a. 
Quindi  una  vasca  bislunga  (1,45X0>38),  nella  cui  estremità 
è  incastrato  un  vaso  di  pietra  in  forma  d'imbuto,  mentre 
nell'estremità  occidentale  sono  due  fori  per  lo  scolo  del- 
l'acqua, che  danno  uno  nel  pozzo  situato  verso  0  accanto 
a  tale  vasca,  uno  verso  S  nel  locale  stesso.  Nella  Tasca  si 
trovarono  due  pietre  che  evidentemente  servivano  per  chiu- 
dere siffatti  fori.  Fra  il  pozzo  ed  il  podio  del  viridario  vi 
è  ancora  una  vasca  poco  profonda  al  livello  del  suolo,  con 
scolo  nel  pozzo.  Al  di  là  finalmente  del  podio  del  giardino, 
la  cui  porta  è  qui  vicina,  sta  appoggiata  al  muro  una  vasca 
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semicircolare,  nella  quale  a  guisa  d'una  fontana  mette  un 
tubo  di  mattoni,  dal  quale  scolava  l'acqua  d'un  rettangolo 
coperto  di  opt^s  Signiivumy  situato  nel  vano  adiacente  verso  N 
e  che  s'abbassa  verso  quello  scolo.  Quel  vano  adiacente, 
che  appartiene  alla  parte  settentrionale  della  casa,  ò  acces- 
sibile anche  dal  viridario.  Senza  dubbio  tutto  questo  ser- 
viva all'esercizio  di  qualche  mestiere:  come  vi  serviva  pure 
una  specie  di  vasca,  (2,45X0)40)  formata  da  un  basso 
rialzo  di  &bbrica  lungo  il  muro  orientale  del  vano  aperto 
sul  giardino.  —  Aggiungo  ancora  che  nel  giardino  pare 
che  sia  un  triclinio  murato,  di  cui  però  ora  non  si  vede 
che  una  piccola  parte,  e  passo  all'altra  parte  della  casa. 
Anch'essa  si  apre  sulla  strada  con  una  bottega,  dietro  la 
quale  si  trova  un  vano,  che  potrebbe  dirsi  airiimk  testu- 
dinatum  e  sul  cui  lato  d.  era  la  scala  del  piano  superiore. 
Dietro  l'atrio  stanno  8  camere,  fra  cui  il  corridoio  conduce 
in  quel  compreso  rozzo  mentovato  a  proposito  dell'altra 
parte  della  casa,  e  che  non  è  ancora  interamente  scavato. 
Vicino  all'estremità  del  corridoio  e  sul  lato  d.  di  esso  vi 
ò  la  porta  d'una  camera,  che  per  un  podio,  come  quelli 
delle  botteghe,  ò  divisa  in  due  parti.  Nella  parte  intema 
si  passa  per  una  porta  o  cancello  nel  podio,  che  si  trova 
vicino  all'estremità  settentrionale,  e  di  cui  sono  conservati 
i  due  cardini  di  ferro,  su  cui  si  girava.  Sul  lato  d.  di 
siffittto  cancello  il  podio  finisce  in  un  piccolo  focolare,  quale 
tante  volte  si  trova  nelle  botteghe,  mentre  nella  superficie 
della  parte  sin.  del  podio  si  vede  un  incavo,  accanto  a  cui 
stanno  due  estremità  inferiori  di  anfore,  quali  trovammo 
sul  focolare  descritto.  Siccome  queste  due  non  potevano 
servire  a  nuUa,  e  siccome  ò  perita  quella  parte  della  super- 
ficie ove  potrebbe  stame  una  terza,  così  questa  vi  sarà 
stata.  L'analogia  del  suddetto  focolare  ci  lascia  supporre, 
aver  questo  apparecchio  qui  pure  servito  ad  uso  simile,  per 
mettere  cioè  qualche  vaso  sopra  una  braciere.  —  Nella 
stessa  altezza  del  podio  lungo  il  muro  meridionale  della 
parte  intema  della  camera  scorre  una  tàvola  murata.  È 
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questo  runico  esempio,  per  quanto  io  sappia,  d*una  bot- 
tega situata  nell'interno  della  casa. 

Nella  casa  seguente  non  si  può  entrare  che  per  la 
bottega  0  taverna,  dalla^quale  un  corridoio  conduce  nell'in- 
terno della  casa.  A  sin.  del  corridoio  sono  due  piccoli  vani 
e  il  cesso,  a  d.  un  triclinio  spazioso,  con  due  porte,  una 
sul  corridoio,  una  sulla  località  in  fondo  ad  esso,  che  pare 
fosse  un  giardino  e  in  fondo  al  quale  sta  1*  entrata  larga 
d'un  vano  non  ancora  scavato,  in  mezzo  alla  quale  sorge 
una  colonna  di  mattoni. 

Seguono  ancora  due  botteghe  con  località  dietro  di 
esse,  che  non  sono  ancora  interamente  scavate  né,  per  quanto 
si  vede,  offrono  alcun  interesse  particolare.  Il  terreno  qui 
s'innalza  verso  il  teatro  minore. 

Lo  spazio  fira  le  case  descritte  e  il  muro  della  città, 
chiuso  accanto  alla  porta  stabiana  mediante  un  muro,  ed 
accessibile  per  una  porta,  si  trovò  riempito  dì  terra  addos- 
sata obbliquamente  al  muro  ed  evidentemente  coltivata. 
Yi  sono  lungi  rialzi  di  terra  che  vanno  dall'alto  al  basso 
(S  a  N),  ed  altri  pih  bassi  in  direzione  transversa,  for- 
mando piccoli  riquadri.  Probabilmente  in  que'  primi  stavano 
delle  piante,  mentre  que*  trasversi  impedivano  che  l'acqua 
colasse  gih  troppo  presto. 

Fu  £cavato  inoltre  il  lato  estemo  di  quella  parte  del 
muro  della  città  che  fiancheggia  le  isole  1  e  5  della  re- 
gione I  e  sta  a  sin.  di  chi  esce  dalla  porta  stabiana.  Dessa 
parte  del  muro  ò  costruita  i'opus  incertxcm  in  lava,  che  ha 
lo  stesso  carattere  di  quello  delle  torri,  della  porta  d'Erco- 
lano  colla  parte  del  muro  adiacente  a  d.,  e  di  alcune  altre 
piccole  porzioni  del  muro  orientale.  Invece  la  parte  esterna 
e  piU  antica  della  porta  stabiana  è  costruita  di  grandi 
lastroni  di  pietra  di  Samo.  Siccome  però  i  due  lati  di  quel- 
l'antica porta  non  sono  che  le  estremità  del  muro,  così  non 
si  può  attribuire  loro  un'esistenza  indipendente  ed  anteriore 
a  quelle  parti  del  muro,  alla  qual  supposizione  altrimenti 
si  sarebbe  molto  propensi,  considerata  la  diversità  del  ma 
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teriale;  e  siamo  costretti  in  feccia  a  questo  fiotto  di  lasciar 
ancora  sospeso  il  nostro  giudizio  sia  sulla  storia  della  for- 
tificazione di  Pompei  che  su  quella  de*  materiali  adoperati 
per  le  costruzioni. 

Fuori  della  porta,  a  sin.  di  chi  sorte,  sta  accanto  alla 
strada  e  appoggiata  ad  un  rialzo  di  terra  una  sedia  semi- 
circolare di  tuffo  di  Nocera,  scavata  a  metà,  della  stessa 
forma  come  quella  del  foro  triangolare  e  quella  fuori  la 
porta  d'Ercolano  sul  principio  della  via  de'  sepolcri. 

(^sarà  corUinuatoJ  A.  Mau 


e.  Scavi  di  Cometo. 

11  municipio  di  Gometo  per  iniziativa  del  benemerito 
sindaco,  sig.  cav.  Dasti,  ha  intrapreso,  cominciando  nel 
mese  di  maggio  dell'anno  passato,  alcuni  scavi  suUa  col- 
lina Montarozzi  e  propriamente  nel  sito,  dove  in  questi 
giorni  si  è  ultimato  il  nuovo  campo  santo.  L'impresa  non 
ha  bisogno  d' encomio.  Siccome,  inominciati  i  lavori  del 
cimitero,  ogni  scavo  nei  sottoposti  terreni  sarebbe  diven- 
tato impossibile,  così  era  vivamente  a  desiderarsi,  che 
essi  prima  venissero  diligentemente  perscrutati,  a  fine  di 
salvare  alla  scienza  i  tesori  nascostivi.  Dall'altro  canto  il 
movimento  della  terra  cagionato  dallo  scavo  riuscì  molto 
utile  anche  per  la  costruzione  del  cimitero  stesso.  Le 
tombe,  che  si  scopersero,  tutte  quante  èrano  molto  dan- 
neggiate ;  la  volta  in  quasi  tutte  era  crollata  ;  oltre  ciò 
buchi  operati  nelle  pareti  o  altre  traccio  provarono,  che 
esse  quasi  tutte  erano  state  saccheggiate  già  anticamente. 
Offrendo  così  le  singole  tombe  un  ammasso  confuso  di 
terra,  di  pietre  crollate,  di  ossa,  di  oggetti  sepolcrali, 
era  quasi  impossibile  lo  stendere  un  regolare  processo  ver- 
bale sopra  il  contenuto  di  ogni  sepolcro,  il  numero  dei 
cadaveri,  l' ubicazione  dei  singoli  oggetti  ed  altri  fatti 
molto  importanti  per  diverse  quistìoni  che  adesso  si  agitano 
nella  nostra  scienza. 
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Dando  ora  ai  nostri  lettori  un  breve  ragguaglio  sopra 
quegli  scavi,  debbo  aggiungere,  che  di  tutte  .le  notizie  re- 
lative all'architettura  delle  tombe  vado  debitore  ai  miei 
amici  cornetani  ;  perchè  V  intero  scavo,  mentre  arrivai  a 
Comete,  era  già  ricoperto  dai  lavori  del  campo  santo.  L'in- 
dicazione della  provenienza  dei  singoli  oggetti  si  fonda 
sopra  comunicazioni  verbali  fattemi  dal  sig.  Frangìoni,  cu- 
stode delle  tombe  tarquiniesi,  e  sui  rapporti  settimanali 
spediti  da  lui  alla  reale  soprintendenza. 

A  ponente  del  sito,  dove  adesso  s' inalza  il  muro 
occidentale  del  cimitero,  ed  in  distanza  d'incirca  due  metri 
si  scoprì  una  grande  tomba  o  piuttosto  i  frantumi  di  essa, 
essendone  crollata  la  volta,  la  quale  nel  mezzo  era  fornita 
di  una  trave  maestra  scolpita  nella  pietra.  Tra  le  rovine 
si  trovarono  soltanto  i  frammenti  di  due  tazze  a  figure 
rosse,  che  salvo  poche  scheggio  hanno  potuto  ricomporsi 
interamente.  L'una  (diametro  m.  0,52  senza  i  manichi) 
si  è  un  capo-lavoro  di  Euxitheos  figulo  e  di  Oltos  pittore. 
Oli  stessi  nomi  si  trovano  riuniti  sopra  una  tazza  volcente 
e,  se  il  Qerhard  '  dubitò  in  essa  sulla  lezione  del  nome  di 
Oltos,  cotale  dubbio  vien  escluso  dalla  tazza  cornetana,  che 
mostra  il  nome  chiaramente  e  ci  dà  il  diritto  d'inserirlo 
nel  catalogo  dei  pittori  vascolari.  Lo  stile  è  fino,  ma  s^cora 
abbastanza  legato.  Arcaici  sono  i  tipi,  i  vestiti  e  gli  attri- 
buti dei  personaggi  raffigurati. 

Nel  bel  mezzo  sì  vede  un  guerriero  imberbe,  munito 
di  elmo,  scudo,  cnemidi  ed  una  pelle  di  pantera  sopra  il 
chitone,  che  corre  innanzi,  tenendo  colla  d.  la  spada.  Sullo 
scudo  è  raffigurato  con  colore  nero  un  lione.  Attorno  il  guer- 
riero è  dipinta  l'epigrafe:  EVi^lOEO^  EPOJE^EN 
(da  d.  a  s.).  Le  lettere  di  quest'  epigrafe,  come  general- 

*•  Gerhard  neuertvorbene  Denkm.  des  hgU  Museums  zu  Berlin  8. 
Heffc  P-  ^^  °-  ^'^^'^-  ^f-  Denkm.  d.  a.  K.  I  207.  Orerbeck  Gal.  p.  427 
57.  Bronn  GescK  d.  gr,  Kùnstì,  U  p.  689.  H  nome  di  Oltos,  come 
naello  di  Rrygos,  aocenna  un'orìgine  barbara. 


172  SCAVI 

mente  di  tutte  le  altre  che  si  trovano  sopra  la  tazza,  sono 
eseguite  con  un  pennello  molto  largo,  di  maniera  che  spesso 
le  aste  delle  singole  lettere  restino  confuse  ed  invece  di 
una  lettera  si  presenti  una  macchia  ross;t. 

L' esterno  dall'  una  parte  ci  mostra  una  riunione  di 
divinità.  Nel  mezzo  siede  Giove  (XEVC),  coronato,  vestito 
con  lungo  chitone  e  mantello,  il  fulmine  nella  s.,  porgendo 
la  tazza  a  Ganimede  (AANVMEAE^),  che  gli  sta  dirim- 
petto in  piedi,  ignudo,  coronato,  alzando  colla  d.  l'orcio. 
Tre  divinità  assise  sono  aggruppate  in  ogni  fianco  di  cotale 
gruppo  di  mezzo,  a  destra  di  chi  guarda  Vesta  (HE^TlA 
da  d.  a  s.).  Venere  (A^f^OAITE),  Marte  (Af>ED,  a  si- 
nistra Minerva  (A0|NAA),  Mercurio  (HEr>MEC)>  Ebe 
(HEBE  da  d.  a  s.).  Vesta  è  coronata  (alloro?  uliva?),  ve- 
stita con  chitone  e  mantello  ed  ha  i  piedi  ignudi;  tiene 
colla  s.  un  fiore,  mentre  colla  d.  alzata  tiene  un  ramo  con 
frutti  (?).  Venere  veste  l'arcaica  cuffia  molto  alta,  chitone, 
mantello  e  scarpe  con  lunga  punta;  tiene  sulla  s.  una  co- 
lomba ed  alza  colla  d.  un  fiore.  Marte,  barbato,  con  corona 
in  testa,  vestito  di  chitone  e  mantello,  l'asta  nella  d.,  regge 
colla  s.  sulla  coscia  l'elmo.  Tra  le  gambe  e  gli  appoggi  della 
sedia  di  Vesta  si  legge  l'epigrafe  OtTO^  EAPA<I>^EN. 
Minerva,  che  rivolge  la  testa  verso  Mercurio  assisole  dietro, 
coronata  (uliva?),  vestita  dell'egide  (senza  il  gorgoneion), 
con  epiblema  e  chitone,  tiene  nella  d.  l'asta,  nella  s.  l'elmo. 
Mercurio,  col  petaso  sull'occipite,  vestito  con  una  specie 
di  himation,  affibbiato  tra  le  clavicole,  alza  colla  s.  un  fiore. 
Ebe,  con  stefane  e  benda  attorno  la  testa,  vestita  di  chi- 
tone e  mantello,  alza  colla  s.  un  fiore,  mentre  nella  s. 
tiene  un  frutto  (cottogna?).  La  testa  di  lei ,  come  quella 
di  Venere  e  Marte  sono  rivolte  in  direzione  della  scena 
rappresentata  sull'altra  parte  della  tazza.  Vi  si  vede  Bacco 
(AIONV^O<  da  d.  a  s.),  barbato,  che,  montato  sopra  una 
quadriga  tirata  da  quattro  cavalli  ed  accompagnato  da  due 
Satiri  e  due  Baccanti,  si  avvicina  alla  riunione  degli  dei 
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olimpici.  Bacco,  vestito  di  lango  chitone  e  mantello,  tiene 
colla  d.  le  redini  dei  cavalli  ed  an  ramo  di  vite  o  d'ellera, 
nella  s.  un  kantharos.  Accanto  ai  cavalli  procede  un  Satiro 
(TEf^PE^  da  d,  a  s.),  barbato,  il  quale,  tenendo  colla  d. 
il  plettro,  suona  colla  s.  una  grande  cetra,  ed  avanti  la 
quadriga^una  Baccante,  vestita  dell'arcaica  cuffia,  epiblema, 
chitone  e  mantello,  nella  d.  il  tirso,  vibrando  còli' altra 
mano  un  capriuolo  che  afferra  in  una  delle  zampe  deretane. 
Sopra  la  di  lei  spalla  d.  s'innalza  un  serpe.  Non  ho  potuto 
decifrare  le  lettere  appena  intelligibili  aggiunte  a  questa 
figura.  Dietro  il  carro  di  Bacco  procede  un'altra  Baccante 
(KAUI^  da  d.  a  s.),  coronata  d'ellera,  vestita  di  chitone, 
mantello  e  pelle  di  pantera,  il  tirso  nella  s.,  la  quale  sul 
destro  braccio  proteso  fa  saltellare  un  leoncino.  Segue  dopo 
di  lei  un  Satiro,  barbato  ed  itifallico  (TEf^PON),  suo- 
nando le  doppie  tibie.  Dietro  il  Satiro,  lungo  il  manico 
della  tazza,  ò  dipinta  l'epìgrafe  KAUO^  (da  d.  a  s.);  Traccio 
delle  lettere  KAU  (da  d.  a  s.)  credo  anche  di  ravvisare 
vicino  al  manico  opposto. 

Sul  piede  della  tazza  è  grafita  nell'argilla  già  cotta 
circolarmente  la  seguente  iscrizione  etrusca: 

?flaflllMN32flmTiflMN5TflJ5M^^^5YaV3MV1l 

L'altra  tazza  (diametro  m,  0,23  senza  i  manichi)  mo- 
stra un  disegno  generalmente  analogo  a  quello  della  tazza 
di  Euxitheos,  ma  nello  stesso  tempo  una  spiccante  predi- 
lezione per  forme  strette  e  sottili.  Nell'interno  ò  dipinto 
un  efebo,  ignudo,  coronato,  un'asta  nella  s.,  a  cavallo.  At- 
tórno si  legge  l'epigrafe  PEAIEV^  KAtO^,  la  quale 
e  ripetuta  sopra  ambedue  i  lati  estemi,  che  mostrano  una 
corsa  a  cavallo  eseguita  da  quindici  efebi  ignudi,  rappre- 
sentanza piena  di  vivacità  e  ricca  di  svariati  concetti. 

Abbastanza  vicino  fa  scoperta  un'altra  tomba  molto 
spaziosa,  colla  porta  vergine,  ma  anche  essa  già  visitata, 
come  si  conchiudeva  da  un  buco  praticato  ueUa  parete.  Ia 
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volta  era  rotta  in  pezzi  tanto  piccoli,  che  l'originaria  strut- 
tura non  pih  si  riconosceva.  Come  mi  assicura  U  slg.  Fran- 
gioni,  vi  esistevano  gli  avanzi  di  almeno  quindici  cadaveri 
posti  sui  banchini  e  stesi  sul  suolo.  Tra  la  terra,  onde  il 
sepolcro  era  riempito,  si  trovarono  i  seguenti  oggetti: 

Sette  tazzine  piane  con  piede  \  che  genemlmente 
sono  dipinte  con  una  mediocre  vernice  scura,  mentre  nel 
mezzo  si  è  lasciato  un  tondo  col  colore  dell'argilla.  Su  que- 
sto tondo  circolarmente  con  una  tinta,  ora  nera,  ora  bruna, 
è  dipinta  l'epigrafe 

nfl 

Due  tazze  eguali,  ma  senz'epigrafe. 

Una  coppa  a  due  manichi  (forma:  Stephani  Vasen- 
samvmlwng  der  Ermitage  tav.  lY  184)  con  figure  rosse  di 
buon  disegno  libero  :  Un  Satiro,  barbato,  con  coda  di  ca- 
vallo, inginocchiato,  accenna,  alzando  le  mani,  un'olla  senza 
manichi  posta  accanto.  Un  altro  Satiro,  ra£9gurato  sulla 
parte  opposta  del  vaso,  corre,  vivacemente  gesticolando, 
per  raggiungere  il  compagno. 

Ma  l'oggetto  principale  si  è  una  tazza  a  figure  rosse 
(diam.  m.  0,29  senza  i  manichi),  distinta  tanto  per  la  bel- 
lezza del  disegno  fino  ed  ancor  un  poco  legato,  quanto  per 
la  rappresentanza  particolare,  la  quale  da  me  ora^  sarii^  sem- 
plicemente descritta,  mentre  lo  sviluppare  la  spiegazione, 
che  sarei  propenso  a  proporre,  domanderebbe  stadii  pih 
maturi  di  quei  che  ho  potuto  fare  finora. 

Neirinterno  dunque  h  dipinto  un  uomo  barbato,  con 
benda  attorno  la  testa,  vestito  di  chitone  e  mantello,  il 
quale,  un'asta  nella  s.,  colla  d.  conduce  innanzi  una  donna, 
rivolgendo  la  testa  verso  dì  essa.  La  donna  guarda  mode- 
stamente ingiù  e,  come  in  ispecie  si  conchiude  dalla  mano 
destra  parMcolarmente  aperta,  sembra  imbarazzata  di  ciò 


^  La  fonna  corrisponde  generalmente  a  qnella  pubblicata  presso 
Stephani  Vcuensammlung  der  Ermitage  tav.  I  14,  ma  è  ancora  più 
semplice,  essendo  il  piatto  più  piano. 
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che  le  accade.  È  vestita  di  chitone,  un  doppio  epiblema, 
il  cui  orlo  è  intagliato  a  piccoli  rialzi,  e  col  mantello, 
che  le  copre  1*  occipite.  I  capelli  caddono  sotto  la  ben- 
da, che  circonda  la  testa,  sulla  fronte.  Attorno:  HOPAI^ 
KAtOS. 

Esterno  :  sopra  uno  dei  lati  si  scorge  una  donna  che 
dorme  sotto  una  vite  piena  di  rami,  appoggiando  la  testa 
sopra  la  spalla  s.  e  tenendo  il  braccio  s.  sul  capo.  Le  si 
avvicina  un  efebo  imberbe,  con  benda  attorno  i  capelli, 
vestito  con  corto  chitone,  il  quale,  inchinandosi,  tiene  colla 
d.  un  sandalo,  sia  per  deporlo  accanto  la  donna,  sia  che 
egli  l'abbia  rilevato  da  presso.  Colla  s.  stesa  indietro  regge 
tra  l'indice  ed  il  pollice  un  oggetto  in  guisa  dì  bastoncino, 
difficile  a  determinare,  essendone  distrutta  l'estremità.  Sopra 
la  donna,  a  d.  di  chi  guarda,  si  libra  nell'aria  un  giovane 
alato,  certamente  Eros,  il  quale  graziosamente  tiene  con 
ambedue  le  mani  una  benda  rossa  sopra  il  capo  della 
donna  e  sembra  voler  adornarne  il  capo  di  lei.  Dall'altra 
parte,  a  s.  da  chi  guarda,  dietro  l'efebo  col  sandalo,  si 
vede  Mercurio  barbato,  munito  con  petaso,  chitone  e  stivali 
alati,  il  caduceo  nella  s.  Guardando  in  direzione  di  £ros, 
egli  retrocede  vivamente  a  d.,  mentre  alza  la  d.,  sia  spa^ 
ventato,  sia  maravigliato.  Sul  sandalo  che  tiene  l'efebo, 
è  dipinto  con  rosso  un  ornato  in  guisa  di  ancora. 

La  donna  che  dorme  sarà  probabilmente  identica  con 
quella  nell'interno,  con  la  quale  corrisponde  nel  costume' 
e  nella  chioma. 

Sull'altro  lato  vediamo  una  donna,  forse  anche  essa 
identica  colle  due  summentovate  figure,  che  fugge  perse- 
guitata da  un  oplita  accanto  un  altare  in  direzione  di  un'al 
tra  donna,  assisa  sopra  sedia  a  spalliera.  La  donna  che  fugge 
è  rappresentata  incirca  nel  mezzo.  Essa  procede  rapidamente, 
tenendo  colla  d.  sopra  la  spalla  un  lembo  del  mantello,  che 
le  copre  l'occipite,  e  rilevando  colla  s.  un  poco  il  chitone. 
La  di  lei  testa  ò  rivolta  verso  l'oplita  barbato,  che  le  corre 
dietro,  lo  scudo  al  braccio  s.,  nella  d.  la  spada.  A  s.  di 
chi  guarda  si  vede  l'altra  donna,  la  quale  assiste  alla  scena 
con  espressione  ansiosa,  alzando  spaventata  la  d.  È  vestita 
con  chitone,  epiblema  intagliato  nell'orlo  e  mantello  tirato 
sull'occipite;  nella  s.  tiene  una  pianticella  in  guisa  di  ra- 
besco. Sopra  di  lei  si  scorge  un  architrave  retto  da  una 
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colonna  dorica.  H  quale  concetto  prova,  che  il  pittore  la 
suppose  seduta  sotto  un  portico  o  più  precisamente  sotto 
il  portico  di  un  tempio;  perchè  immediatamente  avanti  la 
colonna  s'inalza  l'altare,  sul  quale  sono  deposti  due  rami. 

Tra  gli  altri  oggetti  trovati  negli  scavi  municipali  ne 
menzionerò  soltanto  due  ancora.  L'uno  si  è  un  sarcofago 
dipinto,  ma  nell'arte  e  nella  conservazione  molto  inferiore 
a  quello  delle  Amazzoni  {Mon.  delVInst,  YIIII  60).  È  la- 
vorato in  tufa  e  lungo  m.  2,25,  col  coperchio  in  forma  di 
tetto.  Sopra  sporge  una  specie  di  fregio  (alt.  0,18)  ed  ingiù 
uno  zoccolo  (alt.  0,14),  i  quali  ambedue  fanno  vedere  avanzi 
di  un  colore  scuro  di  fondo.  La  striscia  tra  il  fregio  e  lo 
zoccolo  (alt.  0,21)  mostra  traccio  di  scene  di  caccia  dipinte 
su  fondo  rosso.  Si  riconosce  ancora,  che  i  singoli  gruppi 
erano  tra  loro  separati  e  trattati  piuttosto  in  guisa  di  ri- 
lievo. Ma  le  particolarità  sono  generalmente  sconoscibili  ed 
appena  s'indovina,  che  sulla  facciata  laterale  destra  è  rap- 
presentato un  cignale  attaccato  da  due  efebi. 

L'altro  oggetto  che  vorrei  notare  si  è  una  coppa  senza 
piede  e  senza  manichi  lavorata  in  un'argilla  di  pallido  colore 
rosso.  È  ornata  di  uno  schema  di  foglia  d'acanto  in  ri- 
lievo, che  dal  centro  della  parte  inferiore  si  sviluppa  verso 
l'orlo,  e  negli  intervalli  delle  foglia  con  scudi,  stellette, 
fulmini.  Mentre  gli  esemplari  finora  conosciuti  di  questa 
classe  di  vasi,  nella  quale  probabilmente  hanno  da  rav- 
visarsi i  vasi  samj  menzionati  da  Plauto,  sono  anepigrafi 
0  insigniti  con  nomi  di  fabbricanti  greci  \  la  coppa  recen- 
temente trovata  ci  mostra  un  nome  latino: 
<POPlLI 

Gli  oggetti  trovati  negli  scavi  municipali  sono  espo- 
sti con  buonissimo  gusto  in  una  sala  dell'antico  ergastagolo, 
cui  con  cortese  liberalità  si  accorda  l'accesso  a  chiunque 
voglia  studiarli.  H  sindaco  Dasti,  al  quale  si  deve  T  ini- 
ziativa dell'impresa  degli  scavi,  come  quella  della  fonda- 
zione del  museo,  merita  sommamente  la  riconoscenza  non 
soltanto  dei  suoi  concittadini,  ma  dell'intero  mondo  let- 
terario. 

{Sarà  continuato)  W.  Helbio 

1  BflchseDBchtltz  die  Hauptstàlten  des  GewerbfleUses  p.  21.  Blùm- 
ner  die  gewerUiche  Thàtigkeit  der  Vòlker  des  Alierth.  p.  46. 

PvbbUeato  11  di  Si  Lavilo  199» 
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Scavi  di  Felsina  e  di  Pompei.  —  Fornaci  dell'agro  tno- 
denese.  —  Isoriziorhi  del  CarUon  Ticino  e  della  via 
Ardeatina. 


I.  SCAVI 

a.  Scoperte  archeologiche  di  Felsina. 

Scavi  Benacci. 

Da  leUei-a  del  sig.  cav.^A^rtomo  Zannoni  a  G.  Henzen. 

Dopo  gli  scavi  della  Certosa,  dopo  gli  scavi  Arnoaldi, 
dopo  la  scoperta  di  ben  sette  grappi  di  sepolcri,  quattro 
in  quella,  tre  in  questa  attigua  località  ed  a  levante,  nel 
settembre  1873  io  scopersi  un  altro  gruppo  di  sepolcri 
nella  proprietà  del  sig.  avv.  Giuseppe  Benacci.  —  Ed  Ella, 
per  le  pubblicazioni  che  si  piacque  di  fame  il  giornale  di 
qui  il  Monitore^  conosce  altresì  il  risultato  di  questi  scavi 
e  fino  a  207  sepolcri. 

Ella  sa  fin  qui,  che  tre  sono  le  epoche  agli  scavi 
Benacci,  e  cioè  le  prime  epoche  di  Villanova  —  V  epoca 
gallica—  e  Tepoca  romana,  ed  accennai  ultimamente  all'ap- 
parizione di  sepolcri  mtovi.  Le  prime  epoche  di  Villanova 
si  mostrano  col  vasellame  rozzo  ed  appena  grafito  :  straor- 
dinaria la  quantità  e  la  varietà  delle  fibule,  delle  armille, 
degli  spilloni  di  bronzo,  ambre  ed  ossi  lavorati,  vasi  di 
bronzo,  e  tra  questi  ben  sette  ciste,  delle  quali  sei  a  ordini 
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e  a  puntini  a  sbalzo  come  quelle  di  ICagnj-Lambert  *  e 
di  Hallstatt  *,  la  settima  cista  por  ornata  di  festnccie  e 
e  di  ocarine  a  sbalzo.  Tra  ciò  alcuni  di  quei  tintinnabuli, 
che  pur  apparvero  a  Tillanova,  ma  che  ora  io  dichiaro, 
che  non  si  devono  ne  si  possono  pib  riguardare  per  tali,  ma 
sibbene  per  ricchi  abbigliamenti.  L'  epoca  gallica  ci  ha 
date  varie  lunghissime  spade  simili  alle  spade  dei  precitati 
sepolcri  maggiori  di  Magny-Lambert  e  taluni  vasi  di  bronzo 
pur  simili  ad  altri  scoperti  nell'Alta  Alsazia  '.  Tralascio 
per  ora  i  sepolcri  romani.  Tutto  ciò  succintamente»  ripeto. 
Ella  conosce.  Ma  è  la  trincea  aperta  in  direzione  di  le- 
vante, che  come  io  chiudeva  neirultima  mia  lettera  a  que- 
sto giornale  il  Monitore  (18  novembre  1874),  fu  coronata 
da  straordinario  successo:  è  qui  che  spuntò  T aurora  di 
altra  epoca,  che  richiede  il  pib  attento  esame. 

La  trincea  fu  aperta  come  dissi  a  levante.  Dessa  larga 
da  metri  4,00,  lunga  da  metri  60,00.  —  E  da  essa  ben  93 
i  sepolcri  :  sicché,  addizionando  questi  ai  207  sepolcri  già 
rinvenuti  anteriormente,  risultano,  ben  300  i  sepolcri  da 
me  scoperti  agli  Scavi  Benacd  a  tutto  il  1874.  —  E  que- 
sti 93  sepolcri  a  tre  epoche  e  ben  distinte  appartengono. 
La  trincea  mostrò  nel  primo  piano  superiore  dodici  sepolcri 
e  questi  accennano,  a  mio  avviso,  ad  epoca  gàllica  e  sono 
tutti  di  scheletri:  per  un  primo  tratto  del  piano  sottoposto 
continuano  sepolcri  delle  prime  età  di  Yillanova,  ma  da 
indi  per  lungo  tratto  ecco  sepolcri  di  altra  età;  questo 
tratto  trascorso  riapparvero  altri  sepolcri  delle  prime  età 
di  Yillanova:  di  queste  si  ebbero  26  sepolcri,  51  sepolcri 
sono  quelli  che  mostrano  un'epoca  nuova.  I  sepolcri  del- 
l'epoca gallica  qui  però  non  sì  bene  disposti,  nò  abbondanti 
come  nelle  anteriori  trincee  :  nella  pib  parte  delle  fosse, 
diversamente  orientate,  il  solo  scheletro,  e  talune  di  queste 

*■  A.  Bertrand  Les  Tumvlia  GauUns  de  la  Commune  de  Magny- 
Lambert. 

s  Sacken  Dos  Grabfeld  von  HaìlsiaiL 

s  Aas^m  Weerth  Der  Grahfund  wm  Wal-Algesheim. 
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vennero  sconvolte  da  abitazioni  romane  soprapposte  ed  i 
ruderi  n'apparvero  qua  e  colà  insieme  a  frammenti  di  fit- 
tili. Uno  scheletro  avea  fibula  di  ferro,  altro  una  fibula 
di  bronzo  con  ambra,  un  terzo  all'avambraccio  destro  un'ar- 
milla  di  ferro  ed  all'avambraccio  sinistro  un'armilla  di 
bronzo  :  uno  scheletro  di  fanciuUino  portava  a  destra  del^ 
cranio  due  fibule,  a  sinistra  un'armilla  di  bronzo:  un'ultimo 
scheletro  teneva  a  dito  della  mano  sinistra  un  anello  di 
bronzo  con  su  incavata  una  testa  di  bue. 

Piìi  abbondanti  i  sepolcri  delle  prime  età  di  Villa- 
nova:  sono  19  le  fosse  piccole;  6  le  medie,  sola  una 
grande  fossa.  —  In  ciascuna  delle  piccole  fosse  (in  media 
di  0,80X0)60),  ed  a  levante,  il  vaso  contenente  le  ossa 
combuste,  coperto  di  coppa,  ed  era  attorniato  a  ponente  ed' 
a  settentrione  da  vasetti  minori  bruni  e  rossastri;  talun 
vasetto  è  grafito;  quindi  fibule  di  bronzo  grafite  con  perle 
di  vetro,  con  ambre,  fermagli,  spilloni.  Insieme  alle  ossa 
di  un  sepolcro  era  un'armilla  di  bronzo  a  spira,  fibule  di 
bronzo  e  un  centurone  di  ferro,  cui  ancora  aderisce  ossi- 
dato il  tessuto.  Intorno  al  vaso  contenente  le  ossa  di  altro 
sepolcro  stavano  alquante  forme  da  getto  in  terra  cotta  per 
fondere  ornamenti  di  bronzo,  come  si  rinvenne  in  Sardegna, 
nelle  terremare  dell'Emilia,  nelle  stazioni  lacustri,  e  qui 
pure  nei  miei  scavi  del  Fratello. 

Le  medie  fosse  erano  di  1"  X  !*•  ^^  ^^^^  ^^^^^  *^ 
consueto  vaso  contenente  le  ossa  e  coperto  da  coppa,  ed 
oltre  ai  vasetti  minori,  tra  i  quali  due  grafiti  a  greca, 
fibule  e  spilloni  di  bronzi,  e  la  ligula,  però  fatta  in  più 
pezzi.  Aderiva  al  vaso  delle  ossa  del  quarto  sepolcro  un' 
olla,  alcuni  calicetti,  quindi  una  cista  fittile  a  cordoni,  su 
cui  posava  una  ptilettina  di  bronzo.  A  ponente  del  vaso 
delle  ossa  della  quinta  fossa  tre  fibule  di  bronzo,  e  molti 
vasi  minori.  Soprastava  alle  ossa  un  mucchio  di  fibule  di 
bronzo  grafite,  ed  era  con  esse  un'armilla  ed  uno  di  quegli 
oggetti  a  paletta  detti  tintinnabuli;  ma  cheomai  io  dichiaro 
doversi  ritenere  per  abbigliamenti.  Era  violata  l'ultima 
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fossa,  tuttavia  insieme  ai  pochi  avanzi  fittili  enuio  rimaste 
alcune  fibule,  ed  a  ponente  un  vasetto  di  bronzo  sferoidale 
fon  ornati  a  sbalzo  ed  una  bella  armilla  adoma  di  sferette 
a  pendaglio  come  ad  Hallstatt,  e  nelFAlto  Veneto.  Dolse 
pure  di  veder  violata  Tunica  delle  grandi  fosse,  e  fu  violata 
neirinumare  su  di  essa  un  cavallo.  Soprastava  lo  scheletro 
del  medesimo  alla  fossa,  ma  nel  fondo  di  questa  appena 
alcuni  vasi,  né  si  raccolsero  entro  al  terreno,  che  traccio 
di  fibule  di  bronzo  e  di  altri  fittili. 

Ma  h  sui  sepolcri  dell'epoca  che  io  chiamo  «  nuova  » 
che  fa  d'uopo  rivolgere  attentissima  la  nostra  osservazione. 

E  diffidtti  ;  quali  le  specie  di  questi  sepolcri  —  quale 
il  loro  contenuto —•  che  gente  h  questa? 

Premisi,  che  51  sono  codesti  sepolcri  :  or  Le  dirò  che 
sette  sono  le  principali  maniere  di  seppellire,  e  che  si  hanno 
tre  tombe,  ciascuna  delle  quali  ha  una  maniera  distinta. 
In  nove  sepolcri  il  vaso  contenente  le  ossa  stava  entro  la 
terra  in  piccola  buca,  in  altrettanti  il  vaso  era  rivestito 
air  intomo  di  larghi  piastrelloni  addossati  e  formanti  un 
solido  conico.  Altri  7  vasi  erano  rivestiti  non  da  larghi 
piastrelloni,  ma  sibbene  da  informi  sfaldature  di  arenaria 
pur  conformati  a  cono.  Quattro  erano  fosse  aperte  nel 
terreno,  due  fosse  avevano  pareti  e  coperchio  di  piastrel- 
loni :  a  due  altre,  e  pur  a  pareti  di  piastrelloni,  faceva 
coperchio  una  lunga  sfaldatura  di  macigno.  Ma  è  delle 
altre  quindici  fosse,  che  la  costruzione  è  speciale  :  ciascuna 
aveva  pareti  e  coperchio  di  sfaldature  di  macigno  a  guisa 
di  dolmen:  delle  ultime  tre  tombe  varie,  l'una  aveva 
grosse  pareti  di  minutissima  ghiaia,  l'altra  era  una  fossa 
coperta  da  sola  sfaldatura  di  macigno,  e  la  terza  una 
fossa,  cui   soprastava  un  assai  voluminoso  ciottolone. 

In  ciascuna  delle  predette  tombe  il  vaso  contenente 
le  ossa  era  coperto  da  coppa.  Taluni  stavano  ancor  verti- 
cali, altri  variamente  inclinati,  ma  l'accidentale  posizione 
ara  il  risultato  della  varia  pressione  del  sovrapposto  terreno. 

I  nove  vasi  in  semplice  buca,  gli  altri  nove  rivestiti 
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di  piastrelloni,  ed  i  sette  da  sfaldature  di  macigno  hanno 
la  forma  speciale  del  vaso  di  Yillanova,  di  Cere,  di  Chiusi, 
di  Cervetri,  di  Cortona,  e  di  Poggio  Bonzo;  alcuni  sono 
lisci  ;  ma  la  più  parte  sono  bellamente  grafiti  a  greche, 
a  triangoli,  a  cerchietti,  ed  a  cerchietti  aventi  inscritta 
la  croce  gammata.  Del  pari  or  lìscie,  ora  grafite  le  coppe 
che  li  coprivano.  In  fondo  al  vaso  avvanzi  del  rogo,  e  sul 
medesimo  le  ossa  combuste  :  tra  queste  spilloni  di  bronzo, 
fibule  sentitamente  grafite,  fibule  spezzate  ed  armillette 
a  spirale  ;  penderuole  fittili  ed  una  pendernola  di  osso  gra- 
fita a  cerchietti  :  due  fibule  hanno  ornati  di  puntini  a 
sbalzo. 

Piccole  le  quattro  fosse  in  nuda  terra  (in  media 
0,50  X  0)^0)  *  ^  ciascuna  il  vaso  contenente  le  ossa  e 
questo  grafito,  come  pure  grafita  la  coppa,  che  lo  copriva  : 
un  vasetto  aderiva  al  maggiore  vaso  in  una  :  colle  ossa, 
spilloni  armille  a  torchione  e  fibule  di  bronzo,  ma  queste 
arcuate  ed  ornate  di  rotelline  di  osso  e  d'ambra:  in  una 
fossa  erano  pure  due  cilindri  a  capocchia.  La  fossa  ret- 
tangolare a  pareti  rivestite  di  grandi  piastrelloni  conte- 
neva il  vaso  delle  ossa  coperto  dalla  consueta  coppa  :  colle 
ossa  traccia  di  fibule  e  di  armille  di  bronzo.  L'altra  fossa 
quasi  circolare,  aventi  pareti  di  ciottolo  erte  da  0"*,25,  ser- 
bava il  vaso  delle  ossa  con  la  coppa  :  ivi  presso  la  lastra 
informe  che  la  fossa  copriva  :  colle  ossa  due  grandi  fibule 
grafite,  altra  con  ambra,  e  cilindretti  formati  di  rotelline 
di  osso. 

Frugate  erano  le  altre  due  confinanti  fosse  :  solo  resta- 
vano pochi  frammenti  fittili  ed  in  una  la  lastra  che  n'era 
il  fondo. 

Sollevata  la  lastra  che  copriva  la  quarta  fossa,  questa 
tnostrò  bello  e  grafito  il  vaso  delle  ossa  e  con  queste  e 
fuori  alcune  speciali  fibule  di  bronzo  ornate  di  cerchietti 
di  osso. 

Ma  dei  sepolcri  rettangolari  a  pareti  di  lastre  di 
macigno  ?  Per  dissavventura  ben  molti  ^^^^  manomessi 
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e  violati  e  da  qaesti  se  non  che  firammenti  di  fittili  graf- 
fitìy  fibule  e  spilloni  di  bronzo,  insieme  ad  un  frammento 
di  quei  rasoi:  ma  cinque  tombe  fornivano  abbondante  e 
singolare  prodotto. 
{Sarà  cofUinucUo) 


b.  Scavi  di  Rympei, 
{ConHnuasione  et  p.  168) 

Ci  resta  ancora  a  parlare  degli  scavi  eséguiti  nelFiso- 
la  13  della  regione  YI,  ove  furono  interamente  sgombrate 
le  parli  posteriori  delle  due  case  che  danno  sulla  via  della 
Fortuna  ed  hanno  i  numeri  46  e  49,  e  due  altre  case,  una 
dietro  ciascuna  di  quelle.  In  generale  posso  rimandare  il 
lettore  alla  notizia  che  ne  fu  data  nel  Giornale  degli  Scavi 
voi.  in  pag.  50  sgg.  ove  pure  si  trova  la  letteratura  re- 
lativa alle  parti  già  scavate  delle  case  n.  46  e  49.  Mi 
limito  dunque  ad  aggiungere  alcuni  particolari  ^ 

Biguardo  la  casa  via  deUa  Fortuna  49  osservo  che  il 
podio  del  peristilio  per  tutto  il  lato  settentrionale  e  nelle 
metà  settentrionali  de*  lati  E  e  0  ha  un  incavo  per  pian- 
tarvi de*  fiori.  Merita  poi  una  descrizione  nn  pò*  pih  det- 
tagliata la  decorazione  del  triclinio,  o  oecus  che  sia,  in 
fondo  al  peristilio.  Come  tutta  la  casa  esso  è  decorato  nello 
stile  della  terza  epoca  delle  decorazioni  pompeiane,  e  voglio 
osservare  in  questa  occasione,  che  tutte  le  case  scavate 
finora  di  questa  isola  in  quasi  tutte  le  loro  parti  mostomo 
questo  stesso  stile.  Pochissimo  vi  si  trova  di  decorazioni 
pili  recenti,  mentre  nella  casa  dietro  quella  in  discorso 
alcuni  compresi  ne  hanno  delle  più  antiche  ancora,  ed  ap-* 
partenenti  allo  stile  primo  e  secondo.  Ora  siccome  di  case 
intiere  decorate  in  questo  stile  se  ne  trovano  pochissime, 

'  Cf.  adesso  FioreUi  Descriiione  p.  422  ss. 
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e  queste  disperse  qua  e  là  per  Pompei,  così  V  essersene 
conservato  qui  tutto  un  oomplesso  non  pub  essere  casuale. 
Né  mi  pare  difficile  il  trovarne  la  spiegazione.  L'essere  così 
dispersi  ed  isolati  nel  resto  di  Pompei  gli  avanzi  del  terzo 
stile  non  può  essere  cagionato  che  da  ciò,  che  all'epoca  del 
terremoto  delFa.  68  d.  C.  siffatto  stile  non  era  pib  in  uso, 
e  che  le  case  ricostruite  dopo  quel  grave  disastro  ebbero 
delle  decorazioni  pih  moderne.  L'isola  18  dunque  della  re- 
gione VI  possiamo  concludere  che  dal  terremoto  non  fu 
distrutta,  la  qual  supposizione  viene  confermata  dall'aspetto 
delle  case  stesse,  che  colle  loro  mura  antiche  e  ben  con- 
servate non  fanno  punto  l'impressione  di  essere  ristaurate 
0  ricostruite  a  quell'epoca.  E  si  può  aggiungere,  ohe  anche 
le  case  dissotterrate  dell'isola  adiacente  verso  E,  e  la  sola 
casa  scavata  della  regione  Y,  tutte  mostrano  sia  questa 
stessa  decorazione,  sia  delle  pih  antiche  ancora,  mentre 
nello  stesso  tempo  l'antichità  delle  mura  della  maggior  parte 
di  esse  viene  attestata  dagli  avanzi  delle  decorazioni  nel 
primo  stile,  che  era  in  uso  ai  tempi  della  deduzione  della 
colonia  SuUana,  in  una  casa  (n.  40)  anche  da  graffiti  con 
menzioni  di  diversi  consolati,  che  ascendono  all'anno  17 
d.  G.Sono  poi  note  la  casa  del  Fauno  e  quella  del  La- 
berinto  colle  loro  antiche  decorazioni,  quella  del  primo  stile, 
l'altra  del  secondo,  che  verso  0  fiancheggiano  l'isola  in 
discorso,  dimodoché  si  può  affermare  aver  tutta  questa  parte 
di  Pompei  sofferto  pochissimo  del  terremoto  ^ 

Bitomiamo  adesso  al  nostro  triclinio  —  poiché  essere 
tale,  ce  ne  fanno  testimonianza  le  traccio  de'  tre  letti,  che 
nel  pavimento  chiaramente  si  riconoscono  -—  ed  osserviamo 
che  la  decorazione  di  esso  é  eseguita  non  senza  diligenza  e 
che  certi  dettagli  ne  sono  molto  graziosi,  ma  che  non  mostra 
quel  gusto  squisito,  quel  tatto  fino  specialmente  nella  scelta 


^  Dacché  scrissi  queste  osservazioni,  furono  scavate  parti  con- 
siderevoli delle  isole  14  reg.  VI  e  1  reg,  V.  Le  decorazioni  murali  ivi 
conservate  confermano  quanto  dissL 
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de'  colori,  che  per  esenq^io  si  rede  nelle  beUiseime  stanze 
della  domus  IL  Spwri  Ikwris  e  della  stanza  mentovata 
Bull.  1874  p.  199  8.  ed  ove  si  trovò  la  pittura  del  ratto 
del  Palladio.  Per  fiune  però  capire  la  disposizione  e  quello 
che  la  distìngue  da  altre  pareti  dello  stesso  stile,  bisogna 
rammentarci  alcune  particolarità  jaelle  relazioni  del  secondo 
e  terzo  stile  di  Pompei. 

Il  secondo  stile  rappreaenta  la  parete,  o  almeno  la 
parte  media  e  pih  bassa  di  essa,  come  incrostata  di  lastre 
di  marmo,  ora  di  varìi  colori,  ora  d'un  colore  solo,  ora  tutte 
d'una  stessa  grandezza,  ora  a  vicenda  pih  larghe  e  più 
strette.  Non  ò  qui  il  luogo  di  dimostrare,  come  da  questo 
stile  sia  stato  derivato  quella  di'io  dico  il  terzo  :  si  veda 
quello  che  ne  dissi  nel  Giorn,  d.  Se.  voi.  II  p.  450  segg. 
Basta  qui  ricordare  che  la. forma  pih  frequente  del  terzo 
stile,  quello  cioè  ove  un  quadro,  o  almeno  la  nicchia  — 
dico  così  per  mancanza  d'un  nome  pih  proprio  —  desti* 
nata  ad  un  quadro,  forma  il  centro  della^  parete,  ò  deri- 
vata da  una  forma  del  secondo  stile,  ove  l'idea  d'un'incro- 
stazione  di  marmo  già  ò  molto  oscurata,  nò  si  rappresentano 
rettangoli  di  varii  colori  :  quella  forma  cioò  che  ci  mostra 
il  cosidetto  triclinio  del  Palatino.  Esiste  però  un'  altra 
forma  del  terzo  stile,,  e  la  troviamo  p.  es.  nel  peristilio 
settentrionale  della  casa  del  citarista,  derivata  da  quella 
forma  del  secondo,  che  fa  alternare  rettangoli  pih  larghi  e 
pih  stretti,  ma  ivi  nessun  quadro  forma  il  centro  della 
parete.  Ora  il  nostro  triclinio  ci  presenta  una  forma  non 
nnica,  ò  vero,  a  Pompei,  ma  nemmeno  molto  comune,  quasi 
nna  combinazione  i\  quelle  due.  Nella  parte  media  cioò  — 
contando  verticalmente  -*  della  parete  alternano  rettangoli 
larghi  e  stretti,  nelle  pareti  lunghe  cinque  larghi,  di  cui 
quello  in  mezzo  e  occupato  dal  quadro,  e  quattro  stretti. 
I  colori  sono  scelti  in  maniera  da  far  risaltare  lo  scom- 
partimento in  mezzo:  de' rettangoli  larghi  i  due  estremi, 
che  mancano  sulla  parete  corta,  sono  neri,  que' vicini  al 
quadro  rossi,  degli  stretti  sono  neri   quegli  accanto  al 
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quadro,  gialli  gli  altifi.  Qli  sei^npartìmenti  sono  divisi  da 
strette  striseie  con  ornaHienti,  que'larghi  contoroati  da  una 
stretta  striscia  paonazza  fra  due  linee  bianche,  propria^ 
com'  anche  queir  altra  che  divide  gli  scompartimenti,  a 
questo  stile,  intenotta  però  in  mezzo  a  ciascuno  de'quattro 
lati  per  essere  rimpiazzata  da  una  linea,  che  in  cinque 
punti  ad  intervalli  uguali  è  ornata  di  tre  foglia  verdi.  In 
mezzo  agli  scompartimenti  grandi  e  neri  è  rappresentato 
un  tempietto  con  alcune  erme  -»  pittura  senza  merito 
artistico  —  mentre  que'rossi  sono  ornati  da  un  cigno  vo- 
lante, che  nel  becco  porta  un  nastro  o  una  corda  che 
s'avvolge  intomo  la  coda  o  una  delle  ale,  e  a  ciascuna 
estremità  del  quale  sono  attac<»te  3  palle  congiunte  me- 
diante un  bastoncino.  Siffatto  cigno,  eseguito  con  straor- 
dinaria diligenza  ed  eleganza  sia  nel  disegno  che  ne*colorì 
(bianco  verde  e  turchino),  è  un  ornamento  prediletto  del 
terzo  stile,  che  per  la  sua  rara  bellezza  fu  ad<n)6rato  anche 
dai  decoratori  degli^ultimi.  tempi  di  Pompei,  Vq«%It^ò 
secondo  il  carattere  di  queir  epoca,  non  impiegano  mài 
tanta  diligenza  né  qui  nò  negli  altri  dettagli  ornamentali,  né 
aveano  saputo  conservare  quel  senso  fino  per  i  colori,  che 
forma  un  pregio  speciale  del  terzo  stile.  Sui  rettangoli 
stretti  e  gialli  è  dipinto  un  candelabro  svelto  e  bianco, 
che  colla  sua  esecuzione  accurata,  e  le  sue  forme  pure  ed 
eleganti,  nelle  quali  sono  combinati  el^nenti  architettonici 
e  vegetali,  è  anch'esso  proprio  caratteristico  di  questo  stile 
e  molto  si  distingue  da  que' candelabri  in  parte  rozzi  in 
parte  barocchi,  di  cui  sono  ornate  le  pareti  pih  recenti 
di  Pompei.  Per  rimediare  alla  soverchia  altezza  che  gli 
si  doveva  dare,  egli  è  quasi  diviso  in  due  candelabri,  di 
cui  il  superiore  a  guisa  d'un  calice  di  fiore  sorge  dal 
piattino  con  cui  finisce  quello  inferiore.  I  rettangoli  stretti 
e  neri  portano  una  graziosa  ghirlanda  verticale,  e  in  mezzo 
ad  essa  un  medaglione,  nel  quale  su  fondo  bruno  contor- 
nato di  verde  è  dipinta  una  maschera  bianca. 

Lo  scompartimento  medio  di  ciascuna  parete  è  occn- 
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pato  dal  quadro,  e  di  qnell  apparecchio  ch*io  dissi  la  nicchia 
del  quadro.  Silbtto  apparecchio  eiccome  uella  etessa  forma 
0  poco  differente  ricorre  su  quasi  tutte  quelle  pareti  di 
questo  stile,  che  hanno  un  quadro  in  mezzo,  e  corrisponde 
forse  ad  un  modo  realmente  adoperato  per  collocate  dei 
quadri  in  tavole,  così  vale  la  pena  di  descriverlo  un  pò* 
pih  dettagliatamente.  La  tavola,  di  cui  il  quadro  non  occupa 
che  la  parte  media,  lasciando  suirintomo  un  margine  nero, 
è  rappresentata  come  attaccata  da  ciascun  lato  ad  un  pi- 
lastro, che  sta  sullo  zoccolo  della  parete,  e  avanti  al  quale 
anch'essa  sullo  zoccolo  sta  una  colonna.  Le  proporzioni 
de' pilastri  e  delle  colonne  sono  impossibili,  quando  ce  li 
figuriamo  di  marmo  o  di  mattoni:  invece,  supposto  che 
siano  fatti  di  legno,  non  fanno  nessuna  difficoltà,  e  come 
fatta  di  legno  è  rappresentata  pare  quella  costruzione  che 
dissopra  li  congiunge  formando  quasi  un  tetto  sopra  il 
quadro.  Il  lato  anteriore  di  tale  tetto  ha  la  forma  d'un 
fregio  e  suole  essere  il  campo  ^1  ornamenti,  che  nel  nostro 
caso  seno  semplici  e  quasi  rozzi,  mentre  ne  esistono  esempi 
di  straordinaria  bellezza:  se  ne  trova  uno,  proveniente  da 
Ercolano,  nel  secondo  corridoio  a  d.  della  grande  aula  del 
Museo  nazionale  di  Napoli.  D'altronde  il  disegno  di  queste 
parti  è  sbagliato,  specialmente  sulla  parete  sin.  mentre 
su  quella  in  fondo  esso  è  troncato  in  maniera  poco  erga- 
nica  per  ^guadagnar  il  posto  per  le  pitture  del  fregio  della 
parete,  né  arriva  sui  due  lati  fino  alle  colonne  che  do- 
vrebbero portarlo.  Sotto  la  tavola  fra  i  due  pilastri  che 
la  portano  rimane  una  striscia  della  parete  rossa,  ove  son 
dipinte  due  cicogne.  Pur  troppo  spesso  su  pareti  pompe* 
iane  questo  apparecchio  non  contiene  il  quadro  cui  unica- 
mente è  destinato,  ma  ò  riempito  soltanto  d'un  colore 
diverso  o  non  diverso  di  quello  del  resto  della  parete, 
qualche  volta  con  un  piccolo  quadro  in  mezzo.  Qui  ci  sono 
i  quadri  sulle  pareti  laterali:  a  d.  un  paesaggio  con  tem- 
pietto e  persone  in  atto  di  orare,  di  cui  però  non  è  con- 
servata che  una  piccola  porzione.  11  quadro  a  sin.,  riferì- 
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bile  al  mito  di  Medea  e  delle  Feliadì,  fu  pubblicato  dal 
sig.  Robert  nella  Àrchaeologische  Zeihmg  1875  tav.  13, 
e  descritto  nel  Giornale  degli  Scavi  voi.  Ili  p/65  segg. 
cosicché  posso  dispensarmi  dal  parlarne  diffusamente.  Voglio 
osservare  soltanto  che  Tarchitettura,  alla  cui  rappresenta- 
zione evidentemente  era  rivolto  l'interesse  principale  del 
pittore,  mentre  le  figure  mitologiche  non  servono  che  a  cor- 
redarla e  sono  eseguite  trascuratamente  •—  che  tale  architet- 
tura mostra  lo  stessa  carattere,  le  stesse  proporziom  dell'ar- 
chitetture fantastiche  di  cui  sono  adorne  le  parti  decorative 
delle  pareti  di  questo  stile.  Si  confronti  anzitutto  la  dipin- 
tura del  larario  della  domus  M.  Spuri  Mesoris.  Né  mi  pare 
che  la  forma  soltanto  e  le  proporzioni,  ma  che  anche  l'in- 
venzione della  parte  architettonica  del  nostro  quadro  sia 
estranea  all'originale,  onde  deriva  la  rappresentazione  mi- 
tologica, e  debbasi  al  decoratore,  sia  quello  di  Pompei, 
sia  ad  uno  pih  antico,  che  introdusse  questo  soggetto  nella 
pittura  decorativa.  È  rappresentato  cioè  il  lato  anteriore 
d'un  portico,  dentro  cui  si  vedono  gli  alberi  d'un  giardino. 
Ora  tal  soggetto  ci  è  noto  da  pareti  con  decorazione  ar- 
chitettonica del  secondo  stile,  V  oecM  corifUhiacus  della 
casa  del  Laberinto  ed  una  delle  stanze  posteriori  della 
villa  di  Diomede,  colla  sola  differenza,  che  ivi  dentro  al 
portico  non  si  vede  un  giardino,  ma  un  tempietto.  Che 
anche  questo  elemento  del  secondo  stile  fosse  ricevuto  e 
trasformato  dal  terzo,  ce  lo  insegna  il  nostro  quadro.  — 
Sul  muro  di  fondo  non  v'è  un  quadro  della  stessa  forma, 
ma  uno  scompartimento  contornato  da  ghirlanda  con  in 
mezzo  una  pittura  circolare  rappresentante  un  paesi^gio. 
Lo  zoccolo  della  parete  è  semplice:  lungo  il  suolo  si 
stende  una  striscia  rossa,  il  resto  ò  nero  e  diviso  me- 
diante linee  bianche  verticali  in  scompartimenti  corri- 
spondenti a  quelli  che  stanno  sopra  lo  zoccolo.  Sopra  questi 
ultimi  poi  sìegue  un  fregio  nero,  inchiuso  da  due  striscio 
con  ornamenti,  gialla  l'inferiore,  bianca  quella  di  sopra,  il 
quale  in  un  modo  poco  conveniente  alla  natura  d'un  fregio 
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è  diviso  anch*  esao  in  scompartimenti,  corrispondenti  sui 
lati  lunghi  a  quo*  grandi  della  parte  media,  mentre  soi»ra 
quegli  stretti  stanno  stretti  rettangoli  con  ornamenti  che 
dividono  gli  scompartimenti  suddetti.  Questi  ultimi,  eccet- 
tuato quello  sopra  il  quadro,  contengono  rappresentarioni 
di  uccelli,  di  frutta,  di  altre  vettovaglie,  di  vasi,  d'un  cervo 
inseguito  d'un  cane.  Sopra  i  quadri  su  fondo  giallo  sta  sol- 
tanto un  vaso,  daUa  cui  cima  sono  stese  ghirlande  agli 
angoli  inferiori  dello  scompartimento  relativo.  La  parte 
superiore  della  parete  ha  su  fondo  rosso  le  architetture 
fantastiche  di  questo  stile,  ma  assai  semplici.  Ti  ricorre 
un  candelabro  simile  a  quello  summentovato,  dai  cui  orna- 
menti vegetali  sortono  viticci  con  foglie  verdi. 

Nulla  saprei  aggiungere  a  quello  che  riguardo  la  casa 
via  d.  Fort.  46  (ora  5-7)  fu  detto  nel  Giom.  d.  Se;  dirò  sol- 
tanto che  anch'essa  quasi  tutta  è  decorata  nel  terzo  stile. 
Quanto  a  quella  che  sta  dietro  la  casa  \ia  d.  Fort.  49  ed  ha 
l'ingresso  dal  vico  del  Laberinto,  dirò  alcune  parole  intorno 
le  decorazioni  delle  pareti.  Vi  troviamo  cioè  campioni  di 
tutte  le  epoche  delle  decorazioni  pompeiane,  e  li  troviamo 
disposti  in  un  modo  che  conferma  pienamente  quanto  in 
questo  riguardo  esposi  nel  Giorn.  d.  Se,  voi.  II  p.  386  sgg. 
e  429  sgg.  n  primo  stile  pompeiano,  lo  troviamo  nelle 
due  camere  accanto  alle  fa^ices^  le  quali  per  la  poca  im- 
portanza che  loro  si  attribuiva,  in  tante  case  ci  fanno 
testimonianza  delle  decorazioni  pih  antiche,  nel  peristilio, 
e,  coperto  d'una  decorazione  pih  recente,  nella  seconda 
camera  a  d.  dell'  atrio.  Nelle  fauces  si  trova  una  bella 
decorazione  del  secondo  stile,  a  cui  appartiene  anche  la 
decorazione  dell'atrio.  Nell'epoca  poi  del  terzo  stile  fu  de- 
corata l'ala  d.  —  quella  sin.  non  vidi  disotterata  —  ove 
tale  decorazione  chiaramente  si  conosce  come  posteriore  a 
quella  attigua  del  secondo  stile,  i  pilastri  angolari  del 
tablino ,  ed  un  triclinio  a  sin.  dell'  atrio  ;  e  nella  stessa 
epoca  pare  che  una  parte  dell'atrio  fosse  coperta  d'un'in- 
tonaco  nero.  Finalmente  negli  ultimi  tempi  di  Pompei  fu 
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fatto  rintonaco  della  2^  camera  a  d.  dell^atrio,  quello  del 
tablino,  del  triclinio  che  gli  sta  a  d.  Bella  ò  la  decora- 
zione del  triclinio  a  sin.  dell'atrio.  Come  già  dissi,  essa 
appartiene  al  terzo  stile,  ed  ò  eseguita  in  nero.  La  forma 
deUa  parete  ò  modificata  con  quella  piU  comune  del  sud* 
detto  stile,  che  divide  la  parete  in  tre  parti,  di  cui  quella 
in  mezzo  è  occupata  dal  quadro.  Per  incontrare  alla  dif- 
ficoltà, che  vi  opponeva  la  soverchia  lunghezza  delle  pa- 
reti N  e  S,  quella  parte  della  parete,  ov'è  la  porta  —  Te* 
stremità  E  —  ^  separata  dal  resto  per  una  striscia  bianca, 
né  entra  nella  succennata  divisione.  Essendo  poi  ancora 
troppo  grandi  gli  saompartimenti  laterali  in  proponione 
del  quadro,  così  ciascuno  di  essi  fu  diviso  da  una  striscia 
rossa  con  catidelabro,  che  s'innalza  fino  tieUa  parte  supe- 
riore della  parete  e  porta  sui  muri  lunghi  un  timpano, 
su'  due  corti  una  scatola  o  cista,  onde  sporge  una  corda 
che  finisce  in  una  palla.  La  parte  superiore,  nera  anch'essa, 
è  divisa  da  quella  media  per  una  strìscia  bianca  con  orna- 
menti, e  adorna  delle  solite  architetture  fantastiche  ese- 
guite in  bianco  com 'anche  il  candelabro.  Lungo  il  margine 
superiore  sotto  la  cornice  bianca  scorre  una  stretta  striscia 
rossa.  Tutta  la  parete  farebbe  un'  impressione  di  scuro  e 
di  serio  s),  ma  sarebbe  bellissima,  se  nelle  nicchie  desti- 
nate ai  quadri  si  fossero  messe  delle  pitture  d*ana  gran- 
dezza conveniente.  Invece  il  decoratore,  che  fin  qui  aveva 
seguito  un  buon  modallo,  ha  guastato  tutto,  riempiendo 
le  nicchie  di  color  giallo,  che  non  sta  punto  in  armonia 
cògli  altri  colorì  della  parete,  e  non  mettendo  ch'un  pic- 
colo quadro  in  mezzo  a  ciascuna. 

Poco  si  deve  aggiungere  a  qaanto  sui  quattro  quadri  fu 
detto  nel  Giorn.  d.  So.  Sono  grandi  m.  0,44  su  ciascun  lato, 
quello  a  d.  poco  pih  alto  (0,48).  Quello  sul  muro  d'ingresso 
corrisponde  a  quello  descritto  dàll'Helbig  n.  1261,  soltanto 
le  due  personificazioni  delle  voijmì  non  si  distinguono  pih: 
pafe  però  che  ci  fossero.  Delle  ninfe  quella  che  nel  n.  1261 
sta  inginocchioni,  qni  sta  nell'acqua  che  le  arriva  fin  sotto 
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le  mammelle.  Il  rivo  ò  rappresentato  in  maniera  cbe  prima 
corre  dietro  Ila  verso  sin.  -<*  e  qui  sta  la  ninfa  suddetta  — - 
poi,  curvandosi  al  di  fuori  del  quadro,  torna  a  correre 
lungo  la  parte  sin.  del  primo  piano.  Cosi,  stando  Ila  e  la 
ninfa  a  sin.  in  una  penisola  formata  dalla  curvatura  del  ru- 
scello, qui  non  si  incontra  la  difficoltà  accennata  dalI'Helbig 
nella  descrizione  del  n.  1261.  — *  Sai  muro  sin.  a  d.  sta 
seduto  un  uomo  di  statura  eroica,  una  clamide  sulle  coscio, 
nuda  la  parte  superiore  del  corpo.  Alza  la  sin,  appoggian- 
dola senza  dubbio  in  uno  scettro  o  una  lancia,  mentre 
appoggia  la  destra  sulla  spalliera.  Gli  sta  accanto  nella 
parte  sin.  del  quadro  una  figura,  come  pare,  virile ,  con 
panneggiamento  largo  e  ricco,  che  le  discende  fin  sotto 
le  ginocchia,  e  di  cui  ò  conservato  soltanto  Torlo,  che  ò 
paonazzo.  I  piedi,  di  cui  il  sin.  è  posto  pih  in  alto,  son 
muniti  di  scarpe  verdi,  la  testa  d'un  petaso.  Quest'ultima 
di  cui  la  forma  si  distingue,  mentre  n'è  perito  il  colore,  ò 
rappresentata  in  profilo  e  rivolta  alla  figura  seduta.  Sul 
quadro  in  fondo  (Atteone  e  Diana?)  e  a  sin.  (Perseo  e 
Andromeda)  si  veda  il  Giorn.  d.  Se. 

L'ala  d.  è  decorata  della  forma  la  più  comune  del 
terzo  stile:  il  quadro  fiancheggiato  da  due  scompartimenti 
rossi.  L'oggetto  giallo,  che  sul  muro  d.  ò  adorato  da  una 
donna,  difficilmente  è  un  insetto  {G.  d,  &),  ma  non  posso 
dire  che  cosa  abbia  voluto  rappresentare  il  pittore.  Forse 
potrebb'essere  un  fallo  alato  su  due  piedi.  Sul  muro  sin. 
la  figura  che  colle  braccia  spiegate  sta  avanti  ad  un'erma 
barbata  (Bacco  o  Prìapo?  il  posto  del  fallo  è  perito),  mi 
pare  che  sia  virile  ;  ha  la  testa  coperta  d'un  cappello,  i 
cnbiti^di  manichi  verdi,  come  p.  es.  li  porta  la  donna  che 
nel  quadro  Helbig  824  vende  gli  Amor*,  le  gambe  di  calze 
verdi. 

Bestano  a  menzionare  le  pitture  del  muro  in  fondo  al 
peristilio,  die  hanno  un  eerto  interesse,  perchè  sono  il 
primo  esempio  di  pitture^,  appartenenti  come  pare,  all'e-^ 
poca  del  primo  stile   pompeiano.  Vi   sono  rappresentate 
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varie  bestie,  di  cui  però  della  maggior  parte  mercè  la  cat- 
tiva conservazione  non  si  può  definir  la  specie.  Si  distingue 
un  elefante,  intorno  al  cui  corpo  s'avvolge  un  serpe  verde, 
che  Io  morde  nella  proboscide;  il  sangue  corre  dalla  ferita, 
mentre  nello  stesso  tempo  un  uomo  nudo,  seduto  in  un 
albero  avanti  all'elefante,  ne  prende  colla  mano  la  punta 
della  proboscide.  Il  disegno  ò  alquanto  stentato,  e  anche 
i  colori,  p.  es.  quello  del  serpe,  che  è  verde  d'erba,  sono 
scelti  con  tutt'altro  che  raffinatezza. 

Della  casa  che  sta  dietro  a  quella  via  d.  Fort.  46  dirò 
soltanto,  che  anch'essa  è  tutta  decorata  nel  terzo  stile. 
Le  iscrizioni  graffite,  che  gli  scavi  in  questa  parte 
di  Pompei  hanno  dato  alla  luce,  sono  state  pubblicate  dal 
sig.  A.  Sogliano  nel  Giorn.  d.  Se.  voi.  Ili  p.  18.  Mi  posso 
contentare  adunque  a  dare  poche  rettificazioni. 

Sull'alfabeto  osco  trovato  sul  muro  esterno  della  casa 
del  Fauno  cf.  p.  60. 

Il  n.  9  (peristilio  via  d.  Fort.  49)  leggo  così: 

FONTICVLVS  PISCICVLO        STO 

DNOVEM^  SALVT 

n.  19  è  un  distico  di  Properzio  (II  5,  9s)  e  lo  leggo  così: 

NVNCESTIRABECENSNVNCESTDISC6der6t6mpt**, 

81  N 
SI  DOLOB  AFVEEIT  C5BEDE  BEDIBIT  amot\ 
n.  22.    SENI  SVPINO  COLLIOVLVM  TEGVNT 

SENI  SVPINO 
n.  26.    DAPHNICVS  CVM  FELICVLA  SVA  HIC 
BIINII  FELICVLE  BENE  DAPHNICO 
VTBIVSQVE  BENE  EVENIAT 
n.  27.    MVSICVS  INSITIVII 

potrebb'essere  anche  LVSITIVII. 
Di  iscrizioni  dipinte  fuorché  frammenti  poco  leggibili 
non  c'è  che  una,  neanch'essa  troppo  leggibile,  che  sta  sul 
lato  occidentale  del  vico  del  Laberìnto: 

FbONTONI  FSUCITBB 

In  questo  punto  lasciai  gli  scavi  di  Pompei  verso  la 
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fine  del  settembre  1874.  Quanto  prima  si  pensava  di  con- 
tinuare lo  sterro  della  parte  non  ancora  scavata  della  re- 
gione VI. 

Aggiungo  due  iscrizioni  che  non  appartengono  alle 
parti  ultimamente  scavate,  ma  nondimeno  sono  inedite. 
La  prima  ò  dipinta  in  color  rosso  e  sta  a  sin.  della  terza 
porta  —  contando  da*  0  —  sul  lato  settentrionale  del  vico 
in  continuazione  del  vico  degli  Augustali.  Essa  dice  così: 
PBIMOGB.NI 

SITIBNTI        8AL 

e  stava  nascosta  sotto  un  colore  di  calcina  soprapostovi, 
caduto  il  quale  adesso  si  può  leggere. 

L'altra  h  grafita  e  di  lezione  diflScile.  Essa  sta  sul 
lato  meridionale  del  vico  de*  soprastanti  ed  era  sfuggita 
allo  Zangemeister.  Eccola: 
FAtH^TE  POLLIANVM  BIIKPORTA  *  EXILIO  lIKOVS  EVM  B06. 

A.  Mau 


e.  Di  aleu/ne  fornaci  romane  dell'agro  modenese. 

Lungo  Tantica  linea  stradale  che  nei  tempi  preromani 
e  romani  costeggiava  le  colline  del  modenese  S  1*  aratro 
ha  messo  allo  scoperto  tre  officine  e  fornaci  di  epoca  ro- 
mana, ove  fabbricavansi  e  cocevansi  materiali  edilizi  e 
stoviglie.  La  loro  esistenza  si  appalesa  airocchio  del  ricer- 
catore, osservando  sul  luogo  terra  abbruciaticcia  simile 
nel  colore  a  quella  che  attornia  le  nostre  moderne  fornaci, 
frammenti  di  stoviglie  crude  e  cotte  ed  argille  vetrificate 
in  abbondanza. 

La  prima  di  tali  officine  o  fabbriche  industriali  di 
epoca  romana  si  scoperse  a  Savignano  sul  Panaro  fra  i 

*■  Per  la  denominazione  e  positura  dei  luoghi  nominati  in  co- 
desto lavoro,  vedi  la  carta  archeologica  del  modenese  annessa  ad  altro 
mio  opuscolo  snlle  Marne  modenesi  e  monumenti  anliefU  lungo  la  strada 
Claudia^  Modena  1870. 
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ruderi  di  un  vico  o  borgata  romana  nel  podere  Prato- 
gnarrato.  Essa  appartenne  ad  Emilio  Forte,  come 
rilevasi  dalla  tabella  ivi  dissotterrata  coirepigrafe 

A)  FOEN  CK  L  JEmiA  FOETIS 
scritta  in  tre  righe  entro  impronta  larga  centimetri  10  ed  alta 
centimetri  8  *.  E  qui  pure,  come  nelFagro  riminese  *,  il 
campicello  sul  quale  sorgeva  la  fabbrica,  ha  conservato 
il  nome  di  quel  fabbricatore  per  molti  secoli,  poiché  nel 
catasto  comunale  dei  terreni  di  Savignano  fra  gli  appez- 
zamenti che  nel  1531  componevano  la  possessione  Frato- 
guarrato,  è  pur  ricordato  il  campo  forte  '. 

Fra  le  rovine  dell'officina  si  raccolsero  materiali  edi- 
lizi, stoviglie  di  uso  famigliare  e  stampi  o  forme  decorative. 

I  materiali  edilizi  sono: 

Mattoni  lunghi  centimetri  42,5,  larghi  26,  grossi  6»  5 
con  un  incavo  o  manetta  in  una  delle  loro  faccio  maggio^* 
ri,  che  serviva  ad  agevolarne  il  trasporto  inserendovi  la 
mano  \ 

Mattoni  senza  l'incavo  o  manetta,  lunghi  centimetri  42, 
larghi  14,  grossi  7. 

Embrici  di  varia  grandezza. 

Mattonelle  esagone  e  romboidali  di  dimensioni  diverse. 

Mattonelle  oblunghe  di  varia  lunghezza,  adoperate 
uella  costruzione  de*pavimenti  ad  òpera  spigata  '. 


^  Tabella  iUastrata  dal  Cavedoni  neQ*  appendice  alla  Smog9 
ììiod,  pag.  8. 

-  Discorso  suUb  Figuline  riminesi  del  cav.  Luigi  Tonini. 

3  Archivio  di  Sialo  in  Modena,  Catasto  del  Comune  di  Savignano 
dell'anno  1531  pag.  10. 

*  Incavo  che  ho  chiamato  manetta  per  l^iffizio  a  cai  serviva. 
Dalla  parte  dell^ineavo  i  mattoni  hanno  tre  grossi  bottoni  sporgenti 
che  servivano  a  tenerli  separati  Y  uno  dall*  altro  nella  fornace,  acciò 
il  fhoco  potesse  completamente  investirli. 

^  Cavedoni  nel  Bull.  1882  pag.  164.  Codeste  mattonelle  erano 
&bbricate  con  appositi  stampicelli,  vedendosi  nelle  due  estremità  il 
cordoncino  che  segna  Tanione  degli  stampi. 

13 
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Le  stoviglie  di  uso  famiglicre,  di  cui  in  maggior  copia 
8i  80B0  raccolti  frammenti,  si  possono  dividere  in  fine  ed 
ordinarie.  Alla  classe  fina  assegnerei  tutte  quelle  che  sono 
lavorate  al  tornio,  di  un  impasto  omogeneo  e  di  forme  ele- 
ganti, come  patere,  tazze,  ciotole,  pentole,  coperchi  *  e  vasi 
potori,  quando  senza  vernice,  quando  coperte  da  vernice  a  più 
colori,  odi  giallo-pallido,  0  di  nero  lucido  schietto,  odi  quel- 
la bella  vernice  corallina  che  ritenevasi  una  specialità  delle 
fabbriche  aretine,  ma  che  in  oggi  pei  tanti  frammenti  che 
ne  han  dato  i  nostri  tre  depositi,  inclino  a  credere  che  si 
fabbricassero  anche  nelle  officine  modenesi.  Alla  classe 
delle  ordinarie  poi  assegno  tutte  le  altre  fabbricate  a 
mano,  di  un  impasto  nerastro,  granuloso,  senza^  vernice, 
che  ad  un  dipresso  presentano,  in  maniera  goffa  e^grossola- 
na,  le  stesse  forme  dello  fine  :  e^le  anfore  ed  i  doli  d*im- 
pasto  rossiccio  comune. 

Gli. stampi  o  forme  servivano  a  modellare  a  mezzo 
rilievo  la  faccia  di  un  Satiro  dalla  lunga  barba  e  dalle  orec-. 
chie  caprine,  un  quadrupede  che  sembra  un  lepre  in  corsa, 
ad  imprimere  suU'argiUa  ancor  molle  il  bollo  E  E  SI  (^  con 
impronta  rettangolare  lunga  centimetri  5,  alta  cent.  2,7,  od 
a  fabbricare  ed  ornare  le  lucerne  fittili.  Essi  sono  tutti 
di  argilla  ben  cotta,  di  un  impasto  depurato,  di  un  color 
rossiccio,  grossolani  airesterno  e  ben  puliti  airintemo,  ove 
i  decorativi  mostrano  variati  disegni  ad  incavo. 

Le  forme  per  la  fabbrica  e  per  la  decorazione  delle 
lucerne  componevansi  di  due  pezzi;  uno  serviva  a  model- 
larne la  parte  superiore,  l'inferiore  l'altra,  e  per  agevo- 
larne airartefice  la  scelta  ed  il  modo  di  incontrarli,  cia- 
scuno dei  due  pezzi  portava  impressa  ad  incavo  nella  parte 
esterna  o  Io  stesso  numero  progressivo,  o  la  stessa  lettera 
dell'alfabeto  e  sui  labbri  segni  di  rincontro. 


*■  Coperchi  che  in  mafi^or  ntunero  hamio  an  piccalo  foro  pas- 
sante presso  la  presa,  o  la  presa  stessa  trainata  in  modo  da  lasciar 
sortire  il  vapore  che  svilappavasi  dalFacqua  bollente. 
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Pochi  sono  i  bolli  raccolti,  perchè  non  curati  quando 
furono  £Btti  i  primi  sterri  nel  campo  ove  giacevano  le  ro- 
vine della  fornace  o  fabbrica  ',  tuttavia  oltre  alla  tabella 
coirepigrafe  di  cui  sopra,  conservo  nella  mia  raccolta  uno 
di  quei  mattoni  lunghi  centimetri  42,  larghi  14  e  grossi  7, 
col  bollo  Q-ACV  •  <fe-  entro  impronta  rettangolare;  SVCESV 
entro  orma  di  piede  umano  sul  fondo  di  tazza  dalla  vernice 
corallina,  e  FOBTIS  in  diversi  fondi  di  lucerne. 

Lo  smercio  delle  ceramiche  deirofficina  Fwiis  fu  nel- 
l'epoca  romana  molto  fiorente,  non  essendovi  in  Italia 
raccolta  di  anticaglie  che  non  ne  possegga  qualche  bollo. 

La  seconda,  sui  colli  di  Castelvetro  nei  poderi  deno- 
minati Molza  e  San  Pietro.  Di  questa  fabbrica  oltre  alle 
vetrifioizioni,  alla  terra  abbruciaticcia  ed  ai  frammenti  dei 
vasi  fittili,  rimanevano  ancora  in  luogo  : 

Il  truogolo  0  vasca  per  sciabordare  le  terre  per  le 
paste  ceramiche  fine,  costrutta  con  mattoni  romani^  larga 
metri  2,  48  alla  l>occa,  al  fondo  metro  1,  20,  lunga  me- 
tri 3, 10,  profonda  nn  metro  all'incirca  *. 

Le  traccio  di  un  fornello  del  diametro  al  fondo  di 
centimetri  80,  profondo  centimetri  95,  nel  quale  a  quanto 
sembra  si  fondevano  metalli,  come  lo  indicherebbero  le 
scorie  ed  i  pezzetti  di  bronzo  iu  esso  raccolti  '. 

Saggi  di  materiali  da  costruzione  così  ben  conservati 
che  sonbravano  levati  allora  dalla  fornace,  consistenti  in: 
mattoni  dairincavo  o  manetta,  lunghi  centimetri  43^  lar- 
ghi 26,  8,  grossi  6,  5;  mattoni  senza  l'incavo  lunghi  41,  lar- 
ghi 13,  grossi  7;  altri  a  forma  di  mezzo  disco  sopra  un  dia- 


^  Nei  primi  sterri  praticati  sii  quel  campieeUo  farono  raccolti 
centinaia  e  centinaia  di  mattoni  intatti  a  frammentati,  impiegati  in 
seguito  in  costrnsioni  edilizie,  e  tanti  frammenti  di  stoviglie,  di  doli 
e  di  anfore  da  colmarne  nn  piccolo  gorgo  nel  Panaro. 

2  La  parte  superiore  della  Tasca  aveva  sofferto  nn  ribassamento 
che  non  si  sa  qaanto  si  pòssa  calcolare. 

'  Ti  erano  purè  di  qneUe  legatore  in  piombo  latte  a  trian- 
golo colle  qn^  ^i  univano  \  pezzi  d«i  grandi  dolii. 
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metro  di  centimetri  34,  e  dello  spessore  di  centimetri  6,  2; 
mattonelle  oblunghe,  romboidali  ed  esagone,  come  nella 
Savignanese,  con  questa  differenza  che  fra  le  esagone  tì 
era  la  serie  di  quelle  che  hanno  un  foro  quadrato  nel 
mezzo  della  faccia  superiore,  nel  quale  andava  infisso  un 
pezzetto  di  marmo  a  colori. 

Saggi  di  diverse  stoviglie  fine  ed  ordinarie,  e  di  anfore 
vinarie  come  nella  Savignanese. 

A  chi  appartenesse  o  qual  nome  avesse  codesta  officina, 
non  saprei  indicarlo  per  mancanza  di  bolli  da  cui  desu- 
merlo; tuttavia  i  materiali  edilizi  ivi  scoperti  trovano  un 
ampio  riscontro  nelle  rovine  dei  prossimi  vichi  o  borgate 
di  Colluchio  ed  Ariane  \  e  nelle  vestigia  della  necropoli 
attigua  alla  terramara  di  Montebarello,  che  presentarono 
parecchi  pavimenti  e  mattonelle  esagone  coi  pezzetti  di 
marmo  a  colori. 

La  terza  a  Magreta,  nel  luogo  denominato  Qazzoli,  * 
presso  le  traccio  di  un'antica  strada  detta  Yiazza,  che  ritengo 
di  origine  romana,  di  presente  quasi  totalmente  abbando- 
nata. Le  stoviglie  infrante,  le  argille  vetrificate  sparse 
nel  suolo,  mi  condussero  alla  scoperta  di  codesta  officina 
neirestate  del  1870.  Dei  materiali  edilizi  si  rinvennero: 

Mattoni  coll'incavo  solito  o  manetta,  lunghi  centim.45, 
larghi  centim.  80,  grossi  6. 

Mattoni  sagomati  a  sezione  concava,  a  segmento  cir- 
colare con  corda  di  centim.  32;  spessore  9. 

Mattonelle  esagone,  romboidali  ed  oblunghe,  come  nel- 
l'altra di  Savignano. 

Dei  vasi  fittili: 

Stoviglie  di  uso  famigliare  della  classe  fina  ed  ordinaria 
come  nelle  due  precedenti,  con  questa  differenza  però  che 
in  questa  di  Magreta  alcune  della  classe  fina  sono  trat- 


^  Vedi  la  carta  archeologica  precitata. 
2  Magreta  che  ritieosl  fosse  il  luogo  denomioata  Ciunpi  ma- 
cri.  Cavcdoni  Marini  modenesi  pag.  68, 
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tate  con  arte  squisita  nelle  forme  e  nelle  ornamentazioni, 
ed  hanno  vernici  bellissime.  Per  non  allungarmi  di  sover- 
chio, ricorderò  soltanto  le  principali,  quali  sono  le  tazze 
dalla  vernice  corallina  per  nulla  inferiori  alle  aretine;  le 
tazze  a  nero  lucido  schietto  adorne  internamente  nel  fondo 
con  impressioni  che  sembrano  fatte  con  gemme  intagliate 
a  varie  rappresentazioni;  patere  o  piattelli  a  vernice  rosso- 
pallida,  adorne  nella  parte  interna  di  palmette  disposte  in 
giro,  od  a  rosoni;  ed  un  genere  speciale  di  stoviglie,  delle 
quali  però  ho  raccolti  pochi  pezzi,  di  un'impasto  omogeneo, 
leggerissime,  senza  vernice,  di  un  bel  colore  tra  il  rosa  ed 
il  viola,  che  sono  una  bellezza  a  vedersi.  Interessantissimi 
sono  poi  i  frammenti  di  stoviglie  ornate  con  figure  a  mezzo 
rilievo,  fra  i  quali  per  la  morbidezza  delle  forme  e  per 
l'eleganza  del  disegno,  ricorderò  quello  del  suonatore  di 
doppia  tibia,  quello  della  figura  muliebre  che  versa  un 
orcio  in  un'anfora  vinaria  e  quello  della  figura  di  donna 
ignuda,  modellata  con  bellissime  proporzioni. 

Abbondantissime  inoltre  sono  le  stoviglie  della  classe 
ordinaria  fabbricate  a  mano,  di  impasto  granuloso  e  ne- 
rastro, di  forme  tozze  e  grossolane,  come  nella  Savignanese. 

Degli  stampi  firammentati  cinque  servivano  per  la  fab- 
brica e  per  Tomamentazione  delle  lucerne,  due  dei  quali 
hanno  all'esterno  le  lettere  Y'C  impresse  ad  incavo,  ed 
uno  per  modellare  maschere  di  Bacco  giovane  inghirlan- 
dato di  pampini. 

Degli  intieri  quattro  per  fiorì  e  foglie  diverse,  ed  uno 
per  gli  insetti  libellula  e  marUis  religiosa. 

Ivi  pure  si  &bbricavano  quei  mattoncini  piramidali, 
traforati  trasversalmente  nella  loro  sommità,  di  cui  si  ò 
trovato  un  numeroso  deposito.  Essi  a  maggioranza  sono 
lunghi  centim.  10,  grossi  8,  6,  larghi  alla  sommità  4,  1^ 
alla  base  6,.  5,  simili  nelle  forme  a  quelli  pubblicati  dal- 
l'Olivieri nelle  figuline  pesaresi  e  figurati  nella  tavola  II 
al  n.  1. 

Frai  rottami  laterizi  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti: 
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Un  firammento  di  macinella  di  calcare  compatto  semicri- 
stallino,  del  diametro  nella  cavità  intema  di  centimetri  52; 
dello  spessore  di  cent.  7  ;  per  le  tracce  di  calce  che  tut- 
tora conserva  eetemamente,  h  certo  che  era  murato  in  un 
piedistallo  o  in  nn  morìceiolo  \  Altro  di  macinella  di  terra 
cotta  concava  nell'interno  con  penetti  di  lava  inseriti  nel- 
l'argilla prima  della  cottura,  che  ha  esternamente  il  fondo 
piatto  del  diametro  di  ceni  17  ed  alla  bocca  di  cent.  26, 
ed  nn  margine  dello  spessore  di  cent  1,  8.  Essa  poteva 
sarvire  a  macinare  la  terra  per  le  stoviglie  fine  ed  a  pro- 
parare le  vernici. 

Uno  stiletto  di  corno  di  cervo  lungo  ceni  9,  mancante 
per6  dell'estremità  superiore,  che  non  si  sa  se  terminasso 
a  punta  od  in  altro  modo;  nell'inferiore  ha  una  sottile  ed 
aguzza  punta  per  graffire  sulle  ceramiche  o  scrivere  sulle 
tavolette. 

CionchigUB  fossili  dalla  specie  peetuncuius  violaceus 
e  cardium  eihUe;  pozzetti  di  vetro  verdognolo;  9  monete 
consolari  ed  imperiali  romane;  un  grosso  anello  di  bronzo. 

I  bolli  raccolti  sono: 
NNI  in  fondo  di  tazza  dalla  vernice  corallina,  entro  im- 
pronta rettangolare; 
LVCI  idem; 
WVBBI  idem  ; 

APICI  nel  collo  di  un'anfora,  entro  impronta  rettangolare; 
STBOBILI  io  fondo  di  lucerna  fittile; 
/ff  in  monogramma  sopra  grossi  mattoni; 

FIILOI'        graffito  posteriormente  alla  cottura,  all'esterno 

di  una  tazza  adorna  neirintemo  con  impressioni  fatte  con 

una  gemma. 

La  scoperta  dello  sunuominate  tre  officine  non  la  credo 
priva  di  interesse,  dacché  non  conoscevamo  le  nostre  sto* 
viglio  se  non  che  per  la  fama  da  esse  acquistata  in  com- 

A  Non  credo  che  serrisso  a  macinare  frumento  perchè  la  grana 
della  pietn  mi  Mmhra  troppo  fina. 
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mercio  e  ricordata  dallo  storico  Plinio  (XXXV  12)  colle 
parole:  Habent  H  TVallisjbi  opei^a  sua  et  in  BaÙa  Mucina, 
quoniam  et  sic  gerUes  nobilitarUur  ^  kaec  quoque  per  ma- 
ria terrats  uUro  citro  portanPu/r,  insignibus  rotae  offìcinis: 
lodi  confermate  negli  scritti  del  Muratori  *  e  del  Bariif- 
faldi  che  ne  ebbero  sottocchio  un  sol  frammento  dalla  ver- 
nice corallina.  Esse  mi  InYOgliarono  a  fare  delle  ricerche 
nelle  quali  fui  abbastanza  fortunato  colla  scoperta  dei  tre 
suddescritti  depositi  che  somministrarono  buon  anmero  di 
esemplari  in  tutte  le  maniere  di  fonna,  d' impasto  e  di 
vernici,  e  non  pochi  stampicelli  o  forme  coi  quali  sì  ador- 
navano le  stoviglie. 

Inoltre  essa  sparge  molta  luce  sulle  vestigia  dei  fab- 
bricati romani  dissotterrati  neir  agro  modenese,  dimo* 
strando  la  qualità  e  le  forme  dei  materiali  edilizi  adoperati 
nelle  costruzioni,  il  grado  di  perfezione  raggiunto  nelle 
arti  dai  nostri  terrieri,  specialmente  nella  ceramica  per 
nulla  inferiore  a  quella  delle  tanto  celebrate  stoviglie  pe- 
saresi illustrate  dal  Passeri  e  dairOlìvieri,  e  delle  rimi- 
nosi pubblicate  dal  cav.  Luigi  Tonini;  e  mette  in  lucè  la 
costumanza  invalsa  fra  noi  di  associare  nello  stesso  luogo- 
la  fabbricazione  dei  materiali  edilizi  e  del  vasellame  di 
uso  famigliare,  il  sistema  adoperato  nel  fabbricarlo  e  nel 
cuocerlo,  non  molto  dissimile  a  quello  d' oggi  giorno,  iu 
fine  la  perfezione  delle  yeraici  le  quaU  malgrado  le  ingiurie 
del  tempo  e  la  loro  vetustà  si  sono  conservate  sino  al  pre- 
sente belle,  Tive  ed  eleganti,  tali  in  somma  da  meritare  di 
essere  anche  oggigiorno   ammirate   dai   cultori  dell'arte. 

n  numero  strabocchevole  di  frammenti  delle  stoviglie 
ordinarie  dimostra  che  furono  le  più  usate,  e  che  sino 
d'allora  vi  erano  oggetti  di  lusso  ed  oggetti  dozzinali  a 
seconda  del  loro  prezzo  di  costo  e  degli  usi  a  cui  dovevano 
servire. 

1  Maratori  AnlicMlà  italiane  T.  Ili  disp.  XXXV  col.  121 
anno  1740. 
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Molte  altre  reliquie  di  simili  officine  scorgonsi  sui 
nostri  colli,  ma  talmente  guaste  dal  tempo  e  dall'  opera 
dell'uomo  che  nulla  può  dirsi  di  loro  con  buon  fondamento. 

Absbnio  Gbbspbllani 


n.  MONUMENTI 

a.  Di  una  nuova  iscrisione  a  leUere  eti'usd^ 
testò  scoperta  nel  Cankm  Ticino, 

Debbo  alla  gentilezza  del  prof.  sig.  Pompeo  Castel- 
franco, esimio  cultore  di  archeologia  preistorica,  la  cono- 
scenza della  seguente  iscrizione  testé  scoperta  aS.  Pietro 
di  Stabio,  nel  Canton  Ticino,  e  da  lui  stesso  trascritta  : 

<0'>>10'^0M 

Dai  ragguagli  fornitimi  dall'  egregio  professore  a  cor- 
redo della  sua  gentile  comunicazione,  risulta  che  l'epigrafe 
è  incisa  in  lapide  di  forma  irregolare,  della  lunghezza  di 
circa  un  metro  sopra  un'altezza  dai  40  ai  50  centimetri, 
la  quale  con  altri  pezzi  di  lastre  in  pietra  rozza,  copriva 
un  sepolcro,  entro  cui  si  rinvennero  alcuni  vasetti  e  pa- 
recchie fibule  in  bronzo  attualmente  presso  lo  scultore  V« 
Yela  a  Ligomelto.  I  vasi  sembrano  riferìbili  ai  primi 
tempi  della  occupazione  romana  di  quella  regione,  con- 
gettura tanto  più  plausibile  in  quanto  che  il  bronzo  delle 
fibule  sembra  contener  dello  zinco  (E.  Gaillaume  La 
sculpt.  en  bronze  1868,  pag.  7). 

L'  epigrafe,  a  quanto  pare,  è  un  titolo  funerario,  e  le 
due  voci  di  cui  consta  (verosimilmente  nomi  proprii)  hanno 
forma  analoga  a  quella  che  caratterizza  il  nominativo  sin- 
golare della  seconda  declinazione  greca. 

L'iscrizione,  sia  per  le  forme  grafiche,  sia  per  la 
struttura  dei  vocaboli,  appartiene  ad  un  gruppo  Dan  distinto 
della  epigrafia  antico-italica,  il  quale  per  ragioni  storiche 
e  geografiche  desunte  dalla  provenienza  dei  monumenti 
che  lo  costituiscono,  non  meno  che  per  considerazioni  d'or- 
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dine  filologioo  dedotte  dairanalisi  ddle  forme  grsnuuti- 
cali,  e  dal  rìseontro  dei  vocaboli  con  quelli  esibiti  da  altri 
moD  amenti  di  non  dubbia  classificazione,  mi  sembra  po- 
terai plausibilmente  denominare  gaUo*italieo.  Riferisco  a 
questo  gruppo  i  seguenti  ben  noti  monumenti:  1:  due 
lapidi  provenienti  d^'agro  stesso  ove  fu  rioTonuta  quella  di 
cui  ci  intratteniamo,  edite  dal  Lavisaari  {Gajuetta  Tici- 
nese 1857,  n.  182  ;  1864,  p.  277);  2»  lapide  di  Aranno 
(Mommsen  Die  norde^.  Alph.^  p.  202,  tav.  1,  n.  5); 
3:  id.  di  Davesco,  pubblicata  la  prima  volta  dall'Hormayr, 
e  riprodotta  con  varianti  dal  Monmisen  (op.  cit  p.  203, 
tav.  1  n.  6A  e.B),  e  dal  Monti  {a.  arU.  di  Como  p.  59); 
4:  id.  di  Sorengo  (Monti  op.  cit  p.  59  ;  Fabietti  Corp. 
inscr.  itaL  n.  2ter)  ;  5:  id.  di  Novara,  illustrata  dal  C^- 
vedoni  {AUi  e  mem.  d.  Depul.  di  Si,  Pafr.  p.  le  h-ov. 
Mod.  e  Pa/rm,  II,  p.  117),  dall' Umpfenbach  (Bua.  d. 
Ina.  1864,  p.  94)  e  dal  Flechia  {Rivista  contemporanea^ 
Bgosio  1864)  ;  6:  il  celebre  cippo  bilingue  di  Todi 
(Bitschl  Pr.  lat.  fnon.,  tab.  LXXIII  A),  di  cui,  non  ostante 
la  diversa  provenienza,  non  pnb  porsi  in  dubbio  la  stret- 
tissima parentela  colle  epigrafi  antecedenti;  7:  una  die- 
dna  di  monete,  tra  d'oro  e  d'argento,  rinvenute  la  mag- 
fior  parte  nella  Valle  d'Aosta,  e  illustrate  dal  Longpérier 
(Bev.  numism,  1861  p.  333-847),  il  quale,  seguendo  Tattri- 
bnzione  del  Mommsen  (op.  cit.),  le  denomina  dai  Salassi, 
antichi  abitanti  della  vallata,  mentre  il  Premia  (Le  Ani. 
di  Aoskh  pag.  201)  le  qualifica  elvetiche. 

I  caratteri  di  queste  iscrizioni  appartengono  all'alfa- 
beto etrusco,  e  più  propriamente  al  nordetrusco,  di  cui 
costituiscono  una  varietà  abbastanza  spiccata.  I  vocaboli 
invece  si  discostano  notabilmente  dalla  lingua  etrusca, 
quale  ce  la  additano  i  tanti  monumenti  epigrafici  della 
media  e  dell'alta  Italia,  specìalraente  per  la  caratteristica 
desinenza  in  09 ;  il  che  non  dee  punto  recar  meraviglia,, 
potendo  benissimo  due  popoli  che  parlano  lingue  diver- 
sissime, servirsi  per  la  scrittura  dello  stesso  alfabeto. 

U  popolo  a  cui  queste  iscrizioni  appartengono,  era 
dunque  attinente  all'  etrusco  tanto  da  servirsi  del  suo 
alfabeto,  e  nel  tempo  stesso  ne  era  etnograficamente  ab- 
bastanza distinto,  da  parlare  un  linguaggio  che,  a  giudi- 
carne dai  pochi  saggi,  non  ha  con  quello  degli  Etruschi 
alcuna  parentela.  Ora,  la  geografia  e  la  storia  sono  una- 
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nimi  nell*  additarci  eome  tali  appunto  i  Galli  cisalpini 
abitanti  le  regioni  d'onde  provengono  i  monumenti  in 
discorso. 

Un  altro  argomento  che  milita  in  favt)re  della  celti- 
cità  di  queste  ieerivionì  si  pub  dedurre  dall'analogia  che 
esse  presentano,  vuoi  nella  forma  e  nella  disposizione  dei 
caratteri  eolie  epigrafi  dei  monumenti  della  Provenza, 
vuoi  nella  struttura  e  nella  desinenza  dei  vocaboli  colte 
leggende  delle  medaglie  dei  capi  dei  popoli  galli  illustrate 
dal  De  la  Saussaie,  dal  Ducbalais  e  dal  Longpérier. 

Contro  queste  conclusioni  sarebbe  di  nessun  peso 
l'obbiezieae  dedotta  da  un  noto  passo  di  G.  Cesare,  dove, 
sul  cento  dei  Galli,  è  detto  che  «  in  tutte  quasi  le  cose, 
e  negli  atti  pubblici  e  privati,  valgonsi  de'earatteii  greci» 
(Beli.  Gali.  VI,  14).  Imperocché  ò  troppo  evidente,  che 
Cesare  intende  parlare  della  generalità  dei  Galli;  laonde 
nulla  vieta  di  credere,  che  alcuni  fra  i  popoli  gallici 
stanziati  al  di  qua  della  catena  alpina  che  li  divideva  dal 
corpo  della  nazione,  di  cui  Cesare  nel  luogo  oitato  ab- 
bozza a  grandi  tratti  la  fisionomia,  togliessero  a  prestito 
l'alfabeto  d'un  popolo  eminentemente  civile,  qual  era  l'e- 
trusco, con  cui  si  trovavano  a  continuo  ed  immediato» 
contatto.  ^ 

Non  meno  favorevoli  alla  tesi  da  noi  propugnata  sono 
gli  indizii  che  somministra  in  propositi  l'analisi  delle 
torme  grammaticali.  Infatti,  a  no»  parlar  qui  che  della  pih 
ovvia  e  nel  tempo  stesso  caratteristica,  voglio  dire  della 
terminaaione  in  oSy  la  filologia  comparata  ha  ormai  posto 
in  sodo  ohe  tale  desinenza  è  una  forma  ingemta  e  propria 
dell'antico  idioma  celtico. 

Non  è  gran  tempo,  questa  desinenza  che  presentano 
molti  nomi  al  nominativo  singolare  che  ricorrono  sulle  me- 
daglie galliche  e  rispondono  a  quelli  della  seconda  declina- 
zione greca,  si  spiegava  col  supporre  che  i  Galli,  in  quella 
guisa  appunto  che,  secondo  il  riferito  passo  di  Cesare, 
avevano  ricevuto  dai  Greci  l'alfabeto,  avessero  pur  rice- 
vuto dai  medesimi  le  desfnenze  ed  infiessioni  grammati- 
cali, almeno  nella  lingua  scritta  (Cavedoni  op.  cit.  p.  119). 
La  quale  congettura,  anche  per  quanto  risguaida  il  po- 
polo cisalpino  a  cui  si  deve  il  gruppo  epigrafico  di  cui  fti 
parte  l'iscrizione  che  illustriamo,  poteva  fino  ad  un  certo 
punto  apparir  verosimile,  avuto  riguardo  all'infiuenza  degli 
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scali  greci  delle  coste  meridionali  della  Gallia,  circa  la 
quale  duolmi  4^  wn  poter  cot^venire  col  oh.  Bertrand 
che  in  un  suo  recente  opuscolo  la  ritiene  nulla,  o  quasi,  al 
di  Ih  della  Narbone«e  ("Note  sur  le  ir.  e(r.  de  la  hsalpj, 
nientre  sta  in  &tto  ohe  le  preaceennate  moneto  delto  Valle 
d'Aosta  noA  hanno  la  minima  parentela  eoa  quelle  degli 
Etruschi  e  dei  Bomani,  ma  appartengono  invece,  del  pari 
che  quelle  della  Germania,  della  Gran  Bretagna  e  dei 
Galli,  al  sistema  greco,  anzi  quelle  d'argento  sono  addi- 
rittura figgiate  sulle  mezze  dramme  massaliote. 

Se  non  che,  come  dissi,  la  filologia  comparata  ha 
ormai  constatato  che  la  desinenza  in  o$,  lungi  dal  potersi 
considerare  come  un  imprestito  fatto  dal  greco  al  gallico, 
vuoisi  invece  ritenere  proprietà  legittima  di  quest'ultimo, 
allo  stesso  titolo  che  del  greco,  e  dello  stesso  latino,  il 
quale  l'ebbe  e  Tusb  del  pari  fin  verso  il  520  di  Boma 
(Bitschl.  FHsc.  lat.  nion.),  altro  non  essendo  che  una  mo- 
dificazione del  primitivo  as  ariano  che  ancora  si  conserva 
tale  in  altre  lingue  dello  stesso  stipite,  come  nel  sanscrito 
e  nel  lituano  ;  con  questa  differenza,  che  mentre  il  latino, 
a  seconda  della  sua  indole  fonetica,  venne  di  mano  in 
mano  trasformando  tale  desinenza  nell'altra  in  us,  il 
finimento  in  os  restò  pel  gallico  forma  regolare,  e  sotto 
questo  punto  di  vista  l'illustre  Flechia  ha  potuto  quali- 
ficarlo come  «  un  carattere  etnico  dell'antico  eeltico.» 

Darò  termine  a  questa  breve  illustrassione,  fecondo 
osservare  come  l' epigrafe  che  ne  ò  il  soggetto,  essendo 
scritta  da  destra  a  sinistra,  tenderebbe  ad  infirmare  il 
canone  formulato  dal  Flechia  (op.  cit.),  giusta  il  quale 
«  il  procedere  da  sinistra  a  destra  sarebbe  una  notabile 
«  particolarità  che  nelle  leggende  di  alfabeto  etrusco,  cosi 
e  cisalpine  come  transalpine,  verrebbe  ad  essere  peculiar- 
«  mente  propria  dei  monumenti  finora  accertati  per  cel- 
«  tici  ».  Del  resto,  anche  prima  di  questa,  altre  eccezioni 
di  fatto  già  militavano  contro  il  canone  ora  citato,  imperoc- 
ché tutte  le  iscrizioni  ticinesi,  meno  quella  esumata  nel 
1857  (edita  dal  Lavizzari  nella  Gazzetta  Ticinese  dello  stesso 
anno,  e  più  accuratamente  dal  Fabretti  nella  tav.  LYIII 
del  C.  L  7.)t  procedono  parimenti  da  destra  a  sinistra. 

VlTTOBIO  POGai 
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b.  Epigrafe  inediia  provegnenU  dalla  wa  Àrdeatina. 

Ho  Toòon  di  pill4>l!earè  ima  iscrìilone  marmorea  sepolcrale 
rimasta  finora  inedita,  sebbene  scoperta  da  àlqaanto  tempo.  D  Mei- 
clùorrì  n*ebbe  copia,  die  conservasi  nelle  sue  schede,  ma  non  è  fe- 
dele. Io  potei  testò  esaminare  attentamente  la  lapide  stessa  per  cor- 
tesia del  possessore  signor  marchese  Gustavo  Sacripanti.  Essa  è  alta 
m.  0,80,  larga  0,95.  Ch^essa  ò  opistografo,  non  fa  oesenrato  da  chi 
primo  la  trascrisse.  Nel  lato,  che  chiamo  principale,  perchè  lavorato  * 
anteriormente  all'altro,  resta  in  parte-  conservata  la  cornice,  nel  cui 
fregio  sono  scolpite  ideane  bulle  (o  teste  di  chiodi)  per  ornamento. 
La  iscrizione  è  la  seguente: 


•  D  '  •  M  • 

C  NOVIVS  MINYAS  PECIT  SIBI  ET  LIB  •  LISQ  •  SVIS 
POSTBRIS  POSTERISQVE  BORVlf  •  HVIO  MO 
NVMENTO  CEDIT  HORTYS  CVM  AEDIFICIO 
MACERIA  CLV8VS  IN  FRoSTe  P  CCLXXX  IN  AGRO  •  P  •  CCCLX 
QVAE  PERTIWEW  AD  LIB  LIBQ  •  NOVI  MINYAE  QVI 
SVNERV^/\>E  QVIQ  EX  HIS  NATI  ERVN"  EIDEM 
HORTO  ET  AEDIFICIOCEDIT  ITER  PER  lANVM  MAIOR 
HORTOR  SIVE  FVNDI  MBROPIANI  •  H    MV  '  D  •  M  •  ABBSTO 


Neir altro  lato  si  trova  il  monogramma  cristiano  ed  un  salato  reli- 
gioso. Di  questa  parte  il  eh.  comm.  G.  B.  De  Rossi  promette  dare 
un  cenno  nel  suo  Bullettino.  Io  propongo  soltanto  la  congettura,  che 
questa  lapide,  caduta  o  rimossa  dal  sepolcro,  sia  stata  adoperata  come 
soglia  di  porta;  tanto  più  che  un  incavo  quadrato  visibile  io  questa 
medesima  parte  dimostra  esservi  stato  un  relativo  infisso. 

Venendo  pertanto  alla  parte  principale,  ch*è  la  profana,  osservo 
che  il  miglior  pregio  del  nostro  titolo  proviene  dal  luogo  in  cui 
fti  rinvenuto,  eh'  è  V  antica  vigna  Ciampi,  poi  Sacripanti,  sulla  via 
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ArdeatiDa.  Qaesta  vigna  occupa  la  parte  saperiore  delio  spazio  che 
risulta  Terso  Roma  dalF  incontro  delle  vie  Ardeatina  e  Sette  Chiese, 
ed  ha  quindi  forma  approssimativa  di  nn  triangolo,  la  cui  hase  è 
rivolta  verso  la  oittà.  Avendo  io  consultato  la  pianta  di  cotesti  luo- 
ghi delineata  dal  ek.  prof.  cav.  Michele  Ste&no  De  Bossi  (Roma  Sol^ 
iffrranea  If  appmd,)^  il  quale  ha  rettificato  Fandamento  dell*  Ardea- 
tina  antica  e  le  sue  diramaaioni,  ho  trovato  che  la  direzione  deirAr- 
deatina  medesima  era  diversa,  dalla  moderna,  e  ohe  piegava  a  destra 
prima  del  punto  oggi  oeeupato  dalla  vigna  in  discorso,  mentre  un'al* 
tra  via  tagliava  TArdeatina  alla  sinistra.  Nel  seguente  ahboszo  to* 
pografico  può  vedersi  più  chiaramente  siffatta  differenza. 


B 


n  punto  A  indica  il  bivio  dell*  Appia  a  sinistra  e  dair  Ardeatina  a 
destra  (presso  la  cappella  Domine  quo  vadis).  Da  questo  al  punto  6 
corre  la  via  Ardeatina  moderna;  U  punto  C  segna  la  diversione  pri- 
mitiva della  stessa  via  secondo  le  osservazioni  del  De  Bossi;  la  stra- 
da D  ò  quella  modernamente  detta  delle  Sette  Chiese  (la  quale  a  giu- 
dizio del  De  Bossi  segue  più  o  meno  l'andamento  di  una  via  antica), 
che  taggiugne  la  via  Ostiense.  Antico,  ma  oggidì  scomparso  è  irdi- 
verticolo  E,  il  quali  conginngeva  pure  FAppia  coli' Ardeatina.  La  vi- 
gna Sacripanti  sorge  nel  punto  8.  Ognun  vede  come  dalla  restitn- 
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lione  di  cotette  ti»  antiche  poanano  rileTar»!  tre  lati  dei  confini  di 
quello  ipatio,  che  d  apre  fra  le  linee  B*C-D.  E  polche  la  iscrisione 
ìtì  dineppellita  nomina  il  fundus  Merùpianus,  io  credo  non  atidar 
langi  dal  Toro  ndl*aa8e|fnare  qneeto  nome  e  qnei  confini  all^nfiicato 
spano.  Né  U  valore  della  iecrìrione  sta  solamente  nella  notizia  di 
«n  fondo  antico,  ma  eziandio  nella  lace  che  apporta  ad  altra  epi- 
grafe trovata  in  quei  dintorni  al  tempo  del  Boiio  e  pubblicata  da 
Ini  ed  iilastrata  ancora  dal  De  Bossi  (1.  e).  In  essa  apparisce  nn  M. 
Àurelius  DomìUianius^.ìì  qnale  comperò  per  se, perla  consorte  Baénà 
Parthenopé  e  pei.  propri  liberti  un  laogo  snlla  via  Afdeatina,  ne!  qoale 
&bbricò  il  sepolcro.  Le  misnre  dell'area  sepolcrale  di  Domixiano  sono: 
in  frorUe  pedes  plus  mintu  XVI^  in  latut  pedes  IVl^  item  in  latus  in 
via  Ardeatina  respicienU  longu  (sic)  pedes  p.  m.  IXIIII  et  tatù  p,  X 
È  da  notare  che  il  Bosio  dice  essere  stata  detta  epigrafe  scoperta 
snlla  via  delle  SeiU  Chiese.  Abbiamo  pertaoto  dae  elementi  determi- 
nati, onde  restituire  la  posizione  del  sepólcro  di  Domiziano,  vale  a 
dire  la  via  delle  Sette  Chiese,  che  sappiamo  corrispondere  ad  nna  an- 
tica, e  r  Ardeatina  snlla  qnale  guardava  il  sepolcro  stesso ,  siccome 
ricavasi  dalla  iscrizione.  Dunque  cotesto  sepolcro  doveva  sorgere  nel 
punto  in  cui  la  via  delle  Sette  Chiese  si  scontrava  coll*ArdeatÌDa.Ma  era 
meno  Ikcile  il  designare  quel  punto  fino  a  che  non  si  conosceva  la  esis- 
tenza del  fondo  Meropiano.  Imperocché  se  questo  occupa  una  parte  di 
quelle  che  risultano  nell'incrociamento  delle  due  strade,  conviene  che  si 
cerchi  altrove  Tarea  di  M .  Aurelio  Domiziano.  Ed  è  assai  probabile  che 
fosse  aldi  qua  della  via  Ardeatina  antica,  e  precisamente  nel  punto  d*in- 
contro  della  medesima  coli'  altra  detta  delle  Sette  Chiese.  Infatti  le 
misure  stabilite  nella  iscrizione  del  Bosio  ci  danno  un'area  triango- 
lare, la  quale  conviene  appunto  ad  uno  spazio  risultante  da  un  io- 
tersecamento  di  strade.  A  questa  ipotesi  potrebbe  opporsi  una  difft- 
coltà,  ove  si  supponesse  che  il  monumento  di  Aurelio  fosse  vicino, 
anzi  attiguo  a  quello  di  C.  Novius  Minyas.  Ma  tale  supposizione  evi- 
dentemente non  regge  di  fronte  alla  qualità  ed  alla  estensione  dal- 
r  area  Meropiana.  Imperocché  se  nelle  misnre  della  sola  -area  sepol- 
crale abbiamo  280  piedi  in  fronte  e  860  nei  lati  ;  se  Y  hortus  com- 
preso nell'  area  stessa  non  è  che  una  parte  degli  horti  ossia  del  fonde 
Meropiano  fhortorum  sive  fundi  Meropiani^  ragion  vuole  che  dalle; 
spazio  S  si  escluda  qualsiasi  altro  fondo^  pel  quale  certamente  non 
v'ò  luogo.  Tutto  ciò  riguarda  la  importanza  topografica  della  iscrizione 
utilissima  per  la  storia  e  per  la  restituzione  di  quella  parie  dell'anticu 
suburbano. 

Quanto  al  merito  epigrafico,  mi  sembra  che  il  senso  sia  suffi- 
cientemente chiaro»  La  forma  dei  caratteri  m' iilfiuce  a  stabilire  Te- 
poca  delta  iscrizione  nei  secolo  III.  Nella  prima  linea  leggo  Uberlis 
libertabusqw  (non  liberisque  come  leasc  il  Melchiorri),  lezione  confer- 
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mata  nella  linea  quinta.  Per  la  imperìsia  del  quadratarìo  è  alquanto 
difiBcile  la  lettura  della  sesta  linea  sunl  erunlque  (ernntre  ?)  ^utigfiie 
ex  his  naU  erutU.  Questa  frase,  mentre  ci  manda  col  penderò  al 
nati  naiorum  di  Virgilio,  mi  sembra  nuova  come  cautela  giurìdica, 
e  soltanto  analoga  a  quella  edita  dal  Marini  :  ut  wque  ad  unwn  ex 
domo  eorum  qui  extilerit  possideal  flnscr,  Alb,  109;,  Sul  nome  C. 
Novitu  Minyas  ò  a  notarsi  che  il  Novius  come  gentilizio  era,  nel  se* 
colo  in,  abbastanza  comune  in  Roma;  ma  che  anticamente  tu  pre- 
nome e  di  orìgine  osca  (Mommsen  Unterital.  Dial,  p.  283.  Jahn  die 
Ficoron,  Cista  p.  61).  Il  cognome  grecanico  parrebbe  a  prima  vista 
un  indizio  sufficiente  per  determinare  la  condizione  di  C«  Nevio  come  . 
libertino.  Ma  poiché  la  età  dell*  iscrizione  è  posteriore  al  tempo  di 
Caraoalla,  il  quale  eoli*  estendere  agli  stranieri  il  diritto  di  cittadi- 
nanza, alterò  grandemente  lo  stato  delle  classi  antiche  di  Roma , 
queir  indizio  perde  ogni  forza.  N^l  secolo  III  il  ceto  dei  liberti 
aveva  già  scapitato  di  sua  importanza  ;  e  numerosi  stranieri  recatisi 
in  Roma  vi  ottenevano  ricchezze  ed  onori,  e  sovente  assumevano  il. 
nome  di  famiglie  romane  per  ragione  di  clientela.  Di  quest^nso, 
riguardante  il  nome  gentilizio,  non  mancano  esempi  di  un*  epoca 
anteriore  al  terzo  secolo  (Marini  Atti  p.  725.  De  Rossi  B.  A.  G,  1875 
p.  60)  ;  e  da  ciò  possiamo  arguire,  quanto  piti  frequente  sìa  stato  dopo 
quel  grande  mutamento  neir  ordine  civile.  Che  la  gente  Noma  nella 
ripetuta  epoca  fosse  tuttora  in  fiore,  può  rilevarsi  dalla  memoria  di 
un  Novius  Severus  Pius  (la  polionimia  compensa  la  mancanza  del 
prenome)  il  quale  fu  maestro  Arvale  nell*  a  218.  (Henzen  Aeta  fr> 
ArvaL  p.  192). 

Una  illustrazione  delle  formolo  espresse  nella  lapide,  delle  san- 
zioni giuridiche  sarebbe  al  presente  aflktto  superfiua  (cf.  Raoul  Ro- 
ch^tte  Mém.  de  l'Acad.  des  Inscr.  XIII  529.  788.  Uhden  Museum 
der  Alterlhumsunssenschaft  I  584.  Marquardt  Mandò,  Y.  A  p.  870  etc,). 
Enumero  soltanto  le  iscrizioni  che  mi  servono  di  confronto,  quali 
sono  :  Orelli  4085.  4373.  4886.  4408.  Henzen  7321  etc.  Prima  fra 
tutte  le  lapidi  sepolcrali  di  questo  genere  si  è  quella  trasferita  da 
Roma  a  Firenze  (Gori  /.  E,  p.  459)  nella  quale  si  provano  esatta- 
mente determinate  le  piante  {formas^  come  il  comm.  De  Rossi  re- 
stituì per  mezzo  del  mss.  Panviniano)  dei  luoghi  aggiunti  al  monu- 
mento. Ora  i  loca  adiecta  del  sepolcro  di  C.  Novio  consistono  in  un 
horlus  cwn\  aedificioj  la  cui  menzione  mi  conduce  ad  accennare  il 
quesito  :  se  1  luoghi  aggiunti  al  sepolcro  fossero  puri  ovvero  religiosi. 
Dalla  celebre  sentenza  di  Senecione  e  da  altri  monumenti ,  non  meno 
che  dai  lavori  dei  giurisperiti  è  oggi  pienamente  confermata  la  opi- 
nione di  coloro  che  tennero  non  doversi  Y  area  adiecta  considerare 
come  religiosa  ed  inalienabile  dai  futuri  possessori  (Orelli  4371.  Àvv. 
G.  Montanari  in  Giorn.  Àrcad.  n.  s.  t.  XL.  Lqebbert  CommeTU.  ponti f. 
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p.  58.  BraDS  FòrUes  iuris  rom,  ant.  157).  È  finalmente  degna  ài 
nota,  nella  servitù  del  passaggio  che  G.  Nmus  Minyas  impone  al 
fondo  Meropiano  in  faTore  delibare»  ^tecto,  la  espressione  per  ta/tum 
meUorgm  hortorum.  Se  vogliamo  attenerci  allo  stretto  significato  di 
iantts  dovremo  supporre  che  dalla  vìa  pubblica  si  partisse  nna  via 
minore,  la  qaale  fosse  comune  a  più  proprictarìi,  o  come  snol  dirsi 
cofisorziale  ;  e  che  in  nn  pnnto  di  qaesta  sorgesse  nn  arco  proba- 
bilmente qaadriif^onte  condncente  ai  diversi  fondi.  In  qncsta  ipotesi 
sembrerebbe  che  C.  Nevio  assicnrasse  ai  suoi  liberti  il  diritto  del- 
l'ingresso  e  del  passaggio  di  qnesV  arco  forse  pel  fornice   maggiore. 

.Se  poi  consideriamo  taniu^  in  forza  della  saa  stretta  analogia  con 
ianua,  come  semplice  arco  di  porta,  intenderemo  in  quelle  pa- 
role il  cancello  maggiore  o  porta  maggiore  del  fondo  Meropiano. 
In  questa  seconda  ipotesi  conviene  aver  presente  ciò  che  di  so- 
pra ho  detto,  che  cioè  il  Mempiano  era  vasto.  Esso  conteneva 
Vhortiu,  Vaedificium^  il  sepolcro,  poiché  col  nome  di  fitndus  (horto^ 
rum  sive  funài)  s'intendeva  il  complesso  dei  poderi  (Florentin.  Dig,  I 
16, 2Ì1.  De  Bossi  G.  B.  Bull  arch.  municipale  1873  p.  277).  Potè  quindi 
essere  fornito  di  più  porte;  e  la  maggiore  di  queste  doveva  essere  più 
comoda  e  più  nobile.  Ma  se  il  fondo  confinava  colla  via  Àrdeatina, 
appunto  su  questa  doveva  rispondere  Tingresso  principale,  come  sulla 
via  più  nobile  e  sul  lato  più  vicino  per  chi  usciva  da  Roma.  Del  re- 
sto quanto  al  valore  di  ianus  per  semplice  arco  di  porla,  non  mi 
sembra  insufficiente  il  confronto  della  iscrizione  calena  (Mommsen 

/.  R.  N.  3958)  in  cui  si  legge clivom  ab  ianu  (invece  di  iano)  ad 

cisiarios  porlae  SleUalinae strami.  Imperocché  qui  ianus  signi- 
ficherebbe appunto  la  porta  Stellatina  fuori  della  quale  stavano  i  ci- 
siarii ,  e  sarebbe  posto  per  non  ripetere  la  parola  porla  col  dire  a 
porla  ad  cisiarios  porlae.  Il  nome  Meropianus  viene  ad  accrescere  la 

>  serie  dei  fondi  noti  per  le  iscrizioni.  (Henzen  ind,  OreU,  pag.  21-22). 
Per  esso  è  sempre  più  accertata  la  epoca  dell'epigrafe,  dacché  lo  tro- 
viamo in  voga  nel  secolo  III  e  IV.  In  questo  fiori  Ponzio  Meropio 
Paolino  (S.  Paolino  di  Nola),  che  sebbene  nato  a  Bordeaux ,  perchè 
suo  padre  era  prefetto  al  pretorio  delle  Qallie,  apparteneva  ad  illu- 
stre famiglia  romana,  forse  un  giorno  proprietaria,  come  il  comm. 
De  Bossi  osservò,  del  fondo  posseduto  in  appresso  da  C.  Novius  Miujras. 

G.  TOMASSETTI 
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Scavi  di  Felsina  e^di  ChiuH.  «—  Bruzta,  isoHsioni  vereelleii. 

I.  SCAVI 

a.  Scoperte  archeologiche  di  Felsina  ("Scavi  BenacciJ. 

(CorUiivuazione  cf.  p.  177) 

Aveva  pareti  rivestite  di  sfaldature  di  arenaria  gial- 
lognola il  primo  sepolcro.  L'interno,  di  1*  X  ^^'^^y  mostrò  il 
vaso  contenente  le  ossa  grafito  a  greca  ;  lo  copriva  noa 
coppa,  sulle  ossa  stava  il  preleso  rasoio  insieme  ad  alcune 
fibule  di  bronzo  attortigliate,  di  forma  però  nuova;  pur  di 
bronzo  uno  spillone  lunghissimo  a  levante.  Non  dissimile, 
cioè  a  pareti  di  sfaldature  di  melassa  giallognola,  il  se- 
condo sepolcro..  Il  grande  vaso  contenente  le  ossa  coU*orlo 
a  nord-ovest  era  grafito  e  lo  copriva  la  consueta  coppa  pure 
grafita,  e  su  di  essa  uno  spillone  di  bronzo  a  testa  d'am- 
bra; colle  ossa  frammenti  di  fibule,  di  armillette  e  di 
ligula  di  bronzo  ;  stavano  all'  angolo  sud  tre  anellino  di 
bronzo,  a  settentrione,  ed  all' altezza  del  ventre  del  vaso 
contenente  le  ossa  un  così  detto  rasoio;  desso  ha  presso 
la  costa  ornati  a  grafito  a  «  denti  di  lupo  »  acutissimi.  Di 
forma  e  costruzione  simile  ai  due  antecedenti,  ma  assai 
pih  ricco,  era  il  terzo  sepolcro,  cioò  rettangolare  (l""  X^t^^) 
ed  a  pareti  rivestite  d^  sfaldature  di  arenaria  giallognola; 
solo  ò  a  notarsi  che  siffatte  sfaldature  facevano  avvallato 
coperchio.  Sollevate  queste  apparve  il  vaso  contenente  le 
ossa  combuste  coperto  da  coppa  coli' orlo  volto  a  mez* 
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zodì,  l'uno  e  l'altro  a  grandi  grafiti  a  greca.  Entro  al  vaso 
accennato  ed  insieme  alle  ossa  tre  morsi  da  cavallo  in 
bronzo,,  e  la  relativa  bardatura,  poi  fibule  grafite  ed  altra 
attortigliata,  poi  fibule  grafite  di  forma  nuovissima,  quindi 
uno  spillone.  Presso  l'orlo  del  vaso  una  piccola  ascia  di 
bronzo,  paalskiò,  simile  alle  aseio  di  Scandinavia,  di  bronzo, 
poi  un  così  detto  rasoio.  Questo  però  ò  straordinario  per 
la  sua  forma  e  la  decorazione.  La  sua  forma  è  pili  grande 
ed  fina  parte  notevole  resta  tra  l'origìiio  dellji  costa  ed  il 
manico  :  ciascuna  faccia  poi  aderentemente  alla  costa,  porta 
grafita  una  greca  simile  alle  greche  dei  vasi,  e  sott'essa  è 
una  zona  a  zigzag.  L'ultimo  dei  sepolcri  era  in  parte 
flrugato  ;  ma  ad  un  angolo  serbava  un  utensile  su  tutti 
rarissimo  ;  la  sua  forma  è  di  sfera  «ehiaeciata  del  diametro 
massimo  di  0*^,22  ;  la  superficie  superiore  ha  piccol  foro 
con  coperchio  ;  è  sostenuta  da  un  lungo  manico  appeso  a 
due  leggiadrissime  anse.  Tutta  la  superficie  ò  messa  ad 
elegantissimi  ornati  di  cerchietti  di  borchie  e  di  ocarine  à 
abalzo. 

E  pur  anche  importanti  i  quattro  sepolcri  di  varia 
tumuladone.  Nel  sepolcro  a  pareti  di  minutissima  ghiaia 
stava  il  vaso  contenente  le  ossa  rovesciato ,  insieme  alla 
coppa,  verso  settentrione;  quello  e  questa  a  grafiti;  un 
vasetto  aderiva  alla  parte  nordica;  colle  ossa  uno  spillone 
lunghissimo  e  due  fibule  di  bronzo.  Copriva  altra  fossa 
una  grande  sfaldatura  di  arenaria:  sott'essa  il  vaso  con- 
tenente le  ossa  difeso  da  coppa  e  volto  a  mezzodì  ed  in- 
sieme alle  ossa  grandi  fibule  di  bronzo  grafite;  colle  ossa 
combuste  un  lungo  cilindro  di  osso  lavorato  a  spina  ed  a 
greca.  A  mezzodì  un  lunghissimo  spillone  di  bronzo,  altro 
osso  cilindrico  simile  ali*  accennato ,  ed  uno  de'  cosidetti 
rasoi;  a  ponente  poi  ed  in  piano  un  grandissimo  e  ve- 
ramente straordinario  paalstab  di  bronzo;  ò  desso  ornato 
sulle  faccio  da  triplico  greca  e  da  due  sottoposte  zone, 
runa  a  zigzag,  l'altra  a  triangoli.  Soprastava  ad  altra  fossa 
un  voluminoso  dottolone.  Sotto  il  medesimo,  e  volto  col* 
l'orlo  a  mezzodì   il  grandissimo   vaso  contenente  le  ossa 
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combuste  coperto  da  coppa:  il  Vaso  prodetto  porta  infe- 
riormente all'orlo  e  sul  ventre  ornato  di  greca  in  color 
biancastro.  Uno  spillone  sottostava  al  vaso  ed  era  a  levante 
^n  pacUMb  a  bossolo  cilindrico;  sotto  al  medesimo  anel- 
lino di  bronzo.  OoUe  ossa  poi  una  ligula  di  bronzo  fatta 
in  minutissimi  pezzi,  quindi  due  fibule  di  bronzo  con  am- 
bra.  Aderiva  al  fondo  del  vaso  ed  in  piano  uno  dei  co- 
sidetti  rasoi  :  il  medesimo  porta  alla  costa  ornato  a  denti 
di  lupo  acutissimi  come  altro  superiormente  descritto.  — 
Copriva  da  ultimo  un  sepolcro  informe  sfaldatura  di  ma- 
cigno e  n'erano  rozze  pareti  alquanti  ciottoli.  In  esso  il 
vaso  contenente  le  ossa  era  grafito  a  meandro  e  difeso  da 
coppa.  Entro  le  ossa  combuste  e  con  qnedte  alcune  fibule 
di  bronzo  ornate  di  cerchietti  di  osso,  una  ricca  collana  di 
ambra,  un  abbigliaménto  a  catenelle  intrecciate  con  pen- 
dagli a  sfere,  identico  a  quello  della  tomba  cometana,  ed 
un  grande  paalstùb  ornato  a  cerchietti,  ma  &tto  in  nove 
pezzi. 

Questo  è  il  succinto  riassunto  delle  51  tombe.  Come 
Ella  vede,  questo  gruppo  di  tombe  presenta  dunque  ma- 
niere di  seppellire  affatto  speciali  :  qui  pochissime  le  tombe 
in  nuda  terra,  le  altre  tutte  o  rivestite  di  piastrelloni,  o 
di  sfaldature  di  ma(5igno  a  cono  a  guisa  di  dolmen,  o,  le 
più  ricche,  à  pareti  di  ciottoli,  o  di  sfaldature  di  lastra. 
Entro  alle  tombe  pochissimo  il  vasellame,  il  solo  vaso 
contenente  le  ossa,  e  la  coppa  che  lo  copre,  od  appena  un 
vasetto  accessorio;  i  grafiti  dei  vasi  risentono  di  prima 
manièra  il  punto,  la  linea,  le  linee  paralelle,  Tangolo,  il 
cerchio,  la  greca.  Qui  morsi  da  cavallo  in  bronzo,  poi  pool- 
stab,  accette;  armille  con  pendagli  a  sferette,  e  foggio  di 
fibule  e  di  spilloni  affatto  nuove:  si  ha  la  presenza  del- 
l'ambra; ma  predomina  la  fibula  ornata  di  piccoli  cerchietti 
di  osso. 

Siamo  dunque  dinanzi  a  questi  sepolcri,  in  presenza 
di  un'epoca,  in  presenza  di  una  gente  nuova?  Ma  quale 
quest'epoca?  Quale  questa  gente?  Dirò  francamente  quello 
che  ne  penso. 
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Snimeiaado  questi  51  sepolcri  scoperti  qui,  io  portai 
di  subito  lo  sguardo  a  Poggio  Bonzo  presso  Ohiusi,  a  Cere, 
a  Cervetri,  a  Cortona,  poi  sulla  valle  del  Ticino'nel  vasto 
semicerchio  di  €h)lasecca,  su  quella  dell'Adige,  della  Piave. 
Difatti  i  nostri  grandi  vasi  fittili  contenenti  le  ossa  com- 
buste della  nota  forma  speciale  (ana  semisfera,  cui  insiste 
tronco  di  cono  a  largo  labbro  con  una  o  due  anse)  sono 
pressoché  eguali  alla  forma  dei  grandi  vasi  di  Poggio 
Bonzo,  di  Cere,  di  Cortona,  di  Cervetri;  il  modo  di  sep- 
pellire a  ciottoli  ed  a  lastre,  che  coprono  il  vaso  contenente 
le  ossa  combuste,  è  identico  a  molti  dei  sepolcri  di  Oto- 
lasecca,  e  deluoghi  di  amendue  le  attigue  sponde  del  Ti- 
cino ;  una  notevole  differenza  v'ha  però  :  a  Gtolasecca  e  negli 
attigui  sepolcreti  ò  il  dolio,  che  contiene  le  ossa;  a  Pog- 
gio-Bonzo,  a  Cere,  a  Cortona,  e  qui  rinserra  le  ossa  il 
vaso  della  descritta  e  nota  forma  di  Yillanova.  Alla  Piave 
poi,  all'Adige,  a  Matray,  ad  Hoetting  alcuni  bronzi  consimili 
ai  nostri.  Yillanova,  similmente  che  da  Benacci ,  ci  offre 
193  tombe ,  ma  di  queste  quattordici  erano  scheletri, 
poi  123  senza  ciottoli  e  senza  macigni,  ma  28  tombe 
erano  con  ciottoli  e  macigni,  21  con  ciottoli 
soli  e  21  con  niacigni  soli:  in  tutto  70  tombe  a 
ciottoli  e  macigni.  A  Yillanova  erano  dunque  70  sepolcri 
eguali  agli  accennati  51  sepolcri  degli  scavi  Benacci:  dun- 
que l'agro  felsineo,  e  la  vasta  superficie  di  Ghiasi,  di  Cor- 
tona, di  Cere  e  di  Cervetri  ha  identica  forma  di  vaso  (il  vaso 
racchiùdente  le  ossa  combuste)  ed  identica  ornamentazione. 

Ora  io  dimando:  questi  settanta  sepolcri  (sui  193 
sepolcri)  di  Yillanova  e  questi  51  sepolcri  (su  207)  degli  ^ 
scavi  Benacci  appartengono  alla  stessa  gente  delle  suc- 
cessive tombe  di  Yillanova  e  di  Benacci?  Poi  soggiungo: 
questa  gente  ò  una  gente  sola  coi  sepolcri  di  Chiusi,  di 
Cere,  di  Cortona,  e  questa  gente  che  gente  sarebbe?  A 
Yillanova,  il  chiarissimo  signor  conte  Gozzadini  ci  dii  193 
sepolcri  combusti  ed  incombasti  ';  egli  però,  il  che  era  so- 

<  Goszadlni,  di  un  sepolcreto  etrusco  scoperto  presso  Bologna  1855, 
è  di  altre  settantuna  tombe  del  sepolcreto  etc.  Bologaa  1S56.        « 
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sianzialissimo,  non  ci  ha  offerto  nò  la  planimetrìa  generale, 
né  le  differenti  altimetrie  deUe  tombe  ^  non  ci  ha  jEeitto 
toccar  con  mano  dove  e  come  giacevano  i  differenti  se- 
polcri, non  ci  pone  sott'occhio  dettagliatamente  il  conte- 
nuto di  ciascun  sepolcro,  o  almeno  delle  varie  specie  dei 
sepolcri,  i  loro  gruppi  ;  sono  poi  confusi  i  fittili,  confusi 
i  bronzi;  in  siffatto  modo  presentando  il  prodotto  di  uno 
scavo  non  ò  quindi  possibile  quello  studio  analitico,  oKh 
l'unica  e  potentissima  leva  delle  giuste  deduzioni.  A  Vii- 
knova,  io  opino  dunque,  che  siasi  ommesso  di  tener  conto 
di  fatti  essenzialissimì,  ed  ora  confrontando  gli  scavi  Be- 
nacd  a  quegli  scavi,  io  penso,  che  non  una  sola  è  la  gente, 
non  una  sola  ò  Tepoca,  ma  più  siano  le  genti,  piìi  e  suc- 
cessive le  epoche  degli  scavi  di  Yillanova.  Così ,  a  mio 
parere ,  una  è  la  gente  e  Y  epoca  dei  sepolcri  combusti 
rivestiti  di  ciottoli,  rivestiti  di  macigni,  e  di  ciottoli  è  di 
macigni ,  altra  è  la  gente  e  l'epoca  dei  sepolcri  in  fosse 
in  nuda  terra,  altra  quella  degli  scheletri.  Dippih  l'epoca 
e  la  gente  dei  sepolcri  in  nuda  terra  presenta  un  evi- 
dente sviluppo  progressivo. 

E  quel  che  avviene  a  Yillanova,  si  mostra  ora  qui 
agli  scavi  Benacci. 

Agli  scavi  Benacci,  lasciando  stare  Tepoca  gallica  e 
la  romana,  giacente  questa  nel  primo,  quella  nel  secondo 
strato  delle  tombe,  si  hanno  nel  terzo  strato  inferiore  se- 
polcri combusti,  i  quali  offrono  tutti  i  caratteri  dei  sepol- 
cri di  Yillanova  posti  in  nuda  terra,  ma  non  v'è  tutto 
quanto  il  periodo  dì  Yillanova  nel  suo  sviluppo,  qui  solo 
finora  le  prime  epoche;  il  periodo  ulteriore  e  periodo  lu- 
minoso apparisce  ivi  di  fronte  (a  venti  metri)  a  destra 
della  via  s.  Isaia  agli  scavi  Amoaldi,  Tagliavini,  ed  alUn- 
terposto  stradello  della  Certosa.  Ora  in  mezzo  a  questi 
sepolcri  Benacci  del  terzo  strato,  ed  in  un  gruppo  appar- 
tato, un  po'  a  levante,  ecco,  come  a  Yillanova,  51  tombe 
di  combusti,  parte  delle  quali  sono  rivestite  di  ciottoli, 
di  macigni  ;  né  solamente  si  ha  identità  di  costruzione 
della  tomba,  ma  sibbóne  identità  di  fittili  graffiti,  identità 
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di  fibule,  identità  di  altri  oggetti  iti  bromo  èà  in  omo. 
B  queste  tombe  per  la  loro  forma  e  per  quanto  eomten- 
gono,  differiscono  sostanzialmente  dalle  tombe  succassiTO 
di  Yillanova  e  di  Benacci.  A  Villanova  danqiie,  come  da 
Benacci,  io  concludo,  siffatte  tombe  rivestite  di  ciottoli, 
di  lastre  non  possono  nò  devono  confonderà  ooUe  altre 
tombe  pur  di  combusti,  vale  a  dire  colle  tombe  in  nuda 
terra,  ma  è  sostanziale,  che  sia  fatta  e  che  sia  tenuta  una 
spiccata  distinzione. 

E  allora,  giustamente  la  S.  Y.  mi  chiederà,  ehe  gente 
ò  questa  delle  une  e  delle  altre  tombe? 

Ella  conosce  ia  proposta,  che  TiUusitre  Desor  féoe,  oggi 
è  un  anno,  nella  seduta  dell'll  agosto  del  congresso  di 
Stocolma:  il  Desor  vorrebbe,  che  s'ifUrodiboesse  nella  sdema 
un  nome  ntbovo  per  qitcUificare  Vinduslria  f>iù  antica  di 
Villanova  e  Golasecca,  menPre  oggi  non  si  possiede  che 
un  nome  per  indicare  due  epoche  ben  differenti;  lasciando 
cM'uUima  epoca  il  nome  di  ePrusca,  propone  il  beneme^ 
rito  esploratore  deiretà  preistoriche  della  Svizzera,  quello 
di  umbra  per  caratterizzare  l'epoca  di  Yillanova. 

Ora  io  son  di  parere,  e  me  lo  concederà  per  amore 
della  scienza  il  signor  Desor,  che  per  quanto  ho  esposti» 
non  si  possa  caratterizzare  col  nome  di  umbro  tutto  il 
trovato  di  Yillanova:  io  penso  che  il  trovato  di  Yillanova 
egualmente  che  quello  degli  scavi  Benacci  debba  oaratr 
teriraarsi  coi  nomi  proprii  delle  genti  e  deirepoohe  distin- 
tissime, che  presentano:  io  penso,  ohe  la  tradizione  e  la 
storia  debbano  offrire  i  nomi  all'aroheologia. 

Ma  quali  i  nomi  di  queste  due  specie  di  sepolcri  -- 
quelli  rivestiti  di  ciottoli  e  macigni,  e  l'altra  deirepoeha 
susseguenti  ?  Accennai  la  mia  opinione  nella  mia  lettera 
del  27  p.  p.  decembre  (1874)  al  chiarissimo  Helbig  ^  ed  ora 
alquanto  svolgendola  io  dico:  abbiamo  da  Dionigi  e  da 
Plinio,  ohe  una  colonia  pelasgica  occupava  parte  della  valle 
tiberina,  e  V  agro  di  Cere,  di  Chiusi,  e  di  Cortona  ;  ab* 

1  BuUelUno  ddl'Inst.  1875  p.  46  9gg. 
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biamo  da  Siraboae,  che  altra  colonia  di  Pelasgi  venuta 
di  Qrecia  e  Ba?igaado  TAdriatico  approdava  a  Spina  sullo 
boecbe  del  Pb,  edificava  Bavenna,  che  le  dae  colonie  pe« 
netrando  ciascuna  verso  TAppennino  traversalmente  in  di« 
lezione  del  Bidente  e  del  Tevere  giunsero  ad  nnirsi  e 
coetitnirsi  potenti;  soggiunse  Strabene  che  pìh  tardi  i  Pe* 
laagi  (ohe  io  chiamerò  adriatici)  cedevano  quella  Et- 
tenna,  ch'essi  avevaio  eretta,  piuttosto  agli  Umbri  che  at 
Tirreni. 

Ora  confrontando  il  grande  vaso,  contenente  le  ossa 
combuste,  di  Gero,  di  Chiusi,  di  Gervetri,  di  Cortona^  coi 
vasi  delle  70  tombe  di  Tillanova,  delle  51  Benaoci  a 
ciottoli  ed  a  macigno,  noi  vediamo,  come  si  disse,  iden- 
tità di  fbrma  e  di  ornamentazione.  Sarà  pertanto  stranis- 
simo se  io  deduco  che  in  questo,  vaso  io  riconosco  un 
anello  di  congiunzione  della  gente,  che  fu  ad  un  tempo 
neir  agro  felsineo  e  nell'  agro  di  Chiusi,  di  Cortona,  di 
Ceif  etri  e  di  Cere  t  B  dirò  io  dun^e  cosa  àìA  tuMOv  in- 
sussistente, se  dalla  maniera  di  seppellire  a  grandi  lastre, 
e  quasi  «  ciclopica  »  o  pelasgica,  confrontata  colle  grandiose 
opere  murarie  pelasgìche,  se  dalla  maggiore  antichità,  e 
se  specialmente  dai  grandi  foalskib,  e  dalle  altre  armi  di 
bronzo,  invenzioni,  gli  uni  e  queste,  pèlasgiche,  ad  opi- 
nione altresì  del  eh.  cav.  Michele  Stefano  De-Bossi,  se 
ditò  che  ritengo  appartenere  cotesti  sepolcri  ai  Pelasgi?  E 
il  resto  dei  detti  sepolcri  combusti  di  Yillanova  e  di  Benacci 
appartenere  agli  Umbri,  e  successivamente  di  età  in  età? 
Si  i  nostri  Umbri  sarebbono  allora  la  gente,  che  sussegui 
ai  P^asgi»  e  erebboy  e  ai  sviluppò,  fino  all'iawsiene  degli 
Struschi  del  centro? 

Se  male  non  mi  appongo,  un  luminoso  raggio  di  luoe 
or  ora  spunta  dalle  trincee  degli  scavi  Benacci.  Yillanova 
non  ò  pib  sola,  e  se  dessa  fa  prima  un,  tempo,  ora  ò  di- 
venuta ben  secondaria.  È  di  sotto  all'ampia  superficie  dei 
campi  Benacci,  De  Luca,  Arnoaldi,  Stradello  della  Cer« 
tosa,  a  Tagliavini,  cke  risetgono  le  genti  della  vita  pri^ 
mitiva  di  Pehina. 


216  I.  8CAVI 

E  siano  pur  qualunque  cotesto  genti  di  Felaina  e  del 
resto.  d'Italia  tutt'ora  avvolte  nella  densa  caligine,  che 
andiamo  diradando,  ma  oggi  un  gran  &tto  apparisce,  vo' 
dire,  che  l'Italia  nostra,  questa  Italia  avanti  l'epoca  pro- 
priamente detta  etrusca,  fu  parimenti  grande:  in  essa 
avevano  già  culla  fin  d' allora  le  arti,  ivi  già  bronzo  di 
squisito  lavoro,  argento  già,  ed  oro,  ivi  la  ceramica  splen* 
deva  de'  suoi  colorì;  la  tomba  cornetaoa,  sì  bene  messa  in 
mostra  dal  chiarissimo  Helbig  ^  è  là  testimone;  è  testi- 
mone il  sepolcri  da  me  scoperto  qui  alla  caserma  dell'An- 
nunziata ',  è  testimone  e  lo  sarà  ogni  dì  pih  Felsina  '  già 
adulta  e  potente  prima  che  l'aquila  romana  facesse  nido 
sul  Palatino. 

A.  Zannoni 


b.  Sopra  le  tombe  a  pozzo  scavate  nell*agro  chiusino.  ^ 

/"Lettera  del  sig.  canonico  Oiov.  Brogi  a  W.  HelbigJ 

Non  sarà  superfluo  che  io  Le  ripeta,  come  Le  dissi  a 
voce,  che  da  circa  tre  anni  a  questo  tempo  fu  rinvenuta 
una  necropoli  in  un  podere  di  proprietà  di  questo  nostro 
conservatorio,  cioè  in  una  collina  detta  di  Poggio  Bonzo 

*■  Annali  ddtinst.  1874  pag.  249  e  senr. 

2  L^iraportante  scoperta  Tenne  da  me  ntta  il  19  Oiogno  1874. 
11  sepolcro  conteneva  vasi  graffiti,  oggetti  di  bronzo,  ed  abbiglia- 
menti di  oro  e  di  argento  del  più  squisito  lavoro. 

>  Sni  primi  di  Febbraio  uel  corrente  anno  vennero  ripresi  ^ 
scavi  nella  proprietà  Benacci  e  nell'  attigna  proprietà  De-Lnca.  Da 
Benacci  a  tntt'oggi  sono  già  200  gli  ulteriori  sepolcri  scoperti,  e  165 
i  sepolcri  nella  proprietà  De  Lnca.  Ne  flirò  cenno  in  seguito  a  cen- 
turia per  centuria  cu  sepolcri:  intanto  non  sarà  sensa  interesse  T  an- 
nunziare che  il  risultato  di  questi  scavi  ò  oltremodo  importante  pegli 
oggetti  in  bronzo,  e  pei  vasi  dipinti  di  nna  manieta  af&tto  arcaica 
e  tutta  nostra. 

^  Siccome  le  relazioni  finora  stampate  sopra  questo  genere  dì 
tombe  chiusine  (Reìm  arch,  XX7I1  1874  p.  209  sg.  XX Vili  1874 
p.  155  sg.)  non  &nno  menzione  di  alcune  particolarità  interessaativ 
così  crediamo  di  far  cosa  gratissima  ai  nostri  lettori  col  pubblicare 
il  seguente  articolo  del  nostro  socio  corrispondente,  signor  canonico 
Brogi,  il  quale  da  testimonio  oculare  assistette  ai  rispettivi  scavi. 

La  DnózioNc 
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posta  a  tramontana  della  città  alla  distanza  di  un  Idlometro 
e  che  consisteva  in  tre  file  di  piccoli  sepólcri,  che  oriz- 
zontalmente disposte  Tnna  appresso  dell'altra  occupayano 
per  la  metà  la  superficie  della  detta  collina,  cioè  le  dae 
parti  di  essa  che  guardano  a  mezzogiorno  e  ad  oriente,  uh 
sarà  pure  fuor  di  luogo  rammentare  che  1  piccoli  sepolcri 
erano  scavati  a  pozzo  sotterra  alla  profondità  di  poco  ph 
0  meno  di  un  metro,  intonacati  all'intorno  di  ciottoloni  e 
di  sassi  spezzati  franunisti  insieme,  e  commessi  a  secco, 
cioè  senza  cemento  di  sorta. 

Ciascuno  di  essi  conteneva  un  solo  ossuario  di  buc- 
chero alto  pih  0  meno  dai  15  ai  35  cent,  di  forma  molto 
goffa,  0  privo  di  ogni  ornamento,  o  decorato  esternamente  di 
soli  ornamenti  geometrici  fatti  a  punta  di  stilo,  e  tutti 
mancanti  di  una  delle  anse  che  sogliono  avere.  Le  tombe 
coi  vasi  privi  di  decorazione  sembrano  pih  antiche  di  quelle 
che  contengono  vasi  con  ornati  geometrici.  Imperocché 
esse  generalmente  si  trovano  nella  prima  fila  più  presso 
al  culmine  della  collina,  ed  oltre  ciò  l'impasto  del  bucchero 
nei  vasi  senz'ornato  è  pih  grossolano  e  biancastro,  mentre 
negli  altri  apparisce  più  fino  e  moscato.  Dentro  i  vasi  di 
ambedue  le  specie  non  si  ò  trovato  fra  le  ceneri  se  non 
che  qualche  novacola  di  bronzo  e  qualche  sottile  lamina 
egualmente  di  bronzo,  di  forma  pressoché  quadrata,  con 
pochi  i)mamenti  geometrici  nel  campo  e  tre  piccoli  fori 
nella  parte  inferiore,  ai  quali  si  attaccavano  probabilmente 
alcuni  pendagli  che  servivano  come  di  frangia  alla  lamina. 
Perchè  non  so  dipartirmi  dalla  opinione  esternatami  a  voce 
dalla  S.  y.  che  questa  lamina  fosse  adoperata  ad  uso  de- 
corativo del  petto,  e  così  debba  stimarsi  non  essór  altro 
che  un  pettorale. 

È  degno  di  esser  notato  ancora,  che  il  piccolo  ferma- 
glio od  anello  che  si  attacca  e  alle  novacole  e  ai  pettorali, 
onde  questi  oggetti  sono  tenuti  in  mano  e  all'uopo  appesi, 
si  trova  qui  sempre  imbellettato  alla  lamina,  e  non  già 
saldato  o  fatto  tutto  di  un  pezzo  con  essa,  come  si  riscon- 
tra nelle  novacole  che  appartengono  ad  un'  epoca  pih  avan- 
zata. E  tranne  qualche  piccola  fibula,  ed  alcune  catenelle 
di  bronzo  collegate  insieme,  ed  un  oggetto  parimente  di 
bronzo  alto  5  cent,  di  forma  rotonda  aperto  ai  quattro  lati 
e  vuoto,  foggiato  a  guisa  di  croce  latina,  non  vi  si  è  ritro-' 
vate  né  oro,  né  argento,  né  ambra,  né  avorio,  né  anelli 
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né  oreootànt:  e  neppure  vi  ai  è  trovaia  traccia  di  ornamenti 
a  stampa  su*  vasi,  né  di  figure  beUaine  od  umane;  salvo 
che  nella  sommità  del  coperchio  di  un  solo  ossmurio  si 
1  vedono  ad  uso  di  manubrio  ritte  in  piedi  due  figure  ab- 
bracciate insieme  che  alle  ferme  non  si  potrebbe  dire  se 
sono  maschi  o  femmine,  così  rozzamente  sono  state  plasmate 
cdn  le  dita  che  meglio  rappresenterebbero  il  tipe  di  due 
orsi,  che  di  eseeri  uaani. 

Ma  gli  oggetti  presesi  qui  sepni  rammoitati  che  si 
fanno  desiderare  nella  necrop<^  di  Poggio  Benso,  soglionsi 
ritrovare  in  altre  tombe  scavate  a  potzo  assai  pih  grandi, 
che  non  si  rinvengono  già  disposte  ordinatamente  insieme 
come  quelle  di  Poggio  Eenzo,  ma  sì  sparsa  e  solitarie  in 
diverse  parti  di  questo  territorio.  Sono  esse  formate  da 
uno  sire  di  terra  cotta  che  talvolta  ha  raggiunte  Taltesza 
di  due  metri  poeto  sotterra,  ratro  al  quale  frammista  alla 
cenere  del  defunte  si  h  trovata  deposta  qualche  novacola 
non  pih  col  picoolo  manubrio  ed  anello  imhollettato,  ma 
saldato  alla  lamina  o  gettato  tutto  di  un  pezzo  con  quella. 
E  vi  si  trova  inoltre  maggior  copia  di  og^tti  epih  pre* 
ziosi,  come  Sdrmi  di  bronzo^  anelU  d*ero^  d'argento  e  di 
ferro  con  scarabeo  q  semplice  pietra  incisa,  oreeohini  d'oro» 
e  di  Iffonzo;  vaid  cinerarii  dì  bronzo,  di  terra  cotta  e  di 
buccheiTO  a  forma  di  canopo,  con  testa .  umana  che  serfe 
loro  di  coperchio,  o  sormontati  da  qualche  statuetta^  e  con 
piccole  prefiche  e  teste  di  drago  all'  intorno,  tutte  rozaa* 
menta  e  stentatamente  modellate  che  fiusilmente  ne  rive^ 
lane  i  primi  vagiti  dell'arte. 

Egli  è  dunqae  in  questi  ziri  che  comincia  a  compa* 
rire  per  la  prima  volta  Toro  ma  molto  sbiancato  (elettro), 
e  l'avorio  e  l'ambra  e  l'argento,  sempre  parò  raramente, 
come  altresì  il  ferro  sempre  adoperato  negli  ornamenti  e 
qualche  volta  ad  uso  di  arme  e  di  slarigile  ginnastico  pe? 
astergere  il  sudore. 

Qualche  rara  volta  vi  si  ò  trovata  pure  qualdm  mar 
schera  di  bronzo  malamente  abbozzata  che  aderiva  legata 
al  corpo  del  vaso  cinerario  con  catenelle  parimente  di 
bronzo,  o  un  qualche  ^tro  legacciolo  che  infracidato  dal- 
l'umidore e  dal  tempo  non  ha  lanciato  altra  traccia  dì  sè^ 
se  non  in  due  o  tre  fori  aperti  nell'  orlo  laterale  dell% 
maschera  ai  quali  s'attaccava.  *-*  Entro  questi  ziri  ricor- 
rono  frequenti   ancora  le  fusaiole  di  bucchero,  a  certi 
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globuli  rotondi  e  laBghi  tre  o  quattro  ceatim.,  eoa  pro- 
minenza alle  due  estremità  che  a  parere  di  alcuni  periti 
servivano  ad  uso  muliebre,  come  quello  di  raccogliere  i 
fili  per  tessere  la  tela,  trovandosene  spesso  un  buou  nu- 
mero raccolti  insieme  entro  un  medesimo  sepolcro. 

Non  ò  molto  che  a  me  venne  fatto  di  sapere  dopo 
imnoediatamente  che  fu  scavato,  il  modo  end'  era  stato 
posto  sotterra  uno  di  questi  ziri,  ed  io  stesso  fui  a  visi- 
tarlo poco  appresso.  Fu  ritrovato  in  un  podere  di  questa 
arcipretura  lungo  la  via  Cassia,  e  segnatamente  sul  greppo 
accanto  al  deposito  romano  che  si  vede  ricomposto  lungo 
la  stessa  via.  —  Si  osservò  da  prima  dallo  scavatore  su- 
perficialmente e  quasi  al  livello  della  strada  che  conduce 
al  podere,  la  giacitura  di  un  lastrone  di  pielra  arenaria 
quadrata  della  larghezza  di  circa  un  metro  per  ogni  lato  ; 
sollevato  il  quale  si  scoperse  una  diecina  di  piccoli  vasi 
di  bucchero,  alcuni  lifici,  ed  altri  con  qualche  orna- 
mento, geometrico,  e  insieme  con  essi  qualche  altro  oggetto 
che  sembrò  potesse  essere  servito  ad  uso  di  cucina.  Tutto 
questo  vasellame  posava  sopra  un'altra  pietra  che  chiudeva 
la  bocca  del  ziro.  Bimossa  la  quale,  e  sgombrata  la  poca 
terra  che  vi  era  dentro  filtrata  con  le  acque,  si  trovarono 
deposte  sopra  le  ceneri  del  defunto  le  sue  armi  che  con- 
sistevano in  due  scuri  di  bronzo,  che  una  con  manico  di 
ferro  fasciato  d' avorio  intarsiato  d' ambra,  e  V  altra  con 
manico  dello  stesso  metallo  che  furono  poi  acquistate  pel 
museo  di  Firenze  dove  ora  si  trovano  ^:  e  poi  le  solite  ca- 
tenelle di  bronzo  che  faeevan  parte  dell'armatura  del  guer- 
riero,  e  qualche  amuleto,  e  un  anello  d' argento  con  sca- 
rabeo di  pietra  corniola  rozzamente  incisa.  Ma  le  due 
scuri  sono  lavorate  in  modo  da  lasciare  poco  o  nulla  da 
desiderare  di  fronte  ancora  all'arte  moderna.  E  fra  lo  siro 
e  le  parti  laterali  della  tomba  airintorno,  erano  stati  frap- 
posti i  carboni  che  avevano  servito  alla  cremazione  del 
cadavere,  e  che  preservavano  il  ziro  stesso  dal  contatto 
della  terra. 

Questo  sepolcro  sebbene  accenni  ad  un'epoca  molto 
pih  avanzata  di  quella  della  necropoli  di  Poggio  Renzo, 
conferma  sempre  pih  nella  opinione  che  le  tombe  a  po9ZO 
siano  le  pih  antiche  di  questo  territorio  ;  come  quelle  che 

^  Of  Gamarrini  pres90  Conestabile  sovra  due  dischi  in  bronzo  p.  86. 
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&on  mai  vi  si  è  trovata  alcuna  traccia  di  scrittura;  e  se 
vi  ha  ornamenti  ne'  vasi,  sono  tutti  geometrici  e  delineati 
a  mano,  e  non  mai  con  bassorilievi  a  stampa,  come  nei 
buccheri  che  appartengono  alle  tombe  a  camera.  E  molto 
rileva  il  fatto  per  dichiararle  primitive,  che  vi  scarseggia 
Toro,  l'argento,  il  ferro,  Tambra,  l'avorio,  dovecchà  com- 
parativamente il  rame  piuttosto  vi  abbonda;  e  che  l'arte 
fusoria,  la  plastica,  la  ceramica  vi  si  trovano  lì  come  in 
embrione  nei  loro  primordio  Finalmente  rimane  per  esse 
posto  in  sodo,  che  la  prima  maniera  di  seppellire  i  morti, 
quando  facevasi  con  qualche  rito,  era  quella  della  crema- 
zione, trovandosi  sempre  in  queste  tombe  senza  eccezione 
di  sorta,  le  ceneri  del  defunto. 

Questo  è  ciò  che  ho  potuto  raccogliere  ed  osservare 
intomo  alle  prime  sepolture  etnische  di  questo  territorio, 
che  io  di  buon  grado  sottopongo  al  giudizio  della  S.  Y. 
in  omaggio  alla  scienza  ed  alla  cortesia  onde  fra  gli  archeo- 
logi si  distingue.  ;   Ot.  Bbogi. 


n.  LETTERATURA 

Iserixionì  antiche  yerceUesi 

raccolte  ed  illustrate  dal  P.  D.  Luigi  Bbuzza  babnabità, 

ft(mia  1874,  8  pp,  CXCVf  e  422. 

Nell'opera  sopra  indicata  il  eh.  nostro  collega  P.  Luigi  Bbuzza 
ba  riunito  tutte  le  iscriiioni  antiche  rinvenute  in  Vercelli  e  nel  sno 
territorio,  aggiungendovi  le  cristiane  Ano  aU'anno  1000  incirca  deirefa 
volgare,  e  corredandole  di  dotte  annotazioni  e  comentari.  Egli  per 
tal  efiTetto  non  solamente  ne  ha. con  somma  diligenza  investigato  gli 
originali  ancor  superstiti,  o  esaminandoli  co*  propri  occhi,  oppure  pro- 
curandosene accurati  calchi  e  gessi,  ma  ha  parimente  perscrutato 
tutta  la  letteratura  relativa,  sia  manoscritta,  sia  stampata,  in  modo 
da  meritarsi  somma  lode  dà  chi  meglio  di  qualunque  altro  è  in  istato 
di  giudicarne.  Imperocché  scrive  di  lui  il  Mommsen  nel  C.  /.  L.  voi.  Y 
p.  786:  Brutta ....  sylhgen,  quam  edilurus  est^, . . .  .ea  diligentia^ 
ea  fide,  ea  doctrina  parami^  ut  si  ad  eum  modum  adomari  wlererU 
corpora  inscriptionum  mumcipalia^  nos  hoc  nostro  acta  agere  nobis 
viderernur.  Equidem  nullum  novt,  quod  maxime  in  auclorum  tam 
editorum  quam  scriptorum,  tam  municipalium  quam  ad  studia  haec 
in  universum  pertinentium  piena  perscnUatione  Vercèllense  Brustae 
aequet.  k  siffatto  giudìzio  del  maestro  non  potrà  non  sottoscrivere 
chiunque,  anche  poco  infarinato  di  questi  stuoi,  vorrà  dar  una  guar^ 
data  benché  superficiale  all'opera,  di  cui  stiamo  ragionando,  e  pò- 
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treauDo  anofae  noi  coutentiurci  di  ayer  unì  citato  le  parole  sarriibrite, 
le  non  oi  premeaee  di  presentarne  nn  breve  snnto  a*  nostri  lettori. 
Le  iscrizioni  vercellesi  raccolte  dal  P.  Brosia  non  son  molto 
numerose:  giacchò  non  ascendono  che  al  nnmero  di  ottantanove  le 
lapidi  riunite  nelle  classi  delle  sacre,  storiche  e  sepolcrali,  e  fra  esse 
son  comprese  non  poche  false  non  separatene  dall'  antere,  che  però 
quasi  sempre  ne  ha  riconosciuto  il  carattere  sospetto,  e  di  altre  Tin- 
dica  sulle  orme  del  Mommsen  nell'appendice  del  suo  libro.  Fra  le 
sacre  debbono  particolarmente  notarsi  quelle  dedicate  alle  Malronae 
(n.  6.  7.  8.  9  e  forse  10),  a  quelle  divinità  galliche  venerate  dalle 
tribù  celtiche  così  sulle  sponde  del  Beno,  come  nelle  regioni  su- 
balpine (cf.  p.  CLIX.  GLX).  Nella  classe  delle  storiche  Ta.  oltre 
cinque  colonne  migliarle  (13-17)  della  via  che  traversando  il  Vercel- 
lese passava  da  Milano  e  Pavia  a  Torino  e  le  Alpi  cozie,  ha  com- 
preso anche  i  monumenti  eretti  da  quel  popolo  a  persone  illustri 
vissute  in  Vercelli  (18.  19),  nonché  quei  dedicati  da  magistrati  ed 
altri  funzionari  municipali.  Noto  U^  essi  in  ispecie  le  lapidi  dedicate 
ad  una  Domitia  Vettilla  e,  come  pare  probabile,  al  suo  marito  L.  Ro- 
scio  Paculo  da'  seviri  Aogustali,  qualificati  come  culiores  domus  di- 
vinae;  poi  quella  (20)  d'un  Aqidllius  Secundus  quaiiuormr  turi  dicundOy 
importante  per  la  conoscenza  della  magistratura  vercellese.  Confesso 

Serò  che  non  saprei  convenir  col  eh.  a.  né  rispetto  al  supplimento 
el  V.  3,  nel  quale  non  mi  convince  riferendo  al  numero  quingentis 
le  lettere  superstiti,  né  quando  riporta  ad  Augusta  Taurinorum  il 
decurionato  mentovato  neir  ultima  riga:  imperocché  siccome  questa 
colonia  non  era  ascritta  alla  tribù  Aniense,  ma  alla  Stellatina,  così 
dovrebbe  supporsi  un  Vercellese  decurione  in  pari  tempo  in  Torino; 
il  che  era  possibile,  ma  non  necessario,  potendosi  leggere  AVGVr 
ijon  meno  bene  che  se  fosse  stata  vera  la  lezione  del  Mommsen  che 
dopo  AVG  segna  un  punto.  Le  lettere  QV  poi  non  so  se  non  possano 
essere  il  prenome  Quinlus  colla  iniziale  d'un  nome  gentilizio,  con 
omissione  forse  del  punto  intermedio.  Anche  nel  n.  22  preferisco 
co]  Mommsen  (n.  6675)  la  spiegazione  aediUs  anni  primis  ad  onta 
dell't  allungata  che  induce  il  P.  Bruzza  a  vedervi  il  nome  Anniù  — 
Interessante  si  è  il  frammento  n.  27,  che  ci  fornisce  un  nuovo  esem- 
pio delle  consuete  insegne  di  bagni  privati  offerti  al  pubblico  (cf.  Or. 
2387.  Henzen  6149  e  gli  altri  esempi  citati  dall'autore);  nò  manca 
l'a.  d'aggiungervi  notizie  importanti  sngli  scavi  che  lo  portarono 
alla  luce  negli  a.  1850  ed  1851.  ed  a'  quali  egli  aveva  il  bene  di 
assistere.  —  L'iscrizione  di  due  fistnle  acquarle  (n.  28)  e  le  diligenti 
osservazioni  da  lui  fatte  a  cagione  degli  scavi  che  le  produssero, 
^li  danno  anch'esse  l'occasione  di  ricerche  e  comunicazioni,  rilevanti 
in  ispecie  per  la  topografia  e  la  storia  della  città  di  Vercelli. 

Nella  classe  de'  titoli  funerei  l'a.  pone  in  primo  luogo  quei  che 
'fanno  menzione  d'onori  o  pubblici  uffizi,  e  fra  essi  primeggia  uno 
rammentante  un  Laurente  Lavinate  (n.  32)  che  gli  offre  lì  buon  de- 
stro di  ragguagliare  brevemente  i  lettori  su  quanto  recentemente  si 
è  scritto  intorno  a  cotal  sacerdozio.  La  lezione  di  Pfalronus)  CIVI- 
TATIS  nell'ultima  riga  da  lui  sostenuta  (p.  70)  vien  cambiata  con 
quella  di  JPftamen)  proposta  dal  Mommsen  al  n.  6494  (v.  n.  GLVI 
e  404).  Al  contrario  nella  lapide  n.  33,  nella  quale  il  Mommsen 
(n.  6666)  lesse  DKVSILLAE,  egli  che  vidde  il  marmo  in  miglior 
condizione,  vorrebbe  ritener  la  lezione  TEMISILLAE  (cf.  p.  404);  ma 
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conMBO'di  mh  eafer  ^mftd^mi  di  nome  così  «tfano,  «,  per  giunto 
mi  pare,  peco  confomie  rile  leggi  della  litignc  —  Lasdando  da  banda 
quatto  il  P.  Binua  dottamente  espone  sa*  seviri  Augustales  e  seviri 
semplicemaate  detti^  sa*  qaali  peraltro  non  credo  che  la  scienza  già 
abbia  pronunciato  Vnltima  parola,  noterò  solamente  che  non  sem- 
brami poter  accettarsi  il  nome  di  Maiùrcus^  dal  P.  BniEsa  (p.  77) 
ricaTato  dalla  lapide  renana  che  presso  il  Brambach  porta  il  n.  1755: 
giacchò  loggosi  in  essa  senza  dabbio  MAIOB  Cfonitis)  ElVS,  ciò  che 
non  ha  neppnr  veduto  T  editore  che  anch*es8o  neir  indice  de*  nomi 
propone  la  fbrma  Mature.  —  Difficile  riesce  il  ^adisio  rispetto  alla 
lapide  n.  89,  data  in  bel  facsimile  dal  nostro  antore,  il  qnale  ritor- 
nando ad  essa  salia  p.  404.,  ìtì  non  s*oppone  ad  accettare  la  lezione 
STBIC  dal  Mommsen  proposta  al  n.  6769,  ritenendo  però  come  certa 
la  Toce  AFEB  che  segue.  Egli  poi  crede  poter  riconoscere  nelle  let- 
tere OVAOERECEKSIS  menzione  delle  Àquae  regia»  della  Bizacene, 
dal  eoi  noma  si  derira  ora  aqiUsregensis^  ora  aquaeregiensii^  acyre- 
mnnsy  acerogsnsis  ecc.  fp.  84).  —  Nel  n.  54  ad  onta  della  ^ncordia 
de*  manoscritti  de?e  inaobitatamente  correggersi  TrivìUae  in  PRI- 
VATAE.  —  Nel  n.  62  non  so  se  non  debbasi  ramsaro  il  roonamento 
d*an  milite,  ritenendo  nel  r.  3  quel  SALARIO  per  il  resto  di  SALA- 
BIOBVH,  scritto  in  laogo  di  ilipmdiorum:  colla  qnale  spiegazione 
combinerebbe  la  rappresentanza  d*an  cavaliere  alla  eaccia,  benché  io 
non  sappia  spiegare  le  corone  poste  sol  capo  de*  caralli.  —  Sol  n.  78 
Aoa  oso  dir  nnlla  visto  lo  stato  logoro  del  monamento,  del  ^oale  Fa. 
non  ha  saputo  leggere  die  poca  parte,  mentre  parmi  assai  dubbioso 
q«el  ehe  ^li  ne  riferisce  dalla  schede  Frasconiaae,  tanto  più  perchè 
non  saprei  neppur  approvar  il  confronto  da  lui  recato  (p.  181);  im- 
perocché in  luogo  di  SYMpOWwnJ  che  secondo  lui  equivarrebbe  a 
sodoHum^  leggo  SYMpOEfusj^  detto  invece  di  SymphortéS,  —  li  titolo 
n.  85  vien  a  p.  405  corretto  da  copia  del  Mommsen. 

Alle  iscrizioni  vercellesi  finora  proposte  Ta.  aggiunge  le  lapidi 
estere  di  soldati  nati  a  Vercelli  (91-100),  in  fine  delle  quali  egli 
propone  il  monamento  importante,  ritrovato  in  quella  città,  d*un  mi- 
lite cristiano  appartenente  alla  schola  prima  de*  cavalieri  armeni  (101) 
eh*  egli  crede  aver  rimpiazzato  1  Sarmati  che  prima  formavano  la 
guarnigione  di  quelle  regioni  (p.  179scgg.).  L*accoropagna  d*una  let- 
tera del  collega  G.  B.  de  Bossi. 

Segue  la  raccolta  delle  iscrizioni  di  anfore  e  pesi,  fira  le  quali 
primeggia  il  n.  102,  dipinta  in  sei  anfore  olearie  in  modo  più  o  meno 
conservato  ed  egre^amente  daira.  illustrata.  Ad  essa  aggiungonsi  i 
nomi  e  lettere  graffite  sulle  anfore  (104,  1-7),  ì  numeri  similmente 
segnati  in  esse  (105,  1-6),  poi  due  pesi,  Tuno  di  serpentino  (106), 
Taltro  (107)  di  bronzo;  in  ultimo  le  figuline  (p.  203  segg.),  con  accu- 
rate notizie  sul  loro  rinvenimento,  segnatamente  in  Àue  sepolcreti 
situati  a  poca  distanza  dalla  città,  e  ne*  quali  trovaronsi  grandi  de- 
positi di  vasi  di  varia  foggia  e  grandezza,  mentre  due  forme,  l*una 
di  lucerna,  Taltra  di  vaso,  mostrarono  esservi  anticament-e  stata  una 
figulina  (p.  203.  204).  Il  Bruzza,  oltre  ad  un  embrice  (n.  108),  riporta 
sotto  i  nn.  109.  110  non  meno  di  quaranta  impronte  di  anfore,  ag- 
giungendo per  confronto  il  sigillo  d*un*  anfora  di  Pollenzo  colle  lettere 
YABII  *  AVG  (p.  209),  ch*egli  ingegnosamente  riferisce  ad  un  liberta 
d*Elagabalo  che,  ucciso  il  padrone,  non  abbia  osato  ornarsi  del  gen- 
tilizio Aurelio,  ma  sia  tornato  a  quello  proprio  di  lui  prima  dell'av*- 
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▼eBÌmento  al  trono.  Bipoitati  qmadi  totto  il  il  111  8$  titoli  im- 
pnmi  ÌB  Ittcerne,  ed  ayendone  sotto  il  m.  1)2  deicntto  tatìo  figorate, 
ma  Mopignifl,  le  rappresentasioni  delie  quali  egli  crede  di  eigniScato 
filkebre  (p.  236-241),  aimovera  sotto  il  n.  113  15  iscilzioDi  di  fasi 
roasi,  e  sotto  114  7  di  vasi  neri,  condiiiideDdo  col  riportarne  due  di 
iòrme  di  vasi  e  laoeme  (115). 

Terndnata  in  qnesto  modo  la  parte  del  libro  appartenente  a* 
tempi  pagani,  seguono  lo  lapidi  cristiane  (116-155),  sedici  delle  qnali, 
non  compntati  i  frammenti,  sono  ancor  snperstiti.  Quattordici  ne  sono 
metriche.  Noi  intanto,  fedeli  al  sistema  del  nostro  Institnto  di  lasciar 
ad  dtri  di  oocnparsi  delle  antichità  cristiane,  non  ci  arrogheremo  il 
diritto  di  giudicare  di  questa  parte  del  libro:  noteremo  invece  (^e 
in  un"  appendice  Va.  riporta  non  poche  lapidi  scoperte  o  Tenute  a  sua 
notizia  durante  la  stampa  del  libro,  fra  le  quali  sono  di  particolar 
importanza  due  di  Biella  dedicate  a  Giove  e  Diana  (156. 157),  non* 
che  una  piccola  base  ritrovata  a  porta  Milano  di  Vercelli,  primo  esem- 
pio nel  Piemonte  d*un  monumento  eacro  a  Mitra  (161).  «—  Qua  taua 

di  vetro  asmro  coli*  epigrafe  €NNI(ON  1  €110161,  ritrovata 
alta  cappella  d!  S.  Giorgio  poco  fuori  di  Carezsana,  oftte  al  dotto 
autore  1  occasione  di  aggiungere  una  erudita  digressione  intomo  a 
simili  vasi  ed  alla  loro  provenienza.  Chiudono  T  opera  un  capo  di 
correzioni  e  giunte,  inevitabili  in  simili  libri,  e  copiosi  indicL  E  qui 
Ta.  avrebbe  potuto  credere  d*aver  soddis&tto  airopera  lutrai^resa,  che 
in  vero  non  prometteva  se  non  che  la  pubblicazione  delle  iscrizioni 
antiche  vercellesi.  Invece  egli  ha  voluto  premetter  un*  introduzione, 
la  quale  in  importanza  supera  forse  il  libro  medesimo,  e  che,  pre- 
scindendo dall'erudizione,  di  cui  fa  mostra,  in  ispecie  per  i  colti  Ver- 
cellesi offire  un  interesse  tutto  particolare  per  mezzo  delle  moltissime 
notizie  topografiche  ed  antiquarie  riguardanti  la  loro  città  e  conser- 
vate forse  dal  solo  P.  Brnzza,  il  quale  con  sommo  zelo  ed  amore  ha 
sempre  seguito  qualunque  scavo  in  essa  si  faceva.  Comincia  coli* in- 
dicar i  confini  deir  antico  territorio  vercellese,  distinguendone  quei 
della  diocesi  posteriore,  ed  adottando  quei  primi  come  campo  delle 
sue  ricerche.  Tratta  quindi  delle  fonti  di  queste;  de'  collettori  epigra- 
fici nel  medio  evo,  de*  quali  il  Ciriaco  non  avea  veduto  a  Vercelli 
che  una  lapide  sola  (p.  Vili);  delle  falsificazioni  del  Banzo  (p.  X.  XI) 
e  del  Meyranesio  (p.  XX);  de*  lavori  de*  Modena  (p.  XI),  Corbellini 
(p.  XIU),  Cusano  (p.  XIllI),  Bellini  (p.  XV),  de  Bossi  (p.  XV),  Fir 
leppi  (p.  XVI),  Battoli  (ibid),  Frasconi  (p.  XVII),  i  cui  manoscritti 
furono  da  lui  frugati;  nonché  de*  libri  stampati  de*  Banza  (p.  XVIII}, 
do  LeviF  (p.  XIX),  Durandi  (p.  XX)  ed  altri.  Mostra,  come  varie  lapidi, 
oltre  alle  false,  furono  erroneamente  finom  attribuite  a  Vercelli;  de- 
dotte le  quali  dal  numero  intiero,  restano  settanta  iscrizioni  da  lui 
per  la  prima  volta  aggiuntevi  (p.  XXX).  Passa  quindi  a  ragionar  della 
topografia  dell*  antica  città  (p.  XXXI  scgg.),  degli  edifizi  principali, 
foro,  teatro,  bagni;  delle  quattro  strade  che  verso  il  foro  diriggevansi, 
dando  notizie  esatte  sul  loro  livello,  rilevate  da  scavi  da  lui  osservati 
(p.  XXXIV  fegg,)  ;  dello  porte  e  delle  mura  (p.  XLII  segg.),  queste 
non  note  che  da  carte  del  medio  evo.  Dà  parimente  esatte  notizie 
sul  sepolcreto  escavato  a  S.  Eusebio  (p.  XLVIII)  che  forni  pia  di  Qua- 
ranta sarcofagi  di  granito  e  marmo  simili  a  quei  di  Albano  e  di  Con- 
cordia, nonché  su  quei  destinati  alla  plebe  ed  idquanto  distanti  dalla 
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dtU  (p.  XLIX  segg.),  e  sogli  oggetti  rinreinti  la  etn,  come  sono 
chiodi,  amaletì,  specchi,  anelli.  Sono  rilevanti  le  osserrazìoni  da  lai 
fittte  sai  modo  di  brnciare  i  cadaveri  (p.  LI).  Avendo  poi  aggiunto 
altre  notizie  sa  varie  coperte  fiitte  nel  Vercellese  d*antichità,  di  gemme 
e  medafflie,  egli  descrive  le  strade  ed  i  finmi  che  Io  traversavano 
(p.  LXUI-LXXjU),  e  ritoma  quindi  a  ragionar  della  città  medesima, 
il  cai  nome  gli  sembra  essere  d*  origine  celtica  al  pari  d*altri  nomi 
owii  nel  territorio  d'essa  (p.  LXXIIiI-LXXXIIin,  nel  quale  però  la 
maggioranza  de*  nomi  era  romana  (LXXXIIII-XCVi).  Con  brevi  cenni 
narra  poi  le  sorti  che  toccarono  a  quelle  belle  contrade,  principiando 
da'  tempi  de*  Liguri  e  procedendo  gradatamente  per  quei  de*  Galli, 
de'  Romani,  de*  Longobardi  all'epoca  de*  Franchi.  Mostra  come  ben 
presto  s'estinguesse  Taso  dell'idioma  gallico,  mentre  la  civilizzazione 
romana  s'estendeva  sopra  tutta  quella  regione.  -*  Interessanti  sono 
in  ispecie  le  sue  ricerche  sulla  situazione  delle  mine  d'oro  di  Victu* 
mali  (p.  GXIV  semOi  nonché  sul  luogo  de'  cosidetti  campi  Bandii, 
ne*  quali  i  Cimbri  nurono  vinti  da  Mario.  Egli  conferma  l'opinione  di 
quei  che  li  collocano  nel  Vercellese,  eolla  riflessione  che  in  quella 
sola  regione  dltalia  si  trovano  le  monetine  d'oro  note  sotto  l'appel- 
lazione delle  Regenbogenschùsseln,  che  tanto  di  frequente  si  rinven- 
gono sul  Danubio  e  sul  Meno,  e  che  la  stessa  qualità  del  metallo 
mostra  non  esser  battute  dall'oro  delle  miniere  di  Vittumuli  (p.  CXXI- 
CXXVin).  —  Vengono  poi  brevemente  esposti  gli  avvenimenti  che 
procurarono  a*  Traspadani  prima  il  ius  Laftt,  poi  la  cittadinanza  ro- 
mana: e  conffiunge  l'a.  con  quella  esposizione  la  descrizione  della 
costituzione,  di  cui,  come  gli  idtri  municipii,  cosi  godeva  anche  Ver- 
celli (p.  CXXXVII  segg.) ,  fiicendola  seguire  dalle  notizie  che  forni- 
sconci  le  lapidi  su'  collegi  e  sul  culto  ivi  fiorenti.  Si  notino  in  ispecie 
le  sue  osservazioni  sul  culto  d'ÀpoUine  e  sul  bosco  sagro  a  lui  nel 
territorio  vercellese  (p.  CLIII  segg.).  Non  saprei  però  accettar  la  spie- 
gazione della  lapide  proposta  sulla  p.  CLXII  (u.  I.  L  V  5844),  nella 
quale  ritengo  Mediala  non  per  donna,  ma  per  nome  della  città,  repu- 
tando mutilo  il  titolo  nel  principio.  —  Chiude  l'opera  la  descrizione 
de'  tempi  posteriori,  dell'  amministrazione  di  quella  parte  d' Italia 
neir  età  imperiale,  della  coltura  ivi  fiorente,  delle  invasioni  de'  bar- 
bari, infine  dello  stato  di  decadenza  in  cui  si  trovava  fino  a'  tempi 
di  Carlo  Magno.  U  ristretto  spazio  de'  nostri  fogli  non  ci  permette 
di  segmr  pia  di  presso  Ta.  anche  in  (juesta  parte  dol  dotto  suo  lavoro, 
nò  ci  rimane  altro  se  non  rallegrarci  con  fui  dell'opera  lodevolmente 
condotta  a  termine.  Aggiungiamo  in  lode  de'  colti  Vercellesi  che 
indotti  dal  libro  del  P.  Bruzza  essi  hanno  decretato  l'istituzione  d'un 
museo  d'antichità  patrie  nel  chiostro  d'uno  de'  conventi  più  cospicui 
della  loro  città,  onorando  l'a.  della  loro  cittadinanza  e  di  medaglia 
d'oro  appositamente  coniata. 

G.  Henzen 
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Scavi  di  via  Latina,  delV  EsquUino  e  di  Sarteano.  — ' 
PiUttre  pompeiane.  —  Figuline  di  Pozzuoli. 


l.  SCAVI 
a.  Scavi  della  via  LoHna. 

Il  eh.  sig.  Lorenzo  Fortunati^  il  cui  nome  va  con- 
ginnto  colle  piU  belle  scoperte  fatte  finora  sulla  via  Latina, 
ha  voluto  nella  scorsa  primavera  intraprendervi  nuovi  scavi, 
in  continuazione  dì  quelli  del  1857-1859  (cf.  Bull.  d.  Inst. 
1857  p.  177,  58  p.  17,  59  p-  99).  Lo  sterro  principiato 
presso  alla  basilica  di  8.  Stefano,  là  dove  era  stato  inter- 
rotto, presto  fu  quivi  tralasciato  per  la  povertà  del  luogo, 
e  ripreso  quasi  un  chilometro  più  iunaiui,  metta  vigna 
Silvestrelli,  circa  3  miglia  e  mena  distanta  dal  recinto 
Serviano.  Il  lavora,  sospeso  dopo  pochi  dì  par  i  calori 
estivi»  dovea  esser  ripreso,  tosto  che  questi  fossero  cessati. 
Speriamo  quindi»  che  la  nuova  stagione  sarà  feconda  di 
scoperte;  limìtianioci  per  ora  a  divul^^are  i  travamenti 
avvenuti. 

Lo  scavo,  praticato  presso  al  casale  rustico  della  vi- 
gna suddetta,  ha  fatto  scoprire  alla  profondità  di  circa  un 
metro  11  margine  sinistro  della  via  Latina.  Da  quel  lato 
si  sono  trovate  varie  stanze  sepolcrali,  il  cui  pavimento 
era  ad  un  livello  alquanto  inferiore  a  quello  dell'antica  via. 
Nell'estremità  settentrionale  della  piccola  area  scavate  h 
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apparsa,  situata  nori^aliiidzite .alla  crepidine,  la  scala,  di  un 
ipogeo,  il  qaale  fu.esegaito  nel  tufo,  ma  ab  antiqiio  non 
venne  mai  terminato.  Il  metodo  tenuto  di  riempire  colle 
uuov^  terre  i  luoghi  già  sterrati,  mi  ha  tolto  il  mezzo  di 
esaminare  accuratamente  tutte  le  costruzioni.  Ninna  però 
delle  can^^re,  avea  un  qarattere  di  speciale  imporlanza.  I 
muri,  distrutti  fino  ad  un  metro  o  poco  più  dal  pavimento, 
presentavano  soltanto  un  intonaco  piuttosto  fino,  dipinto 
a  fo^di  4Ó..  calori  yivaci,  ma  senza  traccia  di  figure  o  di 
stucchi  q^abiiaBsi.  Talché  possiamo  affermare  non  essere 
quivi  nobili  sepolcri.  D'interesse  non  molto  maggiore  nono 
le  iscrizioni^  nluna  delle  quali  fa  trovata  al  posto;  tutte 
giacevano  disperse  fra  le  terre  e  le  rovine.  La  seguente 
però  porge  alcune  particolarità  che  meritano  d'esser  accen- 
nate brevemente: 


BO    MEMOBIAE    nab 

MABCV8  AVBBLIVS  DABDA 
LIVS  ET  ATBBLÌÀ  dÒmVa  ' 
" BTMABCYS  AVBBLIVS " 

.,j         mabcvsjJsbVIYI 

FBCEBVNT  ET  SEBI  SVISATE  «  ItEM 
LIbERTIS  -LrBEBTABySQPOSTERISQ*E0BVH 
H7lC  MONVMBNTO  TABERNA  ET  AEDIPICI VM 
ET  AREA  MAOEhlACIRCVMCLVSA  T7TELAE 
SEPVLTVRAEQVB  •  MONVMBNTI  •  CA7SA 
PACTA-SVNT-QVAEHBREDEM-NON-SEQVETyB 


È  incisa  sulla  superficie  superiore  di  un  antico  enorme 
capitello  di  pilastro  ^  è  cinta  di  cornice.  Le  linee  segnate 
di  puntini  indicano  ivi  il  marmo  esser  stato  abraso  e  poi 
rescritto  con  caratteri  minori  e  pih  trascurati.  La  paleo- 
grafia accenna  al  secolo  III.  Nella  prima  linea  si  legge 
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bonae  m&moriae^  im  l' iscrizione  primitìTamente  eomiit- 
clava  colla  sola  parola  fnemoriae^  solenne  noli*  epigrafia 
sepolcrale,  la  qaale  non  so  dire  se  si  irorasse  isolata,  o 
conginnta,  caso  pili  ovvio,  a  sacrum  eie.  Poscia  la  me- 
desima mano,  od  una  diversa,  cancellò  la  lapide  fino  a 
vivi  esci.,  lasciando  memoriae^  ma  aggimigendovi  bona$, 
per  euritmia  scrìtta  nna  sillaba  per  lato,  e  rescrisse  riseri* 
adone.  Le  persone  che  si  fecero  in  vita  la  sepoltura,  ebbero 
tutti  e  tre  commnne  il  nome  AureUiéS.  lì  terzo  fira  costoro, 
M.  Aurelius  Marcus,  ebbe  per  eccome,  ecm  esémpio  abba* 
stanza  raro,  il  proprio  prenome.  Qnesto  &tto  trova,  parmi, 
Un  opportuno  confronto  colla  nota  iscrizione:  MABCO&YM 
ora  nel  palazzo  Massimo  alle  colonne^  rinvenuta  negli  scavi 
anteriori  (Fortunati  Relaz.  gen.  p.  6).  La  quale  sembrando 
naturalmente  il  prenome,  fti  giudicato  dal  eh.  sig.  Henzen 
dovesse  completarsi  per  mezzo  di  due  altri  quadretti  simili 
portanti  il  gentilizio  ed  il  cognome  {Bull.  d.  Ina.  1857 
p.  182;  cf.  Fortunati  B.  cenni  sulla  bas.  di  S.  Slef.  p.  6). 
Circa  le  formolo  che  si  leggono  nel  fine  della  lapide  è 
inutile  lo  spender  parole;  essendo  esse  notissime  per  tanti 
esempi  {Bull.  d.  Insl  1875  p.  207)  e  spesso  illustrate. 

Tra  le  iscrizioni,  intere  o  rotte,  trovate  colla  prece* 
dente,  stimo  degna  di  esser  registrata  solo  la  seguente: 

. . .  tn  /V  • . . 

pxn 

IN   AGfi(?) 
PXX 

Bssa  è  incisa  con  paleografia  arcaica  sopra  una  stela  o  jcippo 
di  peperino,  rotto  nell'estremità  superiore,  rinvenuto  però 
non  colle  suddette  iscrizioni,  ma  trovato  ancora  infisso  al  po^ 
sto  non  lungi  dalla  crepidine  sinistra  ddla  via  Latina,  nel 
fare  un  tasto  di  circa  100  passi  pih  prossimo  alla  città.  Fra 
vari  inasbi  di  travertino  e  di  marmo  merita  pure  di  esser 
notato  uno  di  questi  ultimi  estratto  da  un  pavknente,  ove 
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sertiTa  di  gradino.  Tutte  le.  fiicce,  salvo  una  eonsnnta' 
dall'atiarito,  sono  grezze;  sopra  una  di  esse  ò  seo^ito  il 
numero  dì  cava:  XXVIII, 

Taccio  di  molti  altri  oggetti  di  poco  momento,  come 
cinerari^  frantumi  numerosi  di  arche  sepolcrali  ecc.  Ma  non 
va  preterito  un  enorme  sarcofago,  di  buona  seoltura,  rinuur- 
cbevolè  per  la  rappresentainza  che  yi  si  vede  scolpita.  ÀU 
cuni  pezei  soltanto  si  sono  rinvenuti,  coi  quali  si  h  potuto 
ricomporre  tutto  l'angolo  destro.  Il  sarcofago  è  baccelluto; 
neirestrèmità  rimasta  soorgesi  una  intera  figura  muliebre 
ritta  sa  di  una  specie  di  basamento.  L'attitudine  di  essa 
è  rimarohevole,  poiché  ha  il  braccio  destro  alzato  in  atto 
di  preghiera;  il  sinistro  parmi  pure  che  lo  fosse,  ma  al* 
quanto  mene,  benché  per  la  frattura  del  marmo  ciò  non 
si  possa  Torificare  esattamente.  Sopra  questa  figura  STolaz« 
zane  due  uccelli  rivolti  in  lati  opposti;  un  encarpio  retto 
pel  becco  sembra  li  riunisse.  Nella  faccia  laterale  è  scolpita 
la  solita  chimera,  le  cui  ale  distese  sono  ancora  marginate 
da  Sottile  striscia  di  color  rosso.  L'idititudine  della  figura 
femminile  risv^lia  subito  Tidea  dell'espressione  di  una 
religiosa  pietà.  Tal  maniera  di  precazione  consistente  nel 
protendere  le  braccia  e  tenere  supine  le  mani  troviamo 
pure  nell'antica  arte  greca  (Visconti  Mus.  P.  a.  II  p.  331; 
Gerhard  Berlins  ofUike  Bildwerke  1  p.  40).  Chiarì  poi 
sono  i  riscontri  fornitici  da  Fausanìa:  nporuvovroo;  te  rài; 
i^tàs,  xftc  iixMfxivovg  tù/ofiivotg  rS)  3i&  (Paus.  Y  25,  2; 
Cavedoni,  Bull.  d.  Inst.  1859  p.  178)  e  presso  Demostene: 
vi-jfta^oLi.  . . .  òtoìg  òXviiniotg  nm-c^m  xai  n&aoug  lòiùig 
ìiifyà;  xac  iptfjx^òs;  ày(or;(dvreg  {in  Mid.  §  52  ;  cf.  Aesch. 
Brom.  V.  1009  ed.  Hermann;  Sept.  v.  156;  Suid  y.  iitrtog). 
Freno  i  Bomani  quell'attitudine,  che,  prescindendo  dall'ori- 
gine del  tipo  artistico,  proviene  da  una  disposizione  nata* 
rìEkle,  ci  si  manifesta  ugualmente  dagli  scrittori  e  dai  mo- 
numenti. Difatti,  leggiamo  i  noti  passi,  in  Virgilio;  mo- 
iribus  9upplew  oroiae  9upinis  {Aen.  IV,  205)  ;  tendo^ue 
supina^  ad  eoelum  cum  voce  manus  {ib.  Ili    176);  in 
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Onsio:  OoOo  svpinas  $i  UUerii  manus  {Carm.  IH  23, 1); 
in  Lucrezio:  e^  pondera  palmas  ctrOe  dewm  deUàma  (V 
y.  120(y  Laalimami);  in  Apuleio:  habUus  orantium  sic  est, 
iU  mcbnilms  ew^nsis  in  coelum  preoenmr  {De  m/undo 
XKXIU,  ed.  Hildebrand,  li  420).  L'ìmmagiti^  ^éOà  FMae, 
personificazione  di  questo  concetto  (Gerhard  Griech.  Utfih. 
n  989;  cf.  Jaoobit  Hanàw.  dm  griech.  u.  rOfMech.  Myth. 
8.  y.)  era  rappresentata  sotto  le  sembianze  di  una  donna 
yestita  di  tunica,  inviluppata  in  ampio  manto  o  p#pIo,  che 
spesso  ò  posto  in  modo  da  yelare  il  capo,  e  colle  nàani 
supine  (Bmnn  im».  d.  Inst.  1856  p.  118  ;  Cfatrae  ihks,  de 
soulpt.  1943, 1944;  JAmi  Ojrb.  Y  tay.  21  ;  Prdhr,  Bffm. 
Mylh.  p.  625  sg.).  Or  bene,  nella  figura  del  nostro  sas* 
co&go.doTiemo  noi  riconoseei»  la  Pieku?  Certo  che  ninna 
inter^etazione  si  adatta  di  pih  a  quella  rappresentanza. 
Però  la  Pieku,  usata  di  frequente  nelle  statue  e  nella 
iiifidaglie,  doye  si  wicosero  non  di  rado  reali  personificazioni 
(Yìseonti  1.  e.  t.  47  ;  Icon^  Rom.  1 1  §  18  ;  Oarrueci  Mus. 
Lak  p.  117, 118),  non  può  afhtto  rayyisarsi  nella  scoltura 
suddetta,  per  l'indole  di  questa  e  per  le  civcoetanze  della 
rappresentanza.  D' altra  parte  non  può  esser  posto  in  àuìh 
Uo  l'idealifimo  ed  il  simbolismo  della  figura  di  cui  ruigiono. 
Cosicchò  nell'ignoranza  mia  d'altri  confronti  doyrei  lasciar* 
ne  intentata  la  spiegazione.  A  me  pare  però  che  il  fram«« 
mento  di  sarcofEigo  m  un  campione  nobilissimo  dell'arie 
classica  cristiana.  Ciò  non  deve  recar  meraviglia,  poi«hò 
altre  scoltore  manifestamente  cristiane  e  di  buono  stile 
sono  comparse  fuori  dal  medesimo  scayo.  Nò  questi  sono 
esempi  isolati;  fin  dalle  escavazioni  anteriori  yennero  nello 
BtM&y  luogo  scoperti  vari  bassirilievi  cristiani  d'uguale 
scoltura,  da  Boma  trasferiti  poi  in  Napoli,  ove  invano  li 
ho  &ttì  ricercare. 

Ciò  posto  la  figura  muliebre  sarebbe  un'  orante,  ed 
il  confroDto  di  altri  monumenti  indurrebbe  a  supplire  nel- 
l'angolo mancante  l'immagine  del  pastore.  Ammessa  però 
tal  interpretazione  t  ^  rappresentanza  ieuttume  un  altre 
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aspetto  che  natnralmeate  non  è  questo  il  luogo  di  svi*- 
l]q>pare. 

E.  SnTBHaoM 

i.  SuUa  iuppaUUiU  aroaioa  disoUmraki  aìrJBtqutUno. 

lM0raéiìL8.ìmBoma  W.  Helbig. 

Qodo  di  poter  annnnciftre  a  Lei  ed  lu  lettori  del  Bui- 
Idtino,  se  Blla  crede,  non  solo  la  Terifica  di  un  fatto  sai 
qnale  fflila  ed  il  sig.  Leone  Nardoni  hanno  richiamato  la 
mift  attenrione,  ma  esiaadio  la  buona  messe  di  dati  ohe 
ho  potato  raccogliere  nella  Yerìfica  medesima. 

Allorché  nello  scorso  anno  pnbblicai  l'analisi  delle 
seeperte  di  snppellettile  arcaica  avrenate  snll'Bsqnìlino,  di- 
mostrai che  lo  strato  vergine»  dal  quale  provenivano  quegli 
oggettiverà  quel  medesimo  sul  quale  riposavano. le  mura 
di  Servio  Tullio  ^  Inoltre  da  vari  indizi  conclusi  con  molta 
probabilità  che  gl'incontri  dei  vari  gruppi  di  oggetti  do* 
veano  avvenire  nell'imbattersi  entro  l'area  o  fondi,  di  anti* 
chi  abituri,  forse  capanne.  Da  questi  feitti  dedussi  la  ne- 
cessarla  conseguenza  che  quella  suppellettile,  giacente  cosi 
presso  alle  mura  serviane  entro  uno  strato  inalterato  e 
non  ricoperto  da  altro  detrito,  dovea  rappresentare  un 
teitttK>f  se  pure  anteriore  all'epoca  delle  mura,  certamente 
almeno  non  di  molto  lontano  da  questa. 

Proseguendo  di  poi  nella  predetta  ambisi  osservava 
che  ninno  dei  gruppi  di  oggetti  da  me  illustrati  prove- 
niva^ da  punti  dello  strato  verticalmente  sottoposti  alle 
mura  od  all'aggere,  e  che  i  rottami  sparsi  di  stoviglie  rosse 
da  me  rinvenuti  nello  strato  predetto  assai  presso  le  mura 
serviane  alla  villa  Caserta,  aveali  io  rinvenuti  verso  la 
si^tfficie  del  medesimo  in  contatto  con  la  terra  vegetale 


*  Intorno  ai  mannlktti  primitiTi  rinvenuti  néUe  nnoTe  costra- 
sioni  di  Soma:  BwmarroU  Serie  II  voL  IZ  Mano  1874. 
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piii  recentemente  sorrappestà.  Qbìaìì  dolerami  celie  ti%ppo 
poclie  fossero  le  scoperte  finora  ben  conosciate,  sulle  qtiaH 
non  potevasi  abbastanza  fondare  la  sentenza,  aUa  quale  esse 
parevano  condurre,  che  cio^,  le  mnra  di  'Serrio  giacendo 
sopra  punti  dello  strato  privi  di  ay ansi  dèila'Sttj^pdltliHé 
arcaica,  potea  sospettarsi  aver  esse  evitato  i  Inogbi  dòvi^ 
questi  oggetti'  esistevano,  ossia  ìb  capaìine,^  to'^ali'  pér« 
ciò  sarebbero  state  tuttora  in  uso  nell'epoca  dtila  ft^bri-^ 
cazione  delle  mura.  Favoriva  qiiesta  induzione  rafisenione 
del  Big.  Latiiciam  riferènte  non  aver  esso  nelle  itae  -iiMunt 
glni  sulVaggere  di  Servio  rihventrtó  fra  le  ierre  siBl'*mer 
desimo  traccia  veruna  del  vaeellaDie  primiiivo;  -0odt(nitter 
ciò  quantunque  paresse  poter  concludere  cW  le  intera  4! 
Servio  aveano  probabilmente  evitato  i  lUogM  ^'dej^ito 
dèlie  nostre  antichità,  pure  a'  cagióne  della  foipOituizA 
della  conseguenza  che  ne  derivava,  ne  sospeali  il  gindildé 
definitivo  e  taccotnmandai  alla  Attenzione  dei  dotbi  èdiìHe 
scoperte  future  la  determinazione  df  questo  date  che  sar 
rebbe  divenuto  un  punto  stabilito  di  quésta  jpattè 'dell'at^' 
cheologia  romana.  "".i-  ^      ♦-• 

Il  eh.  sig.  Leone  Nardom,*?!  quale  grk  per- i!  ^irimo 
avea  attirata  T  attenzione .  dèi  'dotti  sulle  antidtftàpiiiìà^ 
tive  dell' Esquilino,  mi  mostrò  -alcuni  fritmnlenti  À^st^ 
viglio  da  lui  rinvenuti  vertieafmenté  setto  ie'mmra  /in^ 
Iacee  presso  la  villa  CaseriA:  Ha  quel  tratto 'd(tlléimiraf« 
quantunque  prossimo  aUe  muta  serviatle/ e  composto  eoa 
tufi,  non  appartiene  alla  cerchia  serviana/aSnrt*  ne  è  Inàid^ 
festamente  posteriore.  Dopo  ciòlì  sig:  Luigf'Cesè&i^'ìuutrò 
in  una  delle  sedute  settinianali  del  nostro  Istituto  '  di  'eseèif 
penetrato  per  mezzo'  del  traforo  d^nàr  fogna  sotto  PiiggeM 
di  Servio  e  di  avervi  trovéitòHn  vaso  intiero  delhi.  fato!-* 
glia  d$tta  laziale,  analogo  eiu%'  agli  alibrl  rinvenuti  ùèilé 
scoperte  da  me  illustrate.  Di  ultimo  BHaed^l  signor  iNftr^ 
doni  mi  communicai'ono  che  sotto  un  trattò  delle  rerè' 

t  BuU.  dèa:  Insù  1875  p.  18&    ;  -\  ^  •- 
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jmfi^fwmì»  rMmtenMoiwistenato  pm»«  la  vUlt  Caserta 
tfmTam^  in  abboodaoia  frammaniì  di  stoviglia  ro^ae  e 
WMicatameoif  analogbd  alle  albaoa.  Beeatomi  sol  luogo  noft 
9(1^9.  ?i  l»o.  nuT^niito  aiiaho  io  molta  copia  di  quel  yasel- 
Igmh  W^ì^  wuiOi  la  bella  aorte  di  trovarvi  enandio  akuni 
ri^i  iwi^  ayaw  di  selci  lavorate  e  fraatumi  di  vasi  neri 
a  tohci^  :ge|iiralpuuita  appellati  di  bucoaro^  e  pezzi  di  ter- 
EMott#  bwehe  senza  venùoe^  con  pittura  a  fasce  simili  ai 
mv9MM»ti  ^'aiQEOViOU  4i  Atenei  i  ci|i  laesimili  EUapro- 
p^a^  JurW'adunansa  delllostiiate  '*  I  vasi  di  bf*ooar0  ed  i 
dipinti,  a  &sc^  eempletano  la  somiglianza  delle  varie  specie 
U  ^m  fìhe  trevansi  insieme  sull'Ssquilino  con  qnanto  si 
tyaiUm  aalla  parte  meridionale  d^Ua  necroj^oU  arcaica 
f^fm,  piwso  Ci|stel  Landolfo.  Solo  le  selci  tagliate,  come 
gji^  filisi  ael  citato  lavoro,  non  comjparvero  che  io  sc^ia 
9e)}a  pecropoU  albaaa,  meidare  ormai  molte  ne  sortirono 
dwli  scavi,  esquilini.  Anzi  è  notevole  la  coincidenza  topo- 
grafica dilli'  odierna  scoperta  di  selci  lavorate  con  la  me- 
i^fm  i^he.p^ipc^tì  pnbbUcai  nell'anno  passato,  secondo  la 
qnale  appunto  nella  regione  della  villa  Caseirta  iu  altri 
\fffnii  fFa^u)  state  rinveftute  frecoe  silicee.  Questa  parti- 
cf^Urìià  mpita  ad  altre  che  notai  nel  cibato  opuscolo,  e  so- 
pratujblio  oss^vando.  che  le  stov^Ue  non  sono  tutte  iden-> 
ti^eaUe  libali,  nia  solo  Kappresentautiui^  medesimo  gradcf 
^).'arte  figu^liaa,  dimostra  una  stretta  relazione  ed  una 
^i^inziona  insi^mei  delle  due  famiglie  di;  monumenti,  dogli 
effailim  ,^^  f  degli  albani. 

V  Qpanto  al  £atto  yerificato  ed.  ora  certo  del  trovarsi  ì 
iK]ittami  de^la»>zza  suppellettile  verticalmente  sotto  le  mura 
sarvian€t,  è  da  notare  cbe  le  scoperte  odierne  non  costi- 
tuiscono groppi  di  oggetti  intatti  e  diversi  riuniti,  i  quali 
diano  indizio  dell'esistenza  di  ima  qualche  capanna,  ma 
sK^ta  passiamo  dedurne  essere  stato  tutto  quel  suolo  vasta- 
ii^a^te  iiparso  del  detrito  delle  s^vigUe  e  degli  altri  oggetti 

i  BuU.  ééfflntU  1875  p.  U7i    . 
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d*ii60  arocioo.  E  aie  qaaDtafique.noa  ^  aatMisEi  Ad  itife- 
rime  definitivamente  ehe  le^  mura  aerviaiie:  si.posiaotio  «ò- 
pra  le  capanne  primitivo,  è  però  sompra  tale  indisio  di 
prossimità  delle  medesivie,  che  ne  viene  di  molto  allon>- 
tanata  la  pi:Ql)abilità  della  sentenza  che  dalle  priine«eop«r(ie 
pareva  inveee  piuttosto  favorita.   . 

Bimane  adunque  fermo ,  e  4sonvalidaio  ei6  che  >n6lhi 
citata  memoria  io  dissi,  la  relativa  vicinanaa  cioè  Crenow 
logica  fra  la  suppellettile  arcaica  eaquilina  ed  albana  tem 
le  xQura  serviane.  Se  ne. allontana  per^  il  caeo  iclte  qvette 
mura  sorgessero*  quando  qneUa  anppellettUe  ew  ìmì  stame 
nella  attività  dell'uso  domeatioo.  B  ioalmente  h  anAettOBla 
la  mescolftnza^  neirEsquilino  4M)me  nei.polU  attmi  tèdi  vasi 
di  buccaro  e  dei  fianchi  a &soe colle stovi^ie fon'eindigMe 
^  QoU'uao  ì»  Bpma  delle  armi  in  pietra  foeaja<     ' 

MiGBBu  STn&ìfO  M  Rem  ^    ' 


.   e.  Scavi  di  Sarteano. 

Faccio  seguire,  ali* articolo  del  nostro  ceirispondente 
chiusino  pubblicato  neirultimo  Bullettmo  p.  216  sg.  l'aa* 
n^nzio  di  una  pcoperta^  che  stainistretta  retesione  collii 
materia  da  lui  trattata  e  la  qualci  benché  ^aiÉifiata  ìbd^ 
latamente  non  sembri  di  grande  entità,  npndimeno  cemfai*^ 
nata  con  altari  fattiipuò  riuscire  molto  importante  per  'Uhar 
quistione  oggi  spesso  ventilata,  cica  se  i  popoli  italici,  lm« 
migrando  nell'Italia,  abbiano  portato  con  loro  la  decora- 
zione geometrica,  o  se  l'abbiano  accettata  soltanto  dopo 
aver  già  dimorato  qualche  tempo  nella  penisola.  Mentre 
nel  mese  di  agosto,  dell'iinno  corrente  passai  dte  giond  a 
Sarteano,  viddi  in  casa  Bargagli  diversi  oggetti  proreaienti 
da  uno  scavo  operato  poco  tempo  prima  nel  podere  di 
Baccacciano,  posto  un  miglio  dica  a  nord  della. città  d» 
Sarteano.  Benché  come  al  solito  non  si  facesse  processo 
verbale  del  ritrovamento,  nondimeno  gli  oggetti  scoperti  che 
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viddi,  e  le  commnnìcaiioiil  fiitteml  gentilmente  dal  sig.  En^ 
rioo  Borì,  intendente  in  eapo  di  casa  Bargagli,  provano 
evidentemente  aver  lo  scavo  dato  alla  luce  nna  necropoli 
generalmente  4sorri8pendente  con  quella  del  Poggio  Bonzo. 
Come  qui,  cosi  anche  nel  podere  di  Baccacciano  le  tombe 
erano  scavate  a  pozzo  ed  intonacate  all'interno  di  ciotto* 
Ioni  e  sassi  commessi  a  secco  e  nel  loro  mezzo  esisteva  un 
vaso  fittile,  lavorato  c<dla  mano,  con  dentro  le  ceneri.  Cor- 
rispondono anche  generalmente  le  forme  dei  vasi  cinerarj, 
era  olle  a  dae  manichi  incirca  come  quella  pubblicata  nella 
Revue  arohéologique  XXVII  (1874)  tav.*  VII  fig.  1,  ma  di 
una  struttura  pih  angolosa,  ora  olle  ovoidali  con  quattro 
riabd  in  guisa  di  bottoni  attorno  il  recipiente,  mentre 
ricorre  eziandio  lo  strano  uso  siml)olico  di  deporrò  i  vasi 
cineratj  dopo  aver  rotto  un  manico  o  uno  dei  rialzi  che 
ne  facevano  le  veci.  Ma  esiste  anche  una  notevole  diffe- 
renza tra  il  sepolcreto  di  Baccacciano  e  quello  del  Poggio 
Bonzo.  Imperocché,  mentre  i  vasi  cinerarj  di  quest'ultima 
necropoli  per  la  maggiore  parte  sono  decorati  con  ornati 
geometrici,  quei  che  viddi  in  casa  Bargagli  tutti  quanti 
sono  privi  di  ornato.  Per  essere  breve,  le  tombe  di  Bac* 
cacciano  corrispondono  a  quelle  esistenti  sulla  cima  del 
Poggio  Benso,  in  cui  il  sig.  can.  Brogi  con  buone  ragioni 
riconobbe  la  parte  pih  antica  del  sepolcreto  e  per  le  quali  é 
appunto  caratteristica  la  mancanza  di  ornati  geometrici 
sulle  stoviglie,  la  maggiore  rozzezza  nel  preparare  l'argilla 
ed  il  di  lei  impasto,  e  la  maggiore  semplicità  nelle  forme 
plastiche  dei  vasi.  Le  stoviglie  di  minore  mole,  che  a  Bac- 
cacciano erano  raggruppate  attorno  le  urne  cinerarie,  sia 
piccoli  calici,  sia  tazze  o  bicchieri  senza  manici,  sia  vasetti 
in  forma  di  saliera,  mostrano  la  stessa  fattura  primitiva, 
eccettuati  soltanto  tre  frammenti  lavorati  col  torno  ed  or- 
nati di  striscio  rosse-brunastre  che  in  distanze  simmetriche 
girano  attorno  il  recipiente  di  fondo  bianco-giallastro.  X 
quali  frammenti  in  maniera  strana  rassomigliano  a  stovi- 
glie scoperte  sull'acropoli  di  Atene  m  profondità  di  dieci 
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metri  gotte  il  bastione  di  Gimone  \  nelle  vicinante  del 
lago  albano  sotto  il  peperino  %  e,  se  h  lecito  di  .fidarsi  in 
Gotali  confronti  a  disegni,  a  vasi  trovati  snirisola  di  Oipro  *. 
Gli  oggetti  di  bronzo,  esistenti  frammisti  alla  cenere 
negli  osanarj,  sono  identici  a  quei  di  Poggio  Bonzo:  fibule 
semplicemente  decorate  sul  dorso  con  nna  linea  retta  graf^ 
fita  in  mezzo  ed  unìdtra  leggermente  corra  in  ogni  fianco; 
di  questa,  rasoj  in  forma  di  semiluna  col  manichette  iiìi- 
boUettatOi  piccole  catene  di  filo  di  bronzo,  ed  alcuni  pic- 
colissimi cainpanelli. 

W.  HB£BÌIG 


n.  MONUMENTI 

a.  Attv^d  di  Pompei. 

1.  Beg  VI  is.  14  n.  12  (Piorelli  Deser.  p.  428).  Nella 
prima  camera  a  sin.  dell'atrio,  decorata  nel  terzo  stile,  su) 
muro  in  fondo  vi  h  un  quadro  alto  m«  1,  40,  largo  1,0, 
svanito  assai  e  perciò  da  nessuno  finora  menzionato,  nel 
quale  però  mi  ò  riuscito  di  riconoscere  con  certezza  Teseo 
dopo  ucciso  il  Minotauro.  Bassòmiglia  molto  a  quello  de- 
scritto dal  eh.  Helbig  Wandg.  p.  459  ;  lo  sfondo  ò  chiuso 
da  un  muro  della  doppia  altezza  all' incirca  d'un  uomo, 
sopra  cui  ei  vede  il  cielo,  con  in>meBZo-un  pompiti  verso 
sin.  -  una  porta  aperta,  a  d.  della  quale  sta  Teseo  nude 
ritto  in  piedi.  La  veste  riposa  sul  braccio  sin.  poggiato 
nell'  anca,  la  mano  sin.  pare  che  regga  la  dava.  La  d.  ò 
protesa,  quasi  nell'altezza  dell'umbilico;  e  si  vede,  benehò 
non  molto  chiaro,  il  fanciullo  che  la  bacia:  cf.  Helbig  1214, 
e  pag.  459.  A  d.  Is^  parte  inferiore  ò  molto  logora,  mi 
pare  però  di  riconoscervi  le  traccio  di  altre  figure,  nò  può 
esser  dubbio  che  qui  stassero  gli  altri  fanciulli  e  fanciulle 

*■  BuU.  ddVInst.  1875  p.  187. 

2  Jfon.  ddVfnst  YIII  87,  55.  Of.  Am.  1867  p.  49;  52. 

*  Don  Sammlung  Cesnola  Tav.  XVI  12» 
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sahati.  A  sin.  giace  por  terra  lOaotatno  coi  piedi  tìtm 
l'ingrewo  del.laberìnto»  rappresentato  qui  oeme  un  antro 
in  una  rupe;  la  sua  posiiioiie  è  la  stessa  eome  nel  qnàdre 
sullodato.  ma  non  è  rappresMtato  tanto  in  iseorcio.  Sulla 
rupe  si  vedono  gli  avanzi  della  veste  gialla  d'una  persona 
sedutavi,  senza  dubbio  la  Greta  del  n.  1214. 

S,  Beg.  VI  ìB.  oecid.  n.  19^26  (FioreUi  p.  433  s.>. 
In  una  stanza  piccola  ma  alta  e  coperta  a  volta  deirinfimo 
piano  dèUa  casa  detta  di  PoHbio,  decorata  in  una  maniera 
affine  al  terzo  stile,  esistono  due  quadri  su  fondo  bianco, 
di  cui  Mssupoj  per  quanto  io  sappia,  ha  fatto  menzione  ^ 
n  primo  e  più  importante  (alto  m.  0,64,  largo  0,50)  che 
sta  sul  muro  sin.,  è  assai  svanito,  ma  grazie  ai  contorni 
impressi  nello  stucco  ancora  molle  si  riconosce  perfetta- 
mente non  soltanto  il  soggetto,  ma  purenco  il  disegno  ed 
il  carattere  della  rappresentanza,  -r  A  sin.  sta  seduta  una 
donna  interamente  vestita  e  rirolta  a  d.  olie  %eie  in 
grembo  una  &nciulla  con  veste  lunga,  alla  quale  insegna 
a  suoiuur  la  cetra.  Non  è  visibile  la  tua  mano  sin.  ohe 
serve  probabilmente  a  sorrettele  la  faneìoUa,  metttre 
«oU'altra  guida  la  d.  di  lei  che  tiene  il  plettro.  Si  vede 
anche  la  sin.  della  &nciulla  colle  dita  spiegate,  alzata  per 
suonare  la  cetra  a  cinque  corde,  fatta  d'un  guscio  di  tar- 
taruga (x^'Xui).  Un'  aUia  fanciulla  sta  ilbcontro  a  tale 
gruppo  «vanti  ad  una  base;  o  altare  die  sia,  appoggian- 
doTÌsi  col  braodo  sin.  teso,  in  modo  che  la  spiala  arelativa 
sta  molto  in  a«,  e  chinando  sulla  stessa  spalla  la  testa. 
U  braccio  d.  é  steso  verso  il  gruppo  sudeecritto  e  regge 
una  corona.  Vicino  alla  sua  mano  sin.  ed  appellato  allo 
stesso  altue  sta  un  tirso.  Tntt'e  due  le  fanciulle  sono 

^  Hi  ara  sftiggito  questo  pasio  dell»  Pomp.  ani.  hisl:  €  10  hxir 
glio  <1783)  —  8i  è  BooYerta  nella  tonaca  d' una  stanca  oaa  pittura 
che  esprìme  tre  figure,  nna  d*aomo  sedente  con  nna  donna,  che  so- 
nando Tarpa  gli  siede  in  seno,  e  Faltra  par  di  donna  in  atto  di 
ammiratione.  L'intero  quadro  è  di  paL  2  ^4  P^r  pai.  1  ^Vit  ^  ^^^^ 
dimeno  ritengo  per  certo  che  la  figura  a^uta  sia  feimntnHe. 
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coroBat0«  e  pare  che  lo  sia  anche  la  maestra.  La  Teste 
di  quest'  ultima  h  gialla  di. sotto:  piU  in  su  il  colore  h 
perito  ;  quella  della  scolare  paonazza  nella  parte  supe* 
riore,  quella  dell'altra  fanciulla  Terde  ndla  parte  ìih 
priore.  Neil'  estremità  sin*  accanto  aUa  coscia  sin.  della 
maestra  sta  un  pogginolo  quadrangolare  a  guisa  d'un 
altare,  e  a  sin.  di  esso  qualche  cespuglio.  Dietro  al  grup* 
pò  principale  soi^e  un  pilastro  qindrato,  sormontato  da 
una  statuetta  che  forse  porta  delle  fiaccole.  La  figura 
principale  è  alta  m.  0, 33.  —  La  graziosa  iuTenzione  e 
composizione,  il  trattamento  da'  panneggi,  perfino  V  e»* 
pressione  del  viso  della  maestra,  che  malgrado  il  edere 
sTanito  ben  si  riconosce  ed  è  quella  d'  un'  amorosa  pre-» 
mura,  tutto  si  unisce  per  farci  deplorare  la  perdita  d^un 
bellissimo  quadro. 

La  pittura  del  muro  di  fondo  mostra  una  figura  con 
lunga  veste  che  pare  femminile  e  tiene  sopra  un  altare 
la  sin.  colla  parte  intema  in  su  e  colle  dita  spiegate, 
mentre  colla  destra  abbassata  versa  in  terra  un  liquido 
da  un  vaso  non  abbastanza  riconoscibile.  Kon  si  può  pen* 
sare  a  Bacco  colla  pantera,  perchè  quest'  ultima  manca 
decisamente. 

8.  Beg.  Tn  is.  4  n.  81,  casa  de'capitelli  colorati; 
Kell'  ultimo  triclinio  a  sin.  del  primo  peristilio  (FioreUi 
p.  219)  decorato  nell'ultimo  sUle  pompeiano,  onde  forono 
tolti  i  quadri  Helbig  n.  969  e  1237,  esiste  tuttora  sul 
muro  d.  un  quadro  molto  svanito  che  rappresenta  Danae 
in  Serifo  coi  pescatori  (et  Helbig  119, 12»,  121,  Bull  1871 
p.  180).  A  sin.  sta  seduta  Danae,  tenendo  fra  le  mani  il 
piccolo  Perseo.  Non  sono  chiarì  tutti  i  particolari,  pare 
certo  però  che  la  testa  di  Perseo  riposi  sul  di  lei  braccio 
sinistro,  la  cui  mano  ò  visibile  alla  spalla  sin.  del  un- 
cinilo. Si  vede  anche  il  braccio  d.  curvato,  ma  non  saprei 
decidere,  se  con  esso  ella  regga  i  piedi  del  fimciullo  ov- 
vero gli  porga  la  mamma.  U  viso  è  quasi  interamente 
svanito,  si  vede  però  ch'ella  con  profondo  dolore  guarda 
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la  creatura,  e  per  an  caso  singolare,  se  non  isbagUo  gran- 
demente, ì  stato  conserrato  rocchio  semichinso.  Aranti  a 
lei  sta  un  uomo  di  carnagione  bruna  con  veste  coirta  e 
in  testa  un  cappello  proprio  quale  lo  vediamo  nel  n.  119. 
Il  braccio  sin.  è  curvato  in  modo  che  la  mano  sta  vicino 
alla  spalla,  sulla  quale  pare  ch'egei  porti  noft  so  che  cosa, 
mentre  la  d.  regge  un  canestro  rotondo  posto  verticalmente 
avanti  al  basso  ventre.  Il  suo  portamento  non  ò  quello 
disinvolto  e  nobile  di  un  eroe,  ma  un  po'  goffo,  e  pare 
certo  che  così  il  pittore  abbia  voluto. caratterizzare  la  sua 
condizione.  Fra  lui  e  Danae,  ma  pih  indietro,  si  vede 
un'altra  persona  in  piedi,  vestita,  colla  mano  d.  sul  petto, 
veduta  di  iCftccia  ma  colla  testa  anch'  essa  rivolta  verso 
Danae.  Pih  a  d.  si  vede  la  cassa,  benché  non  siano  chiari 
tutti  i  particolari:  è  bianca  la  parte  rivolta  allo  spetta- 
tore, rosso,  come  pare,  il  fianco  d.  A  d.  della  cassa,  nel- 
Testremiià  del  quadro,  havvi  ancora  un  uomo  seduto  con 
veste  corta.  La  parte  inferiore  del  corpo  è  veduta  di  fitccia, 
maitre  anche  qui  la  testa  e  la  parte  superiore  sono  rivolte 
verso  Danae;  della  sua  posizione  si  pub  dire  lo  stesso  che 
di  quella  dell'uomo  dal  cappello  sopra  descritto.  Dietro  la 
sua  schiena  è  visibile  un  oggetto  non  definibile  di  color 
paonazzo,  probabilniente  da  lui  portato;  Finalmente  mi 
pare  di  riconoscere  una  persona  che  stando  dietro  la  cassa 
vi  si  appoggia  sopra.  —  Non  y*ò  dubbio  che,  se  questo 
quadro  fosse  mieglio  conservato,  sarebbe  il  pih  bello  esem- 
plare di  tale  composizione. 

4.  Beg.  lY  is:  2  n.  16.  Una  camera  vagamente  dipinta 
nel  terzo  stile  a  d.  delle  fauces  (Fiorelli  p.  882)  fu  descritta 
dal  ch.Kekulé  nel  Bull.  1867  p.  165  sgg.  De'  quattro  quadri 
pih  grandi  esìstentivi  è  chiaro  soltanto  quello  sul  muro 
d' ingresso  a  d.  rappresentante  Atteone;  In  quello  sulla 
parete  d.  il  Eekulé  riconobbe  la  caccia  di  Meleagro,  ed 
essere  infiitti  tale  il  soggetto,  non  una  scena  di  caccia 
qualunque,  come  credette  il  eh.  Helbig  (Wandg.  p.  459), 
viene  confermato  dalla  pittura  molto  svanita,  scoperta  dopo 
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q^el  tenqK)  nella  casa  reg.  I  is.  2  n.  6  e  da  me  descritta 
BuU.,  1873  p.  241  \  la  cui  corrispondenza  con  qneata  ò 
evidente.  Inoltre  questi  grandi  quadri,  che  stanno  in  meszo 
alle  pareti  del  terzo  stile,  non  presentano  mai  scene  di 
caccia. 

guUa  parete  in  fondo  il  Eekul^  credette  di  ricono- 
scere Diana  ed  Endimione.  Esaminato  però  il  quadro  ripe* 
tutamente  ed  in  foyorevoli  circostanze,  posso  assicurare  che 
la  figura  femminile  a  sin.,  nella  quale  egli  avrà  ravvisato 
Diana,  sta  seduta  sopra  una  roccia  appoggiandosi  al  braiDcio 
destro  teso,  mentre  la  testa  abbassata  riposa  sulla  mano 
sinistra.  Tale  non  ò  la  posa  di  Diana,  e  per  oonseguanza 
nel  giovane  seduto  a  d.  avremo  a  ravvisare  non  Endimione 
ma  Narcisso  che  si  specchia  nella  fonte.  Quella  parte  ^ve 
dovrebbe  vedersi  l'immagine  nell'acqua,  ò  troppo  logora, 
ma  che  in&tti  egli  s'inchina  verso  lo  spettatore,  lo  mostra 
la  gamba  sin.  fortemente  curvata,  mentre  è  stesa  la  d. 
Colla  mano  d.  tira  in  su  sopra  la  testa  la  sua  veste,  come 
ne'  quadri  Helbig  n.  1348,  1849,  1855,  1856, 1361.  Qui 
tale  movimento  ò  alquanto  oscurato,  essendo  l'avambraccio 
molto  avvicinato  alla  testa,  dimodoché  rassomiglia  molto 
alla  nota  positura  de'dormienti,  nella  quale  spesso  vediamo 
Endimione;  ma  hi  veste  si  vede  in  modo  indubitabile  fra  il 
ginocchio  d.  ed  il  gomito  d.,  fra  il  braccio  d.  e  hi  testa, 
e  sotto  la  man  d. 

Nel  quadro  a  sin.,  pita  svanito  ancora  degli  altri,  sem- 
brava al  Kekulé  di  riconoscere  un  uomo  che  si  ritira  da 
qualche  combattimento.  E  vide  ancora  in  alto  una  punta 
di  lancia.  Ma  queir  uomo  nella  parte  sin.  del  quadro  è 
Teseo  che  abbandona  Arianna,  col  piede  d.  sul  p<mte, 
mentre  il  sin.  sta  ancora  in  terra,  colla  man  d.  stesa  avanti, 
la  sin.  indietro.  La  poppa  gli  sta  dietro,  fra  lui  ed  Arianna. 
La  punta  di  lancia  non  può  appartenere  che  a  Minerva, 

A  Caduta  una  parto  dell'intonaco  adesso  quella  pittura  non  è  piii 
TitibUe. 
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la  quale  sfava  dietro  Teseo,  e  ricino  a  lui,  come  nel  n.  1221 
(Helbig),  mentre  in  tatti  gli  altri  esemplari  di  tale  com- 
posizione, anche  in  uno  molto  bello  nuovamente  trovato 
nella  reg.  Y  is.  1,  la  vediamo  librata  in  aria.  E  sia  per- 
messo di  ricordare  che  queste  due  pitture  —  anche  perb 
i'nn.  1219,  1220  —  appartengono  al  terzo  stile,  vuol  dire 
ad  una  serie  pih  antica  di  pitture,  e  non  sarà  forse  per 
caso  che  appunto  queste  hanno  conservato  un  concetto 
piti  chiaro,  pih  conveniente  al  significato  deirapparizione 
di  Minerva  e  perciò  probabilmente  originario.  —  A  d.  sta 
sdraiata  Arianna,  ma  nulla  di  pih  particolare  si  può  dire 
ralla  di  lei  posizione. 

5.  È  noto  che  i  quadri  Helbig  n.  13896,  1435, 1460, 
1462,  provenienti  sia  da  Ercolano  (Winckelmann  LeU.  a 
Bianooni  VI,  «  scavi  di  Portici  »  P.  d.  Ere.  IV  p.  291) 
sia  da  Stabia  (Winckelmann  St.  d.  arte  VII  8,  18),  non 
furono  trovati  nella  parete,  ma  appoggiati  a  due  a  due 
appiè  di  essa.  Tale  circostanza  unita  al  carattere  tutto 
speciale  ed  alla  diligenza  incomparabilmente  maggiore 
dell'esecuzione  giustificano  Topinione  dell'Helbig  {Wandg. 
n.  18896)  non  essere  state  cioè  queste  pitture  eseguite  sul 
muro  stesso,  come  tutte  le  altre,  e  poi  tagliate  (Winckelmann 
8t,  d.  arte  VII  8,  18),  ma  eseguite  su  tavole  di  stucco 
per  essere  incastrate.  Tre  di  queste  quadri  hanno  eompo*- 
sizioni  di  cui  altre  repliche  non  si  trovano.  Ma  del  n.  18896 
ne  esiste  una  (Helbig  1889)  a  Pompei  (reg.  VI  is.  7  n.  8, 
camera  a  sin.  del  tablino).  Non  fh  avvertito  ancora,  per 
quanto  io  sappia,  che  anche  questa  rèplica  è  stata  eseguita 
sopra  una  apposita  tavola  di  stucco  che  poi  fii  t^Uocata 
nel  muro.  Non  si  tratta  qui  di  quel  noto  sistema  dei  de- 
coratori pompeiani,  i  quali,  dopo  terminata  e  pih  o  meno 
asciugata  la  parte  decorativa  della  parete,  riempivano  di 
stucco  fresco  il  posto  destinato  al  quadro,  ma  evidente- 
mente fra  la  tavola  del  quadro  e  rintonaco  della  parete 
era  rimasto  uno  spazio  vuoto^  che  poi  fa  riempito  di  altro 
stucco.  E  lo  stesso  vale  per  il  n.  1411,  esistente  nella 
medesima  camera. 
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KoD  può  essere  casuale  questa  coincidenza  sì  del  sog- 
getto che  del  sistema  d'incastratura,  specialmente  perchè 
non  si  tratta  d'una  rappresentazione  di  quelle  solite  pom- 
peiane, ma  d*  una  composizione  di  cui  altra  replica  non 
esiste.  Aggiungi  che  anche  neiresecuzione  delle  pitture*  non 
manca  l'analogia.  H  n.  1389  ò  un  po'  pih  grande,  ma  il 
disegno  ò  esattamente  lo  stesso,  e  se  al  eh.  Helbig  sembrò 
pih  rozza  l'esecuzione,  non  so  se  ciò  non  dipenda  in  gran 
parte  dalla  cattiva  conservazione  di  quel  quadro  esposto 
da  decennii  a  tutte  le  intemperie  del  cielo.  Imperocché  è 
chiaro  che  la  tecnica  seguita  in  questi  quadri  ha  dato  loro 
una  resistenza  molto  minore  di  quella  della  gran  maggio- 
ranza delle  pittare  pompeiane.  L*  influsso  dell'aria  vi  ha 
prodotto  una  certa  ruvidezza  della  superficie,  é  sono  anche  . 
cadati  alcuni  colori,  p.  es.  il  bianco  dell'occhio  dell'eroe 
seduto,  che  di  certo  non  era  dipinto  originariamente  color 
di  carne.  Qui  dunque,  come  ne'  quattro  quadri  del  Museo 
nazionale,  abbiamo  una  tecnica  diversa  da  quella  solita,  e 
sono  molto  inclinato  a  supporla  identica  negli  uni  e  negli 
altri.  Una  differenza  peraltro  nella  diligenza  dell'esecuzione 
non  si  opporrebbe  alla  supposizione,  provenire  tutti  questi 
quadri  da  una  stessa  ofEicina,  ove  si  facessero  tali  pitture 
in  tavole  di  stucco  per  essere  vendute  ed  incastrate  nelle 
pareti. 

Fra  le  pitture  del  Museo  nazionale  ne  ho  trovato 
ancora  due,  le  quali  mostrano  una  evidente  affinità  con 
queille  sudette,  rappresentanti  l'una  Marsia  ed  Olimpo 
(Helbig  229),  l'altra  Perseo  ed  Andromeda  (1188).  Tutt'e 
due  hanno  quella  esecuzione  accurata  e  tutta  speciale,  che 
tanto  facilmente  si  riconosce,  il  n.  229  ò  contornato  perfino 
da  una  cornice  molto  somigliante  a  quella  del  n.  1189fr 
e  compagni.  Abbiamo  dunque  otto  quadri  formanti  una 
classe  speciale  e  differente  dal  resto  delle  pitture  campa- 
ne, proveniente  probabilmente  da  una  stessa  officina. 

Trovo  nelle  PUt.  d.  Ere,  IV  p.  291  noi  1,  che  i  quattro 
quadri   descritti  dal  Winckelmann  furono  trovati  «  nelle 

16 
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scavazioQi  ^  Porgici  l'anno  1761  nel  mese  di  Febbraio  ». 
Ora  la  p.ittura  di  Mania  (229)  fu  trovata  a  Portici  il 
19  Febbraio  1761  (P.  d.  E.  lY  139,  noi  1).  Sarà  dunque 
forse'  non  troppo  ardita  la  conghiettura,  provenire  tutte  e 
cinque,  i  quadri,  tanto  somiglianti  fra  di  loro,  da  una 
qtem  casa.  La  pittura  di  Perseo  ed  Andromeda  (1188) 
(a. trovata  negli  scavi  di  Civita  (cioè  Pompei)  il  19  Feb-* 
^XW>  1761.  Sarebbe  casuale  la  coincidenza  del  giorno  in  una 
pittura  che  appartiene  evidentemente  anch'essa  alla  stessa 
C^as^e?  Mi  pare  poco  credibile,  e  sono  assai  propenso  a 
frede^e  che  per  uno  sbaglio  nelle  P.  d.  E.  essa  sia  detta 
proveniente  da  Civita,  e  che  in  verità  sia  stata  trovata 
ad  Si^coiano  b .  Stabia  insieme  col  n.  229.  Negli  atti  poi 
desili  scavi  di  Pompei  non  si  trova  menzione  veruna  d*una 
tale  eeoperta  avvenuta  in  que'giomi. 

A.  Mau. 


b.  Scoperta  di  figuline  in  ^zsuoli. 

Nell'adunanza  dell'Instituto  del  giorno  6  Febbraio  di 
quest'anno  (BuZ^.  p.  66)  il  cL  signor  Eluegmann  pre- 
senti» alcune  forme  o  matrici  di  quei  vasi  di  terra  rossa 
che  sogliono  dirsi  aretini.  Egli  stimò  che  fossero  trovate 
nelle  vicinanze  di  Cuma,  e  si  occupò  specialmente  di  illu- 
strarne la  tecnica,  ma  ora  avendo  io  ricevute  maggiori  e 
piti  certe  notizie  intorno  ad  esse  e  allo  scavo  da  cui  pro- 
vennero,, credo  che  per  la  loro  novità  ed  importanza  giovi 
fEurle  conoscere ,  e  tanto  pih  che  essendo  andate  parte  in 
Francia  e  parte  in  Germania,  non  è  piti  dato  di  £Etrvi  so- 
pra studi  ulteriori. 

Nel  mese  di  Maggio  del  1873  il  sig.  D.  Giuseppe  Di 
Criscio,  scavando  presso  alcuni  ruderi  antichi  che  sono  al 
nord  dell'anfiteatro  di  Pozzuoli,  alla  profondità  di  circa 
quattro  metri  scoprì  uno  strato  di  frammenti  di  vasi  rossi 
che  si  estendeva  per  cento  metri  circa  in  lunghezza,  e  che 
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essendo  In  prìticipio  largo  an  metro,  proseguiya  sUài^gan- 
dosi  fino  a  qtiattrò  nella  direzione  di  ovest.  Terso  la  fine 
però  erano  pih  rari  i  frammenti  dei  Tasi,  mentre  inteòe 
abbondavano  quelli  di  anfore,  di  lucerne  e  di  vetri.  Qne^ 
sto  strato  di  rottami  giaceva  sopra  il  snolo  naturale,  di 
terra  detta  pozzolana,  ed  era  coperto  da  terra  vegetale  la( 
eni  altezza  variava  da  nno  a 'due  metri.  Essendo  il  tòrtene 
adiadente  alle  strato  pieno  di  raderi,  e  più  alto  di  ecffio 
dove  di  quattro  e  dove  di  cinque  metri,  sembrò  che  quei 
frammenti  vi  fossero  stati  gettati  dall'alto,  ed  essendo 
ancora  che  il  loro  strato  era  sempre  pih  ristretto  nel  fondtf 
che  alla  superficie,  si  pub  congetturare  die  ^ivl  tomi  tot 
fosso,  che  servendo  come  luogo  di  scarico,  venisse  eetf 
quelli  colmato.  Grandissimo  pertanto  ta  il  numero  dei  fiMn-^ 
menti  quivi  raccolti,  i  quali,  eccetto  pochissimi  di'  vasi 
neri,  erano  tutti  di  terra  rossa,  e  di  quel  genere  che  si 
suol  dire  aretino.  Alcuni  di  essi,  invece  del  non^,  avevano 
impresso  nell'interno  un  simbolo,  come  un  piede,  una  palm» 
entro  corona,  un  triangolo,  un  quadrato,  un  ramo  di  spino^ 
un'astragalo,  un  bue,  il  Pegaso,  un  fiore,  una  palmette  e 
un  uomo  nudo  con  asta  nella  mano,  ma  la  maggior  f$xt» 
portava  scritto  il  nome  del  figolo,  e  in  tanto  numeio,  ehe> 
sa  ne  raccolsero  piìi  di  mille  con  pih  di  200  varietà,  come  si 
vedrà  nell'  elenco  che  ne  darb  alla  fine.  Quattro  solamente» 

avevano  nomi  e  lettere  greche:  Ao  AYfl,  yriOW  ^^^  » 

e  i^YN*  ^^^^^^^  prima  lettera  di  meno  si  leggevarin 

un  vaea  del  museo  Campana  proveniate  da  Coma,  e  fb 
pubblicato  dal  Ghimorrini  {Iscrix.  dei  vasi  a/f*Mni  p.  67). 
Pih  importante  riuscì  lo  scavo  continuato  nel  inése 
di  Giugno,  essendo  allora  apparsi,  mescolati  coi  primi,  altri 
Ihunmenti  di  vasi  di  terra  rossiccia  o  biancaetri,  dello 
spessore  di  uno  a  tre  centimetri  con  figure  ed  omaizienfi 
impressi  nelle  pareti  inteme,  e  con  questi  piti  centinaia  di 
frammenti  di  vasi  di  terra  rossa,  orniriii  di  figure,  logfie' 
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e  fiori  a  rilievo,  i  quali  si  conobbe  essere  stati  formati 
dentro  dlqupllji,  e  non  restò  punto  dubbio  cbe  erano  queste 
le  forme  o  matrici»  dalle  quali  avevano  ricevuta  l'impronta 
dei  rilievi,  onde  sono  ornati  all'esterno.  Allora  il  sig.  Di 
^risciò  coi^getturò  che  quivi  presso  fosse  uja'antica  ofEicina» 
fi  la  sua  congettura  si  avvalorò  coUa  scoperta  d'una  piscina 
Cintante  necessaria  ai  lavori  dei  figoli,  e  coU'aver  rinvoauto 
framiuenti  di  vasi  abbruciati  e  vetrificati  dal  fuoco,  e  masse 
di  terra  biancastra  che  sembra  essere  la  medesima,  con  cui 
le  matrici  furono  formate.  Avendo  pertanto  conosciuto, 
quanto  importasse  questa  scoperta,  si  diede  a  osservare 
dUigentemente  ogni  cosa,  e  giunse  a .  raccogliere  più  di 
trecento,  pe^zi  di  forme,  e  pih  di  mille  frammenti  di  vasi 
figurati  a  rilievo. 

Essendosi  proseguito  lo  scavo  nel  1874,  furono  ritro- 
vati nuovi  frammenti  e  nuovi  nomi  di  figoli,  ed  appari- 
rono, con.  essi  in  buon  numero  ciottoli  di  fiume,  calcareo- 
ailicii  di  colore  biancastro,  i  quali  essendo  solcati  per  ogni 
^erso,  si  conobbero, usati  per  afiSlare  le  punte  di  ferro  che 
servivano  ad  incidere  le  piccole  matrici  colle  quali  s'im- 
primevano i  disunì  ad  incavo  nell'interno  delle  forme*  La 
corrispondenza  poi  che  è  fra  queste  e  i  rilievi  che  sono 
sull'esterno  dei  vasi,  non  può  essere  maggiore,  e  mostra 
evidente  che  in.esse.  era  calcata  l'argilla  di  questi.  Da  tutto 
ciò  pertaiìto  %  provato  ch'era  a  Pozzuoli  una  ofEicina,  ove 
si  lavoravano  va^i  a  somiglianza  di  quelli  di  Arezzo,  ma 
se  gli  uguagliarono  nella  grazia  delle  forme  e  nel  lavoro 
dèlte  ruota,  non  ne  pareggiavano  però  la  vividità  e  lucen- 
tezza del  colorito,  e  che  le  vere  aretine  avessero  contem- 
pofaneamente  smercio  e  fossero  pregiate  in  Pozzuoli,  lo 
mostra  la  grande  quantità  di  frammenti  di  vasi  torniti, 
non  figurati,  ivi  trovati,  i  quali  si  riconoscono  ai  nomi  dei 
figoli,  alla  maggiore  finezza  dell'argilla  e  alla  vivacità  del 
colore. 

.  Considerando,    quale  fosse  il  processo,  con  cui,  cal- 
cata l'argilla  entro  i  vasi  che  servivano  di  forma,  se  ne 


estraé^ano  i  nuovi  y&si  ornati  e  flgnratì,  rieisoe  a  priiàa 
giunta  difficile  di  poter  conoscere,  in  qual  modo  ne  fossero 
ritratti  senza  guastare  i  rilievi,  onde  era  impressa  la  sa* 
perficie  esterna,  compenetratasi  in  tutte  le  carità  della 
matrice.  Il  eh.  Eluegmann  pensò  che  si  me<^ssero  ìiella 
fornace  i  vasi  dentro  alle  forme,  e  che  per  l'azit^ne  del 
fuoco  ristringendosi  l'argilla,  si  potessero  quindi  estrarre 
da  esse  senza  che  i  rilievi  ricevessero  danno.  Questa  spie- 
gazione sarebbe  felice,  se  non  vi  si  opponesse  che  nelle 
forme  manca  sempre  l'incavo  del  piede  che  invece  hanno 
tutti  i  vasi,  ed  era  perciò  necessario  che  fosse  aggiunto, 
dopo  che  i  rasi  erano  estratti  dalle  forme,  e  quando  rargilla 
era  ancora  molle,  perehò  altrimenti  non  vi  sarebbe  stata 
coesione,  e  se  anche  vi  fosse  stata  per  qualche  tempo,  non 
si  sarebbe  mantenuta  coir  uso,  e  apparirebbero  anche  i 
segni  della  diversità  di  cottura,  il  che  mai  non  si  Tede, 
essendo  che  sempre  il  piede  ò  fortemente  unito  col  vaso 
e  fa  con  esso  un  solo  corpo,  come  chiaramente  ^tpare  nei 
molti  frammenti,  nei  quali  la  rottura  cade  a  traverso  del 
piede.  Inoltre  essendo  che  Targilla  per  ricevere  i  disegni 
della  forma  era  calcata  colla  mano  in  tutte  le  stie  cavità; 
l'interno  dei  vasi  riusciva  necessariamente  ineguale  e  tutto 
solcato  dei  segni  che  vi  aveva  lasciato  la  mano.  Or,  mén- 
tre nell'esterno  di  questi  vasi  non  appare  traccia  di  ruol» 
ed  invece  ò  tornito  tutto  l'interno,  ò  pur  manifesto  che  ciò 
non  si  poteva  fare  che  quando  l'argilla  era  ancor  molle, 
e  che  probabilmente  i  vasi  erano  torniti  air  intemo,  nel 
medei^mo  tempo  in  cui  posti  SQlla  ruota,  vi  si  acconciava 
il  piede.  Convenendo  pertanto  che  il  vaso  fosse  levato 
dalla  forma,  mentre  l'argilla  era  mòlle,  e  non  potendosi 
estrarre,  perehò  il  vaso  vi  era  ritenuto  dalla  argilla  che* 
formando  i  rilievi  era  penetrata  in  tutte  lo  cavità,  non  vi 
ha  altro  modo  per  isciogliere  tutte  le  difficoltà,  che  il  sup- 
porre che  si  rompesse  la  forma  di  ogni  vaso  figurato  che 
si  faceva.  Conosco,  come  a  primo  aspetto  questa  spiega- 
zione possa  parere  men  vera,  ma  oltre  che  non  si  può  aù 
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triiKke&ti  rendere  ssAgiooe  di  cid  eho  già  ho  osserTàto,  e  ehe 
questo,  modo  non  è  insolito  nei  lavori,  nei  qnali  %  neees- 
sario  far  uso  della  forma,  e  che  perciò  gli  artisti  dieono 
laYotare  a  forma  perduta,  lo  dimostra  il  gran  numero  delle 
fiMme  nedesimei  che  si  ritroyarono  tutte  speztate,  nò  il 
eh.  Eluegmann  potè  additare  altro  esempio  di  forma  intmi 
da  quello  in  fuori  di  una  delle  figline  d'Arezzo  (Fabronl 
Sk>ria  degli  an^.  vari  fiU.  wrH.  p.  62.  t.  VIU);  giaechk 
il  Yaso  pubblicato  dal  Braun  (Atm.  dOVIn^.  1856  p.  17. 
t.  2),  ritrovato  a  Ouma,  che  ha  nell'esterno  impressi  1 
disegni  in  incavo  colle  matrici  medesime»  colle  quali  Simo 
impresse  aeUHntemo  le  forme,  è  da  considerare  <M>me  unico 
e  qual  bizzarria  di  un  artista  che  si  piacque  di  ornare  in 
quel  modo  il  suo  vaso.  Né  apparisce  che  le  forme  fossero 
(iomposte  di  varie  parti,  sicché  facilmente  si  potessero  con- 
giungere  e  scioglierò  E  guisa  di  quelle  die  f^  artefici 
fanno  'di  gesso,  poi^ì  non  ne  fidi  indizio  alcuno  iu  quelle 
che  ebbi  alla  mano.  La  difficoltà  poi  che  nasce  dal  sopporre 
ohe  lessero  necessarie  tante  forme,  quanti  erano  i  vasi 
figurati  che  si  fibcevano,  non  è  sì  grande  quanto  a  primo 
aspetto  può  apparire.  Imperocchié  essendo  fatte  sulla  ruota 
e  semplicissime,  si  formavano  con  grandissima  celerità,  ed 
ossido  che  le  officine  erano  fomite*  di  grandissimo  numero 
di  piccole  matrici,  come  appare  dalla  varietà  dei  disegni 
che  con  esse  formavano,  le  imprimoTano  aell' argilla  con 
somma  prestezza  e  facilità,  non  richiedendosi  altra  cura 
che  di  evitare  che  non  fossore  impresse  fuori  di  Unea  o 
sovrapposte  le  une  sulle  altre,  come  talora  avviene  di  ve- 
dere e  sulle  forme  stesse  e  sui  vasi. 

L'argiUa,  con  cui  queste  forme  sono  composte,  è  di 
colore  biancastro,  che  talora  per  eifetto  del  fuoco  mutasi 
in  rossiccio.  In  alcune  forme  trovate  a  Calvi,  che  egual- 
mente servirono  per  l'impronta  di  vasi  figurati  a  rilievo, 
la  tèrra  é  quasi  bianca  ed  ha  un  non  so  che  di  magne- 
siacp,  di  morbido  e  di  untuoso  che  serviva  a  respingerà 
romido,  affinchè  Targilla  non  aderisse  alle  forme  a  stao- 
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cuidola  riportasse  intatte  le  impressioni  rìcevnte.  Qneste 
qnalità  non  mancano  del  tutto  in  quella  delle  fonne  dì 
Pozzuoli,  ma  sono  assai  minori  che  in  quelle  di  Calvi,  onde 
^redo  che  per  ottenere  il  medesimo  effetto  dovessero  far 
uso  dell'acqua.  Non  trovandosi  nei  contomi  di  Pozzuoli 
tt^  la  terra  che  serviva  per  le  forme,  nò  quella  pei. vasi 
rossi,  cosi  questa  come  quella  doveva  esservi  condotta  da 
luoghi  che  però  non  potevano  essere  lontani,  fi  infanti 
sappiam.^  che  officine  di  vasi  rossi  erano  in  Guma  (OufMnò 
rubictmdam  pulvere  testam.  Martial.  XIV.  114)  e  in  Sor- 
rento (Plin.  XXXy  26.  Martial.  ItV  102)  ed  altre  in 
vari  luoghi  della  Campania.  Qualunque  fosse  11  luogo,  ond^ 
traevano  la  materia  per  questi  vasi,  non  sono  però  dà 
credere  di  Pozzuoli  tutti  i  flgoli,  i  cui  nomi  si  l^ggonp 
nelle  impronte  dei  vasi  rossi  quivi  trovati,  essendo  che 
molti  vi  furono  im))ortati  col  commercio ,  e  il  luogo  ove 
furono  gettati  i  loro  frammenti  può  considerarsi' come 
scarico  delle  stoviglie  infrante  della  città,  non  meno  che 
delle  officine  che  eiano  prossime  ad  esso. 

Il  figolo  che  dalle ,  forme  e  da  un  gran  numero  (È 
vasi  ci  viene  fatto  conoscere  per  puteolano,  b  ITumerìo  Nevio 
Ilare,  del  quale  conosciamo  pure  con  certezza  undici  s^ryi 
che  lavoravano  nella  sua  officina.  Sono  questi  Ag^themerus, 
AUwus,  Cocco,  Favor,  Felix,  Hermiscus,  Primus,  Speda- 
tor,  Tertius,  Valens  e  VUulus,  dei  quali  si  vedrà  neirelenco 
die  darò  in  fine,  il,  numero  delle  volte  che  ciascuno  di 
questi  nomi  fu  Utto.  La  varietìt,  con  cui  ora  vi  si  incon- 
tra  il  solo  nome  del  padrone  ed  ora  quel^  solo  del  fervo, 
prova  che  indifferentemente  vi  si  imprimeva  così  ruÀo 
come  Taltro,  e  che  si  lasciava  all'arbitrio  di  chi  gli  lavo- 
rava. Come  puteolano  era  già  noto  il  flgolo  Sereno,  ma 
nei  frammenti  ora  ritrovati  ci  si  rivelò  coll'intei^  nomen- 
clatura di  Quinto  Pompeo  Sereno.  Fu  suo  costume  di  scri- 
rere  il  nome  entro  ad  una, corona,  e  ciò  ne  è  buon. indi- 
zio per  credere  puteolani  e  portati  dal  conuuercio  in  Ispa- 
gitt  quelli  che  trovati  a  Tarragona  hanno  egualmente  il 
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nome  inscritto  entro  a  una  corona  (HAbner  C.  LL II  4970, 

475).  Di  nn  serto  erbaceo  ricinse  il  proprio  noma  AtMwa 
che  invece  in  due  esemplari  lo  fa  seguir  da  un  germoglio, 
per  allusione  alla  etimologia  del  suo  nome,  e  fa  riscontro 
eoi  simbolo  della  spina  osservato  dal  Cavedoni  nelle  figa- 
line  di  A..  Senzio  aretino  (Bull,  dell' Insù,  arch.  1841  p.  144) 
e  del  rovo  (ruslA/mJ,  in  quelle  di  L,  Bustio  Bepentino  e  L. 
Bustio  IfUpione  (Spano  kcr.  figul.  Sarde  p.  53  tay.  n.  11). 
A.  questi  esempi  giova  aggiungere  quello  di  Quinto  Silicio 
Pausia  che  sopra  un  mattone  scrisse  il  suo  nome  entro  a 
un  cartello  securìclato,  formando  le  due  anse  di  esso  con 
tre  foglie  d'olivo,  alludendo  alla  pa/usia  o  pausea^  genere 
di  oliva  edule  ricordata  dagli  scrittori  di  cose  rustiche 
(Varr.  R.  A.  I.  10.  Golum.  5.  8),  dalla  quale  'gli  era  stato 
dato  il  cognome. 

Fra  i  figoli  che  non  furono  puteolani,  ma  le  cui  opere 
furono  importate,  si  ritrovò  una  sola  volta  M.  Perenniò, 
il  cui  nome  è  scritto  entro  un  cartello  fra  gli  ornati  di 
un  vaso  figurato.  H  Oamurrini  lo  enumera  fra  quelli  di 
Arezzo  (1.  e.  p.  51),  e  le  sue  opere  non  solamente  si  tro- 
vano^  in  Italia  a  Pozzuoli,  nel  Modenese  e  a  Ferentino,  ma 
anche  nella  Spagna  a  Tarragona  (Habner  1.  e.  4971,  9), 
od.  in  Boma,.  oltre  un  suo  vaso  figurato  che  si  vede  nel 
museo  del  PaìaUno,  si  trovò  non  ha  molto  nello  scavo  delle 
fondamenta  del  palazzo  delle  Finanze  un  altro  vaso  che 
forse  per  la  prima  volta  c*insegna,  quali  fossero  i  suoi  tre 

nomi  scrìtti  in  questa  S^^^^prORAN  ^^  ^^  '^^^  ^ 
vasi  fu  letto  quattro  volte  ABBE  e  cinque  ABBETI,  come 
egualmente  lesse  THùbner  in  altri  di  Tarragona  (4970»  45), 
che  invece  del  nome  del  figolo  sembra  indicare  quello  della 
sua  patria.  L'estimazione  in  che  allora  erano  i  vasi  di 
Arezzo,  e  il  commercio  che  se  ne  faceva  quasi  in  ogni  parte 
del  dominio  romano,  può  aver  consigliato  di  stamparvene 
il  nome,  per  guarantime  l'origine,  sebbene  ciò  non  impe- 
disse che  si  potesse  contraffare,  come  ho  sospetto  che  talora 
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fMseasero  le  oiBciiie  di  minor  &ma  «  imprimendo  sui  vasi' 
invece  del  proprio,  il  nome  di  qualche  flgolo  piitTiiiomatov 
Gol  nome  proprio  e  coU'aggianta  di  aretino  oondsoìamo  i 
vasi  di  Aulo  Tizio.^ui  quali  si  dice  FiaVL-ABBiiT,  ehé 
furono  ritrovati  in  vari  luoghi  d'Italia  (Fabroni  1X76;  77; 
BuU.  dell' Inst.  1887  p.  102.  Gamurrini  p.  22)  e  nella  Spa^ 
gna  (Htlbner  497Q»  519.  520)  ed  i^pena  si  pub  dubitare 
che  ciò  facesse  per  testificare  Torigine  airetina  delle  l»t(F 
Tiglio.  Assai  raro  però  è  il  trovare  indicato  il  nome  àAìà 
citti^  dove  i  vasi  furono  lavorati,  ma  come  è  ovvio  di  ve* 
dere  scritto  sopra  i  mattoni  il  nome  della  fornace  e  del 
fondo,  ove  era  la  Aglina,  così  non  mancano  esempi  ohe  ce 
lo  additino  anche  sopra  le  stoviglie  lavorate  alla  ruota.  Ne 
abbiamo  esempio  sugli  antichi  vasi  dì  Ocricoli  (€rarrucci 
Sylloge  Inscr.  Latin,  n.  497),  e  su  quelli  pih  noti  di  Calvi 
nei  qu^li  il  figòlo  ora  sognò  il  patronimico,  ed  ora  il  nome 
della  città  (là.  498-506:  Wilmanns  E^hem.  Epigr.  I.  n.  7*9): 
Su  quelle  di  Lione  leggiamo  LVGVDV  FAOTV  (Eoach 
Smith  lllustrations  of  Roman  London  p.  89.  Birch  II 
p.  409.  Schuermans  n.  8075-76)  ed  6X  promncia  Mom^ 
taniae  Caesariensis  TubiMuptus  sopra  alcune  anfore  afri- 
cane {Bull.  deWInst,  1873  p.  108)  con  bolli  che  ora  appar- 
vero variati  fin  a  cinque  volte.  A  questi  esempi  posso  ag- 
giungere i  seguenti  inediti  .che  furono  ritrovati  con  quelli 
di  Tttbusup^w  negli  orti  Torlonia  a  piò  del  Testacelo;  In 
due  diversi  esemplari  appartenenti  al  medesimo' figdlo 'Li>* 
cinio  Specula  si  legge 
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nei  quali  parmi  che  la  seconda  linea,  paragonata  coll'im-  * 
pronta  precedente,  sia  da  interpretare  figlina  o  figuli  Cae- 
sareae  Provinciae  Maurekmiae;  ed  in  questo  che  fu  ritro- 
vato sole  due  volte 
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noonoaoo  indilpttallsola  di  Ztato  tome  patria  o  luogo 
del  figolo  ehe  l'ebbe  lavorata.  Se  won  che  romisaione  deU*H 
dopo  del  T  e  lo  scambio  di  S  per.Z,  sebbene  comni^seimo^ 
&  sospettare  cbe  SÀCTNTO  possa  esso'e  scritto  per  SA.- 
QTNTOt  poiehè  una  grandissitta  parte  dei  vasi  del  Te- 
staccio  provengono  dalla  Spagna,  e  Marciale  in  pib  laoghi 
loda  i  fittiU  di  Sagfinto  (IV.  46.  14.  Vni.  6.  2.  :SY. 
108.  2),  e  ehe  questa  città  avesse  avuto  il  nome  da  Za^ 
dnto  suo  fondatore,  è  affamato  dalla  tradiaone  accennaia 
da  Silio  Italico  (I.  27&).  Dal  medesimo  luogo  uscì  ptii  volte 
anche  questa  impronta 

FVNDI0 
PSBSmANI 

che  come  il  Fundut  Crispiniard  (Fabretti  Imer.  Dom, 
511, 159)  e  i  Fundi  Furiani  {Àrmli  p^  608)  denoia  così  il 
nome  del  fondo  come  quello  del  padrone  di  esso,  e  ci  è 
dato  da  un'altra  impronta,  nella  quale  leggesi  PEBzEI.  Gon 
Ibrmolà  che  quanto  è  frequente  sui  mattoni,  altrettanto  è 
rara  sui  vasi,  de  praedio  ApoUsni  è  impresse  sopra  un'an- 
fora di  Sardegna  (Spano  L  e.  n.  17).  Singolare  però  è  il 
seguente  sigillo  testé  ritrovato  nello  scavo  che  il  conte  Lo- 
vatelli  fece  fiure  a  Torre  Vergara  presso  Yeio,  essendo  che 
sopra  l'ansa  di  un'anfora  è  impressa  una  croce  decussata 
Mitro  la  quale  sono  disposte  le  lettere  che  ci  danno  il  nome 
di  Voi  in  questo  modo: 


perché,  quantunque  possa  dirsi  eho  sia  nome  di  un  servo 
manomesso  da  q^el  municipio,  é  assai  pib  probabile  ohe 
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esprìma  il  nome  ^ella  citft  ove  era  lir  flgoliiia»  dàlia  quale 
uscì  l'anfora  or  rìtroyata.  Per  siflbtti  esempi  il  notile  di 
ABBETI  che  si  trova  nel  fondo  dei  vasi  rossi,  ^  detenere 
come  proprio  della  città  ch'era  sì  famosa  per  le  sne  fignline 
e  che  talora  si  stampò  sopra  di  essi  il  sno^  nome  per  at« 
testarne  con  esso  l'origine  in  meza»)  aqnella  innnmera^ 
bile  quantità  di  vasi  che  usciti  da  altre  oiBcine  erano  nel 
commercio. 

Di  Arezzo  sono  pure  i  Basinii,  le  cui  opere,  rammen^ 
tate  dal  Fabroni  (IX  60.  62)  e  dal  Gamurrini  (p.  30^83) 
segnate  colla  forma  del  piede,  sono  l^equantì  In  Boma  e 
furono  andie  trovate  aegU  scavi  di  Capua  (Biccio  tav.  YU 
SS).  Si  rinvennero  ora  pure  in  Pozzuoli  in  iscarso  numero, 
il  che  fa  prova  della  loro  origine  forestiera,  ma  fra  que- 
ste si  {Tova  cinque  volte  il  sigillo  OBBDO-BàSINI  che 
è  nuovo,  e  ne  fa  conoscere  il  nome  di  uno  do'  suoi* serti 
che  finora  era  ignoto.  In  buon  numero  uscirono  dallo  scavo 
le  stampe  col  nome  di  EBOS,  che,  essendo  scritto  entro 
un  circolo  o  corona,  confronta  con  quelle  trovate  a  l^r* 
ragona  (Hftbner  4970,  178)  e  con  altre  eguali  che  d  died^ 
in  Boma  lo  scavo  delle  fondamenta  del  palaezo  delle  Fi*- 
nanze.  Chi  fosse  il  suo  padr(me  ci  è  rivelato  da  questa 

IIBOS 

C-ANN  :: 


che  fu  trovata  una  volta  sola  e  fa  conoscere  che  k  diverso 

CNT^EI 
dairEBOS  servo  di  Gneo  Ateio  -gg^  $  venutaci  da  un 

colombario  di  Boma  presso  Porta  Maggiore,  ma  il  cui  pa- 
drone forse  è  il  medesimo  che  coi  tre  nomi  apparve  in 
un'altra  di  Pozzuoli,  nella  quale  si  legge  CN-À^'MB.11 
confronto  di  questi  bolli  fira  loro  conferma,  come  già  ho 
osservato,  che  indifferentemente  si  usava  d'imprimere  ora 
il  nome  del  padrone,  ed  ora  quello  del  servo^  invero  di 
ambidue  insieme.  Altre  flguMne  dell'Ateia  furono  ritrovate 
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a  Gapua  (Biccio  tay.  YIII  2),  in  Boma  e  in  vari  altri  luoghi 
d'Italia  (Scbuermans  p.  532-545).  Il  poco  numero  di  quelle 
di  GAMYS  diinostraoh'eTano  straniere  a  Pozzuoli,  e  il  sem- 
plice nome  lascia  incerto  se  sia  proprio  di  un  servo,  o  cogno- 
me del  padrone;  come  nella  figulina  con  C  '  NAEYI  *  GAMI 
dataci  dal  Fabretti  (1.  e.  p.  518).  L'accorciato  HEBMIS  che 
fki  trovato  trentasette  volte,  ò  senza  dubbio  THEBMISCVS* 
NI;  che  confronta  con  un  tipo  simile  di  Tarragona  (H^bner 
4970,  226),  e  che  quivi  fossero  importate  da  Pozzuoli,  lo 
mostra  il  trovarsi  colà  anche  quelle  coi  nomi  di  FELIX 
e  di  PBIìCVS  (ib.  4970,  190  e  405)  che  come  Ermisco  si 
dicono  servi  di  Nevio,' che  aveva  Tofficina  in  Pozzuoli.  Al- 
cune confrontano  con  altre  trovate  nella  Campania  come 
GIVLIVM  scritto  in  due  linee  (Biccio  VH  27),  TITVBI 
(VII  65),  VMBI  (VH  66.  67)  che  si  trovarono  a  Capua, 
ed  altre  con  quelle  di  diversi  luoghi,  delle  quali  ò  troppo 
difficile  di  stabilire,  dove  fossero  lavorate.  Non  poche  di 
esse  però  debbono  credersi  di  Arezzo;  come  quelle  di 
SESTErus  (Qamurrini  p.  28)  e  di  BVFIO  che  si  rìovennero 
pure  a  Tarragona  (Httbner  4970, 437-441)  e  di  YìSBB^iscus 
(Qamurr.  p.  62).  Al  contrario  di  officina  puteolana  sem- 
brano i  manufatti  di  TXTYS  che  quivi  furono  ritrovati  in 
buon  numero,  e  il  Mommsen  notò  che  si  ritrovano  nei  con- 
tomi di  Napoli  (/.  N.  R,  6317).  Egli  ò  forse  quel  mede- 
simo che  qualche  volta  vi  impresse  i  suoi  tre  nomi  di 
Lucio  Valerio  TUo^  e  si  distingue  da  un  Tito  che  col  pre- 
nome di  Aulo  ci  ò  dato  dal  Fabroni  (IX  79),  e  dallo  Spano 
(1.  e.  n.  230),  che  con  certezza  sappiamo  eh'  era  Aretina 
(Gamurrini  n.  62),  e  da  un'altro  Tito  che  col  nome  di  Ge- 
mellio  apparve  una  sola  volta  nei  vasi  del  nostro  scavo. 
Del  resto  il  Tito  puteolano  avendo  scritto  il  suo  nome 
entro  di  un  serto,  si  riconosce  per  quel  medesimo,  le  cui 
opere  si  trovano  in  Tarragona  (Hdbner  4970,  525),  il  che 
dimostra  quanto  fosse  esteso  il  commercio  che  se  ne  faceva. 
Altre  minute  osservazioni  si  potrebbero  fare  intomo 
ad  altri  nomi  di  figoli  che  in  tanto  numero  uscirono  dallo 


riQuum  DI  pozzuou 


253 


scavo  puteolano,  ma  bastano  queste  a  far  conoscere  quanto 
siamo  obbligati  al  sig.  D.  Qinseppe  di  Criscio ,  che  con 
diligenza  pari  all'amore  delle  cose  antiche,  assicurò  alla 
storia  delle  industrie  della  sua  patria,  la  notizia  di  unsi 
antica  officina,  da  cui  proTennero  pregevoli  opere  di  argilla 
semplici  e  figurate. 

(I  numeri  posti  a  Iato  dei  nomi  indicano  gli  esempbrì 
raccolti). 


1  CNA-A  1 
forma  di  piede 

2  A   AGILI  2 
lAGEBO 

3  AGHB  2 
EPAPA 

4  ACA  10 

5  AGA  28 

6  AQA  68 

7  AG7E  20     . 

8  AGATE  60 

9  AGT^  4 
NAEV 

in  corona 

10  AGa'&II  3 

11  aga'&mibi  io 

12  ALBA  2 

m 

13  CAAI  2 

14  ANTHVS  8 
in  corona 

i5Ar>fiv  2 

16  APHA  1 

17  ABBE  4 


18  ABBETIS 

19  C«ABV-  2 

20  ATEI  1 

21  CAM  2 

22  CN-77-ME  1 
forma  di  piede 

23  T^IEBÓ  1 

24  ATsEB  1 

25  ATI  4 

in  corona 

26  ATT  4 

27  ATTIC  10 

28  ATTICV  80 

NAEV 

29  ATTICVS 

NAEVI 
stMe  fo^rme  2 

80  ATTICVS 
sopra  una  forma  1 

81  G-m  10 

32  C-A/BEU  1 

33  A'ATn  1 

34  BMcrri  1 

MOTO 

35  G/tBI  4 

36  CELEB  2' 
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87  GIBDO  6 

88  CEBDO  5 
BASINI 

89  CESI  90 

40  CEIfl  4 

41  GHIYS  10 

42  GIPI  2   > 

43  COCCO  80 
NABVI 

44  COM  20 

45  COMA  30 

46  PCOBE  l 

47  PCOBE  1 
EIBM 

48  COBIN  2 

49  coBirlìys 

50  COBN  10 

51  DABD  2 
ANVS 

52  DIDV  2 
58  DIDA  2 

54  D  •  IN  20 

55  S  •  DIN  1 

56  AION  1 
Y^ION 

57  DOM  2 

58  DOMI  2 

59  DONA  1 . 
Afte 

60  DONAX  8 

IVECI 

61  UìfA  2 

62  ENNI  87 
68  ENNTYS  2 
64ENAII  1 
65  Q  •  EN  1 


n.  itoMtMnrrt 

66  Q  •  ENI  10 

67  QEN4  2 

8V/I/B 

68  EPia  1 

69  BPW  60 

70  EPIO?  2 

71  EBACL  4 

72  EBACLIDA  4 

78  ETBACU  20 

74  EBAOLID  1 

75  eBBSTVS  1 

76  EBMAI  1 

77  BBWI  2 

78  m03  20 

in  eorwM 

79  EB80 

OS 

80  IIBOS  1 

C-ANN 

81  PAVOB  80 

82  FAVOB-NA  8 

83  FAVOB  4 

NAVI 

84FEL  4 

85  FKI.X  10 

86  FKhlX  1» 

87  FELIX  86 

NAE 

tn  corona 

88  FKIilCn)  1 

S^EI 

89  QMS  2 

00  OAMYS  2 

91  CAMTS  8 

92  GAM  4 

93  OEME  1 

m-TiTI 

namm  di  rozzuou 
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94  LQSISPI  1 

95  HKK  10 

96  ltUA.CLn)  1 

MAHIS 

97  KBA.GLI  10 

98  UEKM  20. 

99  HEKM  1 

100  ìimNi  2 

101  ffifW  2 

102  imnfA  2 

103  HKUMIS  30 

104  lEKMIS  1 

105  HTIMT8C  1 

VSNI 

106  HIL^  20 

107  HTT.RM  2 

108  HILA».  8 

,        WECI 

109  UNI  20 

110  INN  4 

111  INOX  1 

112  lAL  2 

113  IVJI  8 

114    M    4 

iVU 

115  M  •  ivn,  4 

116  C  •  IVLI  2 

)  VM) 

117  IVA  1 

118  IVCW  1 

119  IVCI  1 

120  t^  20 

121  MAoiiaa  1 

122  MAK  8 

123  MlUTU  10 

124  MBI  6 

125  MAUT  8 

126  rCMffi'  4 

127  N 

nd  fondo  «Tum  /bmw 

128  NAE  6 

129  NAEY  80 
tutte  fàrm»  80 

130  NAEYI  85 
tutte  forme  15 

131  NAnVI  15 

132N-NH20 
tutte  formo  6 

133  NNA/I  1 
HILABI 

134  N^YI   1 
TEBTIV 

135  NIC  1 

136  B4\NACES  1 

137  M§BÈI  1 

188  PHEUSlOyBI  6 

139  PIO  1 

140  PISANI  1 
topra  una  form» 

141  POLU  2 

142  QPOMPEI  10 

SEBENI 
in  corona  1 

143  PBDl  8 
topra  una  forma 

144  PBIMI 10 

145  PBIMYS  1 
topra  una  (brma. 

146  PBDIYS  80 

NAEVI 
t'n  corona 

147  PBIN  10 

148  PBIN  30 
NAEV 

in  corona 

149  nTM  1 

150  QvSdBA  18 
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151  U\F10  38 

152  IVVS  10 

153  WFVS  2 

154  BM  18 

155  G  '  SE  4 

156  arvD  1 

157  SEOVl  1 
158^SEC  8 

VN 
159  SECVN  6 
160'SECV  10 

NDI 

161  SBCV  10 

Nav 

162  OSEA  1 

163  SEBE/I  2 

164  SEB  10 
ENI 

165  SEBENI  52 
in  corona 

166  SEVE  6 

167  SEX  •  M  •  P  6 
forma  di  piede 

168  SILVA/VS  2 

169  SFE-NAE  10 
.    in  earona 

170  SPENN  1 

171  SPECI  16 

172  SPECV  2 
178  SPECL  8 

ATOB 
t'a  corona 

174  CTAP  20 

175  CTA  5 

176  C-7SJ  10 

177  TEBTI  10 

178  TEBTIVS  16 

179  'Sala  io 


180  ÈaLAY  3 

181  '&ALAMIO  4 

182  TI"VW  3 

183  TrrVS  40 
in  corona 

184  L-YALE  40 
SITITI 

185  VALES  2 

NAVI 

186  VALE  6 

187  VALES  2 

188  VEBNA  6 

189  VTTLVS  20 
NAEV 

t*n  corona 

190  VITI!  6 

191  VrrVLl  20 

192  VITVLV  1 

193  C  •  VOL  •  1 
forma  di  piede 

194  VOLCA  12 

195  VOLCi  l 
HILABI 

196  VC\f  10 

197  VMBI  2 

198  EOSE  1 
LVMB 

199  W\BB-  2 

200  AVLCA  1 

201  I-V?BA  1 

202  L-VBB  8 

203  L-VBBA  6 

«n  eonma 

204  L  •  V^BA  1 

205  VBBAI  6 

206  XA  nFÌ  I  1 

LVIGI  BKTTZZA  BABMABITà 
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Scopei'ta  di  antichiià  galliche  nel  circondemo  di  Siena.  — 
Scavi  di  Pompei  —  Osservazioni  svil'arUcolo  inse- 
rito nel  Bull.  p.  177-182,  209-316.  -^  Indice. 


I.  SCAVI 
a.  Scoperta  di  antichità  galliche  nel  circondario  di  Siena. 

Ificirea  sette  miglia  a  sud-est  di  Siena  esiste-  il  po- 
dere delle  Càsaccie,  proprie^  del  sig.  marchese  Chigi, 
situato  tra  la  Leonina  e  Mncigliano.  Nel  quale  podere  un 
pendio  in  guisa  di  lingua  di  terra  sporge  dalla  catena  delle 
colKne  circondanti,  formato  come  queste  dalla  creta  senese, 
distante  incirca  un  miglio  dalla  fattoria  Leonina  come  da 
quella  di  Mucigliano  e  diretto  rerso  Monte  aperto.  La 
contrada  ha  presso  i  contadini  dei  dintorni  una  cattiva 
rinomanza,  e  malvolentieri  le  si  avvicinano  la  notte  ;  per- 
chè, come  dicono,  vi  si  odono  strepiti  spaventevoli  e  tal- 
volta anche  si  ricevono  percosse  da  invisibile  mano.  La 
superficie  del  pendio  nel  corso  dei  tempi  ha  subito  molte 
modificazioni  e  ne  subisce  ancora,  mentre  dalle  colline  vi 
scolano  ingih  le  acque,  le  quali  portano  via  strati  della 
creta  ed  hanno  eziandio  scavato  appiè  del  peùdio  una  specie 
di  letto  di  ruscello.  Nella  primavera  delFanno  1872  la 
serva  del  contadino  Bernardo  Zanchi,  mentre  su  quel  pen- 
dio pascolava  le  pecorelle,  trovò  a  fiore  del  terreno,  in 
profondità  d*  incirca  cinque  centimetri,  due  armille  di  oro, 
una  grande  lavorata  a  grossi  fili  di  oro  attortigliati  in 
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guisa  delle  torqaes  (1>  '^  mk  im^Itni  pék  piccola  e  pi)i  sem- 
plice infilata  sopra  questa  (2).  H  contadino,  dopo  aver  rite- 
nuto gli  oggetti  fino  al  nesa  d'Agosto  dello  stesso  anno, 
vendette  la  grande  armiUa  ad  un  orefice  di  Siena,  la  piccola 
kgliata  in  peosi  a  varia  pevaone.  L^erefids  pd  ofrl  la  giaadt 
armilla  ad  un  antiquario  di  Firenze,  il  quale  declinò  l'acqui- 
sto di  un  oggetto  di  provenienza  sospetta,  ma  ne  fece  un 
abbozzo,  ed  un  facsimile  tagliato  in  legna  che  ambedue 
viddi  in  casa  del  sig.  marchese  Chigi.  Fallita  così  la  spe- 
ranza di  una  vendita  vantaggiosa  Y  orefice  barbaramente 
fase  l'armilla.  Tenuto  il  fatto  a  conoscenza  del  sig.  mar- 
chese, proprietario  del  terreno,  ebbe  luogo  un  processo, 
sopra  il  cui  aadameBio  non  serve  entrare  in  discorsa,  aveade 
egli,  salvo  le  notizie  del  p^so  delle  due  armille  che  com- 
municheremo  in  appressa,  rilevato  niente  che  scientifica- 
mente potrebbe  interessare. 

Dopo  che  per  lungo  tempo  non  si  era  più  pensato 
alla  scoperta,  il  2$  Aprile  dell'hanno  1875  un'  altra,  bam- 
bina trovò  sulla  stesso  posto^  dove  erano  state  scoperte,  le 
sumoiefitovate  armilloi  una  coUana  lavorata  in  pieno  ora  (3)» 
Bìsvegliata  p^  qaesto  fatto  nuovamente  l'attenzione^  Jil  sig^ 
maKchese  Chigi  istituì  scavi  regolari,  i  quali  diedero  alla 
luce  un  fraimaanto  jdi  altra  collana  pih  j^icfida.  e  i^^U'  ^*^ 
trerno.  vuota  (4^«,  dieci  monete  di  oro  fuse  o  poi  cosiate^  umv 
senza  alcun.  tipiK  (&)i  diversi  frammenti  di  rozzi  v^i  d'acgiU^ 
lavorati  colla  mano  e  senza  decoraaione  (6))  un  frammen^ 
lavorato  di  pietra  neca  (ossidiana  2)»  che.  onginaóaoientai 
&ise  formavia.  una  punta  di  freccia  (7),  alla  fine  diveiaa 
Osea,  tra  coi  si  trova  qn  pezza  di  cranio  uifano*  I  q^i 
oggetti  tutti  quanti  ora  esistono,  a  Siena  nella  colleziona 
del  marchese  Chigi  che  gentilmente  mi  peims^  di  WS* 
minarli.  Debbo  ancora,  aggiungere,  che  la  scopertii  di  quan 
Bti  ifkìmK  <^mQ  degli  oggetti  trovati  nell'anno  1872  e^be^ 
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&M  MVtti  ^e  éta^  in  a^i#&. 
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luogo  'lif  ^ow  Ai  imew  è  fldòW  il  drotiito  di  tinque 
metrt  q»4dtatf. 

Non  ho  potuto  rib|)àrmiaró  ai  lettori  'Quest'esposizione 
•per  (Josi  d!re  storlcE  dei  fettì;  perchè  in  cotale  maniera 
Bolfainto  potranno  fonmirsi  un  ginflftìo  slearo  sopra  i{  vdote 
Bciebtifioo  dèlia  scopèrta  e  raa'teDticit&  delle  notizie  òhe 
darò ''sopra  i  singoli  oggcftti.  Ora  passiamo  alla  descrizione 
pàrtìcolaìfegglata  di  questi.  La  quale  disgraiìiatamentè  non 
sarà  illustrata  mediante  citazioni  di  monumenti  ànftldghi 
pubblicati,  essendo  la  nostra  biblioteca  del  tutto  sprotr- 
yista  di  o^eré  che  trattano  di  antichità  galliche. 

L' anilìlla  in  guisa  di  torq*e#  n.  1,  come  risulta  dagli 
'atti  del  processo,  pesava  grammi  18fSÒ!  H  lÌEtcsimile  che 
tì*h  conservato;  mostra  un  diametro'' di  ta..  0,12l  Lei  d^ 
estremità  sono  formate  da  due  particolari  'rìahi  cilindrici, 
ui  quali  sMmpone  in  guisa/di  abaco  uia  lastra  tonda.  Sui 
'rialzi  il  facsimile  mostrsi  incisi  dei  rabeschi.  Ma,  come 
m*afverft  il  èig.  marbhese  Chigi,  co*alè  ornato  si  dovrà 
all'inesattezza  di  ^hi  fece  9  facsimile.  Almeno  l'abbozzo 
'ese^tito  dallla  stessa  perso/na  sembra  accennare  non  f^beschi, 
tea  piuttosto  un  schema  ornàrbentale  che  tassoniiglià  a  quei 
cerchi  concèntrici  riuniti  mediante  Knee  tangenti,' i  quaìi 
àppbrtengodoal  corredò  della  Bécorazibne  geometrica. 

Xa  piocoia  armilla  n.  é  secondo  noti^iia  riòavata  dagli 
atti'  del  {frocesso  pesava  grammi  ITO.  Kiste  andhe  di  que- 
sta* uh  facénmlle  tagl^fo  in  le^o,  il  quale  perb  è  d!  pòca 
autenficifà,  avehcfolo  il  piovano  della  Leonina  lavorato  se- 
condo la  descrizibne  fatte  dal  contadino.  Móstra  il  faó&li- 
fiiile  alle  eélremitìi  due  tondi  ed' un  diametro  di  m.  0,12. 
'  /Faccio  seguire  ta  collana  ed  il  frammento  dì  collana 
esistènti  nel  palazzo  Chigi. 

La  collanaf  n.  d  pesa  grammi  S31  ed  ha  un  diametro 
di  ittJ  0,16:  Alte  estremità  ò  folcita  con  lastre  tonde 
(diam.  0,035)  nel  mezzo  incavate. 

Degno  di  pota  si  è  il  fatto,-,  che .  1«  collina  non  fii 
trovata  nello  stato  originario,  ma  particolartÉente  éwolta 
e  schiacciata,  come  per  farla  eiitrarS  in  un  piccolo  recipiente. 
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n  firammeEio  n.  4  rateomiglSa  gMdralmmt»  alTiiitetft 
collana,  salvo  che  esso  neirinterno  h  raoto  e  non  mostra 
incaTO  ali*  estremiUL  Peso:  grammi  48,70. 

Le  dieci  monete  di  oro  n.  5  sono  molto  concare  come 
generalmente  lo  monete  galliche.  Disgraziatamente  non  ho 
potuto  trovare  a  Siena  una  hilanda  ohe  con  mifficiente 
esattezza  indicasse  Io  frazioni.  Quella,  di  cui  doveva  con- 
tentarmi, dava  i  pesi  seguenti  :  grammf  8,05  pernn  esem^ 
piare,  8  per  un  altro,  7,95  per  quattro,  7,90  per  gli  altri 
quattro* 

Oli  oggetti  finora  rammentati  formano  un  insieme  ^ 
carattere  corrispondente,  essendo  già  la  qualità  dell'oro  in 
tutti  quanti  identica,  e  aono  fuot^di  dubbio  di  fiibbrica 
gallica,  n  peso  delle  monete  s' inserisce  nel  sistema  della 
coniazione  d'oro  macedonica  adottato  dai  Galli  \  Bsse  sono 
probabilmente  le  pih  antiche  monete  gallicho  cho  cono* 
sciamo,  mentre  il  pih  si  ravvicinano  al  peso  effettuo  dello 
statere  fifippeo  (grammi  8,6)  ^  e  l'assenza  di  qualunque 
tipo  accusa  un'  imperizia  primitiva  nel  processo  della  co- 
niazione. Mostrano  il  carattere  gallico  anche  le  collane  e 
le  armille  di  oro.  Bisulta  dunque,  che  Galli  per  qualche 
tèmpo  stanziassero  nei  dintorni  di  Siena  ó  almeno  vi  pas* 
sassero.  Le  sopra  indicate  circostanze,  sotto  le  quali  furono 
sooperti  0i  oggetti,  rendono  impossibile  di  precisare  la 
cagione,  per  la  quale  essi  vennero  nascosti  nel  sudo. 
Tenendo  conto  dello  stato,  nel  quale  fu  trovata  la  col- 
lana n.  3,  vale  a  dire  schiacciata  a  beHa  posta,  possia- 
mo assicurare -soltanto,  che  gli  oggetti  non  furono  smar- 
tàti,  ma  deposti,  sia  come  tesoro  da  nascondersi,  sia  com^ 
ornato  dì  uns  tomba,  colla  quale  ultima  supposizione  cor- 
risponderebbero le  ossa  trovate  insieme.  Ma  disgrfiziata- 
mente  il  terreno,  nel  quale  ebbe  luogo  la  scoperta,  non 
esclude  la  ^ssibilità,  ohe  quelle  ossa  casualmente  perle 

^  Cf.  Mommses  Bìsi  iè  la  mannaie  rum.  trad.  par  le  Due  de 
Màcas  m  p.  aS2  $g. 

'  HnltMh  JtfUroto^  p.  179. 
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correnti  di  ac^va  siana  0Ute.  rayricinato  agli  oggetti  di 
oro..La  qurie  riflesBione  <i  forza  a  sospoBdere  il  giudkiio^ 
se  i  rozzi  firammenti  di  yasi  n.  6  abbiano  appartenuto  4 
deposito  gallico.  Il  pezzo  layorato  di  pietra  n,  7  proba- 
bilmento  non  ha  nulla  da  fare  con  questo;  perchè/è  certo^ 
cbe  i  Galli  neireppca,  nella  qnale  ayeyano  adottetotil  &i^ 
stema  monetario  macedonico»  non  neayano  pib  armi,  ed 
ntenaili. di. pietra,  é  conoscinto,  come.nel territorio  een^e 
abbondano  freccio  ed  altri  oggetti  della  cosidetta  età  neor 
litica,  di  cui  r  uno  o  1*  altro  dall*  acqua  facilmente  potevA 
esaere. portato  in  yicinanza  degli  oggetti  gallici* 

W,  l^LBia*     : 


Ik  La  piazza  eéfUràle  di  Pompei, 

Sul  principio  d'Ottobre  delFa.  1874^11  scavi  di  Pon^ 
pei  furono  rivolti  nuovamente  alle  parti  sottentrìoitalì 
della  cittìL  Però  non  fu  continuato  lo  sterro  dell'  isola  13 
della  reg.  YI,  ma  invece  si  scavarono  e  tuttora  si  seavano 
quelle  case,  dell'is.  14  reg.  VI  e  1  reg.  V  che  ione  aidiv 
centi  «Uà  vìa^  stabiana  passato  verso  N  il  punto  centrale 
della .  cittìls  dico  l'incrociamento  del  catodo  e  del  ;  deentnch 
nus,  noiushè  alla*  piazzetta  eituatanell'angoto  NO  di  tale 
incrociamento.  E  siccome  voglio  esternare  una  cònghielr 
tura  sulla  fonna  originaria  di  ti^e  piazza,  così  sarà  nfh 
cessario  dire  alcuno  parole  anche  di  quelle. parti  de'  au*- 
detti, èdifizi  che  furono  scavati  già  in  tempi. anteriori^ 
-i  Nell'is.  1:4  reg.  VI  troviamo  sull'angolo  stesso  una 
bottega  (n.,  16)  aperta  sulla. piaz^  e  sul  deomnamu^.msk 
due.  retrobo.ttegfae,  poi  sul  detaumanu»  verso  0  una^  seconda 
bottega  (15),  tutt'e  due  piuttosto  spaziose.  Balla  retrobot- 
tega .occidentale  v^rao  N  si  passa  in  un  andito,  che  fra  le 
botteghe  e  alcune  località  appartenenti  alla  casa  adiacente 
verso  N  (20),  la  prima  cioè  sul  prolungamento  settentrio^ 
linle  del  cardo,  conduce  in  umi  camene  laterale  della^primai 
casa  (12)  sul  deoumanw.  La  porta,  per  cui  tale  andito 
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sboccava  sulla  piazet  fu  murata  posieripnoeiite.  Sul  lato 
interno  di  quel  muro  evvi  un  incavo  vertioalè  che  corri- 
sponde alla  pila  deiracquedotto  esistente  sulla  piazza  stessa, 
e  pare  cèrto  che  tale  incavo  contenesse- il  tubo  che  con* 
duceva  Tacqua  iiella  casa  n.  12.  Le  connate  località  ddla 
casa  n.  20  (casn  di  Orfeo)  ohe  verso  N  fiancheggiano  Tan* 
dito/ stanno  anch'esse  sul  lato  0  della,  piana  e  per  con- 
seguenza non  arrivano  fino  alla  facciata  della  casa  stessa» 
k  quale  con  una  parte  del  suo  lato  meridionale  forma 
il  conine  settentrionale  della  piazza.  Essa  è  di  costruzione 
antichissima,  avendo  il  muro  di  fronte  composto  di  grandi 
lastroni  di  pietra  di  Sarno,  mentre  quegli  interni  mostrano 
quella  forma  particolare  rafSgurata  sulla  tav.  XYIII  della 
Relazione  del  eh.  Fiorelli.  Diversa,  e  probabilmente  poste- 
riore, benché  aptìca  anch'essa,  è  la  costruzione  della  casa 
occidentale  n.  12,  fatta  di  opta  incertum  in  cui  prevale 
la  lava,  specialmente  nelle  parti  pih  basse,  con  pilastri 
angolari  di  pietra  di  Sarno. 

.  Ora  le  sudette  due  botteghe  non  si  pub  dire  die  ap- 
partenessero né  all'una  uè  all'altra  delle  due  case  adiacenti. 
La  casa  n.  12.  ha  una  forma  molto  regolare,  neUa  quale 
non  entrano  le  botteghe:  smtende  ch'io  parlo  della  forma 
originaria  della  casa,  e  veglio  osservare  che  in  tèmpi  po- 
steriori questa  parte  dell'  isola,  ed  in  ispecie  la  casa  in 
discorso,  subì  de' cambiamenti  ancora  ben  riconoscibili. 
Originariamente  cioè  fra  questa  casa  dall'una  parte,  ed  il 
peristilio  di  quella  Fior.  p.  429  a  (scavo  degli  scienziati) 
e  la  bottega  n.  8  dall'altra  vi  era  un  arigipùrtus^  sul  quale 
aprìvaasi  uno  e  forse  due  pòstioa  della  casa  degli  scien- 
ziati: .  uno,  come  pare,  dall'  ambulacro  settentrionale  de! 
peristilio,  l'altro  dal  viridario  stesso;  imperocché  eviden- 
temente la  porta  finta  che  vi  esiste  tuttora,  era  un  giorni 
una  porta  vera.  L'imbocoatura  deU'on^ipor^s  nel  decu- 
manus  é  slata  conservata  nel  locale  n.  9.  Pih  tardi  Is 
parte  interiore  di  e9B0,  quella  che  costeggiai!  sudetto  tì- 
sidaócìo,  passò  in  possiesso  del  proprietario  della  casa  n.  12, 
il  quale  oltre  località  di  destinazione  iacerta  vi  foc  «{» 
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eneita  M  il  desso,  aòoaiiio  al  qiiale  ogli  lasciò  ima  stretta 
porta  che  gli  serviva  di  pos^icum.  Ma  qaest^iltima  óom^ 
modità  pare  che  l'abbia  goduta  per  poco  tempo,  giaeeiiè 
il  MIO  esempio  fa  segtiito  dal  padrone  della  bottega  tt.  8, 
il  qualo  presa  in  possesso  la  parte  rimanente  dell' an- 
-giportus  ehinse  quel  posliown  e  vi  oóstriA  avanti  il  sno 
cesso.  Anidie  verso  È  la  forma  primitiva  della  casa  fa  oscn* 
rata  mediante  l'agginotA  d*niia  scala,  che  fra  .il  maro  orlen* 
tale  della  casa  ed  nn  altro  aggiuntovi  in  direzione  paral-^ 
lek  conduceva  al  piano  superiore,  noncb^  di  alcune  localitfc 
sotto  tale  scala,  accessibili  dall'ala  à.  e  dal  triclinio.  Prima 
però  della  catastrofe  di  Pompei  l'adito  della  scala  fta  chiuso 
da  vat  muro:  allora  si  saliva  al  piano  superiore  per  un'ala 
tra  scala,  '  situata  fra  l'ala  d.  ed  il  tridii^o,  che  probabile' 
mente  aveva  servito  allo  stesso  scopo  anche  prima  della 
Costruzione  di  quella  scala  nuova.  Spinalmente  la  parte 
anteriore  del  muro  orientale  della  casa  stava  originaria^ 
mente  in  stretta  continuazione  della  parte  posteriore,  men- 
tre  adesso,  specialmente  fra  le  botteghe  14  e  IS,  éì&  uh 
pò*  plh  verso  E,  cambiamento  per  cui  fu  allargata  la  bot- 
tega n.  14:  le  fondamenta  del  muro  originario  si  vedono 
ancora  vicino  al  pilastro  che  divide  le  bottéghe,  e  nel  locale 
che  ita  alle  spalle  di  quella  n.  14.  Prescindendo  dunque 
àk  tali  cambiamenti  la  forma  della  casa  ò  regolare,  ed  h 
poco  veifosimile  che  le  sudette  botteghe  originariamente 
ne  abbiano  fitto  parte»  Ed  h  diversa  anche  la  costruzione. 
1  pilastri  che  i^v^one  i  diversi  ingressi  della  casa  n.  12 
erano  tutti  di  pietra  di  Samo:  in  parte  séno  intatti,  in 
parte  rifiitti  con  mattoni,  mentre  quelli  delle  botteghe  15 
e  16  sono  eiolusivamente  di  mattoni.  l)el  pilastro  poi  frap-| 
posto  fira  le  botteghe  14  e  15  qu^a  parte  che  cohisponde 
airestMsione  originaria  della  casa  n.  12,  ò  di  pietra  di 
Stmo,  11  resto  di  mattoni  :  prova  evidente  ohe  quelle  due 
botteghe  furono  aggiunte  posteriormente  e  contemporanea- 
mente all'allargamento  di  quella  n.  14.  ---  Molto  meno 
e^cora  le  botteghe  possono  aver  feitto  parte  originariamente 
éeiUi  casa  n.  20,  che  non  h  soltanto  pit  antica  ancora  di 
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quella  n.  12,  ma  è  anche  divisa  dalle  botteghe  per.qpel- 
TADdito  e  per  alcune  località,  le  quali,  se  facavano  parte 
della  casa  stessa,  sono  però  evidentemente  d'una  qpstrur 
2ione  pih  recento,  in  parte  forse  posteriore  alle  botteghe,  r-r 
Queste  ultime,  non  appartenute  originariamente. nò  < all'unii 
ìA  all'altra  casa,  non  esistevano  nemmeno  indipendenti  da 
principio:  abbiamo  veduto  come  postenormente  si  ^^ginii^ 
gesserò  alla  casa  n.  12.  Qui^di  ne  segueche  una  voltfi 
non  ci  fossero.  B  qui  giova  &re  an*altra  riftessipne.  Un» 
piazza,  cioè,  lasciai  lìbera  proprio  nel  centro  d<ella  città, 
pare  poco  probabile  che  da  principio  sia  stata  tanto  «trotta 
ed  abbia  avuto  nna  forma  così  poco  bella;  e  perciò  creda 
dover  supporre  prima  della  costrozione  delie  botteghe  li* 
bere  quel  posto  e  tanto  pih  grande  la  piazza. 

Però  anunesso  questo  otteniamo  per  la  piazza  cen^ 
trale  di  Pompei  una  forma  poco  regolare:  essa  sarebbe  pih 
larga  (N  a  S)  nella  parte  orientale  che  in  quella  occiden- 
tale, a  cagione  delle  pih  volte  menzionate  località  della 
casa  n.  12.  Nò  meno  strana  sarebbe  la  forma  di  questa 
casa,  visto  ch'essa  confinava  con  una  piazza  pubblica,  di* 
modochò  sarebbe  molto  accettabile  un'ipotesi  che  ^  am- 
bedue queste  circostante  fornisse  una  spiegazione  soddis* 
facente.  B  tale  sarebbe,  che  anche  quelle  parti  annesse 
alla  parte  occidentale  del  lato  meridionale  della  casa  n.  20 
vi  siano  state  aggiunte  posteriormente.  Bsaminaiido  poi 
que'  muri  presto  ci  accorgeremo,  che  questa  non  ò  un'ipo* 
tesi  soltanto,  ma  una  conghiettura  bei^  fondata.  I  muri 
delle  parti  {ah  antiche  della  casa  hanno  un  carattere  bei| 
definito  e  fàcilmente  si  riconoscono:  nessuna  traccia  ^e  ne 
trova  a  8  di  quel  cantone  con  cai  finisce  il  muro  di  firon^te. 
Sul  lato^meridionale  vicino  al  cantone  v'era  una  larga  porta 
a  guisa  d'una  bottega,  fatta  pih  stretta  posteriormente,  e; 
dopo  di  essa  un  pilastro  le  cui  estremità  sono  formate  di 
grandi  blocchi  di  pietra  di  Sarno,  mentre  nel  mezzo  si 
vedono  adoperati  firammenti  pih  piccoli  della  ste89a:  pietra. 
La  stessa  esistenza  d'un  siffatto  pilastro  annunzia  un'altra 
a{>ertura»  mentre  il  modo  in  qui  i  blocchi  dell'estremità 
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ooóideataie  8<mó  tagliati  estèrionnenie,  qi  Ifli^daBO  «  cono- 
scere ckiàmmento  che  ìyì  il  muro  facéra  una  piega  ugnale 
a  quella  chenelptoto  òOTrispondenta  &  IL  mUraimeridio» 
nàie  dell'atrio.  U  l'osto  di  quel  maro  non  ha, foprandasotor 
ai  cambiaìnentiiKisteriori,  essendobi  poi  trasfòcmsta  quella 
parte  deBa  casa  in  un  grande  yano  rosso;  ma  al  di  là  della 
liÉea  così' indicata  non  si  trova  alcuna  traccia  della  anti-^ 
chiesima  costruzione:  le  località  che  restrìngono  Ut  pia^m- 
da  noi  supposta  hanno  gli  angoli  formati  da  pietra  di  Sarna 
tagliata  a  guisa  di  mattóni,  moAo  di  .coatrozione  molto^ 
piìi  recente.  Non  yoglio  tacere  però,  che  il  muro  meri^ 
dionale  delle  connate  località  ò  d'un  caràttere  un  po'  di^ 
Terso  ed  evidentemente  anteriore  alle  localitìi  stesse.  Ha 
nemmeno  qui  si  scorge  quella  costruzione  anticl^ssima, 
caratteristica  della  casa  in  discorso. 

Così  ^er  il  lato  settentrionale  della  piazza  si  avrà 
una  linea  non  del  tutto  diretta  ma  che  forma  un  angolo 
nel  punto  suindicato:  per  nascondere  cioè  la  forma  non 
rettangolare  della  casa,  e  per  conseguenza  anche  della 
piazza,  fu  data  una  direzione  un  po'  differente  alla  parte 
anteriore  del  murò  meridionale/  dimodoché  1' .angolo  SB 
di?enne  retto.  La  piega  del  muro  meridionale  cadefa.  in 
un  pilastro  fira  due  porte,  forse  fra  due  1>otteghe,.ove  non 
dava  tanto  negli  occhi.  Ma  se  tale  circostanza  forse  po-^ 
trebbe  addursi  da  chi  volesse  ritenere  originaria  la.  forma  , 
attxlale  della  piazza,  la  quale  così  è  divenuta  quasi  ret*  • 
tangolare,  dl'incontro  una  conferma  manifesta  della  nostra 
supposizione  la  fornisce  il  muro  orientale  della  casa  n.  12, 
la  quale  ò  di  costruzione  posteriore  alla  casa  n.  20.  Questo 
muro  cioè  non  è  parallelo  all'asse  della  casa,  ohe  sta  ret-i 
tangolare  sul  'deeumarm,  ma  il  avvicina  alla  direzione 
del  cardo;  ed  a  dargli  sifhtta  direzione  si  aveva  tanta  pre?- 
mura,  che  a  tale  scopo  si  ristrinse  la  casa  n.  20,  dando 
alla  sua  ala  sin.  quella  forma  irregolare  che  ha  adesso. 
Ora  tale  irregolarità,  con  danno  anche  della  casa  adiacente, 
non  si  fece  di  certo  senza  una  causa  stringente,  e  questa 
causa  la  trovo  nell'intenzione  di  fare  il  lato  occidentale 
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della,  puon ,  Taipprieeiitaio  dal  muro  in  dìMora^i  ta-  iùmi 
paraUdo .  al  laio  arieviala,  almano  d'aaa  dimioM  poea 
diibrenie.  onesta  direzione  poi  di  qoel  miiro,  iAcemmoda 
per  due  tsfm,  se  era  importante  per  la  forma  originaria 
della  piaisa,  qoaie  io  la  snppongOt  non  ne  inflaieoe  me^ 
nomamente  enila  foraa  aitnale.  Oiii  vedemmo  sopn^  oene 
coetmendo  la  bottega  n.  1&  fti  aHargata  qmUa  n.  U»  «ha 
^[ipartìeBe  alla  caia  n.  12;  e  mò  si  feoe  dando  al  mmt>.o1id 
le  difidor  nna  direziona  perpendioolare  enl  deewnanui.  D 
mnio  che  diride  i  nn.  15  e  16  ha  la  steiea  direaione»  a 
soltanto  in  quelle  orlatale  del  d.  15  si  ò  ritornato  ad  nna 
dii^uone  parallela  non  già  al  cardo  ma  appunto  a  qnella 
originaria  del  maro  orientale  della  eaaa  n.  12.  Una  oon? 
ferma  pih  manifesta  della  nostra  snpposisione  non  si  fo^ 
trebbe  desiderare,  e  mi  pare  di  aver  stabilito  eosi  almeno 
eoa  molta  probabilità  rasistensa  in  nn  tempo  pih  antico 
d'una  piassa  centrale  deirestensione  da  S  a  N  di  m.  17^, 
da  E  a  0  di  20,80,  oompreso  il  maroij^iede,  esohisa  la 
strada  ^wcozzabile. 

Neirattnàle  muro  meridionale  della  caea  n.  20. o,  per 
Ut  megUo,  delle  località  ingiuntevi,  troviamo  incastrata 
una  colonna  di  pietra  di  Samo.  È  vero  che  non  se  ne  vede 
che  la  parte  superiore;  siocome  però  Talteeza  è  proprio 
conveniente,  nonché  la  distansa  dal  muro  orientala  della 
casa  n.  12,  cosi  sono  molto  propenso  a  credere  che  ne  sia 
nascosta  la  parte  inferiore  dietro  il  focolare  appoggiato  a 
quel  muro,  e  ohe  la  collina  stia  sul  suo  posto  originario, 
e^partennta  un  giorno  ad  un  portico  che  adomava  il  lato 
oocidentale  della  piazsa,  ed  in  rimembranza  del  quale  fii 
costruito  quel  piceolo  e  misero  portico  che  aorretto  da  un 
pilastro  e  due  colonne  di  mattoni  negli  ultimi  tempi  di 
Pompei  stava  sul  kto  corrispondente  della  piaaza  allora 
molto  piti  atretta. 

Oltre  air  oaistinBa  di  qnella  piazza  ò  d' intereeae  an« 
che  Tossirvave  le  diverse  fabbricazioni  die  in  diverse  opa^ 
che  qui  ai  su^oedettero.  E  sono  le  seguenti: 


DI  voMfm  W: 

i;  Oas»  u.  80  (di  Orfeo):  utieUdiiuuL  oostnisltaejdi. 
pietra  di  Sarno,  yd.  Fiorelli  Relazione  tar*  ^7rX\^IL 

2«  Gaia  q,  12  :  t>pus  iiMertum,  la  maggior  paite  di 
lttra«  tfeoialmeDta  nelle^  parti  piìi  basiOt  eoo  pilaatri  aogiN 
lari  di  pietra  di  Samo. 

3,  Muro  con  cui  il  proprietario  del  n.  20  circondò  la 
patte  da  Ini  sia  comprata  sia  occnpata  dell'area  pnbblica. 
Ne  avanza  il  mnro  meridionale  delle  dne  camere  e  della 
cucina  annesse  alla  detta  caM  la  parte,  orientale  fu  ri&tta« 
quando  si  costruirono  le  botteghe  15,  16.  Potrebbe  darsi 
però  ohe  originariameite  progredieso  pHi  vorto  B.  SUàtto 
muro  colla  sua  estremici  occidentale  ora  addossato  alla 
casa  n.  12,  ed  è  costruito  in  opus  incertum  di  pietra  di 
Samo  e  di  lava,  con  frammisti  frammenti  di  mattoni,  e 
contiene  la  colonna  di  cui  sopra. 

4.  Muro  parallelo  a  queUo  orieotale  della  casa  b.  12, 
fotto  por  eostruire  fra  i  duo  muri  la  sci^lfi  del  piano  i «-» 
poriore:  opw  ineerittm  di  lata,  addoasuto  coli' estromità 
meridionale  al  muro  n.  8,  onde  si  riconosco  come  poeto** 
riore.  L'adito  alla  scala  fu  rotto  nello  stesso  muro  n.  S, 
che  contemporaneamente  venne  rinforzato  dalla  parte  ester- 
na. L'opus  incerium  del  muro  n.  4  è  molto  simile  a  quello 
della  casa  n,  12,  ma  por  rieonoscorlo  corno  postorioro,  so 
non  altro,  basterebbero  i  frammenti  di  stucco  adoparatì 
per  la  costruzione  ed  appartenenti  al  primo  stilo  dello  do« 
corazioni  pompeiane,  mentre  la  casa  n.  12  senza  dubbio 
fa  costruita  in  un'epoca  anteriore  a  tale  stile:  ne  fìmno 
prova  i  pilastri  fra  le  fauces  e  V  atrio,  i  quaji  sotto  la 
decorazione  del  primo  stile  mostrano  uno  stucca  levigato» 
non  da  confondersi  cogli  strati  grezzi  sottoposti  allo  stucco 
di  marmo,  od  evidentemente  avanzo  d'una  decorazione  ptìi 
antica.  —  Mi  pare  assai  probabile  che  alla  stessa  epoca 
del  muro  n.  4  appartengano  anche  le  due  botteghe  e  re- 
trobotteghe  {opus  incerium  di  lava  con  pilastri  angolari 
di  mattoni),  e  diie  il  padrone  della  casa  n.  12,  facendo 
costruire  lo  botteghe  per  affittarlo,  n^llo  stesso  tempo  ab* 
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bia  dato  ai  botte^i  abitasioni  con  ingrosso  sop&rato  nel 
EOO  piano  superiore* 

6.  Locali  meridionali  delh  ca^a  &•  20,  addossici  al 
muro  n.  S:  opu$  in^mium  di  pietra  di  Samo  con  pilastri 
angolari  d.ella  stessa  pietra  tagliata  a  gaisa  di  mattonL 

A.  Mau. 


n.  OSSBBVAZIOKt     : 

OtSirvMiom  ifUomo  aWartioolo  dd  tig.  Zannùni  . 
imerUo  nel  Bull.  p.  177*182^  209-219. 

Kei  numeri  YIIMX  e  X  di  codesto  Bollettino  avmio 
trovato  asserzioni  che  mi  riguardano,  n%  di. tutte  potendo 
dir  qui,  mi  terrò  a  fare  le  seguenti  osservazioni. 

U  signor  Zannoni,  dicendo  degli  scavi  Benacci  in 
una  sua  lettera,  v^me  a  questa  asserzione:  «  Dun* 
que  ocoo  ora  scopeiite  grandi  epoche  deUa  storia  di.Fel^ 
sina^  e  cioè  la  p^laiigica,  l'umbra,  Tetrusca,  la  gallica*  la 
romana.  Tale  il  risultato  delle  mie  scoperte  archeologiche 
{BtUleU.  1875  p.  61).  »  Ora  egli  dichiara  che  una  parte 
dei  sepolcri  venuti  all'aprico  nei  suddetti  scavi  ò  simile 
ai  sepolcri  di  Yillanova,  e,  dicendo  che  vi  trota  gente  pe- 
lasga,  umbra  ecc.,  mi  redarguisce  perchè  credetti  una.gent» 
sola  quella  di  Yillanova,  e  dichiara:  <  egli  però  (Gtozia*^ 
dini  nel  Sépolorelo  ecc.  di  YiUanova),  il  che  era  sestaui- 
zialissimo,  non  ci  ha  offerto  nò  la  planimetria  genoralef, 
nò  le  differenti  altimetrie  delle  tombe;  non  ci  ha  fatta 
toccar  con  mano  dove  e  come  giacevano  i  differenti  sepol- 
cri, non  ci  pone  sott'occhio  dettagliatamente  il  contenuta 
di  ciascun  sepolcro  o  almeno  delle  varie,  specie  di  sepol- 
cri, iloro  gruppi;  sono  poi  confusi  i  fittili,  confusi  i  bronzi; 
in  siffatto  modo  presentando  il  prodotto  di  uno  scavo  non 
è  possibile  quello  studio:  analitico  ch'ò  Tunica  possente  leva 
delle  giuste  deduzioni.  A  Yillanova  io  opino  dunque  che 
siasi  ommesso  di  tener  conto  di  fatti  essenzialissimi,  ed 
ora  confrontando  gli  scavi  Benacci  a  quegli  scavi,  io  penso 
che  non  una  sola  ò  la  gente,  non  una  sola  ò  l'epoca,  ma 
pjii  siano  le  genti,  pih  «  successive  le  epoche  degli  ìscavi 
di  Yilhmova  {BtMeU.  p.  212)  ». 
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Ora,  a  tranqmllità  del  sig.  Zannoni,  posso  asskuraré. 
ohe  durante  gli  scavi  di  Yillanova,  i  quali  furono  fatti 
sempre  me  presente,  io  prendeva  tutti  gli  appunti  di  pla^ 
nimetria»  non  labe  deiraltitnetriadi  ciascuna  tomba;  e  che 
mi  aarebbo:  stato  faàle  darne,  e  ne  avrei  data,  una  dimo* 
strazione  grafica,  se  ci  fossero  state  parfàcolarità^  la  eoi 
conoscenza  avesse  potuto  tornar  utile.  E  fu. appuntò  per- 
che non  ci  erano,  che  omnìièi  d!  dar  tavole  planimetriche 
ed  altimetriche,  notando  però  che  i  sepolcri  erano  fra  loro 
distantì  un  metro  o  poco  più,  fuorché  ai  lembi  occiden- 
tale e  meridionale  del  sepolcreto,  ove  gli  intervalli  erano 
disuguali  e  più  lunghi  {Sepolcreto  di  Villanova  ecc.  p.  6), 
e  aggiungendo  eziandio  qualche  altra  indicazione.  In  quanto 
all'altimetria  dissi  che  la  parte  superiore. delle  tombe  era 
presso,  ohe  ad  un  s6l  livello,*  il  che,  a  èùi  vuole;  dà  ben 
a  oempjendere  che  c'erano  piccole  e  non  valutabili  difRr^ 
renze,  e  che  di  tanto  ai  approfondavano  le  tombe  di  quanto 
era  la  loro  altezza,  variante  da  1  metro  a  2,28.  In  queste 
condizioni  mi  parve  sarebbe  stato  denaro  sprecato  il  pub* 
blicare  tavole  planimetriche  ed  altimetriòhe  'di  nessuna 
importanza,  e  poiché  facevo  gli  scavi  del  inSo  senza  rifiunni 
vohdendo  le  anticaglie,  e  poiché  le  pubblicazioni  eran  piir 
&tte  del  mio  senza  metterle  in  commercio,  oasi  rìapanirìai 
le  apese  ohe  mi  parvero  superflue. 

Non  misi  ad  una  prova  impossibile  la  pazienza  de' 
oiei  lettori  ponendo  loro  sott'occfaio  «  dettàglistaimeate  il 
contenuto  di ioiaaoun  aepelcro'>,  cioè  di ^  193  sepolcri;  ma 
nel  far  gli  scavi  notai  sempre  tutte  le  piartico£aAtà  e  tutti 
gli  oggetti  senza  far  confusioni,  e  consetvo  i  libretti  nei 
quali.  Aci  di  mano  in  mano  cotesto  note,  e  avrei  potuto 
mostrarle  anche  al  sig.  Zannonl,  se  veramente  gli  avesse 
interessato  di  conoscere  quei  fatti.  Imperocché  la  mia  assi- 
stenza fa,  coinè  ho  detto^^  coi^inua  a  quegli  scavi,  e  tutti 
gli  oggetti  che  vi  furon  'tiy)vati,  li  estrassi  io,  aiutato  da 
mia  moglie  e  dal  eh.  dott.  Frati,  e  tutte  le  note  le  feci 
io  di  prima  mano,  il  che  mi  valse  la  comune  approvazione. 
Ditale  diligenza,  che  non  tutti  hanno,  diedi,  cenno,  nella 
mia  descrizione  vent'anni  &,  quando  altri  non  penaava  né 
a  siffatte  investigazioni,  né  a  sìlbtti  etudi,  né  a  si&tte 
pubblicazioni. 

Ond'io  posso  tranquillare  il  aig.  Zannoni  e  fargli  al-. 
Fuopo,  anche  a  lui,  toccar  con  mano,  com'egli  dice,  che 
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It  teiÉlM  Ai  YilUnoT^  dia  dnte  b  no  di  ciottoli  o  di  s&l- 
.dàtor»  di  madgBO,  conteneTado  tutte  oggetti,  por  quagito 
^  nd  pie  givdiearo  dalla  confonniià  e  dàiraniAmiie  ool- 
lOoaiioBè^  d'un'epoca  sola,  d'un'àrte  sola,  d*uoa  gotiie  sola, 
o  ol»  di  neiMn  tetto,  non  dirò.  «  eBsennalisfiiiio  »,  toà 
in  cotal  pò*  rìloranto,   «  fa  onmesso  di  tenor  oottto  s». 

il  0Ì9.  Zaimoiìi  ricorda  bensì  cbo  i'iilvstre  Dolor  prò- 
fvOae  noi  CfoogifeaBa  di  Stoekhoim  oho  .8' introèao^ie  wt 
SMÉio  nuova  por  qaaUficaro  Tindustria  piti  antica  di  Vii- 
laaota,  làseiaado  aH'nltima  epooa  il  nomo  di  etnisca^  ma 
fliOB  dioo  eÌM  fin  dal  principio  dollVmno  proposi  (0e  qud- 
4M^  mors  de  eheval  ecc.  p.  89)^di  nominare  paleo-otmsoa 
l'indnstrla  di  Villanova  0  proto-etnuoo  il  popolo  col  ap- 
partìéno  qnèU'ìndvatfia. 

Voi  il  sigi  Zannonit  por  abc^ptrai  di  «m  uMigMMno 
ìriOlostA,  Tleii  dioondoi  4  Sor  malo  non  m'appongo,  mt  In- 
flùMOo  mg^  di  Inoe  or  ora  spanta  dagli  oca?i  Benaod. 
ViUanovi  Ék^  ^  pHi  sola,  e  so  deoB»  fu  prima  mi  tempo, 
ora  è  dironiita  1»en  socondarift  (pag.  215).  »  Né  io  con- 
trasto,  anki  aitésto,  la  copia  è  ri«iportan»i  do*  ritrova* 
menii  arvonufi  negli  scavi  Benacai  ;  od  è  possibile  per 
l*0(rd»o  naturalo  e  progrossivo  delle  coso,  oke  ci^  Obe  da 
irent'aani  in  qna  tu  primario^  e  reeontomonte  designata  da 
un  Desor  per  «  tipo  »,  divoagn  poi  secondarlo.  Ma  io  <|iianto 
jBdk  socondarietàdeir  importano  di  Villanova  io  mi  fo 
leoibo  di  aspettare  a  eroderla,  quando  sarà  pronunmta  da 
gimdiei  competenti  0  imparsiidi,  come  qoei  moHi  nostrani 
ff  stranieri  i  quali  fino  ad  oA  sonoi  rtatl  di  un  avviso  op^ 
posto  «  queflo  dio  bo  tifoiito* 

*       G.QOZZAilNl 


.  .    iisriDxqs5  ' 

L  flOiVl 

,  àcAiì  deU'EsqaiUiM)  /JT.  SL  de  hMsi)  280-2^3;  —  della  Via  14%* 
lisa  (SUvensonJ  22^280;  — ^  sotto  U  bastione  di  Cimone  la  Atene 
{mèig}  1*;—  di  Bdojfna  (Zannont)  46-55,  177-182,  209-210;  ~- 
di  Bourbonne  las  Bains  (M,  St.  de  Rossi)  138;  —  di  Canneto  fCoras-^ 
àfmj  IA»*\^  -r-  ài  F^ò  HenM  r^hiiià/in6^20O.-- Stipe  trovata 
in  un  ninfeo  preaao  Civita. Cas^Uafia  (Ercii)  133^— rSoavi  di  Coiieor- 
dia  (BèrhUmJ  10^125;  —  di  Corneto  (Helbig)  170-176;  ^  deU  wola 
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«l  Vmo  (Br^  9MU  ^  Fona^  totuAfli  fktt^Agto  «mAìdìm  ^Or»' 
ìpai^m^  103-200.  ^<  8€O90Vte  etrasdH  dtfl  PMaiMii*  VAiMii/  ^0^ 
\4».  ^  SeaTi  4(  Po«f^  (Maìt^  IS-dS»  13l^l2d,  16^^170;  »2^1»9| 
2^1-268)  -^  di  Pmittlì  ri^4r«i;  242«*2^  ^  di  B^tetM  riM^ 
$e9-li90;  ^  di  Smm  257-261;  --  di  X^mi  (Oom,  n/tsa^^U^ 

JL  MOilUMBNTL 

^  &cjtt<ra4  StaiMi  tftticaBat  nl^i'-  ^>m  SeìimvÉ^  tflegatd  4ft 
idttaVA  |iomp0UMA  fltobàri}  72L  «^  Savco&gO  probabitaiieiite  ceuémouI 
iriS<0M9!M97V  22M8a  -***Soatdg]i<^  di.  tarola  «o»  bnèo  di  Saitito  ^ifdm 
126*  ^  Disegna  fime  di  w)  sarcofaso^  tratta  dal  codiot  PigMn»  4 
BedÌM»  /'^Vtféfon  J^WMy;  1QM02. 

^.  Bronsii  ori,  piebrt  incist  eoe:  Vari  ocg^atti  ia  bn>aw  (ìMtkf^ 
d^  BoDeHein^  6d.  -^  Statuetta  in  l»roazo  £  Srecde.  rAn&tfr^,»  72i  ^ 
Bolla  di  btonao  eoa  «anàgli  {HelbigJ  78-74.  -^  Vari  oggetti  dì  brooaé 
te  coi  6  idoU,  trovati  presto  V  iséia  di  Fàao  /'iEro/^  7d.  «-^  SpeócU 
etmschi  (Gamurrini)  82*89.  —  Speedùo  rappn  £kaoQA«  coiabnÉtorila 
eott*Am*a2ttno  (Kluegmann)  186-137. -^  Otfgetti  i&  bxonio  con  dece- 
xaai^iìe  geometrica  trovati  in  Grecia  fHelbig)  13d-196w  -«"Stataott^ 
in  argento  di  Fortnna  e  di  Salos  (Kliseffmann,  Fiorelli)  Z5.  -^  Gemmi 
con  t^ta  barbata  (Robert)  36.  —  Pietre  e  pezzo  di  metallo  con  rap- 
presentazione di  Demeter  Helaina  (f)fHélhig)  41.  —  Pietre  incise  del- 
r  epoca  della  decorazione  geometrica  ed  altre  di  Atene  fHelbig)  41.  — 
Pie^e  ladae  di  orìgiae  fei^eia  (Helbig,  Fabiani)  4»,  67-6a  «^  teca  di 
tefno-  eoa  aerìttoyì  il  1^  yersetto  dei  salmo  90  fLumbro$o)  lOO-lOl* 

Cs  Titrecùlte:  Figure  troTote  presso  le  Ctirtt  (Hdbig)  72»78.  -^ 
IdsH  «mvati  ptesao  risola  di  Fano  (BroliJ  77.  -^  Basto  litìle  traevaW 
alla  Carli  fHelbig)  7d.  -^  Itasohera  comica^  f Robert/  84^*35.  -^  MasofasM 
t^Tata  ha  Aloaeei  do  Sai  fG,  B.  de  Boesi)  74.  -«*  Vasi  ciaeaui  tro^ 
vati  ad  Akaceff  do  S«l  (G.  A.  de  Rossi,  Helbig)  74.  -^  Vaso  a  tOieif» 
ca»  epigi^e  latina  fHelòig}  176.  ^  Vasi  di  baodkero  fHd^  98^106.  ^ 
Matrici  per  vasi  fKluegmann,  Bruzza)  66-67,  242,  244-247^  ^  FMmi«« 
menti  di  stoviglie  e  terrecotte  fKekidé)  102. 

d.  Pt/ftira  pareiariat  FìHtWié  df  Pbmftèi  Mfot4;  25-27,  186-191, 
285-242.  -^  Pittare  pompeiane  rappr.  gmppi  di  maschere  ed  altra 
iifpf.  DedUo*  ed  Icaro  fRaberl)  33«^  fl6. 

e.  Fan'  dipifUL*  Yasa  eoe  alUatoi  tarJMiiiii&  ad  altro  eoa  soasi 
comica  f Robert)  56-60.  —  Tazza  con  rappresentazione  d'un  xi^/xo^, 
pyxis  arcaica  di  Coriato,  piatto  captano  dipinto  con  pesci  fHdbig) 
98.  —  Vaso  rappr.  Ercole  con  Amazzoni  fKluegmann)  131.  —  Tazza 
di  Staoiheos  ed  OMm  éà  éltii  tasi  «rotali  a  Geneto  (iMòit)  171- 
176.  —  Sarcofago  dipinto  di  Gonséto  (HM^  17a 

/*.  Epigrafia:  Iscrizione  onoraria  di  P.  Elio  Liberale  fHeruenj 
8-14.  —Iscrizioni  di  OOileoidla/auUtf»,  Berlolilni)  42-44, 106-125.  — 
Iscrizione  votiva  a  Silvano,  trovata  presso  Teramo  fConc.  Rosa)  45.  — 
laomitlM  OOA  metiz&ewd  dagli  Wftaret  de.  fbto  suOrto  (Breisél,  0.  B.  de 
Rossi)  71-72.  —  Due  iscrizioni  militari  fHenzen)  102-104.  — ♦  Isofb* 
lione  di  FI.  Euricle  Epitincano  fHenzen)  104.  —  Iscrizione  votiva  al 
deo  Borvani  et  Damonae  scoperta  a  Bonrbonne  les  Bains  fM,  SL  de 
Rossi)  133.  —  Frammento  de'  fasti  capitoUni7i3S?n«en/  137-139.  — 
Frammento  di  ealendario  fHenzen)  189.  —  Isprizione  della  Via  ardea- 
tina  con  menzione  del  fundiu  Meropianus  fTomassettx)  204-208.  — 
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IflcrhiiMii  MpokiiU  délìt  TI*' latina  fSiepenson)  88«-2fi7.  —  Graffiti 
di  Pompei  contenenti  Vattibéto  osco  fMau)  60-63.  —  Graffiti  e  di- 
pinti di  Pompei  (Mau)  191-192.  -^  Strigrne  col  nome  di  Caitor  (Meesier 
de  Raveskin)  6ft.  —  Ghianda  missile  (HensmJ  68-69.  ^  Tabelle  scrìtte 

E!>mpeiane  (Mau)  161-168.  —  Tessera  del  pantomimo  Gains  Theonu 
nz  (Henzen)  150-154.  —  Iscrizione  di  tabe  d'acquedotto  trovato  a 
Canosa  fCorasHniJ  150.  — ^  Iscrìi ione  latina  d*nn  tbso  a  rilievo  (Hdbig) 
176.  —  BoUi  di  tegole  del  Modenese  fOrespOlani)  19^198  passim.  -^ 
Belli  di  Sgoline  di>  Ponooli  (Mrutta)  2S8-d56.  —  Iserisioae  greca  di 
Inoema  con  menzione  del  deo  Beelmari  (G,  B.  de  Rossi,  FMani)  85- 
86.  —  Lnogo  e  vera  lezione  di  nn^iscrisione  di  Alessaoódria  d*Bgitta 
(lumbroso)  97»98.  ^  Il  1^  Tonetto  del  salmo  90  sa  teca  di  legno 
(Lumhrùso)  100-101.  —  Iscrizione  greca  di  peso  di  piombo  fSenten^ 
102;  -^  della  UvoU  Albani  rettificata  {Kluegmann^  181-182.  —  Ya- 
setto  ereo  eolla  leggenda  AUfI0VM  (Meesier  de  Bavestein)  65.  — 
Iscrizione  a  lettere  etnische  del  Canton  Ticino  (Poggi)  200*208;  — 
fenicia  iUnstrata  (Fabiani)  129-181.  —  Terrecòtte  con  iscrizione  &]sa 
(MusUr  de  Baoestéin,  Boberly  Smuen)  65-66,  68. 

g.  Monete:  Monete  trovate  ad  Aloacer  do  Sai  {Q.  B.  de  Boui^ 
74;  -—  trovate  presso  risola  di  Fano  fSroH)  77;  —  trovate  a  Bomf- 
bonne  les  Bains  {M.  SU  de  Bossi)  188. 

m.  OSSERVAZIONI 

Sulla  necropoU  albana  (M.  SL  de  Bòssi,  CesM)  129,  182-188;  ^ 
sul  eosidetto  anaitorio  di  Mecenate  (Mau)  89-96;  —  sul  loogo  del 
ritrovamento  d*  ana  statua  alessandrina  (ùumbrosoj  134;  —  siDr  uso 
ie^riBoi  negassi  antichi  fHelbig)  14-15,  fJÀfnana,  HMig)  16-18,  (J^«- 
Uom)  87-40)  Z0nt¥(m  (46-55):  — *snl  musaiòo  di  Paleetrìna /Ztimfrnwe; 
184^185;  — *  sai  vasi  di  bucchero  (HéSbig)  98-100;  -^  toll'aso  del  nome 
di  Libia  (Lumbroso)  69-71;  —  sopra  una  notazione  nomerale  preai- 
&betica  (BortolotUj  155-160;  —  sugli  scavi  di  ViUaneva  (Goxxodini) 
p.  268-270- 

IV.  LETTERATURA 

H.  lordali  Fórma  wbis  Bomae  regiomim  Jlìlt  ((k  B.  de  AoiK; 
186.  ^  Bnisia  /imsi^m'  VeroéOen  (Hsnzen)  220-224. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI. 

Adusania  solenne  intitolata  al  natale  di  Wfnckelmami  M'5.  — 
in  memoria  della  fondazione  di  Rema  189. 

VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE 

NoveUe  ascrizioni  15^16,  189-140.  —  PnbbUcazieni  deUlnati- 
tato  63-64. 


Pabbllrato  11  dà  SI  DIeembre  iSlTft 


EUElsTOO 
DE'  PARTECIPANTI  DELL'  INSTITUTO 

ARGHEOLOGUGO   GERMANICO 
ALLA.  FINE  DELL'ANNO  1875 


Membri  ordinari  dell»  Alreatoiae  Oemtvale. 

Sigg.  B.  Lepsius.         presidente  deUa  Direnone  Centrale. 
E.  CuBTros.      \ 
t!  M^mi»bn^'  [  ^"^^^"^^  deU'ÀccadeaUa  R.  dtUe  sciente  di  Berlino. 

B.  H^OHJBA.       ) 

?*sSS     ]  "cembri  reridentiin  Belino. 

R  BsuNN,  in  Monaco. 

B.  Kkkulé,  in  Donna. 

A.  MiOHÀELis,  in  Strasburgo. 

J.  Otbrbeck,  in  Lipsia. 

?m  esterno  della  IMrealone  Centrale. 

Sig.  I.  DE  WiTTB,  ?af^'. 

Segretariato  di  Boma. 

Sigg.  W.  Renzen,  primo  segretario. 
»    W.  Helbio,  secondo  segretario. 
>    F.  Lanci,  consigliere  d^ amministrazione. 

Segretariato  d^Atene. 

Sig.  U.  KoEHLBB,  segretario. 
Membri  onorari  della  lMreBÌone« 


Sigg.  S.  BiBGR,  Londra. 

>  conto  0.  à.  CONESTiBiLE,  Perugia. 

>  G.  PiOBELLi,  Roma. 

>  P.  Guerra  t  Orbe,  Madrid. 
»  C.  Leemaks,  Leida. 

»  À.  DE  LoNOPÉRfEB,  Parigi. 

»  G.  MmEEvmi,  Napoli. 

>  C.  Newton,  Londra. 


Sigg.  barone  A.  de  Pbokbsoh-Osten, 
Vienna. 
»    L.  Benisb,  Parigi. 
»    A.  DE  Beuxont,  Bonna. 
»    G.  B.  de  Bossi,  Roma. 
»    L.  Stefhani,  Pietroburgo. 
»    conte  G.  d'Usedov,  Berlino. 
»    P.  E.  Visconti,  Roma. , 
»    E.  WoLFF,  Roma. 
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Membi 


rari  deirinstltato. 


S.  A.  L  e  B.  Fbdebtgo  Guglielmo,  fbik- 

CIPE  EREDITÀBIO  DELL^DfPE- 
RO  QBEXUnCO  E  DI  PRUSSIA, 

Berlino. 
Sigg.  G.  d*Agostini,  Campolatlaro. 
»    barone  d'àilly,  Bodnne. 
»    prìDc.  M.  A.  Borghese,  Roma» 
»    M.  A.  GiiTANi,  daca  di  Sermo- 

KETA,  Roma. 
»    Colugci-Pascu,  Alessandria. 


Sigg.  march.  Durazzo,  Genova, 
»    conte  GozzADon,  Bologna. 
Sig.^  contessa  E.  Lotatelli-Caetani, 


Sig.   G.  DB  Mbester  db  Batestein, 

Malines. 
Lord  0.  Russell,  Berlino. 
Sigg.  M.  Saktakgelo,  Napoli. 
»    conte  S.  Stroganoff,  Pietroburgo. 


MemUrt  ordinari  deWInstltato. 


Sigg.  F.  Adler,  Berlino. 

Arezzo  di  Targia,  Siracusa. 
I.  I.  Bachofen,  Basilea. 
A.  DE  Barthélekt,  Parigi. 

0.  BEimDORF,  Praga. 
T.  Bergk,  Bonna. 
S.  Betti,  Roma. 
S.  Bibgh  .  Londra. 

1.  Blackie,  Edinhurgo. 
E.  Le  Blant,  Parigi. 
M.  BODKiN,  Pietroburgo. 
C.  Botticher,  Berlino. 
A.  De  BoissiEU,  Lione. 
P.  Borgia  barone  di  Cadiddi,  5(- 

racusa. 

E.  BoRVANN,  Berlino. 
P.  Bortolotti,  Modena. 
H.  Brugsgh,  Cairo. 
W.  Bbunet  DE  PfUESfiB,  Parigi. 
H.  Bruhn,  Monaco.    ^ 
L.  Bruzza,  i?oma. 
0.  BURSiAK,  Monaco. 
S.  Cavallari,  Palermo. 

F.  Chabas,  Chàlons-sur-Saone. 
M.  Chabouillet,  Parigi. 
conte  G.  0.  Covestabile,  Perugia. 
A.  Gonze,  KtVnna. 
E.  Curtius,  B&iiino. 
A.  Deloado,  Madrid. 


Sigg.  C.  Dilthey,  /trt>o. 

0.  DoNNER,  Rema. 

E.  EOQER,  Pan^i. 
EusTRATiADES,  Atene. 
Can.  E.  Fabiani,  Roma. 

F.  DB  Farenheid,  Beynuhnen 
(Prussia  orimUdej. 

G.  FiORELLi,  /{orna. 

P.  FORCHHAMMER,  Kiel. 

B.  FOrsteb,  Greifswald. 

1.  Friedlaendbr,  Berlino. 
L.  Friedlaendbr,  Kònigsberg. 
W.  Frohner,  Poripi. 
B.  Gaedbghens,  /ena. 
F.  Gamurrini,  Roma. 
B.  Garrucgi,  /{orna. 
H.  GRDfM,  Berlino. 
S.  GuÉDÉoNOFP,  Pietroburgo. 
L.  Gruner,  Dresda. 

F.  Guerra  y  Orbe,  Madrid. 
D.  Guigniaut,  Porisf*. 
W.  Helbig,  Aiwui. 
W.  HeKzen,  Roma. 
B.  Hergheb,  Berlino. 
L.  Heuzey,  Parigi. 
H.  Heydemann,  //a//e. 
H.  HiNGK,  Grdfswald. 

G.  Hirschfeld,  Berlino. 
0.  Hirschfeld,  /Vapa. 
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Sigg.  E.  HflBNEB,  Berlino. 

»  G.  Jatta,  Ruvo. 

»  Imhoof-Blumeb,  Winierlhur, 

»  H.  JoBDAN,  Kónigsberg. 

>  S.  IVAKOFP,  Boma, 
»  B.  Kbkulé,  Bonna, 

>  A.  EiBCHHOFF,  Berlino, 

>  A.  ELtlOKANir,  Aoma. 
»  U.  EOHLBB,  Alene. 

>  F.  Lanci,  Boma, 

»  B.  A.  Lanoiant,  Roma, 

»  A.  E.  Latabd,  Londra, 

»  C.  Lebkans,  j^'da. 

>  B.  Lefsius,  Berlino, 

»  A.  DB  LoNGPÉRiEB,  Parigi. 

»  M.  Lopez,  Parma. 

>  C.  LoBBirrzEN,  Berlino. 

>  0.  LUEDERS,  Berlino, 

»  GiAO.  LOMBROSO,  /?oma. 

>  Mahutjd-bet,  Cairo, 
»  a;  Mabibtte,  Cairo. 

»  A.  MiCHAELis,  Strasburgo. 

»  G.  MiNERViNT,  Napoli. 

»  ■  T.  MOMMSBN,  Berlino. 

»  L.  MflLLEB,  Copenhagen, 

>  C.  Negri,  i4m5ttfgo. 
»  C.  Newton,  Londra. 

»  H.  NissBN,  Marburg  (Hassia), 

»  I.  Oppbbt,  Parigi. 

>  I.  OrxBBECK,  Lipsia, 
»  I.  H.  Parkeb^  /foma. 

>  A.  Pellegrini,  Roma, 
»  G.  Pebbot,  Parigi, 

»  P.- Pérvanoglct,  Atene, 

»  E.  Petersen,  D^at, 

»  E.  Pindeb,  6^a^Ml. 

»  G.  Ponzi,  /fe>ma. 

>  barone  A.  de  Prokesch-Osten, 

Vienna, 

»  A.  Pbaohof^  S.  Pietroburgo, 

>  P.  DE  Pulszky,  Pest, 

»  A.  Bizo  Bangabé,  Berlino. 


Sigg. 


M.  DE  Bauch,  Bi^lino, 

A.  Bbiffbrscheid,  Breslavia, 

£,  Benan,  Pan'i/t. 

L.  Benieb,  Paiigi, 

A.  DE  Betjmont,  Bonna. 

F.  BiTSCHL,  jCtpjia. 

F.  Bocchi,  Bologna, 
P.  BosA,  Aoma. 

G.  B.  DE  Bossi,  7?(mui. 
M.  St.  de  Bossi,  Boma. 
I,  Boulez,  Geni, 

A.  Salinas,  Palermo. 

A.  DE  Sallet,  Berlino. 
P.  DE  Saulcy,  Parigi. 
G.  ScHAEFF,  Londra, 

L.  Scemi DT,  Marburg  fHassiuj. 

R.  ScfHONE,  Berlino. 

l,  ScHUBRiNG,  Berlino, 

H.  Semper,  Ktanna. 

principe  A.  SiBiRSlcT,  Pietroburgo, 

G,  Spano,  Cagliari. 

B.  Stare,  Heidelberg, 

L.  Stephaniì  Pietroburgo. 
G.  E.  Strace,  Berlino. 
L.  Torelli,  flo»na. 
L.  Uelichs,  Wùrsburg. 
E.  UsENER,  Bonna. 
L.  UssiNG,  Copenhagen. 

E.  ViNET,  Parigi, 

C.  L.  Visconti,  Roma. 
P.  E.  Visconti,  /Joma. 

conte  M.  de  VoGfl]%,  Costantinopoli. 
W.H.  Waddington,  Parigi. 
C.  Weschbr,  Parigi. 

F.  WiESELER,  Gottinga, 

G.  WiLKiNSON,  Londra, 

V  DE  WiLMOFSKT,  Treviri, 
L  DE  Witte,  Partyi. 
E.  WOLFF,  flo?na. 
e.  Zanobmeister,  Heidelberg. 
I.  Zobel  de  Zangroniz,  alle  Fi^ 
lippine. 


Memlirl  «orrUipondenti  dell' Iiuititato. 


L  CISALPINI 

Bagnacavallo:   Sigg.  can.  Balduzzi. 

-^ 

Bari:                    » 

A.  Loehbl. 

IN  ITALIA 

P.  GoBAZznn. 
A.  MAKcnn. 

Roìna: 

Sigg.  Baff.  Ambrosi. 

8.  SOBDA. 

»    F.  Belli. 

V.  Colle  de  Vita. 

»     BOVET. 

B&rgatno:             > 

ean.  G.  FiNAZzi. 

»    £.  B&izio. 

G.  Maittoyani. 

»     ALESS.  GASTELLÀin. 

Bellona:               » 

Bianconi. 

»    Auo.  Castellani. 

Botano:                » 

B.  Chiovitti. 

>    L.  Cesklll 

Bologna:               » 

L.  Peatl 

»    C.  Descbmbt. 

A.  Zannonl 

»    H.  Desssel. 

Brescia:                » 

P.  da  Ponte. 

»    D.  Parabulinl 

Brindisi:              » 

G.  Tarantini. 

»     A.  GuaLIELMOTTL 

Bucino:                 » 

P.  Bosco 

»     G.  LlGMANA. 

(Joi^K:                    » 

G.  MOCHL 

»     G.  LOYATTL 

C^puo:                  » 

G.  Jannelli. 

»    P.  Maetinetti. 

S,  Maria  di  Capuana 

Simmaco  Dobia. 

»    A.  Mau. 

Casale:                > 

G.  Canna. 

»    L.  Nasdoni. 

Catania:              » 

C.  Sciuti-Patti. 

»     L.  PlOOEIKI. 

Catanzaro:           » 

Gbimaldi. 

»    e.  Robert. 

(7tfntorW:              > 

F.  Ansaldl 

»    £.  DE  BuoaiEBO. 

Chianciano:          > 

G.  Babtoli-Avye- 

>    L.  Saulinl 

Dun. 

»     C.  SnCELLI. 

Chieti:                  » 

Pabladore. 

»     E.  STEYEirSON. 

£7/iiUJt:                  » 

ean.  G.  Brogi. 

>     G.  TOMASSBTTI. 

av7.  NARDi-DEr. 

»     L.  TONOIORGI. 

Cividale:              » 

De  Orlandis, 

»    y.  Yespignani. 

Civitacastellana:   » 

St  Fedeu. 

»     V.  DB  VlT. 

F.  Tabquini, 

»    N,  Wbndt. 

Collehngo:           » 

C.  Mancini. 

Aci-Reale: 

»    L.  Vigo. 

^^twno:                   > 

C.  VlGNATL 

Adria: 

»    P.  A.  Bocchi. 

(Jori;                    » 

can.  G.  Carusl 

Agnone: 

»    F.  S.  Gbexoiì^se. 

Corneto:               » 

mone.  D.  Sensi. 

Amalfi: 

»    M.  Camera. 

CorropolifAbbruzxiji^  Concezio  Bosa. 

Anagni: 

>    Pbtbiooni, 

Cremona:             » 

St.  Bissolati. 

Aquila: 

»    A.  LeÒsini. 

F.  BOBOLOTTI. 

Assisi: 

»    A.  Ceistofam. 

(7ur^*:                   » 

e.  Pattubelli. 

Arezzo: 

»    A.  Pabbboni. 

/)iano:                  > 

G.  Pecore. 

Ascoli: 

»    G.  Paci. 

i;2K>2t;                    » 

G.  AUGELLUZZL 

Ascoli  Satrianon^    P.  Contb»                 | 

^j/e:                     » 

Gasparinl 

Asti: 

»  E.MagoioraVbbgana. 

G.Pibtrogrande. 

Avezzano: 

»    0.  Mattel 

/ano;                   » 

can.  L.  Masetti, 

Ferentino:     Sigg.  A.  GlOBGl. 

NapoU:       Sigg.  bar.  P.  Mattbi. 

Fetrara:          > 

«ons.  Aktonilll 

j 

>     (X  MlNIEBI-BlOOI. 

BOBGHIKI. 

►    G.  NovL 

Fìrenxe:            » 

F.  COMPARBTTI. 

»     G.  DB  PeTBA 

A.  G£KNABELIiL 

>     G.  BK70I0. 

T.  Hetsb. 

»    D.  Salazabo! 

marcii.  C.  Stboz*!. 

¥    B.  Smith. 

Forlì:                p 

L.  BUSCABOLI. 

►     A.  SO«LIANO. 

A.  Santa&sIiLL 

►    G.  Zmabblli. 

Fonlanarosa(Pn 

n- 

Nidastor^' 

►     A.  MONTL 

cipato  Ulirt^:  » 

P.  Bianchi. 

Novara:          j 

»   Stef.  Gbosso. 

GaUipoli:          » 

E.  Babba. 

Nomi:            a 

>    march. -G.  Eboli. 

Genova:           » 

A.  Sanguineti. 

Orvieto:           } 

»    F.  Laezabdii. 

Samtò  Vabni. 

Osimo:            1 

►     I.  MOHTANABl. 

Genzano:          » 

F.  Jacobini. 

Padova:          t 

>    E.  Febbai. 

Gesualdo  f Prin- 

Palazfwlo:    ì 

►    G.  Italia  Mìcastb0. 

cipato  Ultra):  » 

F.  Catone. 

PiUertnoc        i 

>    G.  Dbnnis. 

Gubbio:            » 

U.  Baldelli. 

Palestrina:     i 

►     P.  ClCtBBOHIA. 

conte  Beni. 

Palma:           i 

>    Lombardi. 

march.  F.Banohiasci 

Parma:           i 

►     V.  PO«GI. 

Bbancalbovl 

Penne:            i 

*    Felzani. 

Lecce:                > 

L.  DE  Simone. 

Perugia:         » 

B.  BABToconn. 

S.  duca  di  Castbo- 

IL  GUABDABASSI. 

MEDIANO. 

A.  Bossi. 

Macerata:          > 

march.  Baffaelli. 

conto  G.BJB0SSI-48C0TTL 

Macerata  Fìatria.^    march.  Q.  Antimi-] 

P.  B.  ZlNANNI. 

Clabi. 

Pesaro:           i 

►    G.  Vanzolinl 

Mantova:          » 

W.  Bbaghibolll 

march.  C.  Antaldi. 

Mainabdi. 

Pescolamazxa 

A.  Poetigli. 

presso  Benm>.n 

>    Don  G.  D.  Gelando. 

ilfarwoonwot»:» 

E.  Bossi. 

PiaanMa:       » 

COnteB.PALLASTRELLI. 

Milano:            » 

B.  Biondki.t.i. 

Piansano:      » 

G.  Bbacchetti. 

A.  Bbambilla. 

Pisa:              9 

P.  Paganini. 

Seyeso. 

Porlogruaro:  > 

D.  Bebtolini. 

Mobbio. 

Potenza:         > 

G.  d'Ebbico. 

M/cto;               > 

Lombabdo  Comite. 

Ravenna:        » 

F.  Lanciani. 

Mirabella:         » 

V.  Fbbbl 

» 

G.  Mabtinetti-Cab- 

ifodana:            > 

A.  Gbespellani. 

doni. 

Monlalcino:       » 

G.  Santi. 

Reoanati:        » 

COnteA.MAZZAGALLI. 

Montelione:.      > 

F.  A.  Pellicano. 

Reggio  (Oai.):  » 

D    VlTBIOLL 

march.  Sitizzano. 

Raggio  (Emit.):  Ti 

G.  Chiebici. 

^uro;               » 

L.  Maggiuli. 

Rignano:        » 

G.  MOBELLL 

ifapo/n              » 

B.  Gabgiulo. 

S,  Salvatore 

D.  GuiDOBA  T.T>i  de' ba- 

presso Tétesen^ 

Pacelli. 

roni  dì  S.  Egidio. 

Sanseverimn   > 

COnteSEBYANZI-COLLIO. 

» 

.  S.  Labbiola. 

Saponara:    ■■> 

ean.  P.  P.  Caputi. 
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Sarzana:     Sigg. 

mAich.  A.  BsatDi. 

Maiaga: 

agg. 

L  Oliver  Hurtado. 

Sepino:             » 

G.  MucMJi. 

» 

M.  Oliver  Hurtado. 

Seslino:             > 

caD.  L.  Bivi. 

Medina  Sidania:> 

M.  Pardo  de  Fi- 

Siena:              » 

conte  BoKOHBSi. 

OUEROA. 

G.  Giuli. 

Palma: 

LM.BoverBossellò. 

G.  Forbì. 

L  H.  QUADRADO. 

Siracusa:         » 

L.  Mancebl 

SemUa: 

L  M.  DE  Alava. 

E.  DI  Natale. 

D.  DE  LOS  Bios. 

S.  Politi. 

Tarragona: 

Hernahdez   t  Sa- 

Todi:          .     » 

conte  L.  LxoNl. 

NAHUTA. 

To^/à:               > 

Valencia: 

» 

V.  Bon. 

Tonno;             > 

A.  Fàbbetti. 

G.  MlLLLfeB. 

0.  Silvestri. 

3. 

[N  POBTOGALLO 

TVfitJico  {Princi" 

palo  mtra):  » 

CAD.  A.  Calabbbee. 

l/rftino:             » 

conte  P.  Ghbbabdi. 

Lisboa: 

Sigg 

.  A.  SOBOXENHO. 

Vasto:               > 

Marohesaiil 

Braga: 

J.  J.  DE  Silva. 

Venafro:           » 

G.  Sahkioola. 

Pereira  Galdas. 

Ktfwezw;           > 

T.  LUCIAKI. 

Oporlo: 

J.  GOMBZ  MONTEIRO. 

Fignojo:          .  » 

G.  LioY. 

Sélubal: 

P.M.DAaAMAXARO. 

r«n/»nu(r<ia:      » 

G.  BossL 

Viim: 

P.  DE  OUVETRA  BE- 

Verona:           » 

A.  Bbeioldl 

RARDO. 

rt^rfto:         .   » 

G.  Basziohblli. 

•    ■ 

K(rf<(jrro:          > 

A.  CiNOi. 

4.  NELLA  GBECU 
E  NELLA  TUBCHIA 

2.  IN  ISPÀGNÀ 

Andriszena. 

•Sigg 

^BLA8T08. 

Alene: 

G.  FlNLAT. 

Madrid:        Sigg 

.  Gabdbreba. 

St.  Euhahudks. 

> 

P.  DE  GAYANOOS. 

H.  G.  LoLLim». 

» 

E.  Saavedra. 

A.  POSTOLAKKAS. 

Barcelona:        » 

Alvaro  Gakpanér  t 

A.  Bhusopulos. 

FUERTE. 

E.  ZiLLER. 

> 

Manuel  de  Bofarul 

Bi4karesl: 

Odobescu. 

T  Sabtobio. 

Cipro(LamàkaJ:'k 

Cerruttl 

t;(uiis:               > 

M.  Ituiz  Llull. 

GoslanUnopoU:  > 

JOAirVIDES. 

CangasdeOnis:^ 

B.  Fbascinelli. 

G.  MlLLmOEN. 

Cordova:          » 

L.  M.  Baiorez  t  de 

PlBRIDES. 

LAS  CASAfl  DEZA. 

G.  SOHRODBR. 

^/e/i<»:               » 

A.  Ibabba  t  Mak- 

Corpi: 

G.  Boxano. 

ZOML 

Missolunghi 

W.  E.   COLNAGHL 

Granada:         » 

I.  P.  BlAfiO. 

Rodi: 

Salzxann. 

» 

M.  DE  GONOORA. 

Smime: 

IVAHOFF. 

Jtfoto^*           » 

B.  Berlaeoa, 

e.  HUMANN. 

» 

G.  LoRma. 

TerafSanlmnoJn^ 

G.  DE  CJOALLA. 

-'9- 


5.  IN  AFRICA 

GlOckstadl:    Sigg.  D.  DBTLEFSEir. 

Gottinga:          i 

►    C.  Wachsmuth. 

Cairo: 

Sigg.  M.  Kabis. 

Greifswald:      i 

►     A.  KlESSLING. 

Algeri: 

>     A.  CHERBOmrBAU. 

»    A.  Pkbubsb. 

Ì7a2^*               1 

»     B.  GOSGHE. 

IL 

TRANSALPINI 

G.  Kbambb. 

H.KBIL. 

■■• 

Hannover:-       i 

>    H.  L.  Ahbins. 
H.  XESTiaB. 

1 

.  IN  GERMANIA 

>    De  Weblhoff. 

HeiàMerga:     » 

H.  Gelzeb. 

Berlino: 

Sigg.  C.  Babdt. 

Zie/;                » 

E.  Lùbbebt. 

>    R.  Ekqblxann. 

Klagenfurl:       % 

Jabobnegg. 

>    G.  Erbkah. 

Lipsia:             % 

G.  Ebebs. 

>    G.  Kaibel. 

>    M.  ZimsT&ASBEir. 

»     B.  EONIG. 

Luhecca:           n 

>     A.  HOLK. 

>     W.   EONER. 

Magonza:          i 

►     L.  LlHDENSOHMITT. 

>     L.  LOHDE. 

>     WlTTMAIIH. 

»     F.  PlPEE. 

Mannheim:       i 

►     C.B.A.FICKLBB. 

>      A.  F.  DB  QUAST. 

Monaco-,            i 

►    W.  Ohbist. 

»    L.  DI  Rankb. 

>    F.  Rbbeb. 

y    L.  Stebn. 

V    R.  Bkbgau. 

»    A.  Tbendeleitbubg. 

Potsdam:          i 

>    R.  Schillbaoh. 

»     U.  DE  WlLAHOWITZ- 

>     L.  WlESE. 

Moellendobf. 

►     B.MEBOL. 

>     H.  WITTIOH. 

Schleswig:         i 

>     A.  MOMX SEN. 

»     A.     WOLFF. 

Strassbwrg:      i 

I.  DUMIGHEN. 

>     A.  W.  ZÙMPT. 

*     M.  DE  RlHG. 

Bonna: 

»    I.  Fbeudekbebo. 

>     R.  SCHOELL. 

>     A.  SCHAEFEB. 

►     L.  SV<ACH. 

Breslavia: 

y    M.  Hebtz. 

►     G.  WtLMANHS. 

>     A.ROSSBAGH. 

Stuttgart:         i 

>    A.  Haakh. 

Burg: 

>    0.  Fbick. 

►     W.  LllBKE. 

CarUruhe: 

»     HOOHSTAETTEB« 

►    B.  Paulus. 

Cassd: 

>     L.  8.  RXJHL. 

IVwito;             3 

►    G.  B.  Zanella. 

>     H.  E.  SCHUBABT. 

TVewnr            i 

►    Landeb. 

Danzi^: 

y    H.  Stein. 

1 

►     C.  G.  SCHMIDT. 

Dfdsdtij 

>    P.  Bbckeb. 

*     SCHNEBMANN. 

»    conte  Bludo». 

TOWngf^m:        1 

>    E.  Herzog. 

y    F.  HULTSCH. 

>    L.  Sohwabb. 

y     E.  VOLLABD. 

Fienno:            i 

►     ElTEli. 

Dusseldorf: 

»     I.  SOHNEIDBB. 

>    T.  G.  Kabajan. 

y   C.  WoEBUAinf . 

►    F.  Eenneb. 

Enns: 

»    G.  Gaisbebgbb. 

►    H.  deLUtzow. 

Francoforte 

j.¥.>   J.  Beckeb. 

Kienna: 

y    E.  Reinisgh. 

»     F.  U«PFBHBA<m. 

-    1 

¥    Barone  db  Sagun. 

—  lor  — 

Vienna: 

Sim;.  L  G.  Seidl. 

Or/Airw:       Sigg.  C  F.  Vebonaud-Bo- 

»     WOliFABTH. 

MAGNESI. 

Waren: 

»     F.  SCHLIK. 

Ourscamp  fPi-^ 

» 

Weimar: 

»     W.  DS  GOBTHE. 

cardie):        » 

PBiaiffÉ  Delacoubt* 

Wesel: 

»     0.  GUBTIUS. 

7otitoui0:         » 

E.  Babby. 

»     F.  FiBDLBB. 

Vence:              p 

E,  BiiAiio. 

Wiesbaden: 

»    De  Gohausen. 
»    P.  Hàbel. 

Wueribturg: 

»     A.  FliASOH. 

3.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 

Londra:       Sigg 

.  J.  T.  Akebiun 

2.  IN  FBAN CU 

J,  W.  Donaldson. 

L  Evans. 

E.  Falkeneb. 

Parigi: 

Sigff.  V.  BiLTÀBD. 

B.  Fbbgusson. 

»     BLGOHEN. 

0.D.E.F0BTNU1I. 

»     H.DAUMET. 

A«  W.Fbanes. 

»    De  Bàoq. 

lord  R.  HouGHTON. 

»    P.  Dbghabicb. 

Watkiss  Llotd. 

»    E.  Dbsjabdins. 

A^S.MUBBAT. 

»    ELGuillauige. 

E.  OiiDfield. 

P.LbPagbRbnouf. 

>     MOBST. 

F.  C.PBNB08E. 

»    Oppebmànn. 

B.  S.  Poole. 

>     B^PlOT. 

L.  SOHXITZ. 

»    Gh.  Bobebt, 

0.  ROACH  Smith. 

»  conte  Tthkuswicz. 

G.  Smith. 

»    A.DEYILLB. 

Spbatt. 

Aix: 

»     E.  BOUABD. 

W.  S.  W.  Vaux. 

Arles: 

»    H.GI.AIB. 

R,  Wbstmacott. 

Àutun: 

»  DbsplacesdeMabti- 

Àa^-               » 

H.  M.  Scabth. 

1 

aKT. 

Caerleon:          » 

E.  Lee. 

Bellay: 

]^   ab.  MABTiaNT. 

Cambridge:       » 

Ghubohill  Basino* 

Dieppe: 

»     GOGHET. 

toh. 

Dunkerque: 

GKetiers:          > 

J.  Catton. 

SL  Germain, 

>   DbBbeuybbt. 

ZHi^tfin.-            » 

PlTBIE. 

>    BOSSIGNOL. 

J.  H.  TODD. 

Lyon: 

»    A.ALL1CEB.    ^ 

JBdtndtiry;        » 

W.  e.  Tbbyelyan. 

»  E.  G.  Mabtin-Davs- 

Harrow:          > 

e.  WOBDSWOBTH. 

BIGVY. 

Landulph:        > 

FB.V.I.ABUNDELL. 

Mandile: 

>  Cabpbntih. 

Manchester:      P 

rof .  T.  P.  Lbe  ,  V6- 

Marzy  (pretto 

8C0Y0. 

Nevers): 

>     P.BOJIPOIB. 

Nizza: 

»    F.  Bbun. 

Tyne:           > 

J.   COJiLINOWOOD- 

>    IL  A*  Gàblonb. 

Bbtjob. 

Orléans; 

^    MiNTELLIEB. 

G.  e.  Benouabd, 
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Wynham:     Sigg.  A.  Wat 
York:  »   J.  Ebnbigk. 

4.  NELLA  SVIZZERA 

Avenches:     Sigg.  A.  Caspiri. 
Zurigo:  »   F.  Eelleb. 

5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 
SETTENTRIONALI 

NELLA  DANIMARCA 

Copenhagen:  Sigg.  C.  Hansen. 
»     WOBSAAB. 

NELLA  SVEZIA 

Slockholm:    Sig.  bar.  dm  Bebskow. 

NEL  BELGIO 

Geni:  Sigg.  A.  WaoéNBE. 

LùUich:  »    R  SCHUEBKANS. 

IN  OLANDA 

4;a;  Sigg.  I.  Rtttgebs. 

Hersogenbuseh:  >   0.  B.  Heskanks. 

NELL*nNGHERU 

Pesi:  Sigg.  G.  Hampbl. 

>  A.  DE  KUBINTI. 

>  G.Paue. 

»    F.  Bombe. 
JFìvme:  >   S.  LjubiC. 

NELLA  CROAZIA 

Àgranv         Sigg.  P.  Matkovic'. 

>  F.  Rao'ki. 
»   Sabltab. 

CONFINI  MAilTABI 
Mitrovid:     Sig.  Z.  i.  Game'. 


NELLA  TRANSELVANIA 
/>««*.•  Sigg.  Ad.  Vabadi  de  Xb- 

ICEKD. 

GerendjThordan^  conte  Kemxent. 

Klausmlmrg:    p  H.  Fina'lt. 

»  C.  db  Tobma. 

Sajo  Udvarhelyrk  A.  Babdogz. 


NELL'ILLIRICO 
E  NELLA  DALMAZIA 


Glissa: 
Lesina: 
Ragttsa: 
Spalato: 


Zara 


Sigg.  G.  Reiteb. 

»  G.  Machibdo. 

»  EaskaoiC. 

>  G.  Alaobvic'. 

»  F.  Bbatanio'. 

»  F.  Lanza. 

»  M.  Glattnic'. 

»  G.  BooLic'. 


NELLA  RUSSIA 

Helsingfbrs:8ìgg.  Gyldbit. 

Moscovia:       »  BxrsLAiBFF. 

>  C.  GÒBTZ. 

>  P.  Lbontibfp. 

>  conte  Al.  Ouvaboff. 
Odessa:           »  N.  Kovdakoff. 
Pietroburgo:    >  Dobll. 

»  B.  DB  KOHBB. 
»  M.  EUTOBOA. 
»     e.  LUGBBEL. 

>  T.  Stbuvb. 
6.  NELL'ASIA 

Schang-^iai  (Oina):  Sig.  Goodwih. 

7.  NELL'AMEBICA 

MeadviUe:      Sigg.  G.  F.  Comfoet. 
Nm-Yarh:        »  B.  E.Hai<«t. 
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PABÀaBÀFI 

DEGLI  STATUTI  BELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PEB  VIAGGI  ABGHEOLOGICI. 


§.  19.  Per  avriyare  gli  studii  archeologici  e  diTulgare,  per  quanto 
i  possibile,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  buoni  direttori  all'  lostituto  archeologico  germanico  e 
maestri  di  archeologia  alle  università  patrie,  il  saddetto  Institnto 
è  dotato  di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per 
viaggi,  i  quali  stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti 
condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessa- 
rio il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale 
in  filosofia  0  in  una  università  delFimporo  germanico,  o  nell*accademia 
di  Mflnster^  ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  faciUtate  do^ 
cendi  ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  an- 
tiche nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato 
provare  che  dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di 
maestro  superiore  e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui 
ha  ottenuto  l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipen- 
dio gli  dovrebbe  essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  mag- 
giore di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui ,  destinato  specialmente  a 
promuovere  Y  esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'  epoca  degli 
imperatori  romani ,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella 
facoltà  teologica  d'una  università  dell'impero  germanico  il  corso  della 
teologìa  protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il 
triennio  accademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  che  nel 
giorno,  nel  quale  lo  stipendio  dovrebb'essere  pagato,  non  abbia  ol- 
trepassato Tanno  trigesimo. 

§.  21.  n  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  deUa 
&coltà  filosofica  0  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'accade- 
mia di  Mftnster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in  filo- 
logia ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  do- 
manda, 6  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  pos- 
sibilmente unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi 
termini  il  particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  que- 
sta fondazione  che  il  viaggiatore  visiti  anche  Boma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolun- 
gazione dello  stipendio  ;  nel  qnal  caso  però  è  necessario  esporro  in 
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compendio  i  risultati  finora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato 
ha  visitato  Bonia  o  Atene,  o  vi  si  tiattione  tuttora,  allora  è  necessario 
un  certificato  del  segretariato  delllnstituto  sulla  sna  applicazione 
e  capacità. 

§.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direzione  centrale  deiriubtituto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  &  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  prefe- 
renza a  quei  concorrenti,  i  quali  hanno,  oltre  la  indispensabile  istru* 
rione  filologica ,  già  acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei 
monumenti  e  della  storia  deirarte,  e  che  promettono  di  divenire  un 
giorno  utili  alllnstituto  archeologico,  agli  istituti  d*  insegnamento 
0  a'  Musei  di  Germania. 

§.  28.  I  stipendi  non  possono  essere  accumulati  nò  dati  per 
pih  di  un  anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  ò  ammissibile 
per  un  secondo  anno. 

n  quinto  stipendio  (g  20)  può  essere  prolungato  anche  nel  caso 
che  lo  stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  ol- 
trepassato Fanno  trigesimo. 

§.  24.  L'Imperiai  Ministero  degli  afiEari  esteri  accorda  in  casi 
speciali  la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  §§.  20,  21  e  23  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  V  di 
Luglio  presenta  alllmperial  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  da 
lei  fatta,  unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi 
della  scelta  che  sottopone  aU'approvascione.  Begolarmente  la  deeisione 
definitiva  ò  comunicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mese 
di  Luglio ,  ed  il  loro  nome  ò  inserito  nel  Monitore  delllmpero  ger- 
manico e  della  Prussia. 

S.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  V  d'Ottobre,  e  la^Cassa 
di  legazione  ne  paga  in  una  sola  vblta  Hntera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

§.  27.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
all'  anno  seguente  e  si  conferiseono  celle  stesse  norme  insieme  agli 
ét^ndì  ordinarii  di  quell'anno. 

§.28.  Lo  stipendiato- ha  l'obbligo  intotto  il  tempo  della  sua 
dimora  in  Boma  o  Atene  di  assistere  regelarmente  alle  sedute  dell'In- 
stituto.  Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto 
ò  possibile,  lo  scopo  dell' Institvto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio, 
mandare  alla  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati 
ottenuti 
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Tutte  le  co'rrìspondenze  spettanti  alTInstitato  possono  indiriz- 
sarsi  direttamente  a  BoMA  ai  Segretari  editori,  sigg.  Hknzen  e  Hel- 
BiG,  e  a  Atekb  al  segretario  sig.  £oehler,  come  ancora  a  Berlino 
al  sig.  professore  Lbpsius.  Le  associazioni  alle  opere  delllnstitnto 
medesimo  e  le  offerte  di  libri,  opuscoli  o  disegni  gli  saranno  eziandio 
consegnate  per  mezzo  de^librai  signori  Asheb  a  Berlino  e  LoNORAt 
A.  Durano  e  Pedone  Latjriel  a  Parioi,  C.  Bamazzotti  a  Bologna, 
fratelli  ViEirssEUx  a  Firenze,  A.  Detken  a  Napoli,  Wilberg  in 
Atene. 

n  prezzo  deirassociazione  alle  pubblicazioni  annue,  consistenti 
in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti  inediti,  in  un  volume 
d' Annali  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato  di  15  a  20  tavole 
d'aggiunta,  e  nel  Bullettino  mensile,  è  stato  dalla  Direzione  cen- 
trale fissato  a  lire  50  per  Boma  e  Tltalia,  a  talleri  prussiani  13  Vi 
per  la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2^ per 
ringbilterra.  Il  solo  Bullettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il 
porto  per  chi  lo  riceve  per  mezzo  deUa  posta.  Quanto  alle  annate 
antecesse,  sebbene  in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento 
alla  quota  d'associazione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitarne  lo  smal- 
timento, ne  sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti  : 


1.  nn  unni,  di  10  annate  Ano  alPa.  1860  incl. 

3.  lingole  Huiato  intiere              »     »       »  i 
.  S.      »          »       degli  AsBili     »     »       »  : 

4.  »  »       del  Bnllattìno  »     »       »  i 

5.  »  »        de*  Honnaantì  »     »       »  i 

6.  le  annate  intiere  posteriori  all'a.  1800  » 

7.  singole  annate  degli  Annali  post.    »      »  i 

8.  »          »       del  Bollettino    »     »     »  i 
9«      »          »       de'Xonwneatl   »     »     »  i 

10.  Memorie  deiri.  »     »      »  i 

11.  Nuoto  memorie  delVI.  *  »     »      »  : 

12.  Repertorio  1884-4aM                  »     »      »  i 
la.  Reperterie  1844-1868                 »     »     »  i 

14.  Repertorio  1854-1866  »     »      » 

15.  Repertorio  1857-1868  »     »      » 
(SU  B.  n  Repertorio  1829-1888  fo  parte  degM  AnnaIII1838). 


r.250.-marclùa00    1. 

st.lO.  - 

80.-     1 

>       24. 

>      1.  4 

10.—     1 

»         8. 

»     —  B 

6.—     1 

»         4. 

»     —  4. 

16.-     1 

»       12.       1 

►    -12. 

50.-     . 

»       40.       1 

*      2. — 

18.50     1 

15.       . 

-  15. 

6.69     1 

>        5.       1 

»     —   5. 

26.—     • 

20.       1 

►      1.— 

10.—     * 

8.        i 

»     —   8. 

22.-      . 

►       18.       J 

►     -18. 

10.—      1 

^        8.       1 

»     -   8. 

10.—      1 

>        8.       1 

►     —   8. 

>      8.- 

»     2.  4       1 

►    -   8ll9 

6.— 

»     4.  8       1 

>     —    5. 

Si  sono  pubblicate  inoltre  a  spese  delVInstituto  le  opere  inti- 
tolate: Scavi  nd  bosco  sacro  dei  Ftatdli  Àrvali, .  Rdanone  a  nome 
dell'  L  pubblicata  da  G.  Hbvzsn.  Roma  1868  (fr.  20  e  /  rilievi  delle 
urne  elrusche  pubblicati  a  nome  delV  Instiluto  di  corrispondenza  ar- 
clxeoiogica  da  Enrico  Brttnn,  volume  /,  ciclo  Troice^  Boma  1870, 
(fr.  75)  le  quali  si  vendono  presso  V  Instituto  e  presso  i  librai  sopra 
nominati. 

Boma,  li  31  Decembre  1875. 

La  Direzione. 


BULLETTINO 

DELL'INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

PER  L'ANNO  1876 


BULLETIN 

DE  LINSTITUT 

DE  CORRESPONDANCE  ARCHÉ0L06IQUE 

POUR  L'AN  1876 


■>^.AO-A^^g)Av,0»*^ 


ROMA 

COI  TIPI  DEL  SALVIUCCI 
1876 


BULLETTINO 

OSLl'lNSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHE50L0GI0A 

N.""  I  B  II  DI  Qknvìjo  9  FSBBBAio  1876  ('due  fogli; 
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Gennaio  1876.  —  Scann  di  Comeh  e  di  Pompei.  ^^ 
Epigrammi  dipinti  di  Pompei.  —  BeMfioazione. 


l.  ADUNANZE  DELLINSTITTJTO 

Deeevfibre  10,  1875:  adunanza  solenne  iniitolaia  al 
nataUi  di  Winekehnann:  Boba:  sul  foro  romano  e  le  sue 
adiacenze.  —  HbIiBio:  sopra  la  provenienza  della  decora- 
zione geometrica  (y.  Ann.  1875  p.  221-258). 


Pabblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni  e 
promozioni,  a  cui  si  ò  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell'anni- 
versario del  natale  di  Winckelmann«  E  furono  nominati 
Membro  ordinario  il  sig.  profl  H.  Usbnsb  di  Bornia;  ed 
ascrìtti  fra'  so(^  cmrispondenU  in  Italia  i  sigg.  Enbico 
Stevenson  in  Roma;  prof.  Qabtano  Mantovani  in  Ber- 
gamo; Carlo  Pattubblu  in  Curti  (vicino  a  Capila);  Pibtbo 
Bianchi  sindaco  ùi  Fonlanarosa  (Principato  ultra);  avv« 
Antonio  Santabblu  a  ForH;  cav.  Fbucb  Gatonb  a  Gè-- 
sttaldo  (Principato  ultra);  Antonio  Sogliano  in  Napoli; 
GuN  Donato  Oblando  parroco  a  Pescolamazza  (presso  Be- 
nevenU))  ;  Andbba  Calabbbsb,  canonico,  a  Trevico  (Princi- 
pato ultra). 
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Decembre  17:  Lavcuie  leitam  di  una  8oa  dissertazione  rela* 
tiva  ad  alcuni  trovamenti  avrenuti  nel  mese  di  Novembre  sulla  som- 
mità occidentale  del  Campidoglio,  detta  di  monte  Caprino:  trova- 
menti che  egli  crede  dover  attribuire  al  oeleberrimo  tempio  di  Giove 
Ottimo  Massimo.  —  Il  disserente  incomincia  col  riassumere  breve- 
mente riBtotia  deUa  primitiva  edificasione  del  tempio,  attribuita  a 
Tarqninio  Superbo,  e  delle  quattro  successive  ricostruzioni  eseguite 
da  Q.  Lutazio  C'atulo,  da  Augusto,  da  Vespasiano,  da  Domiziano.  Di- 
mostra cke  del  sacro  peribolo,  detto  propriamente  Capilolium^  con- 
viene distinguere  tre  parti;  cioò  1.  il  fondamento  e  lo  stilobate  del 
tempio  celebrato  da  Livio  e  da  Dionigi  che  lo  chiama  ù^vK-n  x^nar/c; 
2.  il  tempio  stesso,  composto  di  tre  celle  con  triplice  ordine  di  co- 
lonne nella  fronte,  e  semplice  nei  lati,  eccetto  quello  di  fondo  costi- 
tuito dalla  parete  della  cella;  3.  la  sostruzioae  di  tutto  inteio  il  Cc^ 
pilolium,  ristaurata  e  compita  da  Q.  Lutazio  Catulo,  sostruzione 
chiamata  insana  da  Plinio ,  che  V  annovera  fra  le  meraviglie  della 
prisca  città.  —  Passando  poi  ad  esaminare  la  questione  della  giaci- 
tura del  tempio  sull'una  o  sull'altra  vetta  del  Capitolino,  dice  che 
tale  problema  può  discutersi  con  tre  argomenti  diversi,  cioò:  1.  con 
la  autorità  di  coloro  che  lo  videro  prima  della  totale  rovina;  2.  con 
le  tradizioni  e  memorie  dei  tempi  di  mezzo;  3.  con  Pesame  topo- 
grafico degli  avanzi  tuttavia  esistenti  sulla  coUina.  Dalla  prima  fonte 
il  disserente  trae  un  aolo  argomez^o,  non  nuovo,  ma  non  per  questo 
meno  decisivo.  La  designazione  di  Capilolium  essendo  propria  del 
tempio  e  suo  teinenos  in  opposizione  air  idra?,  il  Capilolium  ò  collo- 
cato da  Livio  sulla  sommità  occidentale,  cioò  al  disopra  del  vico 
iugario  e  deirEquimelio.  —  Quanto  alla  seconda  fonte,  il  disserente 
esamina  la  concorde  testimonianza  delle  Mirabilia,  della  Graphia^ 
delFanommo  MagUabecchiano  ecc.  nel  collocare  il  tempio  sulla  som- 
mità rivolta  ad  occidente,  conforme  dimostrano  i  riferimenti  supra 
Cannaparam,  super  porticum  Crinorwn^  sopra  Corte  Donna  Micina, 
super  elephanlum  etc.  Propone  quindi  un  importante  disegno  a  penna 
del  CapiloHum  delineato  sulla  fine  del  secolo  XV  dalFareh.  senese  Mar- 
tini di  Giorgio,  e  tratto  dal  comm.  de  Bossi  da  un  codice  di  Torino. 
Il  Martini,  indicando  le  corrispondenze  dei  quattro  lati  ad  rettan- 
golo del  tempio  con  le  designazioni  -  diconiro  Casa  Savella  -  diconn 
Irò  S.  M.  della  Consolazione  -  Verso  Marco  Aurelio  -  verso  la  Casa 
d'i'  Conservatori  -  colloca  per  conseguenza  il  Capitoìium  suUa  som- 
mità di  monte  Caprino.  Il  disserente  prende  ad  esamina  in  ultimo 
luogo  la  topografia,  gli  avanzi  monumentali  esistenti  o  veduti  da 
autorevoli  testimoni  sulle  due  vette:  e  dimostra  che  il  tempio  deve 
collocarsi  su  quella  che  conservi  traccio  evideuti  1.  delle  fondamenta 
di  costruzione  arcaica,  lunghe  e  larghe  200  piedi;  2.  delle  colonne 
ed  altri  membri  architettonici  del  sacrario  che  sappiamo  interamente 
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costruito  di  marmo  pentelico  ;  3.  della  sostrazione,  il  cai  carattere 
dee  esser  qnello  dei  tempi  sillani.  —  Non  un  solo  degli  aranà  ter* 
nati  in  luce  nella  sommità  d*Aracoeli  potendo  attribuirsi  agli  indi- 
cati tre  elementi  del  Cktpitolium^  ò  ovyìo  rivolgere  gli  sguardi  a 
qnella  di  Monte  Caprino.  —  Tatti  conoscono  Fimmensa  platea  di  an- 
tichissimo artificio  scoperta  Tanno  1865  nel  giardino  Gaffarelli.  Sif- 
fatta platea  non  poteva  attribuirsi  fino  ad  ora  al  tempio,  1.  percbò 
non  orientata  coi  punti  cardinali,  mentre  sappiamo  che  il  pronao 
secondo  Dionigi  era  rivolto  tt^ò?  y.ao'nup^^iav,  2.  perchè  la  sua  esten- 
sione non  corrispondeva  a  quella  di  duecento  piedi  in  qaadro  stabi- 
lita dal  med.  autore.  Ma  .nel  Novembre  p.  p.  esplorando  il  terreno 
nel  giardino  posto  fra  il  palazzo  de'  Conservatori  e  queUo  Oaffarelli, 
tornò  inaspettatamente  in  luce  il  fianco  orientale  della  platea,  net- 
tamente definito,-  e  composto  con  materiali  identici  a  qneUi  di  cai 
è  costruita  la  parte  della  platea  scoperta  nel  1865.  Questo  lato  è 
quasi  esattamente  orientato  con  la  linea  meridiana:  e  dista  dalTestre- 
mità  opposta  di  180  piedi  romani.  Per  conseguenza  può  con  piena 
ragione  attribuirsi  alla  piattaforma  del  tempio.  —  Il  disserente  quindi 
esamina  gli  avanzi  della  sostruzione  che  sono  qnattro  :  e  corq/spon- 
dono  ai  qnattro  lati  del  rettangolo.  H  primo  rivolto  ad  occidente  è 
visibile  ali* angolo  NO.  dell'area  sterrata  innanzi  il  palazzo  Caflk- 
relli.  Il  secondo  fa  veduto  e  descritto  dal  Ficoroni  sotto  le  scuderie 
di  detto  palazzo,  dalla  parte  di  tramontana.  Del  terzo,  rivolto  a 
mezzogiorno  parla  la  64  memoria  di  Flaminio  Vacca.  Il  quarto 
frammento,  corrispondente  lungo  il  lato  orientale,  ò  in  parte  visibile 
sotto  il  muro  di  cinta  dell'orto  già  Montanari  nel  vìcolo  di  Monte 
Caprioo:  in  parte  fa  scoperto  Fanno  1872  sotto  la  pinacoteca  capi- 
tolina, nel  fare  le  fondamenta  della  scala  per  cui  si  accede  airufficio 
Municipale  di  sanità.  —  Tutti  questi  frammenti  sono  costruiti  in 
massi  di  tufa,  e  debbono  riferirsi  certamente  ad  epoca  non  posteriore 
ai  tempi  sillani.  Per  ciò  che  riguarda  gli  avanzi  del  tempio  stesso, 
ricostruito  per  la  quinta  ed  ultima  volta  da  Domiziano,  il  disserente 
descrive  un  colossale  tronco  di  colonna  scanalata  in  marmo  pente- 
lieo  scoperta  nel  mese  di  Novembre,  contemporaneamente  al  lato 
orientale  dello  stilobate.  Tale  trovamento,  posto  a  confronto  con  le 
antecedenti  scoperte  descritte  dal  Vacca,  dal  Bartoli,  dal  Montagnani, 
di  colonne,  basi,  capitelli,  pilastri  e  trabeazioni  di  ugual  diametro 
e  di  ugual  marmo,  non  lascia  dabbio  quivi  abbia  realmente  esistito 
il  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo,  la  cui  giacitura  ò  stata  discussa 
per  quattro  secoli  senza  tuttavia  raggiungere  un  risnltamento  de- 
finitivo. 

Decembre  24:  Bbizio:  Presentò  i  fac-^imili  colorati  d'una  serie 
di  pittare  formanti  la  decorazione  delle  pareti  di  un  sepolcro  recen- 
temente scoperto  enir  £sqnilino  nei  terreni  della  Società  Fondiaria 
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ItaliiBA  pi^esBo  porta  Maggiore.  I  soggetti  rappresentati  si  riferiscono 
parte  ai  miti  di  Lavinioi  e  parte  a  quelli  di  Roma.  Secondo  il  rìl^ 
rente  dovea  recar  sorpresa  il  trovar  tali  rappresentante  dentro  an 
sepolcro,  iaqnantoehò  i  miti  ittici  nsaTansi  di  preferenia  rappresen- 
tare Sopra  monumenti  dj  carattere  pubblico,  ed  espresse  il  parere 
che  le  pitture  in  questione  non  fossero  originariamente  concepite 
per  il  sepolcro  in  cui  troTansl,  ma  tolte  da  altro  edifizio  e  dall*arti- 
sta  adattate  alla  meglio  allo  spazio  del  nuoto  monumento.  E  trasse 
le  prove  di  dò  dal  fatto  che  alcuni  quadri  yeggonsi  dall^artista  spez- 
iati in  dae,  ed  altri  anche  con  le  ligure  in  parte  smosiate,  allo  scopo 
di  farle  entrare  nello  spazio  di  cui  V  artista  poteva  disporre.  Passò 
quindi  alla  spiegazione  dei  singoli  quadri  i  incominciando  da  quello, 
ove  è  rappresentata  una  battaglia,  die  cercò  di  provare  essere  quella 
avvenuta  presso  il  fiume  Numioio  f^a  i  Latini  condotti  da  Enea  ed 
i  Batuli  capitanati  da  Messenzio.  I  nomi  dei  due  popoli  LaUni  e 
Rulfdi  leggonsi  nel  quadro  stesso,  ove  è  figurato  altresì  il  fiume  Nu- 
mide, seduto  con  una  canna  palustre  in  mano.  Un  episodio  molto 
notevole  in  questa  battaglia  è  Tapoteosi  di  Enea,  simboleggiata  per 
mezzo  di  una  Vittoria  che  lo  incorona ,  e  che  allude  alla  leggenda, 
secondo  la  quale  Enea  dopo  la  battaglia  sul  Numido,  sarebbe  stato 
assunto  vivo  in  cielo.  Siccome  tale  episodio  accenna  al  tennine  dei 
fatti  d^Enea,  ood  nei  quadri  che  precedono  debbonsi  riconoscere  al- 
trettante scene  anteriori  alla  battaglia  sul  Numicio.  Le  qnaU  sonot 
Li  eestruaione  di  Lavinio,  e  prima  di  essa.  Turno  che  lasda  Lau- 
rento  per  ritirarsi  presso  i  Butuli,  la  qual  partenza  è  precedata  dal 
matrimonio  di  Lavinia  con  Enea  che  vedesl  figurato  proprio  nel  primo 
quadro.  Dopo  di  che  seguono  le  scene  relative  ai  miti  di  Boma,  i  cui 
quadri  rappresentano:  l.  Bea  Silvia  sorpresa  da  Marte  in  vicinanza 
di  un  bosco  e  di  un  sacro  rivo.  La  Vestale  all^assalto  improvviso  di 
Marte  ha  lasciato  cadere  a  terra  l'anfora  con  cui  era  ita  ad  attinger 
raoqua;  2.  il  giudizio  a  cui  Amulio  re  d'Alba  sottopone  BeaSilvia^ 
quando  si  è  accorto  essere  dessa  incinta,  e  la  condanna  a  venir  pre- 
dpitata  nel  Tevere;  3.  Forse  la  scena  deiresecuzione  della  condanna; 
4.  L'esposizieiie  di  Bomolo  e  Bemo  nel  Tevere,  scena  troppo  ddara 
per  richiedere  più  ampia  illustrazione;  5.  Infine  Bomolo  e  Bemo  che 
cresciuti  in  età  pascolano  il  gregge.  Bimaneva  ancora  un  ultimo  qua- 
dro situato  in  continuazione  di  quello,  ov'è  rappresentata  T  apoteosi 
d'Enea.  In  esso  vedesi  un  guerriero  nudo,  armato  di  parasonio,  il 
quale  fugge  inseguito  da  due  altri  in  piena  armatura.  Nella  qual 
scena  riconobbe  rai^resentato  Messenzio  cacciato  in  Ihga  dai  Latini 
che  hanno  fatto  una  sortita  della  vidna  rocca  di  Lavinio,  in  cui  egli 
per  molto  tempo  li  avea  tenuti  asBddiati.  —  Terminata  la  dotta  espo- 
siaione  del  sig.  Brizio  prese  la  parola  il  sig.  Bobb&t  per  attaccarla 
in  vad  punti  essenziali,  e  non  potendo  por  mancanza  di  tempo  svi* 
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Idppaie  pienamento  le  soe  ragioni,  ti  riserbo  di  tornar  siill*aifMtt«nto 
neUlAdiniansa  prosnina. 

Genncdo  7  1876:  Hrnuo:  ori  gìcOlici  rinvenati  mollo  Tidnanxe 
di  Siena  e  dal  proprietario  sig.  marchese  Chigi  gentilmente  recati 
in  adanania  (cf.  Bull.  1875  p.  256-261);  ma  avendo  egli  pubblicato  le 
relatif  e  sue  rifleesioni  nel  Ballettino  di  Deeembre,  non  occorre  entrar 
qni  ne*  meriti  particolari.  -*  Bobsbt:  tornando  eairargomento  delle  pit- 
tare relative  alle  origini  di  Roma,  esposte  e  dichiarate  dal  iig.  B&izio 
nella  sedata  precessa,  stoppose  in  primo  laogo  alla  consecaiione,  in 
coi  questo  dotto  crede  doversi  intendere  le  singole  scene,  sosteneiido 
che  qaella  disposirione  non  solamente  manca  d*ogni  analogia,  ma  ne 
rende  anche  diificile  rintendlmento,  imperocché  il  ciclo  delle  rapprs^ 
sentanse  non  comincierebbe  allom  allHngresBo,  e  neppnre  al  principio 
d*ana  parete,  ma  nel  bel  mezso  d^essa  in  an  punto  non  rilevato 
affiitto  dall*  artista,  ma  che  questo  lascia  air  acome  dello  spettatore 
di  scoprire.  Sortendo  da  quel  punto,  le  scene  riloribili ,  al  dire  del 
sIg.  Britio,  alle  leggende  kvinati  si  seguivano  da  sinistra  a  destra, 
qaeUe  spettanti  alla  storia  di  Romolo  e  Remo  in  senso  contrario.  — 
11  Big.  Robert,  avendo  rilevato  la  poca  probabilità  di  cotale  dispo- 
sizione, si  mise  a  criticare  le  spiegazioni  delle  singole  scene  propo- 
ste dal  rig.  Briaio.  In  qaella  del  voluto  matrimonio  d*Bnea  con  La- 
vinia egli  notò  la  mancanza  di  qualanquesSasi  indicazione  delle  nozze, 
e  nella  seguente  il  riputato  Turno  gli  sembrava  essere  di  forme  troppo 
tenere  e  giovanili.  Nella  cosidetta  apoteosi  d*  Bnea  essendo  visibUe 
un  guerriero  caduto  fra  k  figura  armata  e  la  Vittoria,  ivi,  secondo 
il  Robert,  trattasi  d*  mi  combattimento,  terminato  il  quale  il  vinci^ 
toro  vien  incoronato  dalla  Vittoria.  Chiaramente  poi  nel  luogo,  nel 
quale  il  Brizio  suppone  il  principio  del  combattimento,  esser  effigiata 
la  conchiusione  d*una  pace,  e  seguire  da  ciò  che,  come  in  quella  de* 
miti  di  Romolo  e  Remo,  cosi  anche  nelle  altre  le  scene  si  seguono 
da  destra  a  sinistra,  cosicché  tutto  il  fregio  non  fórma  che  una  sola 
serie  di  scene.  Il  principio  di  questa  però  dovea  cercarsi  a  destra 
dell*  ingresso.  Disgraziatamente  é  distrutta  la  maggior  parte  della 
striscia  dipinta  sulla  ridetta  parete,  e  con  essa  perito  il  principio 
dell*intiero  dolo.  La  prima  scena  che  incontriamo,  rappresenta  Fedi- 
flcazione  d'una  città  in  presenza  della  dea  locale:  segue  un  combat- 
timento, che  forma  Tultima  scena  di  questa  parete.  Sulla  parete  op- 
posta all*ingre8S0  scorgesi  in  primo  luogo  il  guerriero  che  dopo  Tuc- 
dsione  dell'avversario  vien  incoronato  dalla  Vittoria:  seguono  scene 
di  combattimento,  ed  in  fine  la  conchiusione  deUa  pace,  poi  un*altra 
volta  la  fondazione  d*  una  città  in  presenza  della  dea  di  essa.  Che 
debbano  combinarsi  i  combattimenti  in  fine  della  prima  parete  con 
quelle  ohe  seguono,  non  può  esser  dubbioso,  e  vien  attestato  erian- 
dio  dall'atteggiamento  identico  de' combattenti,  che  sono  guerrieri  in 
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armatum  romana  con  scodi  rotondi,  e  Itarbari  ignudi  con  grembioli 
e  sondi  quadrati ,  dichiarati  come  Latini  e  Bnttfli  per  meno  delle 
epigrafi,  le  quali  non  consistoTano  di  singole  parole,  ma  di  periodi. 
La  flgnra  d*  un  dio  Fiume  ha  a  ragione  fatto  riconoscere  al  Brizio 
la  battaglia  sul  Numicio,  ed  il  guerriero  incoronato  dalla  Vittoria 
deve  spiegarsi  per  Enea,  quello  caduto,  visibile  fra  esso  e  la  Titto- 
ria,  per  Turno,  i^econdo  la  leggenda  preraleute  in  età  dell*  impero 
siffatta  battaglia  era  posteriore  alla  fondanone  di  Lannium ,  ante- 
liore  a  quella  d*  Alba  longa  fondata  da  Ascanio  dopo  la  sparizione 
d^Enea.  Laonde  anche  nelle  pitture  nostre  la  prima  città  dere  rite- 
nersi per  Lavinio,  la  seconda  per  Alba.  La  scena  che  succede  a  quella 
della  fondazione  di  questa,  fu  dal  rit  spiegata  con  qualche  dubita- 
zione per  il  momento ,  quando  Julus  assegna  aUa  noverca  Lavinia 
per  domicilio  la  città  di  Lavinio.  Nella  prima  scena  della  terza 
parete  egli  volle  veder  Bea  Silvia  che  prende  Tabito  di  Vestale,  men- 
tre nelle  seguenti  della  medesima  parete  accettò  in  genere  le  spie- 
gazioni del  eh.  Brizio ,  riconoscendo  in  esse  Bea  Silvia  sorpresa  da 
Marte  e  la  condanna  d*essa.  Nella  quarta  parete  la  prima  scena  molto 
danneggiata  fu  riferita  al  momento,  in  cui  i  servi  d'Amulio  rubano 
i  gemelli  a  Bea  Silvia,  la  cui  annegazione,  voluta  dal  sig.  Brizio,  egli 
non  credette  poter  vedervi,  perchò  appartiene  essa  alla  versione  del 
mito  formata  da  Ennio.  Seguono  Fesposizione  de*  gemelli,  e  Bomolo 
e  Bemo  come  pastori.  —  Neil*  ultimo  pezzo  distrutto  il  sig.  Bobert 
suppose  esser  stata  figurata  la  fondazione  di  Boma,  nonchò  sul  pezzo 
perduto  della  prima  parete  Tarrivo  de*  Troiani  in  Lazio,  e  le  nozze 
d'Enea  con  Lavinia,  dimodoché  il  fregio  ci  presenta  ben  ordinata  la 
serie  de*  fatti  principali  delle  origini  mìtiche  di  Boma  giusta  le  idee 
dell*  età  dell*impero,  rilevando  come  punti  cardinali  d*es8a  la  fonda- 
zione delle  tre  città  di  Lavinium,  Alba  e  Boma.  —  Bispondendo  alle 
obbiezioni  moese  dal  sig.  Bobert  contro  la  spiegazione  da  lui  pro- 
posta, il  sig.  Brizio  fece  osservare  come  desse  sono  insufficienti,  per- 
chò si  limitano  ad  impugnar  la  spiegazione,  senza  sostituirne  un*al- 
tra  migliore.  Il  sig.  Bobert  lascia  alcune  scene  inesplicate  e  per 
altre  dà  una  spiegazione  che  non  risponde  né  con  la  mossa  nò  col 
carattere  delle  figure  rappresentate,  e  non  trovasi  neppure  in  accordo 
con  la  leggenda.  Senza  spiegazione  rimane  la  scena  in  cui  vedesi  un 
uomo  nudo  armato  di  parazonio,  fuggente  ed  inseguito  da  due  guer- 
rieri in  piena  armatura.  Aggiunse  non  essere  possibile  riconoscere  il 
duello  fra  Turno  ed  Enea  nel  gruppo  in  cui  la  Vittoria  ofOre  la  co- 
rona ad  nn  guerriero,  perchò  vi  manca  la  figura  di  Turno,  che,  quale 
rappresentante  della  parte  avversaria  e  quale  antagonista  di  Enea, 
dovea  esser  posto  in  piena  vista  dal  pittore.  Impugnò  l*  ipotesi  del 
sig.  Bobert,  che  nel  muro  in  costruzione,  presso  la  scena  ove  suc- 
cede la  battaglia  sul  fiume  Nnmicio ,  si  debba  riconoscere  1*  edifica- 
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zioDe  di  Alba  longa,  perchè  tal  latto  resterebbe  seata  nesso  eon  la 
scena  rappresentata  nel  quadro  snccessÌYo ,  in  cui  vedesi  no  giovane 
che  piglia  congedo  da  dae  donne.  L'opinione  del  Robert ,  secondo 
cni  yì  sarebbe  figurato  Ascanio  che  lascia  Lanoia^  ò- contraria 
alla  leggenda ,  petchò  dopo  la  costrazlone  d' Alba  longa  Ascanio 
ne  divenne  re ,  ed  il  pittore  non  l' avrebbe  mai  rappresentato  sensa 
circondarlo  della  dignità  reale.  Non  potendo  quindi  sotto  nessun  ri- 
guardo accettare  la  nuova  spiegazione  del  cL  Bobert ,  mantenne  la 
propria,  cui  cercò  di  ancor  meglio  convalidare,  scendendo  alFanalisl 
minuta  di  tutte  le  particolarità,  sulle  quali  avea  sorvolato  neU*ultima 
adunanza.  Egli  si  fermò  specialmente  sulla  scena,  in  cui  vedesi  un. 
re  seduto  in  trono  che  piglia  la  destra  ad  una  flutciulla  per  offlrirla 
ad  un  giovane.  Nel  qual  atto  secondo  il  Bobert  non  poteva  rico* 
noscersi  una  scena  di  nozze,  perchò  mancava  la  dexirarwn  iunclio. 
La  qual  mancanza  però  secondo  il  riferente  non  dovea  creare  difficoltà, 
inquantochè  qui  non  trattavasi  della  solenaiziazione  del  rito  nuziale, 
ma  solamente  della  desponsio  virgirUs.  —  Quanto  poi  aUa  quistione 
di  principio,  su  cui  tanto  insistette  il  dott.  Bobert,  che  Tartista  dovea 
incominciare  la  sua  composizione  dal  capo  di  una  parete  e  non  dal 
mezzo,  il  riferente  fece  osservare  che  nel  caso  attuale  questa  traspo- 
sizione si  spiega  col  fatto  che  si  tratta  di  due  parti  ben  distinte  della 
composizione,  Tuna  che  comprende  i  miti  lavinati  e  Taltra  che  com- 
prende i  miti  romani.  E  siccome  ò  convenuto  che  la  composizione 
non  era  originariamente  concepita  per  il  sepolcro  in  cui  trovasi,  co^ 
niente  di  più  probabile  che  sul  monumento  originale  le  due  parti 
stessero  ciascuna  sopra  una  distinta  parete ,  il  qual  ordine  Y  artista 
ha  mantenuto  alla  meglio  anche  nel  sepolcro  per  non  invertire  tutto 
quanto  Tordiue  e  la  distribuzione  dei  quadri.  Terminata  la  replica  del 
eh.  Brizio,  il  sig.  Bobbbt  sorse  a  sostener  le  osservazioni  da  lui  an- 
teriormente sviluppate:  ma  vista  Torà  avanzata  e  Toscurìtà  ingruente 
fh  giudicato  meglio  di  rimettere  alla  prossima  seduta  le  ulteriori  di- 
scussioni che  potessero  sembrar  necessarie  a*  due  opponenti. 

Gennaio  14:  Bobbkt:  rispose  con  poche  parole  a  quanto  nel- 
Tultima  seduta  era  stato  detto  dal  eh.  Brizio  in  difesa  delle  spiega- 
zioni da  lui  proposte  delle  pitture  scoperte  a  Porta  Maggiore^  rife-  • 
rendosi  in  ispecie  allo  sviluppo  della  leggenda  e  notando  che  le  sin- 
gole scene  di  combattimento,  perchò  non  derivate  da  Viigilio,  sono 
piuttosto  invenzioni  dell'artista:  né  in  queste  adunque  nò  fralle  donne 
accompagnanti  Lavinia  e  Bea  Silria  poter  darsi  nomi  fissi  alle  sin- 
gole f^re.  —  Beplicò  il  sig.  Bbizio  che  ad  onta  degli  argomenti 
addotti  dal  suo  opponente  non  trovavasi  in  grado  d*  abbandonar  la 
sua  spiegazione,  e  per  dimostrar  segnatamente  che  non  ò  impossibile 
la  disposizione  delle  pitture  da  lui  preferita,  egli  citò  il  sareofiigo 
delle  nozze  di  Feleo  esistente  in  villa  Albani,  e  nel  quale  già  dal 
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8igf.  Helbig  8i  é  rieonosciato  un  simik  errore  deirartista.  ^  Cav.  Pi- 
ooBun  preae  ad  esame  quei  deponti  dell*Alta  Italia  che  si  eMamano 
terramare,  e  fin  qui  non  si  aon  trovati  che  eolie  rive  del  Po^  qaanto 
alla  sponda  destra  dal  confitti  della  prorincia  di  Piacensa  al  terrìto- 
torio  dimola,  qaanto  all'altra  nelle  sole  provincie  di  Mantova  e  Bre- 
scia, tuttoché  non  ne  manchino  indisi  neppure  in  quella  di  Verona. 
Sono  tutte  situate  nel  piano,  salvò  poche  di  quelle  dell*  Emilia  che 
salgono  anche  sulle  prime  colline,  e  secondo  Tosservasione  del  prof. 
Chierici  sorgerebbero  tutte  presso  corsi  d^acqua  o  antichi  o  ancora 
esistenti.^  Poiché  le  terremare  detta  Lombardia fhrono  in  generale 
alterate  nella  loro  forma  originaria  pei  lavori  a  livellamento  prati- 
cati in  quelle  campagne,  il  rif.  chiamò  a  preferensa  Fattenzione  su 
quelle  delTEmilia,  le  qu^i  quando  siano  vergini,  presentano  le  forme 
di  un  montieello  che  sembia  esser  rettangolare  ed  orientato ,  esteso 
per  tre  o  quattro  ettari,  con  una  lunghezza  di  circa  metri  150  o  200, 
sopra  una  Larghezza  di  circa  150  o  100  metri.  —  Bicordo  poi  il  rif. 
che  per  compiere  un  voto  espresso  nel  1871  dal  congresso  preistorico 
di  Bologna,  il  ministro  della  pubblica  istruzione  volle  salvare  una 
intera  terramaray  cioè  quella  di  Gasaroìdo  situata  nel  comune  di  Bus- 
seto  (prov.  di  Parma).  Larghissimi  scavi  in  essa  praticati  dallo  stesso 
Pigorìni  lo  condussero  a  confermare  una  scoperta  prima  fatta  dal 
di.  Chierici,  che  cioè  il  piede  del  montieello  della  terramara  è  for- 
mato di  pura  argilla  scavata  air  intemo  del  posto,  ove  quella  sorge. 
Oggi  é  evidente,  salvi  alcuni  dubbi  sollevati  per  talune  dal  prof. 
Strobel,  che  la  popolazione,  a  cui  si  deve  la  formazione  d'esse,  in- 
nalzava innanzi  tutto  un  argine  di  forma  rettangolare  che  costituiva 
un  bacino  sul  piano  della  campagna,  ed  era  esternamente  circondato 
da  una  fossa.  Entro  il  bacino  si  piantavano  pali  in  file  parallele ,  i 
quali  sostenevano  una  travatura  coperta  da  un  assito,  come  se  ne 
hanno  le  prove  certe  nella  terramara  parmense  detta  di  Castione.  Su 
quello  sorgevano  case,  dai  cui  abitatori  si  lasciavano  cadere  al  dis* 
sotto  immondezze,  rottami  ecc.  che,  mano  mano  accumulandosi,  riem- 
pivano il  bacino.  Colmato  questo,  si  rendeva  necessario  alzare  l'argine 
e  piantare  nuovi  pali,  operazioni  che,  come  in  Casaroldo,  sembransi 
succedute  pure  nelle  «Itre  terremare  almeno  tre  volte.  —  Dopo  di 
ciò  il  rif.  fece  notare  che  mediante  il  lungo  spaccato  &tto  in  Casa- 
roldo ,  appariva  evidente  che  in  ognuna  delle  tre  formazioni,  di  cui 
é  costituito  il  montieello,  sullo  strato  della  palafitta  si  distende  una 
sottile  linea  nera,  la  quale  corre  da  un  capo  all'altro  del  bacino,  e 
su  tale  linea  posa  uno  strato  spesso  leggiero  ed  interrotto,  di  mate- 
rie aigillose  incoerenti,  le  quali  mostrano  di  avere  subito  l'azione  di 
un  fhoco  violento.  L'analisi  chimica  per  una  parte,  e  per  l'altra  il 
più  particolareggiato  eeame  di  ogni  minuta  circostanza ,  condussero 
il  ri£  ad  ammettere  questa  ipotesi.  Le  immondezze  che  cadevano  fra 
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i  pali  ed  al  dteolto  delle  case,  si  acctimtilatatto  nei  bacino,  ove  tro* 
Tavasl  aeqva,  e  lìniTano  per  coIsiatIo.  A  questo  punto  qnel  Inogo 
veniva  dai  propil  abitatori  abbandonato  per  un  certo  tenipo,  e  Tini- 
mondezaaio  si  coprìTa  intanto  di  folta  vegetasione,  oggi  rappreaett'- 
tata  dall*  accennata  linea  nera;  Allorché  poi  gli  stessi  abitatori  tor» 
narano  snllUntice  luogo,  distniggevano  col  fuoco  i  teecbl  abitari 
per  piantare  la  seconda  o  la  tersa  palafitta,  aitando  in  pari'  tempo 
Targine.  Esposte  così  le  canse  di  formazione  delle  terremare  si  riserbò 
di  parlare  in  altra  sednta  del  grado  di  civiltà  e  delle  arti  del  pò* 
polo,  al  qnale  le  terremare  si  riibriscono. 

Oennaio  21:  PiGOftun:  ripigliando  Tesarne  delle  terremare  espose 
innansi  tatto,  qnale  dovesse-  essere  la  forma  e  la  materia  delle  case, 
sotto  le  quali  esse  si  accumularono.  In  quelli  di  tali  depositi  non 
rimaneggiati  non  si  hanno  traccio  di  opera  kterìria,  né  cumuli  di 
pietre  che  possano  considerarsi  come  avanti  di  muri  a  secco.  I  resti 
delle  case,  distrutte  tutte  dal  fuoco,  non  lasciarono  che  materie  ar- 
gillose, e  trovaronsi  di  esse  intonachi  e  pavimenti,  pur  questi  d*argilla. 
Dovettero  dunque  essere  composte  di  fittoni,  graticci,  giunchi  o  paglia 
ed  argilla,  senza  escluJere  peraltro  che  ve  ne  fossero  pure  di  tavole, 
ed  il  rif.  avvalorò  la  sua  ipotesi  co*  riscontri  delle  case  consimili 
fatte  da'  Celti  e  descritte  da  Strabene,  colla  figura  d' una  casa  gal- 
lica in  un  bassorilievo  del  Louvre,  e  oollMmmagine  che  se  ne  ha 
nelle  urne  cinerarie  della  necropoli  albana.  *^  Passando  poi  ad  esporre 
gli  usi  ed  i  costumi  del  popolo  delle  terremare ,  si  limitò  a  parlare 
di  quelli  che  risaltano  daÙo  studio  degli  avanti  vegetali  ed  animali. 
Un  particolareggiato  esame  de*  primi  mostm  che  la  flora  attuale 
delle  Provincie  deirEmilia  è  la  stessa  di  quella  dell*  età  delle  terre- 
mare.  Solo  il  fktto  di  non  incontrarsi  più  in  quelle  campagne  spon-^ 
taneo  il  iklso  pistacchio  fstaphylea  pinnaia  L.;,  mentre  se  ne  hanno 
nelle  terrennare  di  Castione  copioei  resti,  e  di  vederle  emigrato  verso 
il  sud,  lascia  credere  che  sia  nelle  campagne  stesse  avvenuta  una 
leggiera  modificatìone  di  clima.  Del  reeto  in  quanto  agli  avanzi  ve- 
getali il  rif.  si  limitò  a  citare  il  frumento,  la  fava,  il  lino,  la  vite, 
il  melo ,  Y  olivo  e  le  ghiande.  L*  abbondanza  de*  gusci  di  quest*  ul« 
thne,  mentre  denota  che  i  maiali,  quindi  tutti  gli  armenti,  si  tenevan 
chiiiBi  nel  villaggio  entro  1*  argine,  può  lasciar  credere  anche  che  le 
ghiande  si  mangiassero  dairuomo.  Il  finimento,  la  iliva  ed  il  lino  ci 
presentano  il  popolo  come  agricoltore.  Quanto  alla  vite,  non  aven- 
dosi prove  certe  che  se  ne  facosBe  il  vino^  dove  solo  evadersi  che  se 
ne  mangiasaero  i  flutti.  Per  ultimo,  il  melo ,  V  ulivo  ecc.,  lasciando 
di  entrar  n^a  quietione,  se  essi,  come  gli  altri  vegetali  ricordati, 
fossero,  o  nò,  importati  dalTAaia,  valgono  a  mostrare  che  si  trova^ 
vano  neiritalia  settentrionale  molto  prima  del  tempo  in  cai  si  crede 
commiemente  che  fossero  introdotti.  ->  Qli  avanfei  animali  raccolti 
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nelle  terremare  a^partengoDo  ad  animali  selTaggi  e  domeatici.  I  cra- 
ni, le  mascelle,  le  ossa  cilindriche  sono  o  rotte  o  spaccate,  ciò  che 
dice  chiaramente  come  siano  ayansi  d' animali  mangiati.  Fra  i  sel- 
vaggi si  hanno  il  cinghiale,  il  cervo,  il  capriolo ,  il  daino  e  V  orso, 
n  cinghiale  è  qnello,  di  cni  le  ossa  abbondano  di  più,  e  del  cervo, 
del  capriolo,  e  del  daino  si  trovano  di  preferenza  le  coma,  a  gran 
parte  cadute  naturalmente  dal  capo  dell*  animale  e  quindi  raccolte 
nei  boschi.  DeU^orso  si  raccolsero  finora  soltanto  due  denti^  ciò  che 
lascia  credere  ch^esso  soendea  di  rado  dai  monti.  La  presenza  di  tali 
avanzi  mostra  che  il  popolo  delle  terremare  era  cacciatore,  e  lo  stu- 
dio d^essi  rivela  che  le  razse*  degli  animali  stessi  rimaste  sono  oggi 
impiccolite.  —  Maggiore  è  invece  la  copia  delle  ossa  degli  animali 
domestici.  Sono  il  cane  di  dne  razze,  V  asino ,  il  bue  e  il  cavallo  di 
due  razze,  il  maiale  e  la  pecora,  amendue  di  una  razza  speciale  detta 
delle  terremare,  finalmente  la  capi'a.  Riassumendo  U  rif.  gli  studi  del 
prof.  Strobel,  accennò  brevemente  che  il  cane  sub!  una  lieve  modi- 
ficazione di  forme,  suddividendosi  in  molte  razze  ;  che  scomparvero 
dalle  provinole  dell'Emilia  il  maiale  e  la  pecora  delle  terremare,  non- 
chò  il  bue  di  razza  minore,  ricordando  per  ultimo  che  mentre  i 
mammiferi  selvaggi  impiccolirono ,  i  domestici  aumentarono  di  sta- 
tara. —  Degli  uccelli  pochissimi  avanzi  rimangono  nelle  terremare.  ' 
Esclusa  oggi  la  supposizione  che  vi  si  trovi  il  gallo  domestico ,  si 
hanno  soltanto  resti  deir  oca  della  neve  {anser  segetum  Mejer),  del- 
Tanitra  {anas  boschas  L.)  e  àeìVardea  cinerea  (Lath.).  Vi  si  trovano 
per  contrario  parecchi  molluschi,  fira  i  quali  merita  particolare  men- 
zione rumo  pictorum^  imperocché  il  fatto  mostrato  ad  evidenza  dagli 
ultimi  larghi  scavi  delle  terremare  di  Casaroldo ,  che  cioè  le  valve 
di  esso  appartengono  ad  individui  della  stessa  età  e  sono  inoltre 
tutte  staccate ,  dice  che  il  popolo  delle  terremare  si  cibava  pure  di 
tale  mollusco.  Finalmente  brevi  osservazioni  sulle  traccio  degli  in- 
setti rimasti  nelle  terremare  chiarirono  che  o  non  sempre  le  immon- 
dezze delle  case  e  delle  stulle  venivano  tosto  gittate  al  dissotto  fra 
i  pali,  0  che  talvolta  le  immondezze  stesse  restavano  ali*  asciutto 
entro  il  bacino,  se  alcuni  ditterì  vi  lasciarono  le  loro  pupe.  Qualun- 
que delle  due  ipotesi  si  accetti ,  si  ha  nuova  confenna  dei  miasmi 
che  dovevano  esistere  fra  quei  villaggi.  Si  riserbò  poi  il  rif.  di  esap- 
minare  i  costumi,  gli  usi,  le  arti  e  Tetà  del  popolo  stesso,  quali  ri- 
saltano dagli  oggetti  che  ci  sono  rimasti.  —  Prof!  Baknabei  inca- 
ricato dal  sig.  comm.  Fiorelli,  direttore  generale  delle  antichità,  esibì 
agli  adunati  i  bellissimi  faesimili  da  Ini  stesso  fatti  su  lavagna  d'alcune 
delle  tavolette  scritte  in  Pompei  ritrovate  nell'estate  scorsa,  esponendo 
brevemente  la  storia  del  loro  ritrovamento  ed  i  modi  usati  per  con- 
servarle: T  ora  tarda  però  lo  costrinse  ad  interrompere  le  sue  interes- 
santi comunicazioni,  rimettendone  la  continuazione  alla  seduta  seguente. 
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n.  SCAVI 

a.  Soavi  di  Comek). 
(continuazione;  cf.  BuU.  1875  p.  170  fig.) 

Altri  scavi  fnrono  istituiti  dai  fratelli  Marzi  nei  loro 
terreni  situati  nella  contrada  detta  ripa  gretta  o  degli  archi. 
Non  parlerò  di  una  tomba  dipinta  con  dentro  alcuni  vasi 
a  figure  nere  e  rosse;  perche  gli  affreschi  dipinti  sulle  pa- 
reti ed  i  vasi  trovati  dentro  la  tomba  furono  disegnati  e 
fra  poco  vedranno  la  luce  nei  Monumenti  dell*  Instìtuto. 
Piuttosto  mi  contenterò  perora  di  dare  una  succinta  de- 
scrizione dei  fatti  osservati  nello  scavo  di  un'  altra  tomba 
che  venne  scoperta  nell'anzidetta  contrada  all'est  del  casale 
detto  della  vigna  ed  in  distanza  d'incirca  cinquanta  passi 
da  questo.  La  quale  tomba  ò  scavata  nel  maÙBSo  con  una 
banchina  alla  parete  sinistra  -  di  chi  entra  -  ed  altra  alla 
parete  dirimpetto.  Il  soffitto,  come  spesso  accade,  anche  qui 
era  crollato  nel  mezzo,  mentre  restavano  conservate  soltanto 
le  parti  contìgue  alle  pareti  laterali  e  che  stendevansi  sopra 
le  due  anzidette  bancldne.  Degli  oggetti  ritrovati  alcuni, 
il  giorno  prima  del  mio  arrivo,  erano  già  stati  venduti.  li 
registrerò  secondo  le  notizie  comunicatemi  dai  signori 
Marzi  e  dal  nostro  socio  corrispondente  Monsignor  Sensi, 
e,  per  distìnguerli  da  quelli  ch'ho  vedutì  coi  propri  occhi, 
li  determinerò  nella  seguente  descrizione  con  virgolette. 
Sulla  banchina  a  sinistra  si  trovò  uno  scheletro  dì  persona 
adulta,  con  un  pezzo  di  aes  rude  nella  destra.  Perle  di 
smalto  turchino  punteggiate  con  bianco  erano  sparse  sulla 
banchina  attorno  la  parte  dove  riposava  il  collo.  Le  quali 
perle  antìcamente  fuor  di  dubbio  formavano  una  collana, 
ciò  che  prova  essere  il  cadavere  depostovi  di  donna.  Attorno 
lo  scheletro  sulla  stessa  banchina  si  trovarono  cinque  altri 
pezzi  di  aes  rude,  di  cui  uno  colla  marca  della  lettera  A 
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(forma  molto  recente)  sa  ogni  lato,  ed  i  seguenti  tre  pezzi 
di  aes  grave: 

1)  abbastanza  logoro;  peso:  grammi  187.  Testa  di 
ariete  a  d.  R.  Sbarra,  mazza  o  che  cosa  sia.  L'esemplare 
sembra  inedito. 

2)  Quadrans  molto  logoro.  Delfino  a  s.,  tre  pnntini. 
R.  Ancora.  Aes  grave  del  Mus.  Kirch.  Incerte,  ta?.  II  3. 

3)  Seofkms  col  tipo  abbastanza  ben  conservatcr.  Mazza. 
A  Due  puntini.  Mu$.  Kirch,  01.  II,  tav.  lY  2  A  =  Momm- 
soA  hist.  de  la  monn,  rom.  ("ìrad:  BlacasJ  lY  pi  XX  8  ^ 

Del  num.  2  si  è  rotto  un  segmento,  del  num,  8  le  due 
estremità,  a  quel  ohe  pare  per  rendere  i  pezzi  delFae^  gr(kve 
somiglianti  a  quelli  dell'aej  rude^ 

Sulla  stessa  banchina  si  troyb  anche  una  figum  di 
terraeotta  che  rappresenta  un  attore  eomico  (alt  0,81)  con 
maschera  barbata  e  grosso  e(ymaH(m  che  sembra  discorrere, 
stendendo  un  po'  la  mano  sinistra  aperta.  Oltre  gì6  la  po- 
sizione di  <  tin  balsamario  di  alabastro  »  e  di  un  thipMch 
terion  di  bronzo,  i  quali  capivolti,  ma  toccanti  ancora  Torlo 
della  banchina,  furono  trovati  tra  l'ammasso  di  terra  e  di 
oggetti  accumulato  attorno,  prora,  che  anche  questi  ameai 
orìginariamente  erano  poeti  sulla  banchina.  II  candelabro 
(alt.  0,37)  è  retto  da  tre  gambe  di  cavallo  ;  sopra  il  gi* 
nocchio  di  ogni  gao^ba  posa  laia  colomba  ;  altre  quattro 
colombe  sono  disposto  attorno  ilbaeino  destinato  a  ricevere 
il  profumo. 

Sopra  la  banchina  a  destra  si  trovarono  <  tre  grandi  vasi 
di  cattiva  fabbrica  con  figure  giallastre  rapprofientate  ia 
azioni  oscene  »,  una  maschera  tragica  femminile  (ali  0,15), 
munita  con  alto  onkoss  lavorata  in  argilla  colorata,  ed  oltre 
ciò  un  guttus  (lung.  0,11)  in  forma  di  testa  di  Satiro, 
dipinto  con  vernice  nera.  La  testa  di  Satiro  ò  imberbe  e^ 
mostra  un  naso  schiaociato  e  sopra  la  fronte  alte  coma; 

A  I  tre  possi  di  aes  grave  ed  il  pecio  di  aes  rude  mareato 
coU^A'in  qaeeto  frattempo  sono  stati  acquistati  dal  cb.  GamnrriaL 


DI  OOBNI^O  IS 

il  w0Dto  fiaisce  oon  unf^  liuigfi  pwta  perforata»  dastioata 
a  versare  il  liquore;  il  manico  è  att^oeato  alla  guancia 
sinistra.  Oltre  ciò  esistettero  sopra  la  stessa  banohina  gli 
avanzi  di  una  o  pih  ciste  di  bronzo,  vale  a  dire  im  Biamoo 
di  coperchio  in  forma  di  delfino  munito  di  un  anello  mo* 
bile  per  reggere  il  coperchio,  due  piedi  oonsistenti  in  un 
butto  feminile  alato  (Psiche?)  che  finisce  in  una  zampa 
di  eapra,  un  tereo  piede  formato  da  un  busto  barbato  che 
anche  esso  finisce  in. una  zampa  dì  caj^,  quest'ultimo  di 
un'esecQzione  molto  rozza.  Ad  una  cista  o  cassetta  antica- 
mente a  quel  che  pare  era  attaccata  anche  una  figarina 
di  Amore  (bronzo  alt.  0,065)  trovata  insieme,  che  sta  in 
piedi,  appoggiando  la  sinistra  sul  fianco  e  toccando  col- 
r  altra  mano  la  gamba  destra.  Il  lavoro  è  libero,  ma  un 
pò*  goffo;  il  dorso,  col  qntùe  la  figura  y^va  attaccata;  è 
lasciato  piano. 

Sul  suolo  della  tomba  tra  le  banchine  si  trovargiao 
i  seguenti  oggetti  di  terracotta: 

Due  patere  umbilicate  a  vernice  nera  con  un  impresso 
schema  di  fogliami,  che  sembrano  prodotti  della  ben  cono- 
sciuta fabbrica  calena;  tre  patere  a  vernice  nera  molto 
piane,  Tuna  con  cinque  figure  di  delfini  stampati  circo- 
larmente nel  mezzo,  le  altre  due  con  rosette  stampate 
egualmente;  un  piatto  a  vernice  nera,  molto  profondo,  dal 
cui  mezzo  sporge  un  busto  di  donna  (diam,  0,165),  tre 
orci  di  forma  molto  graziosa,  dipinti  con  finissima  vernice 
nera  a  splendore  metallico;  un  guttus  d'ai^illa  grezza  in 
forma  di  pesce  (lung.  0,20). 

Oltre  ciò  i  seguenti  oggetti  di  brouM: 

Una  lekythos  (alt.  0,16)  col  recipiente  molto  ampio 
decorato  con  striscia  di  ornati  stampati  ^;  sullo  zaffo,  ch'è 
lavorato  in  una  lamina  di  bron^,  e  sul  recipiente  restano 


*  La  forma  geoerahoente  corrisponde  con  qnella  pubblicata 
Mus.  6regor,  I  19,  8,  prescindendo  da  ciò,  che  T  esemplare  recente- 
mente scoperto  è  privo  di  piede. 
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attaccati  cordonoìni  intrecciati  di  fili  di  bronzo;  un  manico 
di  secchio,  che  coU*  nna  parte  finisce  nella  maschera  di 
un  Satiro  barbato,  coir  altra  nella  maschera  di  xma  Mi* 
nerra  cimata,  ambedue  di  fino  lavoro;  una  semplice  olla 
senza  manichi  e  senza  decorazione  alcuna. 

Finalmente  si  troTarono  tra  la  terra  che  coprirà  que- 
sti oggetti  una  grande  olla  d'argilla  grezza  con  dentro  re- 
sti di  cenere  e  due  cippi  sepolcrali  di  marmo  con  iscri- 
zioni latine.  Sull'uno  (alt.  0,22,  prof.  0,07)  si  legge: 

ooLoiv 

L  •  COLCIVS 
PPIIIIVIR 
VA-LVIIII 

ù>leiu  nella  prtma  riga  ò  leggiermente  graflSto,  quasi  per 
accennare  allo  scarpellino  la  giusta  ortografia  del  nome 
e  le  forme  delle  lettere  da  esprimersi.  SuU'  altro  cippo 
(alt  0,18,  prof.  0,08)  si  legge: 

GOELIA 

THTESI 

LFELICIA 

VA   VII 

Per  evitare  conclusioni  erronee,  che  potrebbero  fon- 
darsi sopra  questa  lista  di  oggetti  trovati  nella  stessa 
tomba,  bisogna  tener  ben  conto  del  sopra  accennato  eroi- 
lamento  del  soflBtto.  Siccome  si  sono  conservate  soltanto  le 
parti  laterali  del  soffitto,  quelle  cioè  che  coprono  le  ban- 
chine, così  le  circostanze  esteme  ci  autorizzano  a  ricono- 
scere un  ben  assicurato  insieme  sepolcrale  soltanto  negli 
oggetti  scoperti  sulle  banchine ,  sopra  le  quali,  perchè 
coperte  dalle  parti  superstiti  del  soffitto,  mentre  questo 
si  ruppe  nel  mezzo,  dal  di  sopra  non  potè  cadere  alcun 
oggetto  estraneo  alla  tomba.  Oli  oggetti  dunque  trovati 
sulle  banchine  certamente  furono  deposti  nel  sepolcro  in- 
sieme col  cadavere  di  donna  steso  sulla  banchina  sinistra 
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ed  appartengono  incirca  aQa  stessa  epoca,  qaeirepoca  cioè 
nella  quale  Timportazione  di  vasi  dipinti  greci  era  cessata, 
ma  vigeva  ancora  la  fabbrica  di  vasi  dipinti  locali  ed  erano 
in  oso  le  stoviglie  calene.  La  stessa  sicurezza  non  esiste  ri- 
guardo gli  oggetti  trovati  fra  le  banchine;  perchè  appunto 
sopra  il  posto  che  occupavano,  il  soffitto  si  era  spaccato,  ci6 
che  rende  possibile  Tessere  essi  cadati  nella  tomba  dal  di 
sopra.  È  vero,  che  il  loro  carattere  generalmente  non  con- 
traddice air  attribuirli  alta  stessa  epoca  con  quelli  tro- 
vati sulle  banchine.  Soltanto  bisogna  eccettuarne  i  due 
cippi  con  iscrizioni  latine,  le  quali  certamente  sono  estranee 
air  originario  contenuto  della  tomba.  Mentre  cioè  nella 
tomba  era  deposto  un  cadavere  di  donna  adulta,  l'uno  dei 
cippi  si  riferisce  ad  un  quaUiiorvir,  l'altro  ad  una  giovi- 
netta di  sette  anni.  La  quale  circostanza,  combinata  col 
fatto,  che  i  cippi  furono  trovati  tra  la  terra  sovrapposta 
agli  oggetti  esistenti  tra  le  due  banchine,  prova  eviden- 
temente, che  essi  cippi,  spaccato  il  soffitto,  dal  di  sopra 
cascarono  nella  tomba.  Nella  stessa  maniera  deve  giudi- 
carsi dell'olla  grezza  ceneraria,  la  quale  probabilmente  in 
tempi  posteriori  alla  costruzione  del  sepolcro  era  stata 
deposta  nella  terra  che  al  di  sopra  lo  copriva  ed  alla  quale 
forse  originariamente  si  riferiva  l'uno  dei  due  cippi  caduti 
pih  tardi  ingih  nel  sepolcro. 

W.  Hblbio. 


b.  Scavi  di  Pom/pei. 

Gli  scavi  intrapresi  sui  due  lati  del  ca/rdo  della  dtià 
hanno  ridato  alla  luce  parti  di  due  isole,  B.  VI  14  e  B.  V  1, 
e  sono  stati  ricchi  di  risultati  interessanti,  specialmente 
d'un  gran  numero  di  quadri. 

B.  VI  is.  14. 

Gasa  n.  12,  con  ingresso  dal ca/rdo  (via della  Fortuna), 
la  prima  per  chi  viene  dal  quadrivio:  la  parte  posteriore 

2 


18  n.  8CATI 

del  peristilio.  In  generale  qni  cerne  nella  casa  seguente 
posso  riferiimi  alla  relazione  datane  nel  Giam.  d.  Se.  di 
Pùmp.  Tol.  ni  p.  97  sgg.  aggiungendovi  que'  dettagli  che 
mi  sembrano  degni  d' essere  osservati  Per  alcune  trasfer* 
mazioni  dì  questa  casa  yd.  Bull.  1875  p.  262  sgg.  Essa  avera 
una  volta  T  antica  decorazione  a  bugni,  di  cui  intorno  al- 
l'atrio si  vedono  gli  avanzi  \  Le  stanze  intomo  al  peristi- 
lio, &tte  forse  pih  tardi,  ricevettero  una  decorazione  nel 
secondo  stile,  conservata  nel  triclinio  a  d.  ed  in  quel  vano 
che  forma  Testsemità  sin.  del  portico  anteriore.  Pih  tardi 
poi  alla  decorazione  dell'  atrio  e  de*  locali  adiacenti  ne  fu 
sostitaita  un'altra  nel  terzo  stile  *,  e  finalmente  alcune 
camere  furono  dipinte  neirultìma  maniera  pompeiana. 

0asan.20,d!omt«5  Vesoni  Primi  (casa d'Orfeo) 
di  antichissima  costruzione  in  pietra  di  Samo.  Alla  disiAnza 
di  m.  2,90  dalla  porta  principale  verso  S  le  commessure 
laterali  de'  lastroni  del  muro  di  fidente  formano  una  linea 
verticale  non  interrotta,  corrispondente  all'angolo  SE  della 
camera  a  sin,  dell'ingresso  e  al  Iato  sin.  dell'atrio.  Si  po- 
trebbe dunque  sospettare  che  la  parte  meridionale  della  casa, 
a  cominciare  da  quel  punto,  sìa  stata  aggiunta  posterior- 
mente. Questo  però  dovrebb' essere  succeduto  nell'epoca 
stessa  di  queir  antico  modo  di  costruire ,  giacché  il  muro 
a  sin.  dell'  atrio,  che  adesso  ha  una  porta,  ma  originaria- 
mente ne  aveva  due,  ed  ò  costruito  in  quella  maniera  an- 
tichissima, presuppone  l'esistenza  di  camere  su  quel  Istó.  — 
I  due  compartimenti  di  fabbrica  che  si  vedono  sul  pavi- 
mento in  fondo  all'ala  d.,  non  li  ritengo  per  una  specie 
di  arca  per  rìporvi  degli  oggetti  {G.  d.  Se.  p.  101),  ma 
per  imbasaimenti  d'un  armadio  di  legno:  si  distinguono 
chiaramente  i  posti  delle  travi  che  dovevano  sorreggerlo. 
Siffisitti  imbasamentì  d'armadi  si  trovano  in  molte  case^  e 

*•  Sulle  traode  d*nna  decoiasione  più  antica  ancora  v.  Btdl. 
1875  p.  267. 

2  Di  un  quadro  esistente  nella  prima  stanza  a  d.  deU*  atrio  e 
rappresentante  Teseo  dopo  ucciso  il  Minotauro  vd.  BiM.  1875  p.  235  sg. 


DI  POMPEI  19 

quad  sempre  in  una  delle  aloe;  Tantica  esistenza  dell'ar- 
madio si  riconosce  ora  dall'assenza  della  decorazione  nelle 
pareti  sovrastanti  agli  imbasamenti,  ora. dalla  oonserrazione 
d'una  decorazione  pih  antica  \  ora  da  certe  tracde  dell'ar- 
madio stesso  *,  ora  finalmente  dai  fori  delle  travi  che  sor- 
reggevano le  scansiet  ove  invece  delle  pareti  laterali  e  po- 
steriori dell'armadio  servivano  i  muri  stessi  dell'ala,  come 
appunto  qui  '.  »-  In  un  triclinio  sul  lato  orientale  del  pe- 
ristilio, chiamato  oecus  nel  G.  d.  &.,  gli  incavi  praticati 
ne'  muri,  nonché  le  parti  meno  consumate  del  pavimento, 
ci  fanno  riconoscere  con  evidenza  i  posti  de'  tre  letti  che 
stavano  nella  parte  pih  interna.  Ed  è  notevole  che  mentre 
il  letto  a  d.  di  chi  entra  aveva  il  suo  posto  proprio  nel- 
l'angolo della  sala,  quello  a  sin.  stava  piti  avanti,  come  lo 
troviamo  anche  in  alcuni  triclini  murati  {BuU.  1874  p.  251  sg) 
conformemente  al  costume  d'appoggiarsi  sul  gomito  sin. 
stendendo  le  gambe  verso  d.  -—  n  portico  orientale  del  pe- 
ristilio evidentemente  era  aperto  una  volta  nella  sua  estre- 
mità meridionale  sul  peristilio  della  casa  n.  12,  che  però 
è  situato  pih  basso:  si  può  supporre  che  a  quell'epoca  le 
due  case  appartenessero  ad  un  medesimo  padrone  ^  -*  Per 


t  B.  I  i8.  4  n.  25,  Fiorem  p.  65;  B.  VII  ìb.  4  n.  56  (casa  del 
Granduca  di  Toseana),  ove  per  eccezione  ed  a  causa  della  straordi- 
naria strettezza  della  casa  Tarmadio  stava  lungo  la  parete  d.  del  tt- 
blino.  È  da  rettificarsi  qneUo  che  ne  dice  il  eh.  Fiorelli  p.  225. 

2  B.  VI  is.  3  n.  7  Fiorem  p.  98. 

>  Non  voglio  decidere  se  nella  casa  B.  VI  is.  3  n.  7,  ove  tali 
imbasamenti  sono  più  alti  del  solito,  essi  abbiano  servito  nel  tempo 
stesso  come  nna  specie  di  area  (Fiorelli  p.  93);  nella  maggior  parte 
però  de*  casi,  e  cosi  anche  nella  casa  in  discorso,  sono  troppo  stretti 
per  tale  uso.  Aggiungi  che  la  loro  esistenta  ò  sufficientemente  giu- 
stificata collo  scopo  di  allontanar  rarmadìo  dall'umidità  del  suolo,  e 
che^  se  in  tali  arche  si  guadagnava  un  po'  di  posto,  se  ne  perdeva 
altrettanto  o  più  nella  parte  più  bassa  dell'armadio  stesso,  ondo 
quelle  arche  doveano  essere  accessibili. 

*  Una  simile  comunicazione  si  trova  fra  le  case  B.  IX  is.  2 
n.  16  e  17,  anch'esse  di  diverso  livello  (Fiorem  p.  384). 
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gli  oggetti  ritroTati  in  varie  parti  della  casa  vd.  la  Reta- 
zione  officiale  nel  Giorn.  d.  Se. 

Le  pittare  di  questa  casa  sono  le  seguenti. 

1.  Camera  a  d.  delle  fauces,  dipinta  nell'ultimo  stile 
pompeiano  (G:  d.  Se.  Ili  p.  100). 

a.  sul  muro  in  fondo;  a.  0,52, 1.  0,42,  assai  mal  con- 
servato. Nel  bel  mezzo  sta  in  piedi  Bacco  coronato  col  go* 
mito  d.  appoggiato  sopra  una  base.  A  d.  si  vede  una  figura 
femminile,  coronata  anch'essa,  che  a  lui  si  rivolge  metten- 
dogli, come  pare,  la  man  d.  sulla  spalla;  a  sin.  si  distingue 
un  tirso,  sorretto  come  pare  dalla  mano  di  Bacco. 

b.  sul  muro  sinistro;  a.  0,50,  1.  0,42,  busto  di  Paride 
con  berretto  frìgio  e  come  pare  con  Amore  sulla  spalla  d., 
il  quale  però  appena  ò  riconoscibile. 

2.  Nella  camera  a  sin.  delle  fauees  non  si  trovano  che 
avanzi  di  decorazioni  succedutesi  in  diverse  epoche  ed  ap- 
partenenti al  primo,  terzo  e  quarto  stile. 

3.  Seconda  camera  a  d.  dell'atrio:  pitture  decorative 
nel  terzo  stile. 

4.  Peristìlio:  Orfeo  fra  le  bestie,  vd.  G.  d.  Se.  HI 
p.  69-71.  Aggiungerò  che  questa  grande  pittura  appartiene 
all'ultimo  stile  di  Pompei,  e  che  nella  disposizione  della 
parete  rassomiglia  al  celebre  quadro  di  Adone  ferito  (Helbig 
340).  Ivi  la  parete  ò  divisa  in  tre  iateroolunni:  per  quelli 
a  d.  ed  a  sin.  si  guarda  in  un  giardino  dipinto,  mentre 
quello  in  mezzo  ò  rappresentato  come  chiuso  dalla  tavola 
del  quadro;  avanti  alle  colonne  è  dipinto  due  volte  a  guisa 
di  statue  il  gruppo  di  Achille  e  Ghirone.  Qui  invece  a  d. 
ed  a  sin.  sono  rappresentate  due  larghe  finestre,  che  offrono 
pure  il  prospetto  d'un  giardino,  mentre  il  pilastro  fra  esse 
e  lo  spazio  di  sopra,  è  riempito  dalla  pittura  di  Orfeo.  In 
questo  modo  tre  pitture  di  paesaggi  si  vedono  poste  una 
accanto  all'altra,  rappresentate  però  con  modulo  diverso, 
pih  grande  quello  in  mezzo.  Nella  pittura  d'Adone  è  stato 
rimediato  all'effetto  sfavorevole,  che  potrebbe  produrre  tale 
circostanza,  per  le  grosse  colonne  che  dividono  i  tre  scom- 
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partìmentL  Qui  invece  la  divisione  è  molto  sottile  ed  i  tre 
paesaggi  si  confondono  quasi  fra  loro.  Lo  coccolo  della 
parete  ò  pita  bello  del  soHto  e  dipinto  non  senza  diligenza 
con  piante,  specialmente  edera,  che  s' avvitìccliia  fino  al 
margine  inferiore  de'  quadri.  Il  quadro  stesso  di  Orfeo  è 
molto  inferiore  a  quello  di  Adone.  Le  bestie  appartengono 
a  quel  genere  di  pittura  conosdutod  dalla  casa  della  cacda 
antica  e  da  quella  B.  VII  is.  7  n.  10,  FioreUi  p.  246. 

5.  Triclinio  {oecw  nel  6.  d.  ScJH  p.  102)  sul  lato 
orientale  del  peristilio,  dipinto  nel  terzo  stile  con  figure 
egizie  *).  Le  riquadrature  della  parte  superiore,  mentovate 
nel  6.  d.  &.,  non  sono  che  le  solite  architetture  fantastir 
che  di  tale  stile,  i  cui  interstizi  sono  riempiti  dì  var!  colori. 
In  mezzo  a  ciascuna  parete  eni  una  pittura  di  paesaggio 
su  fondo  giallo. 

6.  Triclinio  {ewedra  G.  rf.  So.  IH  p.  108)  dipinto  nel 
terzo  stile. 

a.  sul  muro  di  fondo;  a.  1,45,  1.  0,88:  paesaggio  il  cui 
centro  è  formato  da  quattro  colonne  con  architrave  fabbri- 
cate intomo  ad  un  albero  sacro,  corredato  di  scena  mito-- 
logica,  di  cui  però  non  posso  dare  una  spiegazione.  È  rap- 
presentato nel  primo  piano  l'incontro  d'un  uomo  (a  sin.)  e 
d'una  donna,  che  si  abbracciano.  A  sin.  sta  un  guerriero 
armato,  Terso  d.  s'allontana  una  donna  con  braccia  protese. 
Dietro  quel  sacello  e  sopra  un  rialzo  si  vede  una  donna 
che  viene  dallo  sfondo  ed  in  mossa  agitata  s'avvicina  come 
pare  all'altare  acceso  che  sta  sotto  quell'albero.  In  tdto  si 
vede  Minerva  armata  \ 

b.  Sulla  parete  d.  ovvi  un  altro  paesaggio,  di  cui  è 
caduta  la  parte  superiore. 

i  Esse  sono  descritte  nel  6.  d.  Sg,  L  c.  Quelle  pareti  pompe- 
iane che  dai  eh.  Semper  {der  SHl  voi.  I  tav.  14)  fhrono  chiamate  egit- 
tiszanti,  nonchò  quelle  mentovate  dall' Helbig  Unters.  ùb.  d.  camp. 
Wandm*  p.  138  nota  2  -  eccettuate  però  quelle  del  tempio  dlside  - 
aono  pareti  del  terzo  stile,  il  quale  anche  in  una  casa  da  mentovarsi 
ancora  mostra  delle  figure  simili. 

s  Una  descrizlond  più  dettagliata  id.  G.  d.  Se.  L  e 
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7.  Cubicolo  a  sia.  deiringresso  di  questo  tricHnio,  di- 
pinto nel  torzo  stile  in  giallo,  senza  quadri,  fùorcliè  figu- 
rine volanti. 

Le  isciìzioni  di  questa  casa  {G.  d.  Se.  p.  101-108) 
SODO  piuttosto  numerose,  ma  la  maggior  parto  non  cOuten^ 
gono  che  nomi  e  serie  di  nomi.  Una  sola  pare  che  presenti 
un  frammento  di  poesia: 

QVia  AMAJRB  VBTAT 

QVIS  •  OVSTODIT  AMANTI^S 

NILAISC^nVS  * 

Voglio  notare  ancora  che  sopra  Tiscrizione  G.  d.  Se.  Q: 

RVBIS  INCOLAH 
TIILLVBIS 
si  legge: 

DIATVTOMLOMAU 
NOMAn 

{9tà  TG\)  Tonàolv]  fiahoiiutì) 

Sulla  denominazione  della  casa  vd.  il  G.  d.  So.  \  Essa 
ò  desunta  dairiscrìzione  di  un*erma  ritrovatavi: 

peImo  •  N 

ANTEBOS  •  ARCAR 

e  da  due  programmi  elettorali  dipinti  uno  a  d.  della  porta 
della  casa  stessa 

CGAVIVMRVFVM'yP 

VTILEMBPVBS0NIVSPEIMV8  ROOAT 

l'altra  fra  gli  ingressi  n.  22  e  23,  a  d.  cioè  deiringresso 
principale  della  casa  che  segue: 

A  Nel  G.  d.  Se.  (H)  è  scritto  AMANTES,  e  manca  Taltima  riga 
la  quale  non  mi  è  riuscito  di  decifhire. 

*  Pag.  100.  Sarà  giusto  notare,  che  quando  il  sig.  A.  Soglianò 
feo«  qnella  sua  relazione,  non  si  poterà  ragionar  sulla  questione  sudetta 
come  adesso,  non  essendo  allora  abbastanza  progrediti  gli  scavi  per 
riconoscere  nella  easa  SI.  22  mia  futlonica. 
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AED-DB-P 

CN  •  HELVIVM  vBsoNivs 

PBIMYS  BOG 

Bisogna  dire  però  che  anche  il  padrone  della  casa  seguente 
si  chiamava  Primus.  Essa  è  una  fuUonica,  e  a  d.  dell'in- 
gresso, sotto  il  programma  di  Cn.  Helvio  leggiamo  dipinto 
in  lettere  rosse  sopra  una  tabella  bianca  ansata: 

L  -  CEIYM  -  secundVyL 
nVIDPRIMVS-PVLLOEO 

Così  non  sappiamo  se  Vesonvus  Mmus  fosse  il  fuUo  o  il 
Primus  deirerma  (o  un  suo  discendente  proprietario  della 
casa  d'Orfeo)  o  finalmente  se  questi  due  fossero  identici  e 
le  case  appartenessero  ad  uno  stesso  padrone  K  Se  sono 
due,  allora  non  può  neppure  decidersi,  se  all'uno  o  all'al- 
tro abbia  ad  attiibuirsi  il  programma  dipinto  a  d.  della 
porta  n.  24: 

HELVIVM  •  SABINVM 

AED  •  PBIMYS  •  CVM  •  SVIS  •  PAC 
e  gli  avanzi  del  nome  PBIMYS  esistenti  a  sin.  del  n.  24. 
Al  fuUo  si  riferiscono  gli  avanzi  d'un'iscrizione  a  sin.  del* 
ringresso  della  fullonica: 

FYL  n  OF- 

In  ogni  modo  abbiamo  qui  esempi  di  programmi  elettorali 
scrìtti  vicino  air  abitazione  di  coloro  che  raccomandano  il 


^  Sappiamo  daUe  comunicazioni  suUe  tavole  cerate,  fatte  dal 
Big.  prof.  Bamabei  neU^adunanza  deUlnstìtQto  de*  28  Gens,  che  drca 
l'a.  59  d.  C.  Cecilie  luenndo  aveva  preso  in  affitto  nna  fìiUoniea  di 
proprietà  della  eoloma  Cornelia  Venerea.  Ciò  non  contraddice  a  qnanto 
fti  detto  eopra.  Imperocché,  prescindendo  anche  dalla  differenza  di 
forse  20  anni^  CeciUo  lacondo,  se  non  era  fallo  egli  stesso,  deverà 
affidare  la  follonica  ad  un  altro,  che  poteva  chiamarsi  Primus  e  abi- 
tare nella  casa  d*Orfeo.  E  finalmente  chi  sa  se  in  qne*  documenti  si 
tratti  appunto  di  questa  stessa  fuUonicaf 
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candidato.  E  sarà  opportuno  menzionare  g^  in  questa  oc- 
casione gli  esempt  analoghi  esistenti  sull'altro  lato  della 
strada.  La  gran  casa  notabile  per  quadri  importanti  (Ifige- 
niar,  Teseo  ed  Arianna  ecc.)  e  per  il  ritrovamento  delle  ta- 
voletta cerate,  appartenne  ad  un  CaeciUm  lucundus,  come 
si  rileva  da  quelle  stesse  tavole,  ed  a  cui  si  riferisce  Tiscri- 
zione  d*un*anforetta  trovata  nella  bottega  a  d.  dell*  ingresso: 

CAECILIO  IVCVNDO 

AB  SEXSTO  METELLO 
Ora  sul  Iato  esterno  della  stessa  casa,  a  d.  ed  a  sin.  della 
bottega  a  d.  delle  fauces,  troviamo  i  programmi  seguenti: 

1  CEIVM  •  SECVNDVM 

IT  VTR-QS-CAECILMVCVNDIEOGAK 

2  HOLCONIVM  •  PKISCVM 
li  VIEID  DB-POV-FIVCVNDVS  ROG 

*  Casa  n.  21.  22,  fullonioa.  Essa  è  più  piccola  dì 
quella  conosciuta  della  via  dì  Mercurip.  Siccome  senza  dub- 
bio sarà  descrìtta  nel  G.  d.  Se.  così  mi  astengo  di  parlarne, 
Non  allarga  del  resto,  per  quanto  io  veda,  la  nostra  cono- 
scenza di  quel  mestiere.  Airesercizio  di  esso  è  specialmente 
destinata  quella  parte  che  corrisponde  al  peristilio  di  altre 
case.  Una  pittura  ivi  ritrovata  e  rappresentante  una  festa  de' 
fullones  *  fu  pubblicata  G.  d.  Se.  Ili  tav.  IV  cf.  p.  103-106. 
Quasi  tutto  il  resto  della  casa  è  dipinto  nello  stile 
della  casa  de'  capitelli  figurati  (B.  VII  is.  4  n.  57;  cf.  G.  d.  Se. 
II  p.  455),  senza  quadri;  un  trìcIlDÌo  soltanto  a  d.  del  ta- 
blino  ha  una  decorazione  più  recente  coi  quadri  seguenti  ': 

^  Plin.  N.  H.  XXXY  143:  Simus^ffkinam  fuUonis  Quinquairus 
Celehraniem^  cf.  0.  Jahn  Àrch.  Zig.  1854  p.  191. 

-  Cf.  G.  d.  Sc.lll  p.  145.PregÌQdichetreì  agli  interesei  deflet- 
tori transalpini  del  Bull,  se  volessi  passar  sotto  silensio  i  quadri  ivi 
esattamente  descritti.  Inoltre  qaalche  volta  mi  è  riuscito  di  ricono- 
scere detle  figure  e  anche  delle  rappresentanze  intere  che  per  la  con* 
servazione  assai  cattiva  de'  qaadri  erano  sfuggite  alla  diligenza  del 
Big.  Sogliano. 
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1.  Sttl  muro  d'ingrèsso;  a.  1,12,  I.  1,12.  Lo  sfondo  è 
riempito  d'un  edifizio  semplice  e  bianco,  che  di  sopra  finisce 
con  ima  cornice.  A.  d.  sia  in  piedi  una  figura  d'aspetto 
femminile  (alta  0,80)  nuda  la  parte  superiore  del  corpo, 
mentre  dalle  coscio  in  giii  è  coperta  d*una  veste  cangiante 
come  pare  fra  il  rosso  e  il  verde  e  sotto  cui  si  vedono  i  piedi 
Un'altra  vesto  pili  fina  a  verde  giace  sulla  parto  superiore 
del  braccio  d.  alzato  e  sul  gomito  sin.  e  cade  giti  per  la 
schiena.  Il  collo  è  ornato  d'una  collana  d'oro  a  pendoni,  le 
mani  di  braccialetti  d'oro.  La  sin.  è  occupata  a  mettere  una 
benda  rossa  intorno  ai  capelli  biondi  e  ricciuti,  mentre  la 
d.  regge  lo  specchio  tondo  con  manico,  sul  quale  gli  occhi 
guardano  con  attonzione,  osservando  evidentemento  l'opera 
della  sin.  Il  viso  è  molto  bello.  Nell'estremità  sin.  del  qua- 
dro, alla  d.  della  figura  descritta,  sta  sopra  un  oggetto  non 
riconoscibile  un  Amore,  presentandole  una  cassetta  aperta, 
mentre  sull'altro  Iato  le  sta  accanto  una  piccola  figiura 
virile  barbata  e  di  carnagione  bruna  che  le  arriva  fino 
all'umbilico;  le  gambe  son  chiuse,  le  braccia,  come  pare, 
involto  in  un  mantello,  e  malgrado  la  pessima  conservazione 
delle  parti  inferiori  direi  quasi  con  certezza  che  qui  non  si 
abbia  a  riconoscere  una  persona  viva  ma  piuttosto  una  sta- 
tuette, ovvero  erma.  In  una  copia  del  Museo  nazionale  que- 
ste, figura  ò  itifallica  e  perciò  carattorizzate  come  Friapo  ; 
a  giudicar  dalla  teste  la  direi  senz'altro  Sileno.  —  Per  tro- 
vare U  significato  della  figura  principale  di  questo  gruppo 
d  aiuto  una  figura  d'un  fregio  della  casa  B.  VII  is.  7  n.  5 
(Fiorelli  Descr.  p.  243;  Bull.  d.  Inst.  1871  p.  237). 

Vi  troviamo  una  figura  afflitto  simile  che  proprio  nella 
stossa  posa  si  acconcia  i  capelli,  appoggiandosi  su  d'una 
stetaetta  che  conisponde  a  quella  piccola  figura  del  nostro 
quadro.  La  figura  principale  qui  è  caratterizzate  in  modo 
indubitebile  come  Ermafrodite.  La  corrispondenza  è  troppo 
strette  per  non  riconoscere  un'ermafrodite  anche  nella  figura 
del  nostro  quadro;  se  fosse  caratterizzate  come  tele,  non  si 
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distìngue,  essendo  troppo  danneggiate  le  parti  relative  K  — 
Nella  parte  d.  del  quadro  sta  seduto  sopra  una  sedia  leg- 
giera di  legno  Giove  coronato  -  non  decido  se  di  quercia, 
0  di  vite  -  nuda  la  parte  superiore  del  corpo,  le  gambe 
coperte  d'una  veste  rossa  con  orlo  verde.  Appoggia  il  go- 
mito sin.  sulla  spalliera,  coperta  sia  d'un  lembo  della  veste 
sudetta,  sia  d'un' altra  veste  rossa;  la  sin.  tocca  la  testa. 
Lo  scettro  sta  appoggiato  alla  spalla  sin.,  mentre  la  d.,  che 
riposa  sulla  coscia  corrispondente,  regge  il  fùlmine.  Ouarda 
l'ermafrodita  senza  che  nel  suo  viso  si  scorga  alcuna  espres- 
sione. — *  Lascio  ad  altri  l'indovinare  quale  sia  la  relazione 
fra  le  due  figure. 

2.  Sullo  stesso  muro  pih  a  d.  vediamo  un  medaglione 
(diam.  0,40)  mal  conservato  con  una  testa  come  pare  mu* 
liebre,  rivolta  un  poco  a  sin.  Il  collo  è  ornato  di  collana 
d'oro,  sulla  spalla  sin.  giace  una  veste  verde,  la  man  d.  pare 
sia  occupata  ne'  capelli 

8<8.  Sul  muro  a  sin.  da  sin.  a  d. 

3.  Amorino  volante  alto  0,25,  che  regge  nella  sin.  un 
piatto  0  canestrino  basso,  nella  d.  un  oggetto  non  ricono- 
scibile. Le  ali  non  sono  chiare,  vi  può  essere  invece  di  esse 
una  veste  svolazzante. 

4.  Medaglione  completamente  svanito. 

5.  In  mezza  alla  parete,  a.  1,18,  1.  1,10,  quasi  sva- 
nito. Nel  bel  mezzo  sta  a  metà  coricato,  i  piedi  pìb  a  sin., 
Narcisso,  colle  gambe  coperte  d' una  veste  ros^a,  sotto  la 
quale  sporgono  i  piedi,  specchiandosi  nel  ruscello:  l'imma- 
gine si  riconosce  bene.  Nell'estremità  sin.  distinguo  una 
figura  femminile  seduta  probabilmente  sopra  una  roccia, 
coi  piedi  attirati,  e  sporgenti  da  una  veste  gialla  che  avvolge 
le  gambe.  Altro  non  si  distingue. 

6.  Medaglione  svanito. 

7.  A.  0,38,  1.  0,06:  maschere  appena  riconoscibili. 

^  Ermafrodita  e  Sileno:  Helbig  1371b,  -  appoggiandosi  su  di 
e68o:  1872  (qni  pure  Sileno  ò  di  statura  più  piccola);  statua  di  Priapo 
in  una  pittura  rappr.  Ermafrodita:  1370. 
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8.  Amorino  volante,  corrispondente  al  n.  8,  con  grandi 
ali  verdi,  che  porta  nn  Taso  piatto,  appoggiandolo  sulla 
coscia  sin.  Il  vaso  si  vede  che.  ò  pesante,  essendo  per  por- 
tarlo curvato  tutto  il  corpo  dell'Amore. 

9-12.  Muro  in  fondo,  cominciando  da  sin. 

9.  Medaglione,  diam.  0,41:  busto  di  Satiro  che  guar- 
dando con  attenzione  verso  d.  regge  nella  d.  un  cantaro. 
Un  lembo  della  veste  giace  sulla  spalla  d.,  mentre  un  altro 
lembo,  bianco,  dal  basso  si  stende  verso  la  spalla  sin,  ov'è 
sorretto  da  un  nastro  bianco. 

10.  A.  1,12,  1,  1,12,  poeo  riconoscibile*  A  d.  si  vede 
una  persona  seduta  (a.  0,60)  con  veste  bianca^e  lunga,  in 
mesto  atteggiamento,  la  sin.  al  gomito  d.,  la  d.  al  mento. 
Altro  non  distìnguo. 

11.  Medaglione  svanito. 

12.  In  mezzo  al  muro  d.,  a.  1.12, 1.  1,12,  molto  sva- 
nito: giudizio  di  Paride.  A  sin.  sta  seduto  Paride,  tutto 
vestito  in  paonazzo,  le  mani  appoggiate  sul  pedum,  che 
sta  sul  ginocchio.  Più  a  d.  sta  il  gruppo  delle  dee.  La  mossa 
di  Venere,  che  ò  la  prima  contando  da  sin.,  non  ò  troppo 
chiara;  pare  certo  però  che  qui  si  abbia  a  riconoscere  il 
medesimo  concetto  che  ritroveremo  in  un'altra  rappresen- 
tanza della  stessa  scena,  nuovamente  effossa.  Ella  cioè  regge 
fra  le  gambe  superiori  un  lembo  della  veste  che  colla  d. 
allontana  dalla  parte  inferiore  del  corpo.  Segue  una  figura 
assai  svanita  di  cui  però  ò  riconoscibile  la  testa  rivolta  a  sin. 
Poche  traccio  mi  sembrava  di  vedere  della  terza  dea  nell'estre- 
mità d.  né  oso  decidere,  quale  delle  due  ultime  sia  Giunone, 
quale  Minerva.  Per  Mercurio  rimane  un  posto  bastante  fra 
Paride  e  le  dee,  ma  di  lui  non  ò  rimasta  traccia  alcuna. 

13.  Sullo  stesso  muro,  a  d:  .medaglione  (diam.  0,33) 
conservato  meglio  degli  altri.  Vi  è  rappresentata  una  Bac- 
cante coronata  di  vite,  che  colla  d.  tira  su  dietro  la  spalla 
sin.  un  lembo  della  veste,  mentre  la  sin.  tiene  un  cantaro 
avanti  al  petto.  I  capelli  biondi  e  ricciutì  cadono  sulla 
spalla  d.  e  sul  petto. 
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14.  A  d:  Amorìiìo  volante,  che  porta  nelle  mani  an 
oggetto  non  chiaro/forse  nna  tenia. 

Passiamo  alla  parte  superiore  delle  pareti,  cbe  fra  le 
solite  architetture  fontastlohe  esibisce  le  figure  seguentL 
Cominciamo  anche  qui  da  sin. 
15-17.  Sul  muro  sin. 

15.  Donna  alata  e  vestita,  che  volando  entra  per  una 
spede  di  finestra,  portando  nella  d.  un  piatto,  nella  sin» 
pendente  un  vaso. 

16.  Nereide  sopra  ippocampo. 

17.  Vittoria  con  scudo  e  lancia  che  entra  volando  per 
una  finestra. 

18*20.  Sul  muro  di  fondo. 

18.  Uomo  coronato  e  seduto  sopra  una  sedia  senza 
spalliere  con  piedi  curvati,  appoggiando  i  proprt  piedi  sn 
d'uno  sgabello,  le  gambe  coperte  di  veste  bianca,  di  cui 
un  lembo  giace  sul  braccio  d.  alzato  per  reggere  una  ma- 
schera tragica. 

19.  Nereide  sopra  toro  marino. 

20.  Donna  seduta  sopra  sedia  con  sgabello,  come  18, 
vestita  la  parte  superiore  del  corpo  di  veste  perlucida,  men- 
tre una  veste  rossa  giace  sulle  coscie.  Alza  quest'ultima 
colla  mano  d.  per  metterla  sulle  spalle. 

21-28.  Sul  muto  destro. 

21.  Donna  alata  che  volando  entra  per  una  finestra. 
Begge  colla  sin.  un  elmo  nell'altezza  della  testa,  come  per 
guardarlo,  mentre  la  d.  alzata  al  disopra  della  testa  e 
della  spalla  sin.  tiene  un  lembo  della  veste,  la  quale  stando 
coiraltra  estremità  presso  alla  gamba  d.  si  curva  dietro 

.  la  schiena  a  guisa  di  vela. 

22.  Nettuno  barbato  e  nudo,  il  tridente,  la  cui  estremità 
superiore  ò  perita,  sulla  spalla  sin.,  sta  seduto  sopra  Centau- 
ressa  marina,  la  quale  sulla  spalla  sin.  regge  un  trofeo. 

28.  Vittoria  con  palma  che  volando  entra  per  una 
finestra. 

A.  Mao. 
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in.  MONUMENTI 
DipinH  pompeiani  con  epigrammi  greci. 

Verso  la  fine  dello  scorso  mese  dì  Gennaio  si  sterrò 
Taltiina  stanzetta  sul  lato  settentrionale  del  peristilio  della 
casa  con  l'ingresso  dal  15^  vano  (contando  da  S)  snl  lato 
occidentale  dell'is.  1  Beg.  Y.  Le  pareti  sono  decorate  di 
cinqne  quadri,  su  tre  dei  quali  yedesi  tuttora  dipinto  un 
epigramma  greco.  Altri  forse  se  ne  doreano  leggere  su  i 
rimanenti ,  ma  per  esser  questi  molto  danne^iati,  nulla  pih 
vi  resta.  Mi  affretto  perciò  a  descrivere  quelli ,  che  dagli 
epigrammi  acquistano  non  poca  importanza. 

Sulla  parete  occidentale  della  stanza  si  vede  il  primo 
dipinto  [m.  1,1  IX^»^^]'  ^  ^^^  ^  caduta  la  parte  superiore 
del  lato  sinistro.  Bappresenta  Eros  in  lotta  con  Pane  alla 
presenza  di  Afrodite.  Eros  è  quasi  distrutto,  non  rimanendo 
ora  dì  tui  che  le  gambe,  le  ali  e  il  braccio  d.  Meglio  con* 
servato  è  Pane,  la  cui  carnagione  ò  dì  una  tinta  rosso-scura. 
A.  d.  sta  in  piedi  Afrodite  diademata,  con  chitone  violaceo 
e  manto  giallo,  che  le  scende  dalla  testa  sul  dorso:  ella 
con  le  braccia  ripiegate  sul  seno  guarda  la  lotta.  In  fondo 
si  scorge  un  edifizio  circolare  sostenuto  da  colonne. 

Di  sotto  ad  Eros  e  Pane  si  legge: 

O0PACY|AN0€CTAK€NePtOC| 
XAKYlimCOIAei  NeiTICTINI 
j^OCM€NOnANKAIKAPT€POCAAAA^NOYPrOC 
nflNOC  KAI  6P(0C  0IX6TAIAAYNAMIC 

Non  avendo  potuto  trovare  questo  epigramma  neirAntolo- 
gìa,  credo  sia  afbtto  nuovo.  Perciò  ò  a  dolere  grandemente 
che  non  sia  tornato  intero  a  luce.  Potrebbe  farsene  la  tra- 
scrizione nel  modo  seguente: 
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*0  ^pot7v{g)  àvSitTTOxev  'Epo^q 

Xa  Kunpig  ciUhit  rig  rtv 

.  .  .  .og  fxsv  0  nòv  xai  wpupàg  àXkà  {nu)vooprfog 
vog  ytai  "Epoig'  oì^^rat  d  Juva/Ji«s* 


Evidentemente  qui  si  allude  alla  coraggiosa  resistenza,  che 
Eros  h  a  Pane,  e  al  suo  trionfo.  La  loro  lotta  ^  sembra 
sia  stata  un  soggetto  favorito  dagli  artisti  campani  ^ 

n  secondo  dipinto  occupa  il  centro  della  parete  set- 
tentrionale. Essendo  caduto  il  limite  superiore  di  esso,  la 
sua  maggiore  altezza  è  di  m.  1,02,  mentre  la  larghezza 
misura  cent.  60.  Vi  si  vede  Omero  (OMHPOC)  seduto  in 
trono  a  d.,  con  tenia  intorno  al  capo ,  chitone  paonazzo  e 
manto  giallo,  poggiando  i  piedi  sopra  un  suppedaneo.  Il 
suo  atteggiamento  è  proprio  di  chi  si  è  messo  a  meditare. 
Dietro  al  trono  sorge  un  pilastro  ornato  di  bende,  su  cui  è 
una  statuetta  virile  in  legno  o  in  bronzo  dorato.  La  sua 
testa  è  caduta  con  lo  stucco  e  i  suoi  attributi  sonò  irri* 
conoscibili.  Innanzi  ad  Omero  sono  due  pescatori,  dei  quali 
Tuno  ha  il  pileo,  Yexomis^  gli  ami  e  il  paniere,  e  V  altro 
col  capo  scoverto  e  con  gli  ami  poggia  un  piede  sopra  il 
suppedaneo  del  trono.  Amendue  pare  che  rivolgano  Ìa  pa- 
rola ad  Omero.  Sulla  loro  testa  è  scritto  AA€IC  invece 
di  dkiùg  ;  e  di  sotto  alla  composizione  si  veggono  le  se- 
guenti lettere: 

iU^rN|inoMec0A|iioì;^;3ieN 

^j€C0A 

Quantunque  con  Taiuto  dì  una  raccolta  di  epigrammi 
greci  '  mi  fosse  riuscito  di  restituire  l'intera  iscrizione,  tut- 

^  Servias,  ad  Virg.  Ed.  II  tb.  81. 
<  Helbig  Wandg,  n.  404  sg. 

•  *Av$oXoyi«  Bta^ópuf  iviy^afJLfjMTUv^  I  pr.  2  p.  336,  h  N<«- 
wóXit  1796. 
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tavìa  il  sao  rapporto  col  dipinto  mi  venne  chiarito  dal  prof. 
Dilthey,  che  avendolo  con  me  osservato  mi  suggerì  il  luogo 
del  così  detto  'Hcrwdou  xa(  '0[xiipov  dyouDfj  dove  due  pe- 
scatori danno  ad  Omero  la  enigmatica  risposta,  che  appunto 
leggesi  scritta  sotto  al  quadro.  Ed  infatti  narra  Esiodo  ^: 
Tfe  il  nocvioyvp^cèg  Xv^citrog^  h  noiiorrig  dg  "lov  InXzvtn 
npòg  Kpiófpvkov  xim  ypovov  Mxpi^ty  npi(j^6vfig  «v  ifin- 
'Eni  ii  ri};  ^ockóffatig  xa&ij.utfivjg,  7ra(5»v  t«vwv  d(p  àkuiocg 

"AvJpeg  dn  'Apxadcijg  ^np^roptg,  rip  t/pii£)^  rt; 
emaytcov  ds  ìtuìvqv 

ori  vorfjog  xò  Xs/^év,  vjpzxo  ocùrorìq  o  u  Xiyouv.  Ol  ii  (pocaiv 
h  dkiiia  jtxev  dypzvaat  judqSsv,  èfBttpiaSat  Js,  xaì  tSy 
f^upw  Gvg  iXafiov  xataXiTrsTv,  ovg  ii  oiix  iXa/3ov  év  toT^ 
£.aaT«org  fgpsev. 

Come  si  vede,  il  nostro  dipinto  tratta  questo  episodio 
in  tutti  i  suoi  particolari.  Al  vecchio  poeta  seduto  in  riva 
al  mare,  nel  quale  in  lontananza  si  scorge  una  na?e,  i  due 
giovani  pescatori  rispondono: 

(oca*  2AofJt)sv  (k)inó[j£a5a,  (ptr)  o{vx  6Xofx)6V 
{<p&p6ii)cC^a 

Probabilmente  vi  era  anche  scritta  la  domanda  di  Omero, 
ma  nessuna  traccia  vi  ò  rimasta. 

Ai  lati  del  descritto  quadro  se  ne  veggono  altri  due, 
dei  quali  quello  a  d.  conserva  ancora  l'epigramma.  Benché 
ne  rimanga  solamente  la  parte. inferiore,  pure  la  sua  gran- 
dezza è  di  m.  0,95X0)58.  Bappresenta  a  destra  una  robu- 
sta colonna,  intorno  alla  quale  si  ravvolge  un  tralcio  di 
vite,  che  un  caprone  cerca  di  rodere.  Nel  mezzo  sta  una 
figura  virile,  dì  cui  la  testa  è  andata  via  con  lo  stucco: 
ha  corta  tunica,  mantello,  calzari  e  un*asta  poggiata  al 
braccio.  A  sinistra  un  fanciullo  spinge  innanzi  un  altro 

^  Edit  Ooettling.  p.  325. 
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caprone,  tenendolo  per  le  corna  e  per  la  coda.  Sotto  alla 
colonna  si  legge: 

KANM€<DArHCnOTiPIZANO.Mt02 
6TI  KAPnO$OPHC(0OCCON€l|ICnC  JAI 

COI  TPAre  0YOMeN(o 

Questo  epigramma  ò  così  riportato  nell'Antologìa  greca 
(IX  75)  sotto  il  nome  di  Eveno  Ascalonita: 

Knv  fX5  (pàcfag  ini  pé^ov,  cfxag  Iti  xapn^opvyyoèy 

La  principale  variante  ò  nel  primo  verso,  giacché  dobbiamo 
così  trascrivere  l'epigramma  della  parete  pompeiana: 

Kàv  (u  fàcpi^  noxi  piì^o^^  o/jlci)($) 
ite  ^Mpito^of^iflùi,  oCf^oy^  è{n)t(J7ti{ì(j)at 

Pel  contenuto  è  quasi  simile  ad  un  epigramma  di 
Leonida  Tarentino  \  il  cui  ultimo  verso  è  identico  al  pen- 
tametro del  nostro. 

Pompei,  Pebbrajo  1876. 

Antonio  Sogliano 

RetHficazione 
(agli  Annali  1875  p.  234  noi  1) 
Il  eh.  Pigorini  gentilmente  m'avverte,  che  in  alcune 
terremare  del  Modenese  si  sono  scoperti  semi  dell'  Olea 
europaea  L.  Cf.  Canestrini  Oggetti  trov.  nelle  terrem.  del 
Modenese,  2.  reiasione  p.  61.  Ho  dunque  sbagliato  negli 
Annali  dell'anno  1875  p.  234  not.  1,  sostenendo  l'assoluta 
mancanza  dell'uliva  nelle  terremare. 

W.  HELBia. 

1  AfUh,  gr.  JX  99. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N,^  ni  DI  Mabzo  1876  ^due  foglij  . 


Adtmanze  de'  28  Gennaio,  4,  11  e  18  Febbraio.  —  Scavi 
di  Bologna  e  di  Pompei.  —  Iscrizione  d'anfora  ro- 
mana. —  Iscrizione  osca  di  Pom/pei.  —  Iscrizione 
d'Olbia.  —  PUhbra  di  Laocoonte. 


I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUXO 

Gennaio  28:  HsLBia:  1, 2)  due  alabastri,  proyenienti  da  Cerve- 
tri,  rano  in  forma  di  basto  di  donna  con  nella  d.  nn  fiore  di  loto 
(alt.  0,185)  Taltro  in  forma  di  nomo  barbato  con  oreccbia  di  capra 
inginoccbiato  (alt  0,14),  ambedue  di  nn  lavoro  cbe  mostra  remini- 
scenze dello  stile  egiziano.  Furono  venduti  al  rispettivo  negoziante 
insieme  con  vasetti  dipinti  che  rappresentano  uno  stadio  primitivo 
del  cocàdetto  stile  corinzio.  Il  riferente,  vista  Talta  antichità  dei  due 
alabastri,  lasciò  indeciso,  se  la  figura  inginocchiata  abbia  da  deter« 
minarsi  per  un  Satiro  o  per  una  figura  orientale,  Typhon  o  che  sia. 

3)  Figurina  feminile  di  bronzo  trovata  nelle  vicinanze  di  Ga« 
bii.  Veste  cappello,  lungo  chitone  a  maniche  arrivanti  fino  al  gomito 
0  scarpe  a  punta,  tiene  colla  s.  un  lembo  del  chitone  e  protende  la 
destra,  appoggiando  il  pollice  8ull*indice.  Il  lavoro  è  arcaico  e  rasso- 
miglia all*etru8co  (alt.  0,09). 

4)  Forma  di  bronzo  destinata  a  stampare  ornati  in  stucco 
(larg.  0,175,  alt.  0,162).  Sull*un  fianco  la  forma  offre  una  pelta  d'Amaz- 
zone, concetto  conosciuto  da  stucchi  pompeiani,  suU^altro  due  ali  con 
nel  mezzo  un  occhio.  Due  buchi  forati  nella  forma  fuor  di  dubbio 
servivano  per  fissarvi  i  perni,  coi  quali  la  forma  si  alzava  dallo  stucco. 

5)  Vipera  di  bronzo,  che  irritata  sMnalza,  trovata  a  Monte 
Bosi  plesso  Nepi  (alt.  0,07,  larg.  0,10).  L*  organismo  e  repidermide 
del  rettile  sono  espressi  in  maniera  maravigliosa.  Probabilmente  la 
figora  adomava  una  fontana  o  un  condotto  di  acqua  in  qualche  atrio 
0  peristilio. 
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0)  Pezzo  di  base  aamitonda  (la  più  grande  lunghezza  di  0,18), 
lavorata  in  bronzo,  prov.  dairitalìa  meridionale.  Nel  mezzo  è  scol- 
pita in  rilievo  una  testa  in  guisa  di  Medusa  con  ali  sopra  la  fronte, 
ma  priva  dei  serpi  e  dell*  espressione  rigida  e  melanconica  propri 
alla  Gorgone.  La  quale  testa  è  fiancheggiata  da  due  delfini,  questi 
In  rilievo  più  basso. 

1)  Busto  di  Sileno  (alt.  0,112),  lavorato  in  bronzo.  La  testa  ò 
ornata  di  nna  corona  torliliry  la  d.  tiene  im  otre.  Il  lavoro  della  parte 
di  dietro  mostra,  che  il  busto  anticamente  era  attaccato  ad  un  vaso 
o  nna  cassetta. 

8)  Fiore  di  loto  (bronzo  alt  0,115)  che  anticamento  adomava 
la  fronte  di*  nna  statua  dlslde. 

9)  Vaso  senza  manichi  della  tecoioa  aretina  (ali  0,06)  con  fini 
ornati  in  guisa  delle  grottesche. 

Babmàbbi:  continuò  le  comunicazioni  interrotte  nella  precessa 
seduta.  Raccontati  brevemente  i  fatti  che  accompagnarono  la  scoperta 
delle  tavolette  cerate,  rinvennte  in  Pompei,  isola  1  Beg.  Y,  il  3  la- 
glio  1875,  il  riferente  istituì  il  confronto  coi  monumenti  consimili  sco- 
perti nella  D<lcia  o  pubblicati  nel  III  voL  part.  n  del  Corpus  delle  iscrì- 
zionL  Si  era  da  principio  concepita  la  speranza  che  i  nuovi  titoli  non 
potendo  essere  posteriori  al  79  cbll*era  volgare,  allorché  Ai  dbtrutta 
Podìpei,  e  però  precedendo  di  circa  un  secolo  le  tavolette  della  Dadm 
che  abbraedano  g^  anni  dai  131  al  167,  dovessero  senza  dubbio 
eMre  fecondi  di  più  ntili  rivelazióni.  Ma  Y  esame  accanito  di  eia* 
«evBò  di  essi  ne  diminuì  grandemente  la  sperata  importanza,  eesen* 
dosi  dimostrato  che  contenevano  privati  registri  di  on  certo  L.  Ce- 
€iKo  lucuado,  nei  quali ,  se  si  eccettuano  pochi  libretti  preziosi  per 
la  storia  municipale,  le  formale  continuamente  ripetute  potranno 
offiriio  materia  non  ricca  agli  studi  dei  giuristi.  —  Dopo  avera  espo- 
sto il  modo  con  coi  sono  condotte  queste  scritture,  e  notato  il  di- 
vario tra  i  trittici  ed  i  dittici,  entrò  il  riferente  a  trattare  lo  que- 
stioni paleografiche,  mostrando  la  varietà  dei  caratteri  in  ciascun 
libro,  secondo  che  la  scrittura  era  grafita  sul  piano  propalato,  ov- 
vero condotta  con  semplice  atramente  snlla  nuda  tavola.  La  qualità 
del  mezio  adoperato  e  della  superficie  dovevano  cagionare  nn  aspetto 
diverso  nella  forma  della  scrittura,  per  quanto  tachigrafioa  si  voglia 
reputare;  quindi  è  che  i  caratteri  ad  inchiostro,  quantunque  rappre- 
sentino in  generale  i  movimenti  stessi  del  graffito,  puro  in  molte 
lettere  se  ne  distinguono  ;  i  graffiti  poi  esprimono  il  tipo  medeeimo 
della  lamina  imprecativa  del  museo  Kircheriano  (BitU.  1852  p.  21; 
Or.  Heneen  6114;  cfL  il  facsimile  nel  BuU.  aroh,  napol.  n.  s.  I  tav.  JUS) 
mancandovi  quei  nessi,  che,  segno  del  progresso  che  fece  il  corsivo, 
si  ritrovano  in  gran  copia  nelle  tabelle  posteriori.  -*-  Eappresentata 
la  impossibilità  di  restituire  i  caratteri  coll*aiato  della  fotografia,  ed 
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esaminato  il  tantaggio  che  ri  otteneva  riproducendo  la  soritliira  sulla 
mipeificie  della  lavagna,  il  riferente  presentò  i  saggi  dei  disegni  che 
per  ordine  del  Direttore  generale  dei  musei  e  scavi,  sen.  FioreUì,  egli 
stesso  aveva  avuto'  incarico  di  eseguire.  I  fkcdmili  erano  copia  di 
una  ricevuta  che  il  servo  della  colonia  Pompeiana  rilasciava  a  t.  Ce- 
cilio  lucundo  per  la  somma  di  sesterzi  1652  per  Tanno  terso  deiraf- 
fltto  della  fnllonica,  pagati  il  giorno  10  Luglio  dell*anno  in  cui  erano 
consoli  M.  Osterie  Scapula  e  T.  Sestio  Africano  e  duumviri  iure  df- 
ctmdo  in  Pompei  i  due  Gresil.  -  Il  documento  presentato  diede  oc- 
canone  di  ritessere  la  storia  di  questo  affitto,  mercè  il  confronto  de- 
gli altri  libretti  ohe  si  riferiscono  ad  altri  pagamenti  per  io  stesso 
scopo;  ed  apri  la  via  alla  spiegazione  di  quella  tavoletta^  che  ha  dato 
materia  a  maggiori  considerazioni.  LHndicaxione  dell*anno  in  questi 
ricevi  municipali  non  si  la  col  semplice  ricordo  dei  consoli^  ma  vi 
si  pongono  anche  i  nomi  dei  magistrati  pompeiani  esercenti  Tufficio 
in  quel  tempo.  8e  adunque  il  pagamento  del  terzo  anno  per  Taffitto 
della  fbllonica  avvenne  sotto  il  duumvirato  dei  Grosft,  il  10  Luglio 
59  delibera  volgare,  come  si  dimostra  pel  consolato  di  Osterie  e  8e<- 
stio,  vuol  dire  che  fu  eseguito  pochi  giorni  dopo  che  i  nuovi  duum» 
viri  erano  entrati  in  ufficio,  comxnciando  la  loro  magistratura  nel 
secondo  semestre  delPanno  in  corso,  ed  occupando  il  prime  semestie 
dell*  anno  successivo.  Ora  se  il  pagamento  dell*  anno  quarto  ri  fosse 
iktto  nel  primo  semestre  dell^anno  seguente,  avrebbero  dovuto  trovaisi 
nella  ricevuta;  le  stesse  autorità  municipali  in  compagnia  del  nuovo 
consolato.  Invece  troviamo  che  veramente  il  pagianento  per  T  anno 
quarto  ri  eseguì  nel  primo  semestre  deiranno  appresso,  vale  a  dite 
il  giorno  8  Maggio,  ma  unitamente  al  nuovo  consolato  di  Nerone  per 
la  quarta  volta  e  di  Cornelio  Cosso,  che  risponde  al  60  delibera  vol- 
gare, non  compariscono  per  duumviri  i  due  Grosfi,  il  cui  anno  non  era 
compiuto.  In  luogo  dri  loro  nomi  sono  ricordati  Al  Sandelius  Messius 
Balbus,  P,  Vedius  Siricus  nella  qualità  di  duumviri  iure  dicundo  ed  uni- 
tamente ad  essi  Sextus  Pompeius  Proculus  come  praef,  i.  d,,  ì  quali  titoli 
dimostrano  la  coesistMisa  dì  autorità  che  non  ri  accordano  colle  con- 
dizioni municipali  del  tempo,  non  potendosi  nel  e  prefetto  >  riconoscere 
Tantica  magistratura  del  lib.  IX  di  Livio  e  delle  iscrizioni  antichisi» 
rime,  nò  il  rappresentante  di  un  duumviro  impedito,  nò  il  delegato 
dell^imperatore,  che  avesse  accettato  di  far  parte  delFamministrarione 
del  comune.  Il  riferente  dimostrò  non  potersi  trovare  una  spiega^ 
rione  più  soddisfacente  di  quella  proposta  dal  eh.  Fiorelli,  il  quale 
vi  riconobbe  la  nuova  autorità  nominata  a  riordinare  il  municipio 
nen*anno  io  cui  fhrono  applicate  in  Pompei  le  misure  eccezionali  a 
causa  dei  tumulti  suscitati  per  gli  sflbttaeoli  di  Livineio  Regalo,  come 
gi  sa  pei  lib.  XYI  17  degli  annali  di  Tadto,  e  per  le'  iscririoni  e  le 
pittale  p(»npeiane.  In  tal  guisa  si  verrebbe  a  pverisare  il  ^tempo  dri 
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disordine,  «  colla  notizia  degli  individù  si  detenninerebbe  il  valore 
dei  proTTedimenti  adottati,  intorno  ai  quali  non  si  averano  che  ge- 
nerali indicazioni.  —  In  segoito  passò  a  parlare  di  alcuni  esempi  di 
contratti  priyati,  e  ponendo  termine  al  suo  discorso  volle  chiamarlo 
semplice  guskUio  di  una  lauta  mensa  che  sarà  quanto  prima  imbaa- 
dita  ai  dotti  colla  pubblicazione  dei  testi  fatta  dal  eh.  direttore  del 
Museo  di  Napoli  prof.  De  Petra,  al  cui  zelo  instancabile  e  profondo 
sapere  tocca  il  merito  di  aver  stdvato  alla  scienza  tante  preziose  re- 
liquie. -«  n  sig.  comm.  6.  B.  di  Bossi  aggiunse  in  fine  alcune  os- 
servazioni sulla  paleografia  della  lamina  imprecativa  del  musèo  Elr- 
cheriano,  alla  quale  dichiarò  di  non  attribuir  più  Talta  antichità  altra 
volta  da  lui  voluta. 

Febbraio  4:  6.  B.  db  Rossi:  ragionò  dei  monumenti  di  anti- 
chità dassica  conservati  nell^abbazia  di  s.  Pietro  in  Ferentino.  Qae- 
,8ta  è  situata  fra  Terni  e  Spoleto  sui  gioghi  del  monte  Solenne,  una 
delle  vette  dell* Appennino,  che  sorgono  sopra  la  valle  Nerina.  La  ba- 
dia fh  fondata  nel  secolo  YIII  da  Faroaìdo  II  duca  longobardo  di 
Spoleto,  e  nella  sua  costruzione  furono  adoperati  marmi  e  monumenti 
dell'età  romana.  Cinque  sarcofagi  sculti  con  le. consuete  rappresen- 
tanze di  sidEatti  monumenti  del  secolo  incirca  III  servirono  alla  se- 
poltura di  insigni  penonaggi  nella  chiesa  della  badia.  Colonne,  cor^ 
nici  ed  altre  decorazioni  architettoniche  di  marmo,  iscrizioni  antiche, 
cippi  ed  are  foimaiio  il  corredo  di  classiche  reliquie  nascosto  in  quel- 
la angolo  dell'Appennino.  Il  riferente  rimettendo  ad  altro  tempo, 
quando  avrà  in  mano  i  necessari  disegni ,  il  parlare  di  questo  com- 
plesso di  reliquie  monumentali  dell'  età  romana,  chiamò  l'attenzione 
degli  adunati  sopra  l'iscrizione  seguente: 

P  •  CBASTINVS  •  P  •  P  •  PAVLYS 
C  •  TITTIENVS  •  Q  •  P  •  MACEB 
TBSAVEVM  •  P  •  C 

È  incisa  sopra  un  cippo  di  forma  conica,  superiormente  spiar 
nato,  di  pietra,  calcare  dell'  Appennino.  Le  fonne  paleografiche  delle 
lettere,  segnatamente  del  P  col  riccio  aperto,  e  la  voce  TESAVBVM 
senza  l' aspirata  sono  indizi  dell'  età  del  monumento  non  posteriore 
ai  principi  incirca  del  secolo  YIII  di  Boma.  Altre  epigrafi  cons^r^ 
vate  nella  badia ,  che  con  la  soprariferita  hanno  relazioni  manifeste 
nei  nomi  di  persone  della  gente  Tittiena,  Titteia,  Tettia,  farebbero 
credere  che  il  cippo  sia  proprio  del  luogo  ove  ora  è  conserrato,  e  che 
quivi  abbia  esistito  un  arcaico  tempio  pagano  molti  secoli  prima 
dell'edificio  cristiano  longobardo.  Ma  questa  topografica  questione  il 
De  Bossi  rimette  ad  altro  tempo;  restringendo  ora  il  discorso  al  com- 
mento del  recitato  testo  epigrafico.  È  notissimo  che  il  thuavarus  to, 
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proprio  dei  tempi!»  e  cke  nelle  età  pia  antiehe  i  ihésauri  fàrooo  loo- 
glii  sotterranei,  talvolta  a  gniaa  di  pozzi,  o  favissae^  ove  si  ripone-* 
yano  i  denari  e  si  acciunnlaTft  la  stipe  votiva.  Negli  atti  degli  Ar- 
vaU  n  legge:  AD  ABAM  BEVESSI  THESAVBOS  DEDEBYNT.  A 
Marini  (Arv*  pag.  589)  ampiamente  commentando  questo  passo  e  oon- 
firoQtandolo  con  le  testinonianie  di  Yarrone ,  di  Senete  e  di  altri 
antichi  scrittori,  propose  di  coReggere  il  thesiuro$  in  ihasauris^  inr 
terpretando  questo  vocabolo  nel  senso  di  cassette,  nelle  quali  si  git- 
tarano  gli  assi  della  stipe  saera.  £  in  questo  medesimo  senso  inter- 
pretò una  iscrizione  amerina  {Qmt  1083,  11),  nella  qvale  si  legg;e 
DAT  THESAVB  •  P  •  LXXV,  ed  una  prenestina  dedicata  alla. For- 
tuna Primigenia,  nella  quale  ò  scritto  THESISDD  (Orelli  n.  1740). 
Ennio  Quirino  Visconti  {Museo  Pio-GUm.  ed.  Milano  t.  n  p.  97)  con- 
getturò, die  la  parola  Hieùs  abbia  in  latino  il  significato  modesimo, 
che  ha  nel  greco,  di  caparra  o  pegno;  e  che  indichi  Foggetto  mede- 
sime offerto  in  dono  votivo.  Il  Marini  lesse  THESaurum  ìmpéma 
Sua  DeDtt.  La  sentenza  del  Marini  ò  dichiarata  verissima  dal  mo* 
numeato  di  Ferentino,  il  primo  ed  unico  che  nella  latina  epignfia. 
jHresenti  intero  il  vocabolo  TE8AVBVM.  Imperoechò  sul  piano  del 
cippo  quivi  si  vede  Tincavo  di  una  cassetta  qqadrifovme  con  grappe 
a  coda  di  rondine,  che  la  fermarono  sopra  la  pietia;  la  cassetta  dee 
estere  stata  di  metallo,  lorae  d'argento.  Laonde  il  riferente' n^ta 
iscrisione  amerina  lesse  TH£SAyB«ftii  Pondo  LXXY,  indizio  della 
preziosità  del  metallo  di  che  si  registrava  il  peoo.  E  riscrizione  pie^ 
Destina  è  oggi  conservata  nel  sraseo  De  Minide  in  Fenno:  essa  è 
incisa  sopra  una  piccola  base  di  forma  conica;  sul  cui  piano,  còme 
nel.  cippo  di  Ferentino,  si  vede  Fincato  ddla  cassetta.  —  Dopo  dft 
il  riferente  venne  notando  come  la  trasformadone  del  thesaurus  da' 
peno  0  grande  sotterranea  latomia  in  piccola  cassetta  metallica  sia 
da  paragonare  oon  k  trasformazione  e  gradata  dimlnnsione  dei  va- 
lori metallici  monetalL  Dairoe»  rude  del  tempi  primitivi  sliipato  nei 
ihésauri  e  poscia  dall'oca  grave  Ubrak^  diminuito  mano  mano  il  peso 
degli  assi ,  verso  il  fine  dell*  età  della  romana  repubblica  già  bastai 
vano  a  contenere  la  sacra  stipe  degli  assi  piccole  cassette  metàlliche. 
Disse  il  riferente  non  credere  probabile  che  in  quelle  cassette  sieno 
state  almeno  d'oidinerio  gittate  monete  d*  oro  o  d' argento,  essendo 
stato  tenace  il  religioso  rito  di  offerine  il  bronso  e  di  considerarlo 
come  metallo  sacro,  e  testificando  espressamente  Tarrone  che  (Ad- 
soMreie  asses  doni,  sUpem  diouni  {de  lingua  UUina  lib.  IV).  -^11  sig. 
cav.  Gahubbini  confermò  le  osservazioni  del  preopinante  intomo 
alle  stipi  sacre  ed  alla  tradizione  rituale  di  offerire  per  sl^pe  piutto- 
sto il  bronzo;  che  qualsivoglia  altro  metallo  monetato.  —  Il  cav.  M. 
S*  DB  Bossi,  a  proposito  della  stipe  eacra  della  quale  ri  discutevai 
umuncid  essersi  pienamente  verificati  per  recenti  ricerche  in  Bourbon* 
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lesp-Bains  in  Fnneia  i  suoi  ragionamenti  intorno  allo  strato  di  ma* 
nnfotti  in  pietra  fittati  come  stipe  e  stratifieati  sotto  gli  strati  di 
.  ass  mde  e  dei  bronzi  monotuti  nelle  aoqae  di  Vicarello  ed  in  altri 
simili  depositi  autichissiroi  di  stipe  sacnt.  —  Babmibii:  iserisiooe 
sabelitcar  di  Dettante  (t.  Btdl.  p.  56  sgg.).  --«  GairuBBJHi:  conferma  che 
con^dandaKi  a  legare  da  sinistra  rìsaleodo  verso  destra,  la  propo- 
sta epigvale  assume  «aa  Ibntia  cìdoide  intorno  alla  disegnata  figua; 
e  òonltoatendola  colle  lapidi  di  Cieeoliio  e  di  Capra  marittiiiia,  si 
Ten^o  aceertaado  qnan  tvtte  le  lettere  di  cai  qnell*  al&beto  anti- 
cldttifaio  si  eomponera;  testano  tatiavia  dei  segni  dnbbl»  due  dei  quali 
vengano  la  prima  Volta  offerti  dal  nooTo  monumento;  Egli  legge  Tepi- 
gAlfb  nel  seguente  mòdo: 

p.s9(ni  Hwnì  sirsltt^jì  iesisi  Lemmi  alimi  etmeni  Hpsmi  nepafan 

Nota  M  te  maggiore  difiooltà  sta  nel  determinare  il  segno  lA^fàn 
può  aten  molta  anàtegte  con  il  gii  conosdnto  ^<]  doppio  s%mA 
inenodato  eaiatents  in  due  tasse  nolane  ed  in  qualche  iscriàone  del«- 
llialia  superiore,  e  cbe  fti  riconosciuto  esprìmere  il  valore  deUa  si- 
bilanta  Pere  non  bisogna  dimenticale  che  in  una  lapide  amiternina 
eoa  letture*  latine  trorasi  la  parola.  HIBBT7M,  ohe  pare  identica  alla 
tetìiB  Voce  detta  nostra  iserisione,  per  cui  saremmo  condotti  a  credere 
ohe  quei  segno  incèrto  cflirrispondessa  sii*  esenta»  Ma  nnlU  osta  a 
riianere  che  in  tal  oaso  raspirata  stia  a  far  le  veoi  di  una  sihilaittey 
Heoottdo  gii  esempi  molleplìd  ehessidcontrano  nei  dialetti  italiàe 
grecl^  Rispetto  al  segno  di  T  roresdato  &  oaserrare  che  in  quecto 
allsbeto  d  trovano  spessa  vòlte  le  lettere  poste  a  rovescie,  come  le  P, 
la  H,  onde  è  ledto  credere  «he  altrettanto  i^wenga  pd  T,  molto  più 
che  una  tale  lettera  neU*  epigrafe  non  d  vede  mgnata  in  diverso 
modo  ;  né  bisogna  suppone  che  valga  per  una  L ,  giacché  questa  è 
scolpita  nella  Voc»  alies  nel  suo  Toro  modo  arcaico  ed  italico»  Le 
altre  lettere  sono  sicure  ed  indubitate  aiediante  gli  al£sbeti  cono* 
sduti.;  e  quindi  yUeia  die  la  pnnteggisAufa  a  tre  punti  dii^rltid 
è  dndle  alle  iserisioni  pia  scitiche  greche  ed  etmscha.  Volgendo 
r  attenzione  al  carattere  principale  deU*  aUabeto»  stabilisce  che  esso 
non  appartiene  né  ali*  osco  nò  aU'  etrusco,  né  aU^umbro,  per  te  ragione 
die  porta  se§^i  suoi  tutto-  speciali,  ma  .invece  crede  che  il  popolo 
che  abitava  il  Piceno  e  le  regioni  limitrofe  verso  il  mare,  adria- 
tico io  abbia  ricevuto  direttamente  daUe  greche  celoaie^  stabilite  pri- 
ijaitivameate  in  Adria.  Kò  paò  con  dcurezza  dirsi,  se  queste  furono 
le  ioniche  deU'Asia  minore,  che  innansi  agli  altri  Greci  frequentarono 
quelle  coste,  o  le  colonie  doriche  snccesdve  daUa  parte  di  Corintoi 
bendiè  ste  dò  più  probabile,  non  venendo  smentito  un  tal  fatto  dai 
disegni  alfabetici.  Llnoerteasa  ed  il  conservato  arcaismo  delle  forme 
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d9^  caratteri  designano  la  scarsa  ehìttà  di  qndOkt  gente»  la  quale 
forse  darò  a  scnvere  in  tal  goisa  fino  alla  Tennia  dei  Romani  %  ohe 
nel  principio  del  secolo  terso  avanti  Cristo  per  mezzo  di  colonie  vi 
difiiseio  i  latini  caratteri.  Sebbene  il  monoiaento  aia  tmtiato  rossa- 
mente» massime  nella  figura,  pnre  il  fatto  che  qnesta  figura  medesima 
ò  rilevata  di  prospetto  e  non  a  profilo,  potrebbe  indicare  mi  tempo 
non  molto  vetusto,  tenuto  conto  dello  stato  poco  avanzato  neU*  arte 
di  qaella  gente.  QoajlAnqae  però  sia  V  orìgine  di  quell'  alfabeto ,  da 
ognuno  si  dovrà  riconoscere  obe  rispetto  alla  filologia  degli  antichi 
dialetti  italici  ò  questo  uno  dei  monumenti  piii  importanti  appoxsi 
ai  giorni  nostri. 

Febbraio  lì:  LiGNAHi:  osservazioni  suUa lapide  di  Bollante  pro- 
posta nell'  adunanza  precessa  (v.  ÀTmali  1876).  —  Hklbio:  oggetto 
di  bronzo  proveniente  da  Armento,  dove  fu  veduto  anche  dil  signor 
Boberi  Consiste  in  una  testa  di  negro  imposta  al  un  capitello,  sotto 
il  quale  restano  visibili  le  traccio  di  un  fiisto  che  vi  si  attaccava.  H 
riferente  suppose  che  esso  oggetto  aoticamente  abbia  servito  coinè 
punta  di  un  appoggio  di  sedia  o  come  incoronazione  di  un  bastone 
di  balaustrata. 

Febbraio  18:  PiooBiXi:  condusse  a  termini  la  esposizione  dei 
risultati  ottenuti  cogli  studi  fin  qui  fstti  sulle  terramare  dell'Italia 
settentrionale,  pigliando  ad  esame  gii  oggetti  fabbricati  dati'  uomo, 
che  tcovansi  sepolti  nelle  terx^nare  stesse.  Per  procedere  con  ordine 
nella  sua  rassegna  il  riferente  divise  tali  oggetti  in  gruppi  diversi, 
a  seconda  deUa  loro  materia,  e  coà  in  oggetti  di  terrai  di  kgm^ 
d' OMO  e  di  como^  di  pietra  e  di  branso^  mostrando  in  originale  o 
in  disegni  quelli  più  caratteristici  degli  oggetti  stessL  Gli  oggetti 
fittili  sono  pesi  di  forme  varie,  cucchiai^  colaUn^  fusaxuoit  ecc.  ma 
la  serie  la  più  numerosa  di  essi  ò  n^^esentata  dai  ixu«,  fatti  alla 
mano  non  al  tornio,  non  cotti,  di  pasta  o  più  grossolana  o  più  fina 
e  queiAa  spesso  nero-lucida,  ornati  talora  di  graffiti,  nei  quali  pe- 
raltro non  si  rivela  ancora  un  vero  stile  geometrico  ridotto  a  sistema. 
A  proposito  delle  stoviglie  il  rif.  s' intrattenne  particolarmente  nel 
parlare  dei  manichi,  i  quali  portano  superiórmente  una  apfmdice 
lunata^  costituendo  essi  una  delle  specialità  caratteristiidie  del  pò» 
polo  delle  terremare,  e  che,  tranne  le  sole  eccezioni  di  avere  notato 
qualcuno  dei  manichi  medesimi  nelle  abitazioni  lacustri  di  Fimoa 
presso  Yicema  e  in  quelle  testò  esplorate  sul  lago  di  Garda  presso 
Peschiera,  non  s'incontrarono  mai  in  alcun' altra  stazione  prei- 
storica anteriore  o  contemporanea  delie  terremare.  In  generale  in 
queste  terremare  si  decomposero  gli  oggetti  di  legno,  come  in  gene- 
rale si  distrussero  in  esse  i  pali,  tuttavia  in  qualche  maniera  anche 
gH  avanzi  vegetali  si  mantennero  e  con  essi  durarono  pur  gli  oggetti 
di  legno.  la  terramara  più  importante  sotto  questo  rispetto  è  quella 
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di  GasHone  nella  prorineia  di  Parma,  e  il  Mvseo  pannense  possiede 
una  ricca  serie  di  utensili  di  legno  tratti  da  essa,  etti  il  ri£  renne 
mano  mano  descrirendo  e  spiegando,  intrattenendosi  di  preferenza 
siti  molti  resti  i?i  nccolti  di  canestri  di  vimini^  mirabili  per  la  per- 
fetione  del  loro  lavoro.  Osservò  inoltre,  per  rispetto  agli  oggetti  di 
legno,  che  nessuno  di  essi  porta  bnclii  i  qnali  non  aleno  rettan^lari^ 
e  se,  come  in  nn  solo  arnese,  i  'fori  sono  eireokni,  appare  evidente- 
mente che  fiirono  praticati  col  mezzo  del  fhoco,  prova  più  che  certa 
che  il  po|M>lo  delle  terremare  non  possedeva  stramenti  per  trapanare 
il  legno.  —  Svariati  nelle  forme  e  quindi  destinati  a  molti  usi  sono 
gli  oggetti  Cftbbricati  con  osso  e  con  coma  raccolti  nelle  mariere, 
epperò  il  dott.  Pigorini  li  esaminò  distinti  nei  vari  gruppi  di  armi, 
utensili  ed  oggetti  d' ornamento.  Sono  armi  le  flreecie  a  punta  qua- 
drangolare e  gli  spuntoni  che  poterono  avere  una  uguale  destinazione; 
appartengono  agli  utensili  agM^  puntamoti,  spatole^  brunitoi  e  pettinr^ 
e  par  conforme  a  ragione  il  giudicare  oggetti  d'ornamento  personale 
a^  crinali^  piccole  rotelle  e  fusaiuole^  spesso  elegantemente  ornati 
di  graffiti  come  cirooletti,  linee  a  zig-zag  ecc.  Qli  oggetti  tutti  di 
corno  e  d'osso  riproducono  molto  spesso  il  tipo  di  altri  od  usati  oggi 
ancora  dai  selvaggi,  o  rinvenuti  iu  stazioni  preistoriche  disparate 
dalle  terremare,  ma  il  rif.  ravvisò  in  questa  classe  una  serie  di  quei 
tali  oggetti  che  non  possono  valere  a  mostrare  relazioni  commerciali 
0  influenze  fra  popoli  diversi,  bensì  armi  ed  utensili  Ikbbricati  ovun- 
que si  rendeva  necessario  di  sopperire  a  uguali  bisogni  manifestatisi 
in  luoghi  e  fra  popoli  distinti.  —  Le  famiglie  delle  terremare  ebbero 
pure  arnesi  molteplici  di  pietra.  Sono  pen',  macine  e  sotto^macine^ 
frantoi^  forme  per  fondere  oggetti  metallici  e  finalmente  arrm  ed 
utensili  di  selce  o  d'altre  roccie,  perfettamente  identici  alle  armi  ed 
agli  utensili  caratteristici  dell'età  della  pietra.  Bektivamente  a  que- 
sto gruppo  di  oggetti  il  rid  chiamò  di  preferenza  l'attenzione  degli 
adunati  sulle  forme  per  fondere,  non  che  sulle  armi  e  sugli  utensili 
di  selce.  Le  forme  provano  che  gli  oggetti  metallici  raccolti  nelle 
terremare  si  fondevano  sul  luogo,  e  non  erano  quindi  stati  importati 
dal  di  fuori.  Quanto  alle  ormi  ed  agli  utensili  di  sélce ,  osservò  che 
raramente  accade  di  scoprirli  nelle  terremare  dell'Emilia  associati  a 
quel  tal  manico  lunato^  che  è  caratteristico  delle  terremare  stesse, 
mentre  abbondano  sifbttamente  nelle  terremare  della  Lombardia, 
specialmente  nella  loro  parte  inferiore,  da  lasciar  quasi  credere  che 
in  quest'  ultima  regione  i  primordi  delle  terremare  risalgano  all'età 
della  pietra.  Nelle  provinde  dell'Emilia  un  solo  fatto  si  ha  fin  qui, 
osservato  in  quel  di  Reggio,  che  trovi  esatto  riscontro  colle  accennate 
e  piik-  antiche  terremare  lombarde.  A  indizio  del  rif.  tale  circostanza 
conduce  a  ritenere  che,  restando  pur  sempre  uno  solo  il  popolo  delle 
terremare  vissuto  neUe  due  sponde  del  Po,  esso  avrebbe  la  sua  data 
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pia  antica  nelle  campagne  lombarde  epperò  sarebbe  iri  comparso 
scendendo  dalle  Àlfà.  —  L*  età  in  cni  vissero  le  fiuniglie  delle  ter- 
remare,  e  il  maggiore  sviluppo  che  presso  di  esse  ebbero  le  indostrie, 
sono  attestati  dagli  oggetti  di  bronzo.  I  mnsei  archeologici  di  Parma, 
Beggio  dell*Emilia  e  Modena  contengono  nna  ricca  serie  di  tali  oggetti, 
e  sono  asde  ad  alette  o  paìstaab,  aseie  senta  alette  o  colteUù-asde^  foici, 
punUrwH  o  letiney  Hme^  lande,  giavellotti^  fireccie,  daghe,  pttgnali, 
petlini,  rotelle,  aghi  crinali,  rasoi  ecc.  L*esame  il  più  particolueggiato 
di  tatti  siffatti  oggetti,  il  confronto  tn  di  essi  e  qnelli  che  nsaronsi 
darante  Tetà  del  bronzo  nell* Europa  centrale,  specialmente  nella 
Svizzera  e  nel  Nord  dell*  Europa,  il  fatto  che  nelle  terremare  man- 
cano armiUe,  fibule,  orecchini,  diademi  ecc.  condassero  il  rif.  ad  am- 
mettere che  le  terremare  risalgono  alla  cosi  detta  età  del  bromo, 
ma  che  Tindostria  metanica  che  in  esse  si  presenta  è  inferiore  d^assai 
a  quella  svoltasi  nei  paesi  d*  oltr'  alpe,  e  che  però  le  terremare  bi- 
sogna riferirle  al  primo  periodo  dell'età  medesima.  Questa  remota 
antichità  dello  marìere  ò  poi  inoltre   confermata  dalla  circostanza 
che  in  esse  non  vi  ha  traccia  di  ferro,  d*  argento,  di  vetro  e  molto 
probabilmente  anche  d*on>.  Passati  così  in  rassegna  gli  oggetti  di 
bronzo  il  rif.  toccò  la  quistione,  se  il  bronzo  fosse  stato  sco- 
perto dal  popolo  delle  terremare  per  fatto  proprio,  o  se  per  con- 
trario il  popolo  medesimo  avesse  da  altri  imparato  ad  usarlo,  e 
in  questa  seconda  ipotesii  se  riceveva  di  fuori  il  rame  e  lo  stagno 
per  compome  il  bronzo,  o  piuttosto  acquistasse  la  lega  già  formata^ 
Poichò  le  genti  terxamaricole  erano  passate  immediatamente  dal  puro 
uso  della  pietra  a  quello  del  bronzo,  vale  anche  per  esse  1*  oaseiva» 
zione  &tta  per  tutti  i  popoli  preistorici  d'Europa,  che  cioè  T  intro- 
duzione del  bronzo  nel  nostro  continente  si  deve  ali*  opera  di  genti 
venute  di  fuori.  Inoltre  è  da  ritenere  che  dalle  famiglie  delle  terre- 
mare  si  ricevesse  il  bronso  già  formato,  perchè  non  accadde  mai  di 
scoprire  traccio  di  rame  nativo  o  di  slagno  nativo,  le  quali  lasciassero 
credere  che  la  lega  si  componesse  sul  luogo.  E  qui  il  rif.  senza  pro- 
nunciarsi d*  una  maniera  definitiva,  chiese  agli  adunati  se  non  fosse 
il  caso  di  ritenere  che  il  bronzo  s*  introducesse  in  Italia  in  lingots, 
aventi  il  più  spesso  la  forma  dei  oottsUt-oiCM,  e  dei  quali  per  tutta 
Itati^  si  scopersero  moltissimi  ripostigli.  Esclusa  la  possibilità  che 
le  genti  terramaricolo  avessero  e  rame  nativo  e  stagno  nativo,  e  mo- 
strato come  non  abbia  fondamento  V  asserzione  di  taluno  che  nelle 
terremare  si  trovi  V  ambra ,  il  rifl  osservò  che  a  ben  pochi  si  ridu- 
cono i  fhtti  pei  quali  si  possano  mettere  in  chiaro  le  relazioni  com- 
merciali fra  quelle  genti  e  gli  altri  popoli  contemporanei.  Aspettando 
che  maggiori  studi  dimostrino  che  alcuni  degli  animali  e  dei  vege* 
tali  di  cui  si  valse  il  popolo  delle  terremare  sieno  stati  introdotti 
fra  di  esso  da  lontani  paesi,  i  soli  documenti  di  cui  ricevano  lume 
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le  condiiioni  oommftcdali  di  quel  po|lok>  si  ndoieono  «  tdani 
pian  della  manodonla  flragarioidesy  moliiuco  ▼ifente^  del  MeditecraDeo, 
osati  come  oggetti  d' ornamento ,  e  ad  un  esempilare  del  Buodiwm 
ebumeum^  ecoperto  in  naa  terramara  del  Reggiano.  Tattochè  il  nome 
che  diede  a  tale  mollosco  il  prof.  Gbierìci  non  sia  quello  adottato 
oggi  dai  malaoologi,  pare  ò  indabitato  che  tale  mollusco  è  speciale 
dei  mari  orientali. —  Qaaato  al  nome  che  ebbe  il  popolo  delle  ter^ 
remare,  alla  razza  cni  appartenne,  al  loogo  d*  onde  passò  nell'  Italia 
settentrionale,  il  rif.  si  limitò  ad  esporre  le  diverse  congettare  fatte 
sia  qai,  dichiarando  che  nessana  ha  tale  fondamento  per  accettarla 
come  provata,  e  che  nelllnteresse  della  scienza  vai  meglio  prosegoire 
nelle  più  minate  indagini  e  nelle  più  rigorose  comparazioni,  aste- 
nendosi per  ora  di  pronunziare  Taltima  parola. 


II.  SCAVI 

a.  Nucvi  scavi  di  Bologna. 
Cda  leUei^a  di  A.  Zannoni  a  G.  Henzw\) 

Sono  oggi  piìi  che  quattro,  anni  (2  Ottobre  1871),  al- 
l' apertura  di  questo  civico  museo^  io  annunwava  dinnanzi 
ai  membii  del  Y.  congresso  preistorico,  che  «  dalla  Certosa 
a  Bologna  era  una  via,  lungo  la  quale  e  a  destra  ed  a 
sinistra  dovevano  giacere  gruppi  di  tombe,  e  queste  in  pro- 
gresso delle  successive  età,  cioè  dello  sviluppo  della  vilÀ  di 
Felsina  ». 

I  fatti  da  me  esposti  in  luce  hanno  splendidamente 
mano  mano  dimostrata  e  dimostrano  pur  oggi  la  realtà  di 
questo  mio  concetto.  Oltre  ai  quattro  gruppi  dei  sepolcri 
della  Certosa,  ecco  a  destra  due  gruppi  nella  proprietà  Ar- 
noaldi,  ed  un  terzo  compreso  da  questa  proprietà,  daUo  stra- 
dello  della  Certosa,  e  da)  predio  Tagliavini  A  sinistra  poi  io 
ho  scoperto  e  sto  scoprendo  il  vastissimo  gruppo  (ottavo 
gruppo)  Benacci-De  Luca.  Da  esso  ben  700  sepolcri.  E  qui 
vasi  fittili,  vasi  lisd,  graffiti,  impressi;  qui  molte  ciste  fittìU 
a  cordoni;  qui  vasi  di  bronzo  preziosi,  e  fra  tanti  oggetti  di 
altissimo  pregio,  qui  poi  su  tutto  preziosissimi,  anzi  mèglio 
unici  vasi  dipinti  a  stile  geometrico:  qui,  oltre  incontesta- 
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bile  epoca  gaUiea  e  romana,  il  pieno  btìIui^  di  quel  pe- 
riodOi  che  costdttusce  il  nostro  piiMo  ìtaEco  primaitOi 

Erano  dunque  ben  otto  i  groppi  di  sepolcti  appaisi, 
secondo  il  mìo  concetto*  dalla  Certosa  a  porta  S.  bsiia. 

È  ora  il  nono  gruppo  di  sepolcri,  che  aeguendo  le  mie 
induzioni,  ho  scoperto,  e  to'  scoprendo  dall'Agosto  p.  p.  ad 
oggi.  Sta  il  gruppo  a  m.  1150  da  porta  S.  Isaia  ed  a  m.  240 
dalla  Certosa;  è  pure  nelh  proprietà  De*Luca  ed  è  nella 
superficie  contorminata  dalla  strada  nuova  della  Certosa,  dalla 
via  S.  Isaia,  dal  Canale  di  Beno,  e  dal  Bio  Meloncello. 

Otto  trincee  vennero  aperto  per  la  superficie  di  m.  q. 
1800.  —  e  da  questi  si  ebbero  a  tutto  il  1  coxr.  ben  111 
sepolcri,  de*  quali  31  sono  combusti,  incombusti  gH  altri 
È  da  questi  sepolcri,  che  si  estrassero  da  piti  die  70  grandi 
e  bellissimi  yasi  fittali  figurati,  la  pìh  parto  a  figure  rosse 
e  di  nuove  rappresentaadonì,  da  più  che  20  tazze  pur  a 
figure  rosse;  un  piatto  a  figure  nere  ò  Biugolarissimo.  In 
bronzo  sommila  di  candelieri,  un  aryballo,  una  grandisdma 
anfora,  patore,  ed  una  veramento  straordinaria  ed  elegan* 
tìlssiiaa  cista.  An>artengoiio  ad  abbigliamenti  alquanti  speo* 
cht»  annille,  ambre,  balsamari  di  alabasbo  e  di  vetro  smal- 
tato, grosse  fibule  di  argento,  orecchini,  e  fibule  di  oro  del 
pih  squisito,  lavoro,  alquanti  di  que'  rarissiim  bassorilievi  di 
cassetiama  fpywisj. 

Ai  sepolcri  soprastavano  stole:  altre  liscie,  molto  per6 
figurato  e  di  nuove  rappresentazioni;  due  stele  serbano  ca« 
ratteii  etruschi:  né  mancano  alcuni  firanmienti  di  leoni,  e 
solidi  di  travertino  sagomati,  i  quali  eompongono  un  mo* 
numento.  .    , 

I  sepolcri  appartongono  alla  splendida  epoca  etnisca 
apparsa  negl' importantissimi  scavi  della  Certosa  da  me 
eseguiti 

JUsulta  dunque  dalle  mie  scoperto  (scavi  AmoaUi,  e 
stradello  della  Certosa,  scavi  Benaoci  e  scavi  De-Luca)  che 
la  gente^  ore  sorse  Felaina,  era  già  adulta  e  potento,  quando 
l'aquila  romana  non  aveva  ancor  fatto  nido  sul  Palatino,  ed 
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il  nono  grappo  di  tombe  or  ora  scoperto  e  ohe  sembra  assai 
Tasto,  congiunto  ai  quattro  gruppi  dei  sepolcri  della  Certosa, 
accrescerà  la  grandezza  di  Felsìna,  e  varrà  a  dimostrare  ogni 
dì  più,  che  Felsina  era  appunto,  come  al  dire  di  Plinio, 
princeps  Rruriae. 


b.  Soavi  di  Pompei. 
(oontiniiazioBe;  cf.  p.  17  sgg*) 

Gasa  n.  23-26.  La  casa  che  viene  appresso  a  quella 
della  fuUonica  ha  due  botteghe,  una  a  ciascun  lato  delle 
fauees,  ambedue  senza  comunicazione  coll'intemo  della  casa^ 
À  sin.  della  prima  (24)  v*è  Tìi^sbo  della  scala  che  con- 
duce alle  camere  superiori  (23).  La  bottega  stessa  è  priva 
di  soglia;  a  d.  dell  ^ingresso  hawi  un  piccolo  focolare,  ed  in 
quello  stesso  cantone  andie  il  cesso.  Olì  oggetti  raccoltivi, 
fra'  quali  un  campanello,  vari  vasetti,  cinque  chiavi  e  poche 
monete  di  bronzo  (Relaz.  ofjic.  28  Aprile  e  10  Maggio  1875) 
non  permettono  àlcmia  conclusione  sulla  destinazione  di  essa. 
Delle  due  retrobotteghe  la  più  grande  h  quella  a  d.  Sono 
conservati  anche  i  muri  delle  camere  superiori,  una  sopra 
le  retrobotteghe,  un'altra  sopra  la  bottega  stessa,  quest'ul- 
tima con  intonaco  color  di  carne  fino  all'altezza  dì  m.  1,50 
all'inoirca,  grezzo  al  dìssopra,  e  con  larga  finestra  sulla  stra- 
da. Ed  ò  evidente  che  queste  due  camere,  congiunte  fra  loro 
da  una  porta,  non  avessero  altro  adito  oltre  la  scala  sum- 
mentovata,  formando  così  un  compreso  separato  dsd  resto 
della  casa  e  che  poteva  affittarsi  anche  indipendentemente 
dalla  bottega  sottoposta. 

La  bottega  a  d.  delle  feiuces  (26)  ha  in  fondo  una  pic- 
cola retrobottega  semplicemente  dipinta  ed  accessibfle  per 
mezzo  di  due  gradini.  A  d.  di  tali  gradini  hawi  il  cesso, 
a  sin.  una  grtmde  caldaia  (prof.  0,60,  dìam.  0  J5)  incastrata 
in  un  poggiolo  di  materiale,  e  sotto  di  essa  il  posto  per  il 
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fuoco,  aperto  dalla  parte  anteriore.  Yi  fa  troyata  ìina  lagena 
ed  una  cassemola,  ambedue  di  bronzo,  un  tripode  che  so- 
steneva una  scodella  di  terra  cotta,  tre  dadi  e  quattro  monete 
dì  bronzo  {Bel.  offio.  18  Maggio  1875);  si  potrebbe  dunque 
concludere  che  vi  sia  stato  nn  termopolio*  Anche  qui  il  locale 
al  dissopra  della  bottega  e  retrobottega  non  aveva  alcuna 
comunicazione  col  resto  della  casa,  e  sebbene  non  vi  sia 
traccia  alcuna  di  una  scala,  non  poteva  essere  accessibile  che 
dalla  bottega.  Ed  infatto  nel  muro  d.  di  quest'ultima,  piìi 
verso  la  parte  interiore,  la  fila  de'  buchi  per  la  travatura 
che  sorreggeva  il  pavimento  del  piano  di  sopra,  è  interrotta, 
la  qual  circostanza  accenna  evidentemente  ad  un'apertura 
per  la  quale  si  saliva  mediante  una  scala  portatile  di  legno. 
Questa  bottega  adunque  colla  retrobottega  e  col  locale  su- 
periore formava  un  compreso  che  non  poteva  dividersi  ed 
era  separato  dal  resto  della  casa. 

La  fauce  (n.  25),  che  a  motivo  delle  botteghe  e  retro- 
botteghe  ò  straordinariamente  lunga  (m.  8,22)  ha  sul  lato 
sin.  una  doccia  costruita  dì  materiale  e  lai^a  m.  0,53,  che 
s'abbassa  verso  la  strada  ed  è  chiusa  dalla  parte  superiore 
per  mezzo  dì  un  muricduolo  traverso,  alto  m.  0,60.  Presso 
l'estremità  superiore,  che  sta  nell'atrio,  ewi  mìL  fondo  della 
doccia  xm  foro  chiuso  da  una  piastra  crivellata  di  metallo, 
che  conduce  in  qualche  canale  sotterraneo.  E  lo  stesso  si 
ripete  alla  distanza  di  m  2,40. 

Nelle  pareti  dell'atrio  testudinato,  che  conservano  pochi 
avanzi  d'una  decorazione  rozza,  si  vedono  buchi,  alti  e  larghi 
all'ine,  m.  0,12,  irregolarmente  disposti  all'altezzadi  m.  0,20  ^— 
2  —  3,50.  Sul  lato  sin.  troviamo  la  sola  camera  pih  grande 
-  potrebbe  dirsi  triclinio  -  dipinta  nell'ultimo  stUe  pompe- 
iano a  fondo  bianco  con  uccelli  in  mezzo  ai  compartimenti. 
Il  sofiStto  era  formato  da  quello  che  si  potrebbe  chiamare 
una  volta  decorativa,  una  volta  cioè  che  non  portava  niente, 
ma  era  sottoposta  alla  travatura  e  formata  soltanto  di  stucco 
sorretto  da  travicello  leggiere.  La  soglia,  di  cui  si  vede  il 
posto,  era  forse  di  legno.  Una  larga  finestra  si  apre  verso  0 
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sul  piofiolo  vixidaiio,  che  dopo  tale  trielìiiio  segno  sui  lato 
0tos8o  dell'atrio  e  soltanto  sul  lato  N  ha  ima  specie  di  por- 
tàoo  ionretto  da  nna  ooloima  sohk  IniiotoìO  a  tre  lati  dello 
spazio  seoperto  scorre  una  dooeia  rivestita  di  stucco,  mentre 
il  quarto  lato  (fi)  oonfina  ooUa  casa  adiacènte.  L'acqua  seo- 
lara  Tene  N,  e  probabilmente  ndlo  stesso  eaaale,  oye  con- 
ducono i  fori  smnmentoTati  della  doccia  delle  fomces.  Dal 
portico  veiBO  S  si  passa  in  un  cubicolo  situato  sul  lato  0 
del  viridario  con  finestra  su  questo,  ove  al  muro  0  stava 
il  letto;  d'un  altro  mobile  plh  piccolo  si  yedono  le  traccìe 
nell'angolo  SE.  Dallo  stesso  portico  yerso  O  si  «itra  in  un 
compreso  rozzo,  e  quindi  in  un  altro  simile;  in  tutti  e  due 
si  yedono  certi  rialri  di  materiale.  Non  li  vidi  interamente 
egombnti,  pare  probabile  però  che  uno  di  essi  abbia  servito 
di  cadna.  Non  so  come  fossero  accessibili  le  località  ad  essi 
sopraposte;  pare  che  qui  pure  d  volesse  una  scala  portatile, 
coti'aBohe  per  il  locale  al  dissopra  delle  fomces,  che  ha  una 
90la  porta  sopra  Timboccatara  ddle  fauoes  nell'atrio.  -  Be- 
etaoo  due  località  in  fondo  all'atrio  (0).  La  prima  (da  sin.) 
ha  due  ingressi:  uno  largo  yerso  S  sul  p(»rtìco  del  viridario, . 
Taltro  pih  stretto  verso  E  sull'atrio,  ambedue  senza  porte. 
Era  questa  una  specie  di  loggia  per  godere  l'aria  fresca  del 
viriduk).  Da  essa  verso  N  si  passa  in  un  cubicolo  con  fine- 
stra sull'atrio,  sotto  la  quale  stava  il  letto. 

Sarà  quasi  superfluo  l' aggiungere  che  questa  era  una 
^sa^a  piccola  e  povera* 

Casa  IL  27.  Pih  stretta  ancora  e  piU  semplice  è  quella 
che  segue.  La  camera  a  d.  della  parte  antmore  della  fauce 
(lunga  7,90),  nonché  la  grande  bottega  che  segue  yerso  NT 
(28),  senza  dubbio  un  giorno  facevano  parte  di  questa  casa 
che  con  esse  soltanto  avrebbe  una  forma  regolare  ;  ma  ora 
si  vedono  unite  a  quella  adiacente. 

L'atrio  era  forse  displuviatwn,  giacché  l'impluvio,  si- 
tuato sul  lato  sin.,  è  piccolo  e  poco  profondo,  come  quello 
di  cui  parlai  BuU.  1873  p.  67  sg.,  ove  pure  supposi  l'esi- 
stenza dell'olrtum  displv^jiatum.  Il  pozzo  Sta  nell'angolo  SO. 
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Le  località  ohe  contorniano  l'atrio,  Bonò*  le  seguati,  00^ 
mindando  da  d.  Sul  lato  d'ingresso  (E):  cnbieolo  accanto 
alla  fance,  rozzamente  dipinto,  con  finestra  sull'atrio»  —  Sol 
lato  d.  (N):  spaziosa  stanza  con  decorazione  senza  intei^esse 
e  larga-  apertura  sull'atrio  senza  porta;  a  sin.  di  essa  (0)  uno 
stretto  andito  che  si  potrebbe  credere  destinato  p^  una  scala, 
della  quale  però  non  si  vede  alcuna  tiaccia.  Una  porta,  che 
yi  conducera  dalla  stanza  ultimamente  mentovata,  h  stata 
murata.  —  Sul  lato  di  fondo  (0)  vi  sono  due  camere  e  die- 
tro ciascuna  un  locale  rozzo;  ma  tutta  questa  parte  noti  vidi 
interamente  sgombrata.  La  prima  e  pib  grande  ha  le  pareti 
bianche  ed  inficcatìvi  non  pochi  chiodi  ;  accanto  alla  porta 
sull'atrio  hawi  una  finestra  quadrangolare;  un'altra  rotonda 
sta  sopra  la  porta  del  compreso  posteriore ,  che  a  giudicar 
dal  tetto  che  verso  esso  si  abbassa,  sarà  una  piccola  corte. 
La  seconda  camera  ha  l'intonaco  rozzo.  Non  è  difficile  l'in- 
dovinare che  uno  di  questi  locali  abbia  servito  di  cudna. 

Delle  località  superiori  quelle  al  dissopra  delle  fcmces 
e  del  cubicolo  adiacente  -  due  camere  congiunte  mediante 
una  porta  -  doveano  essere  accessibili  nello  stesso  modo 
come  nella  casa  precedente,  né  aveano  alcuna  eomunioazioBte 
con  una  camera  situata  sopra  la  località  sin.  in  fóndo  all'atrio 
ed  accessibile  per  una  scala  appoggiata  alla  parete  sin.  del- 
Tatrio.  Non  si  può  decidere,  se  sopra  la  stanza  a  d.  dell'atrio 
vi  fosse  un  piano  superiore,  e,  nel  caso  affermativo,  come 
fosse  accessibile. 

Furono  trovati  in  questa  casa  diversi  piccoli  oggetti 
d'arte,  come  riferisce  la  Relaz,  ofjjic.  de'  16  e  17  Aprile  1875, 
e  sono  i  seguenti:  due  statuette  di  Lari  nel  solito  atteggia** 
mento;  una  statuetta  d'Iside,  che  col  braccio  sin.  abbassato 
porta  un  vasetto,  e  protende  1*  altro,  che  è  spezzato  ;  una 
statuetta  d'Anubi;  altra  di  un  vecchio  che  tiene  il  braccio 
sin.  poggiato  all'anca  ed  il  dritto  ripiegato  sul  petto*  Nella 
Rdaz.  offio,  è  esternata  la  conghìettura  che  queste  statuette 
dì  bronzo  con  altri  piccoli  oggetti  senza  interesse,  ohe  ivi 
sono  enumerati,  formassero  il  contenuto  d'una  casfetUi^a.  4i 
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legno  di  cui  si  trovò  la  sonatara.  Vi  fa  trovata  inoltre  una 
statuetta  in  nuumo  di  Venere  anadiomene,  ornata  di  collana 
e  braccialetti  in  oro,  ed  un  orecchino  d*oro,  appartenuto 
alla  stessa  Venere;  una  statuetta  alata  d*Arpocrate  in  ar* 
gente,  che  col  braccio  sin.  si  appoggia  ad  un  tronco  e  porta 
la  mano  d.  alla  bocca;  sulla  testa  ha  un  fiore  (di  lotos)  e 
sulla  base  ò  fiancheggiato  da  due  piccoli  cani;  una  corniola 
con  una  Minerya  incisa,  altra  con  una  testa  virile;  una  pie* 
tra  di  diaspro  verde  con  busto  muliebre;  una  figurina  mu- 
liebre in  terracotta,  sdraiata  su  di  un  letto  ed  avente  una 
patera,  alla  quale  si  appressa  un  serpente;  un  piccolo  sor- 
pente  attortigliato  in  bronzo,  due  testme  ornamentali  dello 
stesso  metallo  per  borchie.  Per  altri  oggetti  vd.  la,  Relaz. 
offic.  1.  0.  la  quale  non  dice  se  vi  sia  ragione  di  credere 
riposta  anche  una  parte  di  questi  oggetti  nella  summento- 
vata  cassetta.  Un  suggello  ivi  raccolto  porta  la  leggenda: 

M  •  ^EMMI 
AVCTI 

ed  apparteneva  forse  al  padrone  della  casa.  Sicoome  però  ub 
suggello  simile  colla  leggenda 

TBABkl 
ALEXAN 

{Relax,  off.  13  Marzo  1875)  fu  raccolto  nella  vicina  fullo- 
nica,  ove  altri  indizi  ci  fecero  indovinare  un  altro  nome  del 
padrone,  così  confesso  di  non  veder  ancora  chiaro  riguardo 
la  relazione  di  tati  suggelli  coi  padroni  delle  case. 

Oasa  n.  28*31  (di  Laocoonte).  Le  fatbces  hanno 
il  n.  30.  I  nn.  28  e  SI  sono  botteghe,  29  un  locale  dì  de- 
stinanone  incerta.  Fra  i  nn.  27  e  28  ewi  nel  muro  un'in- 
segna in  rilievo  di  tufo,  rappresentante  un  vaso  circondato 
da  quattro  oggetti,  i  quali  credo  che  a  ragione  nella  Relaz. 
off.  (9  Aprile  1875)  siano  stati  spiegati  per  falli. 


n  locale  li.  28  >  aperto  stdia  strada  a  gtdsft,  ^"^Wtf- 
legai  perb  non  ha  im  podio.  iTna  porta  situata  nell'éstràiut& 
interióTfl  del  mÙTO  d.  lo  congìunge  wll'liltenip' ièlla'  c^ 
xm'alfiu,  neU^éstrenut^  anteriore  del  muro  dn.\. conduca  m 
aina  cameretta  con  finestra  snlla  strada,  Qìuesta,  cpine  ^,.]>oV^ 
i^ga,  stessa,  probabilmente  una.  volta  iao^ano  parte  de}]ii 
•(^  n.  27,  come  già  fu  accennato  sopra.  La  bottega  ha  uni 
forma  non  del  tutto  regolare:  è  profonda  nel  N  m.  5,9(>, 
nel  S  7,07,  larga  6,28,lia  parte  iiiteriofe,  nells^  profondità 
Ji  "2,87  nelS,  2,50  nel  .IT,  era  cdpei^  ?ll'al^?za  di  2,28^ 
Qui  giaceva  a  Werso  (N  à.j3)„una  grossa  iràv.?,  n^entre 
neUa  parete  di  fon^ój  (0)  si  vede.una,fiìa  di  buchi,  per  altre 
travi,  che  colle  loro  eskemitè^ anteriori  j(E)  doveimo. riposar: 
su  quella  prima,  portaodo  così  il  palmento  del  locale  su** 
periore.  Lungo  ti  resto  della  parete  d.  (N)  e  nell'  altezza 
medesima,  scorreva  una  scansia,  sorretta  da  due  modelli,  e 
sirfto  di  essa  ui|*àlti^,  sorretta  da,  tre  j^odeìlì.  Nell'angolo,  SO 
si  vedono  presso  al  pàvlméiitò  .due  buchi  nel  muro  0,  tco 
in  quello  S,  a  distanze  uguali  tira-  loro,  e  dal  cantone,  discosto 
da  questo  l'ultimo  di  quelli  a  S  m.  2,92,  l'ultimo  di  quelli 
ad  0  2,50,  grandi  ali*  }nc%  0,10  .in  eg^  dimansione.  Sarii 
difficile  determinare  la  destinazione  sia  di  questi  lnuchi,  sia 
dell'  ammezzato  suindicato.  H  locale  stesso^  dipinto  con  mag- 
giore diligenza  clìe  non  |3Ìamo  abituati  ad  incontrar  neUe 
botteghe^  mi  pare  certo,  ohe  abbia  servìtp  di  cattpona,  de« 
stinata  però  per  avventori  pih  eleganti. di  <|ue]li  chd>  frequen^ 
tavano  la  maggior  parte  degli  stabilimentì  simiMv  ed  eser- 
citata dal  padrone  della  casa  di  cui  fo  parte.  Bd  a  tale  de^- 
stillazione  ben  s*  adatta  la  pittura  visibile  sul  prindipio  jtel 
muro  d.  che  rappresenta  Mercurio  e  Baccòi  ^  MtìK  tutelari 
del  nego4ó,.e  fu  descritta,  còme  anche  i  qimdri  ^'gàenti, 
nel  0.  d.  Se.  TU  p,  U6. , Voglio  aggiungeUre,  dte  Vindice 
della  mano  d.  di  Bacco  -^  il  braccio  i^feriora  4p<>^aal]a  testa-: 
passa,  eonid  pare,  per  un  anello,  onde  pende  un  lembo  d'una 
vestr,  ihcui  significato  non  è  chtoa.:S^e' sullo  stessa  mmto 
la  nota  rappreg^htàaiiga  ^ella  pe$catHce!dòh  Amóre  e  la  Sx^rcyj 
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Xbu  0»36,  1.  0,33)»  su  quello  di  fondo  un  grazioso  quadretto 
(a.  0,38,  1.  0,32),  che  mostra  due  fanciulli  *,  de'  quali  il 
)^iìi  grande  regge  con  ambedue  le  mani  un*uya  nell'altezza 
del  petto,  mentre  il  pili  piccolo  slngegna  di  prenderla;  un 
cagnolino  gli  sta  dietro,  appoggiando  a  lui  le  gambe  ante- 
riori Sul  muro  sin.  hawi  Polifemo  cui  un  Aihore  seduto 
sopra  un  delfino  porta  un  dittico  aperto,  nero  con  margine 
giallo,  n  quadro  ò  a.  0,41,  1.  0,34. 

Inoltre  sono  dipinti  sulle  pareti  Amori  volanti  con  vari 
emblemi.  Uno  porta  il  tirso  ed  un  piatto  o  canestrìno  basso 
con  un  ramo,  un  altro  una  tenia  ed  un  ramo  di  palma,  un 
terzo  la  cornucopia,  un  quarto  suona  il  flauto,  un  quinto  il 
tamburino,  un  sesto  la  lira,  un  settimo  finalmente  porta  il 
tirso.  Sullo  zoccolo  troviamo  ripetuti  due  volte  un  capro  ed 
una  tigre  saltanti  fuori  da  calici  di  fiori  ed  Identici  con  quelli 
della  parete  della  casa  detta  delle  Vestali  (B-  VI  is.  I  n.  7) 
pubblicata  G.  d.  Se,  in  tav.  3.  -  Lo  stile  delle  pitture  de- 
corative, eseguite  su  fondo  bianco ,  assegna  queste  pareli 
dall'ultima  epoca  dì  Pompei 

Nella  cameretta  a  sin.,  che  non  vidi  interamente  sgom- 
brata ed  il  cui  intonaco  è  privo  di  pitture,  copiai  la  seguente 
iscrizione  grafita: 

IV  IDVS  PÉB  VETTIA 
^  XX       VSVB7-Xn 
NOV  FEBEA  FAVSTILLA 
^  XV    VSVB    Villi 


^  N«I  (r.  (i.  Se.  sono  chiamati  Satiri,  e  di&tti,  visto  il  costarne 
de*  pittori  campani  di  dare  aUe"^  rappresentanse  di  questo  gj^nere  un 
carattere  mitologico,  e  siccome  inoltre  Toccnpazione  d*an'aYa  è  molto 
conveniente  per  Satiri,  cosi  è  molto  probabile  che  tale  sia  V  inten- 
sione, m  scrive  il  sig.  A.  Sogliano^  che  una  precisa  caratteristica 

t  èà  Satiri  non  si  riconosce  con  eerfcesza,  èssendo  distratto  il  colore; 

.  pesò  ^  pare  che  le  orecchia  del  più  piccolo  (a  d.)  sieno  agnxse.  Egli 

.  fb  iqdotto  a  denominarli  Satiri  dal  loro  volto  e  specialmente  dalI*i^ido 

'  ciuffo  di  capelli  che  si  rizza  sulla  fronte. 
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Sono  oooserrato  anche  le  pareti  dipinta  delle  località  a^ 
dissopra  delle  due  finora  descritte  -  non  da  confondersi  coA 
quell'anunezzato  di  oni  sopra  -  eseguite  in  giallo  nell'ultimo 
stile  pompeiano.  Ivi  pure  le  due  camere  erano  congiunte 
mediante  una  porta;  'un  altro  ingresso  ad  una  di. esse  non 
si  vede.  Nella  camera  piccola  vedonsi  due  quadretti  poco 
riconoscibili  mercè  la  lorOt distanza  dal  suolo;  però  in  uno 
di  essi  riconobbi  un  uomo  coricato  in  lètto. 

Affatto  singolare  è  una  piccola  località,  profonda  3,02, 
larga  2,07,  situata  &a  quelle  finora  descritte  cr  le  fauces 
iclella  ,casa,  ed  accessibile  soltanto  dalla  strada  (n.  29).  In 
ciascuna  delle  pareti  laterali  si  osservano  due  buchi  per 
grossi  travi,  distanti  dal  suolo  all'ine.  1,60,  uno  proprio 
nell'angolo  intemo,  Taltro  alla  distanza  di  0,64  nel  muro  K, 
di  0,70  nel  muro  S.  Tali  travi  dovevano  evidentemente  sor- 
reggere scansie  per  oggetti  molto  pesanti.  Non  vidi  sgom- 
brata questa  camera,  forse  dagli  oggetti  che  vi  si  troveranno 
potrà  trarsi  qualche  conclusione  sulla  sua  destinazione.  .Sulla 
parete  d.  si  vede  un  quadro  con  la  rappresentanza  seguente: 
In  una  camera  e  avanti  ad  una  larga  finestra,  per  la  quale 
si  guarda  in  un  peristilio  con  parete  violacea  e  colonne  verdi, 
stanno  sdraiati  sopra  un  letto  un  uomo  ed.  a  d.  di  lui  una 
donna,  i  piedi  ver30  sin.,  ambedue  vestiti,  egli  dì  turchino, 
ella  di  paonazzo.  .ÀTanii  ad  essi  sta  una  bassa  tavola  coi 
piedi  fortemente  curvati,  e  sopra  di  essa  degli  oggetti  non 
riconoscibili  (vivande  G.  d.  Se.  p.  147),  La  donna  tiene  un 
calice  nella  sin;  l'uomo  appoggiato  3ul  gomito  sin.  stende 
giù  la  d.  a  capo  del  letto,  accompagnando,  come  pare,  con 
gesti  le  sue  parole.  Egli  parla  ad  un*altra  donna  che  s'av- 
vicina da  sin.,  vestita  di  chitone  paonazzo  e  clamide,  come 
pare,  bianca  -  gli  scuri  sono  dipinti  in  verde  -  e  scarpe 
giaUe»  e  si  rivolge  alle  persone  coricate,  accompagnando  le 
sue  parole  col  gesto  della  sin.  leggermente  alzata.  La  d. 
sta  involta  nel  mantello,  che  però  ò  caduto  gih  dalla  spalla. 
Dietro  dì  lei  s  appressa  un  fanciullo  con  corta  veste  bruna, 
che  lascia  nuda  la  spalla  d.  Egli  porta  nella  d.  abbassata 
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un  oggetto  quadrilungo,  come  una  tavola;  jper  portarlo  gli 
aem  un  nastro  giallo  attaccatovi  a  guisa  di  maiìigìla.  La 
lunghezza  dell'oggetto  corrisponde  ad  un  dipresso  àDa  parte 
inferiore  del  suo  braccio,  dal  gomito  alle  punte  delle  dita, 
0  a  quello  dell'uomo,  esclusa  la  mano.  Il  colore  è  bruno 
col  margine  giallo,  e  l'oggetto  ha  quasi  l'aspetto  d'una  grande 
tavola  per  scrivere.  * 

A  questo  locale  corrispondeva  una  camera  nel  piano 

superiore, .in  comunicazione  originariamente  colla  camera 

sopra  la  bottega  n.  28;  ma  pih  tardi  la  porta  fu  murata. 

L'ingresso  alle  parti  interiori  della  casa  (n.  80)  era 

]  privo  delle  arUepagmenta.  Le  fauces,  che  s'innalzano  verso 

[  l'atrio,  hanno  il  pavimento  -  com'anche  l'atrio  -d'una  specie 
di  opw  Signinum,  nel  quale  però,  invece  de'  mattoni  fran- 
tumati, b  stata  adoperata  la  lava  trattata  col  medesimo  si- 
stema. Siffatto  genere  di  pavimento  si  trova  spesso;  qui  lo 
vediamo  ornato  di  file  di  pietruzze  bianche.  L'impluvio  del- 
.l'atrio  toscanico  ^  rivestito  di  vero  opv>s  Signinum,  —  Una 
camera  rozza  a  d.  dell'ingresso  potrebbe  ^m  cella  osiiarii; 
v'è  un  foro  nel  muro,  che  però  non  poteva-  servire  per  osser- 
vare quelli  che  bussavano,  ^giacchò  sta  dietro  la  porta;  prò- 
l)abilmente  vi  si  inseriva  la  sera.  ^  A  d.  dell'atrio  troviamo 

..  iin  vasto,  locale  rozzo,  aperto  suHa  strada  a  guisa  di  bot- 
téga (31).  —  Il  posto  del  tablino  è  occupato  da  una  stanza 
che  però  non  ò  aperta  sull'atrio  a  guisa  di  tablino,  tale  a 

,  ;  dire  in  tutta  la  sua  larghezza,  ma  da  esso  ò  a^x^essibile  per 
due  porte,  là  pih  grande  a  d.  Una  terza,  nel  muro  sin.,  con- 
duce nel  piccolo  viridario,  che  ha  una  specie  di  portico  sul 

;  kfo  IT  ed  0,  però  senza  colonne,  coperto  soltanto  dal  tetto 

'\  sporgente  delle  parti  adiacenti  della  casa.  Una  quarta  porta 
nell'estremità  d.  del  muro  in  fondo  del  tabijno  conduce  nelle 

.  parti  lion  ancora  ècàvate.  A  d.  del  tablino  si  vede  il  prin- 
cipio della  scala  che  conduceva  ad  una  stanza  situata  sopra 
il  tablino;  e  si  vede  ancora  la  porta,  per  la  quale  proprio 
da  quella  parte  (N)  era  accessibile. 

Le  pitture  conservate  nell'atrio  e  nel  tablino  sono  più 
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antiche  di  quelle  già  descritljp  dei-locale  n.  28;  appartengono 
cioè  al  tei^o  stile  pompeiano.^  Nell'atrio  snl  solo  jmxo  sin. 
è.  conservata  nna  parte  della  decorazione  e  con  essala  pi^ 
tura  di  Laocoonte  pnl)blicata  Ann.  d.  Inst.  1875  tay,  à*agg.  (X 
cf.p.  273  sgg;.si  trova  descritta  anche  G.  d.Sc.  IH  p.  14.7  sg- 
Al.dìssopra  del  quadro  stendesi  un  fregio  giallo,  con  dgurè 
^^gjizìe.  Ayd,  hawì  una  colonna  riccamente  inghirlanjtata  Hi 
fiorì,  e  ai  due  lati  di  essa  due  figure  fenuninìli  pienamente 
(V^iite»  quella  a  d.. seduta^ in  piedi  Taltra,  che  sono  occu- 
pate a  mettervi  un'altra  ghirlanda. 

Nel  tablino  sono  conservati  franamenti  dello  zoccolo  del 
muro  in  fon^o  e  la  parete  d.  (N)  con  un  quadro  molto  in- 
teressante, che  nel  G.  d^  Se,  p..  148  sg.  è  spiegato  come 
rappresentante  l'incontro  d'Enea  e  de*  suoi  compagni  con 
Àchemenide  e  Folifemo  (Vìrg.  En,  ni  655  sgg.).  Non  posso 
acconsentire  a  tale  spiegazione,  anzi  ritengo  vera  quella  ivi 
rigettata  per  Ulisse  che  dopo  acdecato  Polifemo  sta  per  fug- 
gire;. ma  siccome  la  pubblicazione  del  quadro  nel  G.  d.  Se* 
ò  inuninente,  cosi  per  ora  mi  astengo  di  parlarne,  riservan- 
domi di  tornare  ancora  su  tale  argomento.  Al  dissòpfa  di 
tale  pittura  se  ne  vede  un'altra  assai  mal  conservata  della 
stessa  larghezza,  ma  bassa,  che  rappresenta  figure  bacchiche, 
di  cui  però  sono  visibili  quasi  per  nna  .finestra  o  apertura 
del  muro  soltanto  le  parti  superiori  de'  corpi 

II  piccolo  virìdario  ha  il  po2zo  nell'angolo  Sfi.  Nel 
muro  E  hayvi  una  nicchia  a  guisa  di.  tempietto  per  le  deità 
domestiche:  due  colonnette  sormontate  da  un  fastigio  e  stanti 
sopra  una  base  nera  ornata  di  una  ghirlanda  dipinta.  Nel 
fastigio  ò  dipinto  un  grande  uccello  acquatico  di  color  rps-* 
sastro  con  becco  grosso,  che  colle  ali  spiegate  siede  sopra 
una  palla  nera.  Sulle  ali  gli  giace  una  corda  che  finisce  in 
una  specie  di  fiocco.  A  ciascun  lato  della  paQa,  e  quaid  tor^ 
tisse  fuori  da  essa,  si  vede  un  capro  marino  di  color  verde* 
Un'  altra  piccola  nicchia,  fatta  a  volta^  esbte  nel  muro  S. 
Quest'ultimo  è  dipinto  a  guisa  dì  giardino:  vi  si  vedono  delle 
alte  piante  con  fiori  ed  uccelli,  e  fra  esse  due  leggieri  pa- 
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diglioni  bianchi,  fatti  evidentemente  di  legno  e  ricordanti 
que'  padiglioni  simili  che  talite  volte,  specialmente  su  pareti 
del  terzo  stile,  contengono  i  quadri.  A  ciascuno  di  essi  è 
appeso  mediante  una  catena  uno  scftdo  d'Amazzone  coll'orlo 
bianco  mentre  nella  parte  media  su  fondo  paonazzo  si  vedono 
.ornamenti  bianchi  cogli  scuri  paonazzi.  Ciascun  padiglione  è 
sormontato  d\m  basso  vaso  di  metallo  (giallo)  e  da  una  pan- 
tera in  piena  corsa. 

La  casa  ultimamente  descrìtta  forma  l'angolo  NE  del- 
l'isola VI,  14,  della  quale  rimane  ancora  a  scavare  la  parte  NO. 
Aggiungerò  ancora,  che  presso  l'angolo  NE  dell'isola,  all'al- 
tezza di  all'ine,  m.  4  furono  trovati  gli  scheletri  d'un  uomo 
e  d'una  gìovanetta,  e  che  de'  lord  corpi  furono  ricavate  le 
forme  in  gesso  {Rei.  off.  23  Aprile  1875).  Si  vedono  esposte 
nel  museo  della  Porta  marina. 

De'  progranmù  elettorali,  che  in  gran  numero  si  trovano 
su  tutta  questa  fila  di  case,  già  furono  citati  alcuni.  Ne 
aggiungerò  tre,  che  sembrano  riferibili  a  persone  che  abita- 
vano in  queste  vicinanze.  Sul  muro  estemo  della  casa  d'Orfeo, 
fra  gli  ingressi  n.  20  e  21  si  legge: 

CAECILI^ 
CAPELLAIVCVND 
n         PACIT 

e  a  d.  del  n.  22,  a  d.  di  quel  progranmia  nel  quale  Vesonio 
Primo  raccomanda  Gn.  Helvio: 

CAECILIVM  •  CAPELLAM  «>  •  v«  o^F  ^ 
e  sul  lato  N  dell'isola,  presso  al  cantone: 

M  •  HOLCONIVM 

fi-V-IDOVP    SALAETVS 

A.  Ma0. 
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in.  MONUMENTI 

a.  Iscrizione  d'anfota  romcma. 

Tra  i  pochi  stampigli  delle  anfore  romane  che  offrono 
un  interesse  maggiore,  certamente  si  ha  da  annorerare  il 
consolare  stampato  dal  Promis  nella  Stoi^ia  di  Torino  p.  246, 
e  ripetuto  ultimamente  dal  nostro  chiarissimo  Bmzza  nelle 
Iscrizioni  vercellesi  p.  211  in  questa  guisa: 

Q  •  TVLLI 
TI  •  OIAVDII  •  QVINTII  •  C02 

Degli  editori  l'uno  lo  riferisce  all'anno  51,  ciob  al  quinto 
consohito  dell'imperatore  CHaudio,  l'altro  all'anno  23S,  cioè 
al  consolato  di  Ti.  Claudio  Qnintìano.  Non  istarò  a  rifiutare 
queste  attribuzioni,  le  quali  caderanno  l'una  e  l'altra,  ret- 
tificata la  lezione  dell'anfora  ed  aggiunta  un'altra  somi- 
gliante inedita.  Da  quella  veduta  da  me  ad  Alba  di  Pie- 
monte nel  giardino  Mermel  ne  trassi  la  copia  seguente: 

Q  •  TVLLI 
TI  •  CLAVD  •  P  •  QVINTIL  •  COa 

Dippih  in  una  piccola  raccolta  manoscritta  delle  iscrizioni 
di  Chieri,  dì  cui  l' originale  sta  a  Torino  nell'  archivio  e 
copie  se  ne  hanno  in  parecchie  raccolte  manoscritte  to- 
rinesi, incontrai  questo  monumento  settato  sul  principio 
del  secolo  XVII  in  casa  di  Prospero  Balbo  ed  evidente 
gemello  dell'anfora  di  Alba: 

Q'XLLr 
NERONE  •  ITER  •  CN  •  PIS .  COS 

Queste  anfore  dunque,  fabbricate  da  un  tal  Q.  Tallio» 
appartengono  all'epoca  Augustea  e  proprio  agli  anni  741 
e  747  della  città:  e  debbono  annoverard  tra  i  monumenti 
pih  antichi  dell'Italia  superiore  di  data  certa,  scarseg- 
giando essa,  come  ben  si  sa,  dì  documenti  epigrafici  del- 
l' alto  impero. 

T.  MOHMSKN 
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b.  Iscrinone  sabelliea  di  BeUarUe. 

In  una  delle  pìccole  gole  tra  i  colli  che  si  alternano 
dalla  Vibrata  al  Tordino,  e  che  a  mano  a  Qiano  aoUevandosi 
si  congiungono  alle  selve  d^a  grandiosa  catena  che  ha  per 
culmine  il  Gran  Sasso,  non  lungi  da  Bollante,  comune  della 
provincia  di  Teramo  e  propriamente  nel  territorio  conosciuto 
col  nome  di  s.  Andrea,  raccogliendo  alcuni  contadi|ii  i  ma- 
teriali per  costruire,  incontrarono  terso  il  1867  una  grossa 
pietra  arenaria,  portante  da  un  lato  una  figura  ed  una  iscri- 
zione. Essa  conserva  la  sua  forma  naturale,  non  essendovi, 
stato  adoperato  lo  scalpello  che  pel  semplice  rilievo  della 
figura  e  per  l'incavo  delle  lettere,  e  misura  nella  lunghezza 
m.  1,75;  nella  larghezza  massima  m.  0,78,  e  nella  minima 
m.  0,49. 

La  figura  di  stUe  arcaico,  lunga  m.  1,00,  rappresenta 
un  guerriero  colle  braccia  posato  sul  petto,  vestito  di  corazza 
e  stretto  da  cintura  nella  vita;  ha  le  ceree,  ed  i  piedi  rivolti 
a  destra,  discordando  cosi  dtd  resto  del  corpo,  che  è  di  pro- 
spetto. La  iscrizione  come  una  specie  di  cornice  gira  intoma 
alla  detta  figura,  salvo  che  a  destra  ed  ai  piedi  si  compone 
di  una  sola  lìnea  di  parole,  mentre  a  sinistira  ha  due  linee. 
Le  lettore  dell*altozza  di  m.  0,05  sono  in  generale  assai  bene 
conservato,  se  si  eccettua  la  parto  superiore  vicino  alla  testa, 
dove  alcune  di  esse  sono  deperito,  e,  salvo  la  maggiore  esat- 
tezza  con  cui  sono  condotto,  rassomigliano  per  la  loro  forma 
ai  caratteri  della  lapide  di  Cupra  marittima,  scoperta  a  poca 
distanza,  ed  a  quelli  della  lapide  di  Orecchio,  trovata  nei 
dintorni  di  Lanciano,  e  presentata  all*Instìtuto  la  prima  volto 
dal  pro£  Mommsen  nel  1846.  Vi  sono  i  medesimi  tre  punti 
diacritici,  e  se  non  di  figurano  tutti  quanti  i  segni,  ve  ne 
ha  uno  che  comparisce  ora  la  prima  volto  nei  tìtoli  cono- 
sciuti col  nome  di  sabellicL 

Il  monumento  trasportoto  sull'alto  del  colle  presso  la 
casa  colonica  vi  è  restoto  abbandonato  per  molti  anni,  fino 
a  che  nella  passato  primavera  ne  fu  avvertito  da  un  medico 
il  eh,  Guidobaldi,  dimoranto  nella  prossima  Nereto.  Studiando 
egli  la  copia  che  il  medico  gli  presentova ,  capì  la  impor- 
tanza della  epigrafe,  ed  osservato  Toriginale  né  diede  notì- 
zia, pubblicandone  una  interpretazione  sulla  GazzeUa  di 
Teramo  dell'anno  scorso  (23  Maggio  n.  20),  nel  tempo  stesso 
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^  iiL  ifoNoiinrai 

che  con  più  ricca  monografia  ne  mandava  lè  iiùpronte  in 
gesso  al  prof.  Pabretti  in  Torino. 

Muovendo  dalla  testa  della  figura,  e  scendendo  a  destra 
egli  leggeva: 

ieUì  t'kumi  attteti  esment  pudim  tiwni  Hrelui 
M>t:  esi  tepOe 
e  traduceva: 

legiuti  tJamifUiì  auUrfUJi  hiei  posihtii  twtmi  iroum 
tmitioei  radj  sepdiendum  (ivravitj. 

Avendo  per  ordine  della  Direaione  generale  dei  musei 
e  scavi  visitato  il  luogo  ed  esarjinato  il  monumento,  vidi 
cae  non  poteva  ritenersi  come  vjatta  la  lezione  proposta  dal 
cn.  de  Gmdobaldi. 

Se  i  tre  punti  diaoritid  smo  posti  ad  indicare  la  dìvi- 
aone  delle  parole  nel  correo  deUo  scritto,  è  chiaro  che  la 
epigrafe  non  può  avere  Cjminciamento  sopra  la  testa  della 
figura,  dove  quantunque  a  monumento  abbia  sofferi»,  pure 
^7«  f  *',^'"*^?°J?  «Icuni  dei  tre  punti  che  vi  erano  se- 
gnala. Inolfce  ai  pied)    della  figura  dopo  la  paroto  ESMEN 

1  we  punto  sono  or  .Uocatì  in  modo  chiarissimo  per  distin- 
guere questa  paro'^  ^  n^n  ^  4^1  p^  che  è  del  verso  intemo, 
"*,*•"««"»  »'Jovo  K,  che  ò  nella  linea  esteriore.  Ed  es- 
senao  chiaro  the  innanzi  al  P  non  ci  ha  segno  alcuno,  e 
nmauMido  questa  lettera  con  queUe  che  seguono,  divisa  dal 
corso  «ella  legger  da,  risulta  che  da  essa  muove  l'iscriàone, 

2  9^«  «omind»  odo  a  sinistra  a  piedi  della  figura  e  or- 
oomoandola,  si  co;  mpieta  per  duplice  linea  alla  sinistra  me- 
*«^.^cuià    pi^ta. 

m  basti  di  accompagnare  con  questi  pochi  cenni  il  mio 
fflajno  deliaci»  pide,  nella  fiducia  che  esso  valga  pih  di  ogni 
aitra  parola  «  1  promuovere  gU  studi  e  le  osservaàoni  degli 
«omua  piti,  all' torevoli. 

Fblics  Bàbnabbi 


e.    Un' iscrisione  osca  in  Pompei. 

.  .  Fr&  lè  isci  izioni  osche  di  Pompei  sonvi  alcune  che  il 
^  jnpó  non  distr  usse,  ma  si  potrebbe  dire,  che  restituisce, 
**  x>me  per  esempi  io  un'epigrafe  dipinta  in  rosso,  la  quale  si 

trova  sul  pilastro   di  pietra  nucerina  all'angolo  SE  della  casa 

n.  -24  reg,  VII  i  s.  VI. 
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Bsbì  fa  copiata  pysr  la  prima  volta  dal  eh.  B.  Sohoene  ^; 
una  copia  pifa  completa  e  pib  esatta,  la  fece  il  cL  prof. 
0.  de  Petra,  per  lo  stesso  Gorssen  {ibid.  il  82). 

Baccogliendo  nel  Settembre  p.  p.  ì  facsimìli  delle  iscri- 
zioni osche  di  Pompei  abbiamo  osservato  due  miove  linee 
di  questa  epigrafe,  le  quali  per  esser  molto  svanite  non  fu- 
rono copiate  finora.  Secondo  noi  ora  l'epigrafe  dice  cosà: 

eksuk.amv  anud 
eltuns  .  an    lihu  * 
ma.kastrikiieis.fnf« 
^  mr.spurneis  1 

puf.faamat 


Apparisce  chiaramente  che  abbiamo  qui  una  nuova  epi- 
grafe del  genere  topografico,  la  quale  col  suo  principio  e 
colle  parole  puf  faamat  ci  rammenta,  le  tre  altre  iscririoni 
di  Pompei,  già  conosciute  e  non  una  volta  pubblicate  in 
Italia  ed  in  Germania  (et  Fabretti  C.  L  ItaL  n.  2795-96; 
Gorssen  Zeitschr  f.  vergi  Sprachf.  XX,  p.  295  sg.  Ephem. 
epigr.  II  p.  172  n.  30;  Fiorelli  Descrizione  di  P<mpei, 
Napoli  1875  p.  158  sg.)  **  Non  dubitando,  che  nella  prima 
linea  manchi  la  lettera  <,  la  quale  leggiamo  £acìlmente  nel- 
YamvUj/Mjid  delle  iscririoni  dello  stesso  genere,  suppliamo 
nel  modo  seguente  la  lacuna  della  linea  secon<k: 

eftuns  .  an(t .  tr){fbu 

La  preposirione  a^  =  lat.  a¥\i^  si  conserva  interamente  sulla 
nota  lapide  viaria  di  Pompei:  aM.  pimUram.  $taffijanam 
=  ante  porUem  Stabiaivum;  ant.  caUa  .  vùA^ets  =  arUe 
caelatum  (signura)  Jovis  (di  questa  caila  .v.  Gorssen  Ephrnn, 
epigr.  Il,  p.  166  sg.).  La  parola  trUbu  (o  più  probabil- 
mente trUbib)^  la  spieghiamo  come  aoc.  sìng.  senza  il  suff.  m 
(c£  Monmisen  UrU.  IXal.  p.  230  ;  Gorssen  Uber  Ausspra- 
che  etc.  IP  p.  115;  Enderis  Ode.  Formenl.  p.  XLIX);  — 
nella  forma  piena  questo  caso  si  legge  in  un'dtra  iscririone 


i  Vd.  Consen  Ephem.  JSpigr,  Il  p.  173  n.  81.  Il  fitoBimile  della 
copia  dello  Schoene  si  troyt^^zéiisehr.  f.  vgl.  Sprachf.  ZXIl  p.  297. 
s  Manca  la  seconda  linea  del  V 
'  Qoi  non  si  vedono  che  le  meta  inferiori  delle  lettere:  j.u* 
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pompeiana:  kvaùtur  piùtnpaidns  triùjUm  ekak  — >  òpsannam 
deded  ie=:  qticesior  pompeianus  Oredificiwn  Afirf— -opefd^idum 
dèdU  (Sabretti  1,  e  n.  2791)  K  l  due  noioi  mtf.  koHrtkiMs 
B  mr.  spurneù  dàezaù  debboiu)  esser  spiegali  come  genei 
mxg.^  e  non  fiomìnatìvi;  vd.  Clorssen  Le 
f  Se  tatto  questo  ò  giusto,  la  tradusdone  d^Ufi  90stra 
epigrafe  sarebbe  la  seguente: 

hoc  ambitu  (vìae  anfractu) 

eaUt  ante  aedificium  (domum) 

maìi  castrieiei  et 

marae  sptumii  ludi  C 

ubi  habitat 

vlbins.  séhius vM  f.(?) 

Bonn  4  Die.  1875.  , 

G.  Ztetaieff. 


d.  Iscrizione  d'Olbia. 

Dobbiamo  alla  gentilezza  del  nostro  corrispondente  in 
Odessa,  sig.  prof.  Eondakoff,  la  comuidoazione  d'una  bella 
lapide  gréoa  della  città  d*01bia,  la  quale  copiata  da  lui  in 
fretta  nel  momento  della  sua  partenza. pisi  Caucaso,  fu  da 
noi  fin  ora  téraita  in  riserba  a. cagione  d'alcune:  lezioni  mena 
.chiare,  nella  Ej^^ranza  d'ottenerne  uns^  nuova  verifica;  Venuto 
quindi  in  quest'inverno  a  Boma  il  ridetto  nostro  oorrispon-. 
dente,  ed  inierrogato  da  noi  in  proposito,  egli  condegni  pre* 
mura  volle  procurarci,  dal  eh.  sig.  Korsch,  professore  dell'uni- 
versità dì  Moscovia,  altra  copi^;  la  quale  mentre  per  la  più 
gran  parte  conferma  le  lezioni  del  sig,  Kondakoff,  le  cor- 
t^ge  pefaltra  in  alóuni  punti  essenziali,  a  noi  rimasti  oscuri 
nélht  prima  copÌ2L.  Diamo  adunque  alla  luce  la  lapide,  ac- 
compagnandola della  solita  trascrizione  in  corsivored  aggiun-^ 
gendó  alcune  note  delle  quali  l'ha  voluto' corredare  il  ridetto 
sig.  pro£  Kóisch. 

^  Al  cb.  Mommssn  &  meravigUa,  che  questa  iactìùen^  abMa 
IVusciis.  ring,  della  2^  4ecl  colla  desinenza  u-m  in?ecd.  di  ù-m  nella 
trflbnm  {L  e.  p.  230);  ma  di  fatti  qui  leggiamo  triibUm,  come  pure 
ha  letto  dae  Yolto  lo  ttesso .  Mommsen:  rà.  p.  182  n.  XXIV  tav.  X, 
n.  24  (nel  GhstarU)  m'^àtnt  volta  trllbun^^  303  s.v.). 
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EniAPXONTflNTaNnÉPIOMyAAAKONEY^HZI 
BIOYMHNOZHANHMOY  I B  E^OZENTHBO Y AH 
KAITflAHMfìKAPZOAZONATTAAOYANAPAKA 
AÌ2ZEniBEBHKOTATOIZTHZnOAEITEIAZIXNE 

8ZIKAIZHAÌ2ZANTABIONAAOIAOPHTONEAOKI 
MAZENAYTOYHnEIPATOYZKOnOYZENtErAPTAIZ 
KOINAIZXPEIAIZAYGAlPETfìZAElTOYPrfìNANE 
niZHTHTONnONONEIZE<DEKAI<D0ANnNTAZE 
niTArAZnAZHZXElPOTONIAZOAOKAHPlANEnE 

10  AEIKNVTOnPOAIPEZEfìZMÉNOYNHNtOlAYTHZE 
AEnOTEKAITOnPOGYMONAYTOYHnATPIZYnOMNI 
ZEIZYNEXEZTEPONEREZnATOMEIMOYMENO 
TiiNAPIZTAnOAElTEYOMENUN  TON  BION  YHO^EirMATOI 
NEOlZErEINETOTHZTXlNKAACNOMOIOTHTOZENTETAIZ 

15  APXAIZniZTflZKAl  HONIKfìZYnHPETfìNKAIAOKNfìZTAEn 
TAZZOMENAKATOP0OYMENOZEN  TAIZ  nPOZTOYZrEITNI 
ANTAZBAZIAEAZnPEZBEIAIZXlNiZTHNAKPEIBEIAN 
THZEPMHNEIAZZTÉNOXllPEIOAOrOZOYMHNHTTH 
EnEIPAZETOENTAIZnPOZENAEKAZTONYnANTH 

a>ZEZIAAAAKAKEITEAEIiiZ£nErElNfìZKETOA 
NHP  «lANePiiniA  WEN  AHArOMENOZ  TOYZ  Z  E 
NOYZKAIXPHZTOlZHGEZKDiAOZENaNZYNrENIKON 
RAeOZ  EHEAEIKNYTO  nOAElTilN  AEEI  TIZAYTil 
ZYNEMEIZENHKATAZYNAAAArHZA<DOPMHNHKA 

25TAZYMB»fìZEfìZZYNHeEIANfOYAEAOrOZXnPH 
ZAIAYNATAITHMEIZAYTONEYNOIANAAAAKAinE 
PATXIN  THZ  EMAPTYPH0H  TOYZ  YflEPOIAIAZKINAYNOYZ 
MEXPIZEBAZT52NZYMMAXIAnAPABOAEYZAMENOZ 
AIOAHEniTOYTOlZHTEnATPIZXAAEnnZENENKA 

30  ZATHNEnAYTnZYM<|)OPANKAITHNMErAAHNtOYBPOY  f*io} 
BAPYNOMENHE1'H<D»ZATOEnAINOIZKAITAIZnPEnOY 
ZAIZMAPTYPIAIZnAPHrOPHZAITOEnAYTilZZYMnTA 
MAINAKAITEGNflZHnAPATOlZZfìZINENTEIMOZZ 
<DANfì0HNAIAEAYTONEniTHZEKOMIAHZOTIOAH 

3«moz2:te<i>anoìkapzoazonattaaoy|zhzantaka 

Ai2ZKAIAHMXl<DEAiìZANATE0HNAIAEJ|TOYH<r)IZ 
MAENEniZHMXlTOnillNAOIANArEINnilZKONTI 
nPOTPOnHNEXXlZINEJ  Z  tOMEIMEIZ0AHIB|ON 
EnAINOYMENONZQPZANOZNEIKHPATOYTol  S»  H 
<o«MZMAANEZTHZEKAPZOAZaATTAAOYMNHMHZ 
XAPIN 
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fjoffsv  auTcu  il  mìpcc  rorì;  tìokov^'  iv  ts  y^q;?  ratg 

mToryos  TToanog  yiipoxGviou;  òXoiùcopiccV  Ì7tz- 

òi  TTOtj  HiK  -rè  Trpó^vfxov  aurei;  -^j  natp/g  u;ro/xv[i7 
<m  auvsxsVrepov  aTte^/raTo,  fjL6£pi9UfJt6V5[s 

yseis  eyscvsTd  tfe  tSv  xaAiv.  èjUBotÓTigT^f,  Iv  te  roSg 

15  opx^^^  TtidTcig  KOB  novncfig  uTnjpstSv,  x«(  aóxvos  t«  è7r[«- 
Tatjaófava  xatopSsu/xÉvo;  év  rate  7r/>d5  toi)^  7s«tv(- 
5vT«g  ^aaikiocg  njaorjSsf ««5  *,  <5v[6]iV  ^  ànpu^ttoo) 
T^^  épiiìim<x^  (yT6V9X«p6<  é  Xoyog'  '^  où  fjii^  5tt[ov} 
«7t€«pa5^€T«  £V  Toeg  T^pòg  Sva  ìxJtatdv  uiravtn- 

20  or6<7t,  aXXà  ,xdb<«?  «Xe/tog  insytmìfjìiér^  étr 
vnp,  ytX[a]v3/9®7rcoc  juiiv  «Trayó^aivig  royg  ^s- 
vcuj  xat  Xi^cTToTs  i&£(7«  jJtX^^s^Sv  cuvysvexàv 
;ró3«g  £;c£3cixvur9,  noXurStj  3i  &  re;  ai3r& 
auv3/ji«^v,  i5  xaxfl?  cryvoXXayijs  ifopiis^v,  ij  x«- 

25  Tflc  auix^wi^  fjv)fYi5uWy  oìi^l'Xcyoq  x^pi' 
(Tcu  duvorot  nì[v]ecg  ovròv  euv^eon;,  àXX^i  xac  tis* 
poTWV  yfe  é/MpTu/7)5&>3  T9Ù5  W8/9  ftXiccg  xev3avovs 
jU£XP<  ^/3A0"r&tf  cv[xyiaxiu  nccpoc^okiy^ifuivog'  ^ 
ito  Jii  £7r/  xoìkovg^ìi  ti  warpeg  x^^^J  «vsvmk- 

80  cu  T>Jv  fV  mr&mfjjpopM  xa<  njv  fX5[TaXXay]-^  tw  i3[i]w* 
PapvvoixévìOy  ii^fpiaocto  inocivot^  ìtai  rcu^  npenov- 
trae;  liapxvpiatq  nuptf^o^oLi  xò  in  outS  oriJju,7rtfi>- 
/jwf,  fva  x««  Tfi^vfii;  9  Ttapà  toT;  ^cÌ7«v  evTS(,aog,  (jts- 
9«veaS^va«  di  aùròv  STre  rfe  ix[x]ojxeJi5g  *^,  5t«  5  4^- 

85  fxog  aig^ovoì  Kap^ca^cv  'Attc<Xpv,  C^Kj^avra  xa- 
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l>jx  £V  ènt(^;jj^  tótt^,  Iva  oi  ^vflfy6(Vfii(TX5Vt[£s. 

hecvJòìiiJSuov,  Zoipaw^og  Nuwìpaxw  rò  tpij- 
40  ^KJ^ue  «viaTì)<ye  Kap^dó^A)  'AttaXdv  f4wi9/it^? 

*  Cf.  C.  L  Gr.  n  p.  88,  8. 

'  n  nome  d*'Opc\)/aX»xo?  trorasi  in  un  monnmeiito  di  Paiiti^ 
eapeo:  ibd.  2108  «,  dove  T  editore  ha  oreduto  dover  supporre  pnitìottor 
QB  DomiDatìvo  in  ^(. 

t  Mese  de*Cidceni:  cf.  1.  e  9089; 

^  La  forma  barbaia  del  nome  rlohiama  alla  memoria  i  aemi 
Xftidap^o^  tap^YJotf  del  titolo  olfoiense  L  e,  2071. 

5  Miuyfust  s==  irttpd^styfAot,  et  Polyb.  HI,  17,  8. 

«  OT.  (/•  /.  Gr.  20$9|  19*  20:  ti;  r$  rpitr^i/a^  «dròf  fon/ròr 
ffXoyrYiv  Ta/9ax«y  «oxvoy. 

7  €  La  lingua  trovasi  imbarrauEata  rìsgnardo  dST  esatta  rela- 
aione  di  queste  eose.»  G.  H. 

^  Benché  la  lezione  sembri  esser  certa,  confesso  di  non  inten* 
dere  perfettamente  la  costrnzione  di  questo  perìodo,  il  cui  senso  deve 
essere  ad  un  dipresso  che  fino  da'  termini  della  terra  gli  si  attestava, 
essersi  egli  esposto  nelF  alleanza  per  i  suoi  amici  a  perìcoli  fino  a 
rivolgersi  agli  imperatori:  il  quale  senso  non  si  può  negare  esser  qui 
espresso  in  maniera  assai  oscura,  di  modo  che  forse  si  dovrà  credere 
per^luta  qualche  parola  auI  principio:  come  ix  o  vapà  ntpàruv  7^;.  G.  H. 

•  Congettura  eccellente  del  sig.  Korech  G..  H. 

*<>  Cf.  C.  L  Gr.  2059,  86.  87  (rreipavwS^at  —  xtt\  dfityopsvhrPfitt 
Ciro  Toù  x-nfvxo^y  on,  e  20^,  14,  15:  o-Te^avwSijvar  —  róv  rt  x'nfvxet 
àvayopsxìcrai  ini  t^(    fxxof^iSn^    auroi;,   ori,  le   quali  parole  qui  SOttO 

state  ommesse. 

0.  Huuus 


IV.  OSSEfiVAZIONI 

La  pittura  pompeiana  di  Laocoonte. 

Nell'ultìmo  fascicolo  della  archaeol.  Ag.  (1875  tay.  9, 
pag.  6à  dgg.)  si  trova  pubblicato  un  monumento  atto  a  rin- 
forzare d*un  membro  importante  la  catena  delle  ccndusioni 
che  mi  indussero  a  giudicare  derivata  la  pittura  pompeiana 
di  Laocoonte  {Arì,n.  1815  tav.'d'agg.  0)  dal  gruppo  plastico 
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del  Yaticailoc  Fu  esposto  negli  Annali^  comjè  nel  flgUo  à  d. 
lajpopisdoiie..di.  tutte  le  membra  -  la  gamba  d.  tesa,  queUa 
sin.  Gmrrata»  il  braccio  à.  alzato,  la  mano  sin.  awictiata  al 
ginoccbio  -  rassomiglia  in  un  modo  soìprendente  alla  figura 
corrispondente  del  gruppo  vaticano,  menfre  sono  diTerae  le 
funzioni  delie  membra.  E  similniente  il  lato  sin.  ritiratp  di  ' 
Laocoonté  stèsso,  lo  trovanmio  nella  pittura  come  nel  gruppo 
pUurtico,  prodotto  però  da  motivi  differenti.  Quaci  lo  stesso 
si/^b  dm  deUa  sua  gamba  sin.,  e  voglio  ammettere  la 
poMlUlità  di  giudicar  non  diversamente  anche  4el  bracn 
dò  d.  Potrebbe  cioè  dubitare  qualcuno  se  in  verilÀ  a  d.  della 
testa  ricomparisse  il  serpe,  e  se  ivi  Laocoonté  lo  afferrasse 
con  là  mano  d.  per  allontanarlo  dal  eoipo  -il  che  peraltro 
a  me  sembra  molto  verisimile  -  ma  rimane  sempre  un  &tto 
indiscutìbile  il  braccio  d*  alzato,  ed  in  dò  sempre  si  avrebbe 
a  c<Nistataze  la  corrispondenza  col  Laocoonté  del  Vaticano. 

Ora  di  un'imitazione  d'una  celebre  opera  d'arte  ese* 
guita  in  modo  che  alle  membra  ritenute  nella  medesima 
posizione  e  diredbne  vennero  attribuite  funzioni  diverse,  ne 
foMscè  up'esempio  molto  istruttivo  un  finemmiento  d'un  ri- 
lievo rappresentante  Medea  che  sta  per  ùcdklere  i  propri  figli, 
pubblicato  nel  1.  e.  dal  sig.  Dilthey.  Yi  sono  conservati  i  due 
landuUi  col  pedagogo,  e  si  riconosce  con  evidenza  la  celebre 
composizione  di.Timomaco,  conosduta  da  quadri  pompeiani 
ed  ercolanesi,  colla  differenza  però  che  i  due  fanciulli  sono 
piU  strettamente  uniti  II  braedo  d.  dì  quello  in  piedi  h 
st^so  nella  direzione  medesima  come  nell'originale,  bui  non, 
come  ivi,  per  contare  i  punti  de'  dadi,  ma  per  riposare  sulla 
sprilla  d.  e  sul  collo  del  fratello,  e  similmente  il  braedo  d. 
del  fimduUo  accovacdato  sull'altare,  o  base  che  sìj^,  non  è 
diretto,  cerna  nell'originale,  verso  i  dadi,  ma,  alzato  come 
ivi,  fa  riposar  la  mano  sulla  spalla  sin.  del  fratello  mag- 
giore. ^  una  simile  tanasformazione  del  concetto  si  osserva 
in ,  una  gemma  citata  dal  eh.  Dilthey  Ann,  ci.  Insi.  1869 
p.  48,  1,  e  pubblicata  p.  es.  Ann.  1829  tav.  d'agg.  D  n.  3. 

L*  analogia  dì  tali  imitazioni  indubitate  dimostra,  mi 
pare,  che  le  differenze  suaccennate  non  si  oppongono  alla 
derivazione  della  pittura  pompdana  dal  gruppo  vaticano. 

A.  Mau 

PulililicMo  il  di  Si  Marso  1976 
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I.  ADUNANZE  DELLINSTITUTO 

Febbraio  2i:  Luxbboso:  chiamò  Fattenzione  degli  adanati  snlle 
iscrizioni  di  un  sepolcreto  alessandrino,  che  trovasi  descritto  dal 
sig.  Agnew  in  lettera  del  1888  inserita  ueìV  Archaeologia  di  Londra 
(t.  28,  1840,  p.  152-170).  A  circa  20  minuti  di  cammino  dalla  porta 
Ovest  di  Alessandria,  tra  il  gran  canale  Mahmndieh  air  Est,  il  lago 
Mareotide  al  Snd,  il  nnovo  palazzo  e  i  giardini  d'Ibrahim  Bascià 
air  Ovest,  e  un  piccolo  canale  al  Nord,  trovasi  (se  ora  non  si  deve 
dire  trovavasi)  una  collina,  nei  fianchi  della  qnale  sono  incavate  va- 
rie catacombe.  Alcune  più  ampie  parvero  all^editore  cimiteri  comuni; 
altre  minori,  sepolcreti  gentilizi  e  privati,  come  questo  assai  ben  con- 
servato di  cui  ci  dà  la  pianta  e  le  iscrizioni  dipinte  di  rosso  sulle 
pareti.  Esso  è  situato  precisamente  sulla  cima  della  collina.  Quindi 
solo  alla  distanza  di  pochi  metri  dall'ingresso,  apparisce  una  camera 
quadriforme,  di  circa  13  piedi  quadrati,  intagliata  air  aperto  cielo. 
Una  scalinata  conduce  giù  ad  un  vestìbolo  che  per  una  gran  porta 
immette  nella  stanza  sudetta.  Di  fronte  alllngresso,  nella  parete  Ovest 
di  questa  prima  stanza  scoperta,  sonvi  nicchie  per  otto  corpi,  quattro 
sotto  e  quattro  sopra,  di  cui  tre  sole  però  furono  effettivamente  in- 
cavate. A  sinistra  di  chi  entra,  $ssia  al  8ud  della  prima  camera, 
unWtra  si  apre  di  pari  grandezza  ma  coperta,  col  tetto  leggermente 
arcuato,  con  una  cornice  tutt' intorno  a  circa  un  piede  e  mezzo  dal 
nascimento  della  volta,  colle  pareti  dae  volte  intonacate  e  ricoperte 
qua  e  là  d'iscrizioni:  ma  njilla  se  n'ò  potuto  dedferare.  Nelle  pareti, 
sei  nicchie,  tre  sotto  e  tre  sopra,  qui  pure  nou  tutte  iutagliate.  Al 
Nord  della  prima  stanza,  ossia  a  destra»  di  chi  entra,  si  apre  un'al- 
tra cella,  simile  all^anzidetta  per  rintonaco  e  la  cornice,  ma  più  pio- 
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cola  e  col  tetto  non  arenato.  Nella  sna  parete  Orest,  tra  dne  pOa- 
strini,  essa  presenta  nna  cavità  orizzontale  e  nel  piano  di  questa  una 
fossa  in  cui  era  adagiato  nn  sarco&go.  Al  nord  di  codesta  cella,  suc- 
cede nna  camemccìa  che  ha  nella  sna  parete  Est  nn  incayo  analogo 
a  quello  testò  descrìtto.  In  fine ,  sempre  al  Nord,  si  apre  nn*  ultima 
stanza  daHa  Tolta  leggermente  arcuata,  e  nel  centro  di  essa  una  fossa 
contenente  un  sarcofago,  stata  ricoperta  di  cemento  ed  agguagliata 
al  piano  della  cella,  che  così  sembrava  disoccupata.  —  Nella  parete 
della  cella  dei  pilastrini,  sono  tracciate  di  rosso,  ora  isolatamente  ora 
in  gruppi,  le  20  iscrizioni  date  dal  sig.  Agnew.  Non  sono  veri  epi- 
taffi, ma  iscrizioni  improvvise,  poetiche  apostrofi,  acclamazioni  (et  De 
Bossi,  R.  S,  2, 14),  allusive  però  ai  seppelliti  nel  luogo.  Fanno  men- 
zione di  quattro  persone  e  possono  riassumersi  come  segue,  giusta  la 
lezione  ddl^editore: 

I.  'AvTGi>V€?vs  (1)  av)n[^ovai]Sf  wvxoTrcara,  cruvjSouXe,  àrfoBii 
avvaiih[y]xh  àxocTToyópfjrB^  éXoxoXe,  (4)  [f(Xa]v5/)ft);rg, 
(5)  xaXò[v  S]vojuta,  (6)  mpté  /xou,  (U)  ykwìinxrs,  (16)  Trorv- 
T6)v  intkovaccg  (sic),  yì  vjxvì  f^su,  (19)  (piXanéccpcùi^c),  ftko^ 
fi[ijT|DG),  <pi]kaliàjp6,  (1)  eàpù/j,  (6)  sM/ilh^vi  B  ì^i  KZ 

IL  Avyij  (2)  a3x«/JWK«  (de)  xcryà  ev  tà/r  cruv  coi  sTvar  xac 
[xocKÓpióg,  ùlit  &iì  Tovq  óq[(z9ov^  <jov  rpónovg,  (7)  kùy-n 
póvfwv  (sìc;cf.  «KcXouaa;)  (15)  «(XwrKPITE],  (18)  dyaOii, 
(20)  8uor6[BH]_^(l2)  [€TC6]i8»j  17  éfttì  xupiu,  (7)  «J^pu/' 

IH  "OXu/Jwre  (5?  8?)  (13)  èjxn  ^y/*  Jl^)  (pàóc[v9]poèney 
9cXó[nAIG]   (13)  eiìtitvxt  jKixu  I>j«  KZ 

IV.  Anonimo  (9)  ..otkSnovt' ^^ [Vi  H  u/**  IZ 

IV^  Di  attribuzione  incerta  (3)  ..xò  dyoLOàv  rrysu/xa,  (10)  yc- 

Lo  scopritore  di  questo  raro  monumento  inclina  a  credere  che 
il  sepolcreto  sia  di  una  famiglia  cristiana.  Anzitutto  nei  segnati  giorni 
e  mesi  e  nella  cosidetta  sigla  del  Xuxa^a^,  intorno  alla  quale  il  rìfl 
cita  una  critica  annotazione  del  Frìedl&nder  {Beri.  BlàU,  f.  MUnzk. 


DELL' INSTITUTO  6^ 

1888,  p.  145),  il  Big.  Agnew  rayrisa  una  indicazione  cronologica,  ossia 
degli  anni  20,  25, 86,  61  delibera  di  Diocleziano,  fecondo  yiyere  quelle 
persone  dorante  la  fierìssima  persecnzione  Dioclezianea;  mentre  è 
chiaro  che  è  invece  nna  indicazione  biografica,  cioè  della  darata  di 
qnelle  singole  yite.  Giacché  trattandosi  di  data,  i  mesi  sarebbero  stati 
nominati  e  non  numerati  Poi  nel  n.  9909  del  Corp^  Inscr.  Graec. 
e  in  nna  tra  le  Tàbksi  égyptiennes  à  inscriptions  grecques  edite  dal 
Le'Blant  (1875,  p.  42),  abbiamo  dae  prove  indubitate  dell'oso  del* 
l'anzidetta  sigla  non  solo  a  indicare  nn  anno  di  regno,  ma  anche  an 
numero  d'anni  vissuti.  I  quali  due  esempì  ora  diventano  ventidne, 
anzi  dalle  nostre  iscrizioni  risulta  che  in  Egitto  la  sigla  era  o  finì 
per  essere  appropriata  alla  parola  <  anno  »,  in  qualunque  senso  o  mo« 
numento  si  dovesse  esprìmerla.  —  Per  sostituire  un'altra  data  a  que- 
sta che  è  immaginaria,  è  d'uopo  ricorrere  ad  altri  indizi.  La  paleo* 
grafia  delle  iscrizioni  confrontata,  in  difetto  di  esemplari  della  mede- 
sima famiglia,  con  quella  dei  monumenti  greci  dell'Egitto  e  colla 
scrittura  dei  papiri,  non  sembra  al  riferente  che  accenni  una  età  molto 
bassa,  mentre  un  termine  a  quo  sta  nel  nome  Antonino,  —  La  parola 
oiiv((f  otiVi)*,  nella  quale  il  sig.  Agnew  vede  confisca  patita  in  comune, 
chi  guardi  il  facsimile,  diventa  avvt%{ov<n)t  e  attesta  solo  una  comune, 
0  reciproca,  buona  volontà.  Del  ot/vxofliara  che  segue  il  riferente 
non  conosce  altro  esempio  greco;  lo  trova  espresso  latinamente  (CVM- 
LABOBONYS)  in  lapide  cristiana  (De  Bossi,  de  Christ.  mon.  IxeTN 
exhib,  p.  80)  ;  ma  s' incontra  eziandio  (CONLABOBONIYS)  in  un 
titolo  giudaico  (Qarrucci,  Diss,  2,  160).  Nella  scarsità  e  quasi  defi- 
cienza d'iscrizioni  sepolcrali  alessandrine,  e  cristiane  e  pagane,  il  rif. 
appoggiandosi  all'esempio  offertoci  dal  sepolcreto,  crede  che  il  voca- 
bolo abbia  potuto  essere  adoperato  prima  o  non  meno  dai  pagani  che 
dai  Giudei  e  dai  cristiani ,  come  per  figura  la  dolce  appellazione  di 
moglie:  aufMpto^  {NoUe.  et  Extr.  des  Ms.  AVJil  2,  p.  425).  OoUtk  per- 
secuzione di  Diocleziano,  colla  confisca  e  i  travagli  comuni,  se  ne  va 
anche  in  fhmo  il  <  comun  canto  di  fede  »,  il  avf»Bi\tyx^',  giacché  il  fac- 
simile dà  chiaramente  o-t/vaSCóJX? (r^ff,  identico  forse  col  CVMCBB8C0- 
NIVS  della  citata  lapide  giudaica.  L*  ayaeòv  irystJfta,  sulla  cui  lezione 
il  sig.  Agnew  insiste  e  quindi  non  lascia  dubbio,  pare  al  riferente  ben 
diverso  da  spiritus  sanctus,  usitato  a  denotar  l'anima  del  trapassato 
nei  monumenti  cristiani  dei  primi  tre  secoli  (De  Bossi,  Inscr,  Chr,  l 
p.  GX).  Nulla  infine  egli  trova  di  essenzialmente  cristiano  nell*accla- 
mazione  ad  Auge,  che,  secondo  lui,  suonerebbe  piuttosto  :  tfyioìfjMt 
xàyù  Ì¥  raxsl  ovf  coi  tìvat^  xai  fAaxapió;  ttfju,  fici  voù^  oyaSouV  0*00 
rpoVouf.  Monandro  che  in  lettera  alcifronica  (2,  8)  scrive  aUa  sua 
Glicera:  rò  lo';(aTOy  i9fitfy  yvpaf  Bid  rot);  a-ovf  rpóirou^  x»ì  rd  ed  iifiri 
iftÓTUi  fl^cì  faisUai  {Aoi,  avrebbe  potuto  tracciarla.  Non  solo  poi  in 
questo  sepolcreto,  ma  apche  nelle  altre  grotte  sepolcrali  della  mede- 
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sima  collina,  il  sig.  Agnew  non  è  rioscito  mai  a  scoprire  alcun  se- 
gno 0  simbolo  manifesto  di  cristianesimo:  mentre  nelle  catacombe 
scavate  in  nna  prossima  collina,  e  yednte  dal  Brocchi  nel  1822,  sap- 
piamo che  Ti  erano  pittnre  di  santi.  Oltrecchò  i  loculi  del  sepolcreto 
presentano  nna  foggia  <  nsitatissima  negli  ipogei  sepolcrali  deÙ'Bgitto 
€  talché  non  possiamo  indi  raccogliere  indizio  di  rito  proprio  dei 

<  soli  cristiani  »  (De  Bossi;  B,  di  À,  C.  3,  68).  —  In  quanto  a  to- 
pografia, il  riferente  può  solo  dedurre  dalla  relazione  del  sig.  Agnew 
1^  che  i  sepolcreti  di  questa  collina  erano  situati  neirantico  sobboigo 
Necropoli;  2®,  eh*  essi  erano  distanti  dall'  ipogeo  cristiano  visitato  e 
descritto  dal  Wescher  e  illustrato  primamente  dal  comm.  De  Bossi 
{B.  di  A.  C.  3,  1865,  p.  57.  61);  3%  ch'essi  erano  diversi  e  separati, 
quantunque  più  prossimi,  dalle  catacombe  cristiane  cosi  accennate 
dal  Brocchi  [Giom,  di  Viaggio  I,  64]  :  €  Presso  i  granai  di  recente 
€  costrutti  dal  Bascià  e  vicini  al  ramo  del  canale  di  Mahmudieh  che 

<  si  scarica  nel  Porto  nuovo,  hawi  alcune  catacombe  scavate  nella 

<  roccia;  esse  appartenevano  a  cristiani  greci,  giacché  in  alcune  di 
€  esse  veggonsi  iscrizioni  in  questa  lingua  rozzamente  scritte  in  fam 
«  ratiere  rosso,  ed  in  altre  alcune  goffe  pitture  di  santi.  Tali  cata- 
€  combe  sono  diverse  da  quelle  di  Boma,  di  Napoli  ecc.  giacché  i 
€  cadaveri  non  erano  già  riposti  in  quelle  strette  nicchie  o  loculi 
€  che  veggonsi  in  queste,  ma  in  celle  o  cameruccie  ben  capaci.  Gli 
€  antiquari  del  tempo  avvenire  non  avranno  più  la  soddisfazione  di 
€  visitarle,  poiché  si  sta  ora  (1822)  demolendo  la  collina  onde  trame 
€  pietre  per  &r  della  calce.  >  Qual  diversità  tra  lo  sterile  epifonéma 
dell'illustre  Brocchi  e  la  studiosa  e  calorosa  insistenza  del  passeggia- 
tore inglese.  —  H  comm.  de  Bossi  interrogato  intomo  alla  opinione 
sua  circa  la  pretesa  cristianità  di  queste  epigrafi,  rispose,  che  alcune 
delle  loro  formolo,  segnatamente  il  vocabolo  cv^ìLowiàrat^  hanno  ri- 
scontri piuttosto  nella  giudaico-cristiana,  che  nella  classica  epigrafia. 
Ciò  poter  provenire  dalle  attinenze  del  linguaggio  epigrafico  giu- 
daico-cristiano  coli'  eUenismo  alessandrino.  Convenne  però  col  rife- 
rente, che  ninno  dei  caratteri  certi  e  distintivi  dei  monumenti  giu- 
daici 0  cristiani  appare  nell'ipogeo  di  che  si  é  ragionato.  —  Bbizio: 
annunziò  la  scoperta  del  colombario  de'  servi  e  liberti  della  gente 
Statilia,  avvenuta  nello  scorso  Decembre  sull' Esquilino  poco  avanti 
la  porta  Maggiore;  genealogia  della  ridetta  gente  (cf.  l'opera  del  rit 
snUe  accennate  scoperte,  che  sta  per  veder  la  luce). 

Marzo  8:  Lumbboso  :  in  conseguenza  della  seduta  precedente 
disse  alcune  paróle  sulla  topografia  cimiteriale  alessandrina,  distin- 
goendo  i  sepolcri  che  trovansi  collocati  entro  la  cinta  antica  di  Ales- 
sandria da  quelli  situati  fuori  di  essa.  Alla  prima  serie  appartengono 
gl'ipogei  incavati  attorno  al  capo  Lochias  {Bull  de  VlnsL  Eg,  VII  64), 
le  accumulate  sepolture  di  Kom^-ed-Dikkeh  e  Kom-ed-Demas  (Op.  cit 


DBLL'INSTITUTO  89 

Tm  222)  ecc.  e  r  ipogeo  cristiano  che  ò  stilla  eosta  di  una  collina 
presso  la  cosidetta  colonna  di  Pompeo^  all'estremo  Snd-Oyest  dell'an- 
tica città,  yìsitato  dal  aig.  Carlo  Wescher  circa  Ta.  1864  (Bull,  di 
Arch.  Orisi.  Ili  57)  e  nltimamente  dal  dottor  Neroatsos  {BvU.  de 
Vinsi,  Eg,  XIII  211)  che  lo  dice  scoperto  nel  1858.  Il  riferente  notò 
qni  di  passata  che  il  Brugsch  (Reiseberichle  aus  Aegypten  1855  p.  11) 
parla  della  scoperta  fattasi,  pochi  giorni  prima  dell*  arrivo  suo  in 
Alessandria,  presso  la  colonna  di  Pompeo,  di  un  ipogeo  stupenda- 
mente  conservato,  ed  ivi  annunzia  averne  egli  preso  la  pianta  e  co- 
piato le  pittare.  Sia  che  debba  ritenersi  esatta  la  data  riferita  dal 
sig.  Neroatsos  e  diverso  Y  ipogeo  Bragsch  dall'  ipogeo  Wescher,  sia 
che  il  contrario  risalti  vero,  rimangono  pregevoli  per  la  loro  età  e 
soprammodo  desiderabili  gli  annunziati  ma,  se  il  riferente  non  erra, 
inediti  disegni  del  Bragsch.  —  Spettano  alla  seconda  serie  la  necro- 
poli, pia  specialmente  dei  tempi  imperiali,  a  Nord-Est  (BtUL  de  Vinsi. 
Eg,  XII,  111  ;  Xm,  227)  e  V  antica  necropoli  a  Nord-Ovest,  di  cui 
parla  Strabene  (17,  795).  In  quest'ultima  erano  evidentemente  com- 
prese le  catacombe  situate  ad  un  miglio  e  mezzo  circa  dalla  porta 
della  città,  poco  quinci  dai  cosidetti  bagni  di  Cleopatra  (Minutoli, 
Abh.  verm,  Inh.  II  1,  8-18)  e  verisimilmente  quelle  accennate  dal 
Brocchi  (Giorn.  di  Viaggio  I  64),  altre  graziosamente  dipinte,  venute 
in  luce  ai  tempi  del  Minutoli  ma  tosto  ricoperte  e  non  potate  da 
lai  visitare  (Reise,  1824,  p.  283),  e  in  fine  le  coUine ,  ricche  di  se- 
polcreti, descritte  dal  sig.  Agnew.  —  Bbizio:  continuò  le  sue  espo- 
sizioni risguardo  a'  servi  e  liberti  degli  Statili,  in  ispecie  agli  uffizii 
mentovati  nelle  loro  lapidi ,  le  quali  dovendo  tutte  stamparsi  ed  il- 
lustrarsi nel  libro  citato  nell'adunanza  precedente,  rimandiamo  ad 
esso  i  lettori.  —  Robert:  calco  del  frammento  d'un  bassorilievo  con- 
servato nella  pinacoteca  sull'  acropoli  d' Atene,  e  rappresentante  la 
testa  di  Socrate  ed  a  sinistra  d'essa  l'avanzo,  come  pare,  d'un  tim- 
pano. Sopra  di  esso  le  lettere 

PATOPOE 

il  rif.  esterDò  il  parere  che  il  rilievo  appartenga  ad  un  monumento 
dedicato  alle  Grazie,  sul  quale  congetturò  esser  stato  figurato  il  sa- 
crario dì  quelle  divinità  ed  accanto  ad  esso  Socrate  come  artista  della 
sacra  immagine  di  quelle  dee.  Le  lettere  prestansi  bene  a  questo 
supplemento:. 

cx6Toyc]pdropoq 

cf.  a  L  Gr.  481,  1  e  Lebas  I  98. 
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a.  Scavi  di  Cornerò. 

fLeUera  del  sig.  eav.  Dasti,  sindaco  di  Cor7iek>'Tarquinia, 

a  W.  HeWigJ 

Fra  le  p%  importanti  scoperte  degli  scavi  che  il  ma- 
nieipio  di  Gometo-Tarqmnia  fa  eseguire  anche  in  quest'anno 
nella  necropoli  tarquìniese,  tiene  certamente  il  primo  luogo 
la  tomba  rinvenuta  il  21  corrente  Qennaio.  Sicuro  di  farle 
cosa  grata,  tenterò  di  darlene  con  questo  foglio  una  succinta 
relazione,  guidato  pih  dall'amore  della  scienza,  che  da  co- 
gnizioni archeologiche,  delle  quali  sono  quasi  afbtto  digiuno. 

La  tomba  fu  trovata,  come  dissi,  nel  giorno  21  cor- 
rente, e  fu  aperta  alle  ore  11  antemeridiane.  Fssa  ò  posta 
a  circa  quattro  chilometri  dalla  città  di  Gometo-TarquiDÌa, 
presso  il  lato  destro  della  vecchia  strada  dei  Montarozzi  per 
chi  va  ai  «  Secondi  Archi  »  dell'antico  acquedotto.  L'ingresso 
della  medesima  è  al  Sud,  ed  il  canale  di  esso  acquedotto 
passa  sopra  la  volta  della  tomba. 

Entrati  in  quella  si  verificò,  eh'  era  scavata  nel  vivo 
sasso  calcareo,  alta  metri  2,45,  larga  5,60,  lunga  dall'iu- 
gresso  in  fondo  metri  4,86.  Nelle  pareti,  e  similmente  nella 
banchina  eristente  intomo,  non  vi  erano  nò  pitture,  nò  stucchi, 
rùsL  dapertutto  il  solo  vivo  sasso.  Nell'interno  però  dell'am-- 
biente  si  rinvennero  quindici  sarcofagi,  situati  l'uno  presso 
l'altro,  secondo  l'ordine  che  risulta  dalla  pianta  qui  annessa. 
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Stimo  pertanto  interessantissima  cosa  darle  innanzi  tutto 
alcune  notìzie  generiche  sul  conto  dei  quindici  sarco&^  e 
poscia  descrìverne,  come  meglio  potrò,  quelli  che  mi  paiono 
pih  importanti. 

I  sarcofagi  erano  collocati  in  varie  direzioni,  come  si 
scorge  nella  pianta.  —  Essi  sono  di  diverse  materie,  gran- 
dezze e  forme.  —  Quelli  segnati  con  linee  a  punta  sono 
dodici,  tutti  di  nen&o  bìgio-scuro,  del  quale  abbiamo  le 
cave  nel  territorio.  Per  distinguerli  senza  confusione,  con* 
viene  divìderli  come  appresso: 

1)  Uno  con  bassorilievi  nell'urna,  e  con  figura  di  un 
giovine  ammantato,  giacente  sul  coperchio* 

2-4)  Tre  senza  lavori' nell'urna,  ma  con  figure  giacenti 
sopra,  r  una  maschile,  le  altre  muliebri.  Due  hanno  iscri- 
zioni etrusche. 

5)  Uno  senza  lavori  e  saiza  iscrizioni,  ma  con  figura 
di  un  fanciullo  giacente  sopra. 

6Ì  Uno  di  forma  quadrata,  alto  cent.  71,  largo  65,  che 
si  crede  un  cenerario  di  famìglia,  con  bassorilievi  assai  belli 
su  due  sole  faccio  del  qua£ato.  Il  coperchio  in  forma  di 
tetto  mostra  sul  frontone  una  testa,  forse  di  Medusa,  veduta 
di  faccia,  in  rilievo  con  delle  bende  dirette  verso  i  cantoni 
e  sul  listello  che  si  attacca  sotto  il  pendio  del  tetto  una 
fila  di  rosette.  Sullo  specdiio  di  ciascuna  parete  della  cassa 
sono  espressi  in  rilievo  due  cavalli'  marini  ritti  sopra  le  loro 
pinne,  l'uno  di  feccia  all'altro. 

Gli  altri  sei  sono  semplici,  ossia  senza  lavori  di  alcuna 
specie,  ma  con  qualche  iscrizione  etnisca. 

Toccando  poi  de'  sarcofagi  indicati  con  linee  complete 
nel  numero  di  tre,  essi  sono  di  marmo  bianco,  o  di  una 
pietra  quasi  simile  al  marmo ,  di  cui  però  non  si  conosce 
nel  territorio  nostro,  o  nei  dintorni,  alcuna  cava.  Sembra 
che  assomigli  alquanto  alla  pietra  dell'urna  dipinta,  che  fu 
rinvenuta  nel  1869  da  Giuseppe  Bruschi,  e  che  ora  fa  parte 
del  R'.  Museo  di  Firenze  {Mon.  dell'Ina.  Villi  tav.  LX). 

Dei  tre  sarcofagi  di  marmo  procurerò  descrivere  alk 
meglio  i  primi  due,  dappoiché  il  terzo  non  avendo  iscrizioni 
nò  pitture,  nò  bassorilievi,  e  solo  la  figura  di  un'uomo  am- 
mantato di  forme  colossali  sdraiata  sul  coperchio,  si  ritiene 
meno  rilevante. 

n  primo,  che  chiamerò  del  Sacerdote,  conservatissimo, 
da  parere  come  nuovo,  comprende  un'urna  lunga  metri  2, 
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alta  cent.  60,  larga  67,  ed  un  coperchio  alto  cent.  27  nel 
pnnto  pih  cólmìnante.  Giace  sul  coperchio  in  forma  di  tetto, 
interamente  distesa  anche  col  capo,  la  figura  di  un  sacer- 
dote in  alto  rilievo.  Esso  ò  vestito  di  abito  sacro,  cioè  lungo 
senza  cintura,  con  una  specie  di  ricinium  (cf.  Ann.  deWIns$. 
1858  p.  9  ss.)  sulla  spalla  sinistra,  che  gli  scende  sino  al 
fianco.  Ha  il  capo  scoperto,  i  capelli  folti  e  ricciuti,  solle- 
vati da  ogni  lato  sulla  fronte;  lunga,  ampia,  e  riccia  la  barba; 
gli  occhi  grandi  e  dischiusi;  la  bocca  semi-aperta.  Le  orec- 
chia sono  ornate  con  orecchini.  La  testa  è  molto  bella  e 
rassomiglia  a  quella  di  Alcibiade  pubblicata  da  Lei  nei  Mon. 
deWInst.  Vili  tav.  XXV.  La  figura  porta  la  mano  destra 
sollevata  sino  all'omero  colla  palma  distesa  in  alto  —  cono- 
sciuto gesto  di  adorazione;  la  sua  mano  sinistra  abbandonata 
lungo  il  fianco  sostiene  e  strìnge  fira  le  dita  xktx*acerra;  i  suoi 
pie£  nudi,  uscenti  dall'ampia  veste,  poggiano  sopra  sandali 
molto  erti.  La  figura  ha  conservato  molte  traode  dell'origi- 
ginaria  policromia:  le  pupille  sono  dipinte  con  colore  bruno, 
le  stelle  dell'occhio  con  nero,  gli  orecchini  e  l'acerra  con 
colore  di  oro.  La  cassa  del  sarcofago  è  dipinta  in  tutti  i 
suoi  quattro  lati,  e  sembrano  pitture  di  bello  stile,  ma  sven- 
turatamente sono  in  gran  parte  velate  da  uno  strato  di  sal- 
nitro, che  nel  giro  dei  secoli  vi  ha  formato  sopra  una  patina 
dura  ed  anche  densa.  Nondimeno  nel  lato  lungo,  a  sinistra 
del  giacente,  si  possono  contare  almeno  dieci  figure  di  guer- 
rieri combattenti,  ciascuna  delle  quali  h  alta  circa  35  cent. 
Sull'altro  lato  lungo  si  travedono  circa  dodici  altre  figure, 
non  però  di  combattenti ,  a  quanto  sembra;  una  di  esse  è 
alata;  forse  è  uno  dei  soliti  demoni.  Uno  dei  lati  corti  oflEre 
il  gruppo  di  un'Amazzone  a  cavallo,  vestita  con  chitone  rosso, 
che  alza  Tasta  contro  un  guerriero,  il  cui  capo  è  munito 
con  un  berretto  aguzzo;  egli  sta  per  cadere,  difendendosi 
colla  spada  e  con  un  grande  scudo  a  colore  di  oro.  Lo  stile 
ricorda  quello  dei  dipinti  del  sarcofago  delle  Amazzoni,  ora 
esposto  nel  Museo  dì  Firenze  {Mon.  dell' Inst.  Villi  tav.  LX), 
ma  sembra  accennare  uno  stadio  alquanto  più  recente,  perchè 
sulle  due  famate  più  lunghe  molte  figure  si  vedono  espresse 
di  prospetto. 

L'urna  ha  una  piccola  cornice,  e  sul  piano  di  essa,  pre- 
cisamente ove  posa  £1  coperchio,  si  osservarono  le  seguenti 
due  lettere  etnische  N I  ^  un  punto,  ed  altre  due  lettere  r  j 
in  altro  ponto. 
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Nel  copercMo  poi,  anzi  nella  parte  esterna  di  esso  dietro 
il  capo  del  sacerdote,  esiste  la  seguente  iscrizione  etnisca: 
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Esso  coperchio  fa  trovato  nn  poco  smosso  e  pinato  da 
nn  lato,  quanto  dovette  bastare  in  an*epoca  rìxnoU  a  porvi 
dentro  le  mani  per  rovistare  e  rapirvi  gli  oggetti  di  valore 
che  dovevano  èsservi.  —  Tanto  ò  ciò  vero,  che  niun  oggetto 
rimarchevole  fa  rinvenuto  nei  sarcofagi,  e  pochissimi  in  tutto 
il  suolo  della  tomba,  sebbene  io  ne  facessi  vagliare  con  cri- 
velli la  terra  e  la  polvere  che  conteneva. 

Nell'interno  di  quest*uma  esistevano  le  ossa  del  defunto 
spezzate  e  confuse,  nonché  la  testa  intera,  fornita  ancora  di 
quasi  tutti  i  denti.  —  Biposte  le  ossa  nuovamente  nella 
tomba,  la  testa  fu  asportata  al  Museo,  dove  si  conserva. 
Uniti  alla  testa  del  trapassato  furono  asportate  al  Museo 
civico  anche  due  frammenti  di  ferro  ossidato,  uno  dei  quali 
ha  la  forma  di  un  foglio  di  oliera  salvatìca  (lung.  m.  0,18); 
Taltro  si  è  una  lama  di  lancia  corta  e  larga  priva  della 
punta.  —  Dopo  questi  due  frammenti  in  ferro,  si  ebbe  la 
ventura  dì  trovare  un  balsamario  di  bronzo,  in  forma  dì 
bellissima  testa  muliebre  elegantemente  disegnata  sia  nel 
volto,  che  nella  acconciatura  dei  capelli  e  neUa  collana,  dì 
cui  ha  fregiato  il  coUo.  Godesti  oggetti  si  rinvennero  sul 
suolo  della  tomba,  ma  presso  Tuma,  di  cui  ragionasi. 

Passo  ora  al  secondo  sarcofago  dipinto,  che  denominerò 
del  Magnate.  È  formato  anch'esso  di  un'urna  e  di  un  co- 
perchio del  medesimo  marmo,  o  pietra  bianca.  L' urna  ò 
lunga  m.  2,  alta  cent.  55,  larga  62.  —  Il  coperchio  ò  lungo 
m.  2,08,  alto  cent.  65  fino  alla  sommità  della  testa  deUa 
figura  giacente,  e  cent.  29,  verso  i  piedi  di  essa;  largo  cent.  71. 
Sul  coperchio  in  forma  di  tetto  è  scolpita  una  specie  di  mar 
terasso  dipinto  con  colore  rossastro,  e  sopra  di  questo  una 
coperta  con  bella  imitazione  dei  fregi  sugli  orli  di  essa.  Vi 
è  sopra  disteso  un  uomo  imberbe  £  età  avanzata,  che  pe' 
suoi  distintivi,  pe'  suoi  nobili  lineamenti,  per  la  gravità  della 
posa,  e  per  la  ricchezza  dell'intero  monumento,  qualificai 
col  titolo  generico  di  Magnate,  —  Egli  giace  sul  suo  fianco 
sinistro  appoggiando  il  mento  sul  braccio  annesso ,  mentre 
colla  mano  destra  portata  pure  sul  lato  sinistro  regge  una 
patera  umbilicata  sovrastante  ad  un  piccolo  piedistallo.  La 
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patera  con  otto  intagli  ovali  attorno  l'umbilico  perfettamente 
rassomiglia  ad  esemplari  della  ben  conosciuta  fabbrica  Ga- 
lena, ciò  che  può  riuscire  importante  per  stabilire  la  crono- 
logia del  sarcofago.  —  La  figura  h  nuda  nella  parte  supe- 
riore del  corpo,  e  nella  parte  inferiore  è  awoll»  in  ampio 
ammanto,  ohe  l'artista  svolse  in  pieghe  maestose^  le  punte 
dei  piedi  escono  nude  dall'orlo  della  veste.  È  da  osservarsi 
che  il  capo  del  giacente  è  nudo,  ma  cinto  da  una  sottile 
corona  tortilis  dipinta  in  verde  sulla  pietra. 

Oliare  la  figura  virile  suddescritta,  sonovi  sopra  il  co- 
perchio varie  altre  cose  rimarchevolissime.  La  .testa  dell'uomo 
giacente  si  appoggia ,  quasi  a  sostegno,  all'  occipite  di  un 
busto  donnesco  posto  come  antefissa  sopra  il  frontone  del 
coperchio.  Il  quale  busto  è  ornato  con  orecchini  e  mostra 
molte  traccio  di  colori.  -^  Ai  lati  di  quest' antefissa  sono 
scolpiti  due  piccoli  leoni,  lunghi  cent.  41,  ed  alti  20,  i  quali 
stanno  seduti  e  digrignanti  in  atto  di  difesa.  Le  di  loro 
criniere  sono  dipinte  con  colore  giaUo.  —  Nella  parte  infe- 
riore del  letto,  ossia  ai  due  lati  dei  piedi  della  figura  gia- 
cente, veggonsl  collocate  due  piccole  sfingi  alate  di  cent.  20 
di  altezza,  quasi  a  guardia  dell'estinto.  Nel  mezzo  delle  sfingi 
hawi  una  testa  del  cosìdetto  Acheloo  con  barba  e  capelli 
brunastrì,  la  quale  serve  da  antefissa  all'altro  frontone  del 
coperchio.  -  CJodesta  testa  ò  larga  cent.  16,  ed  alta  IT.  -  Tanto 
nell'uno,  che  nell'altro  frontone  del  coperchio  l'artista  dipinse 
sul  fondo  rosso  cupo  rìcuni  graziosi  rabeschi  generalmente 
di  colore  bianco. 

Quanto  all'umà,  essa  ha  bassorilievi  dipinti  nelle  sue 
quattro  faccio,  due  lunghe  e  due  corte.  Ne^  do  qui  la  spie- 
gazione particolareggiate. 

Primo  lato  lungo.  Bassorilievo,  che  si  estende  per  m.  1,52, 
rappresentante  dodici  figure  maschili  e  muliebri,  nonché  due 
alberi.  -  Le  figure  sono  in  rilievo,  alte  ciascuna  cent.  12, 
e  tutte  dipinte  con  colori  vivissimi,  celeste,  rosa,  giallo,  verde, 
rossastro  e  bianco;  il  fondo  del  bassorilievo  è  di  un  colore 
grigio-scuro,  sul  quale  risaltano  moltissimo  i  colori  vivaci. 
Tra  le  figure  vi  sono  a  sinistra  due  demoni  alati,  che  im- 
pugnando serpenti,  ed  uno  anche  una  face  accesa,  assalgono 
due  efebi  armati,  i  quali  tentano  schermirsi.  Nel  centro 
vi  è  una  donna  ammantata  che  alza  la  mano  con  espres- 
sione di  spavento.  Presso  di  essa  a  destra  si  veggono  cinque 
guerrieri  alle  prese  con  due  Centauri,  i  qu^  in  corsa  si 
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rovesciano  su  loro,  a  tale  che  dei  guerrieri  uno  è  caduto  ed 
un  altro  sta  per  fuggire. 

Secondo  lato  lungo.  Bassorilievo  contenente  quattro  al- 
beri e  dieci  figure,  alte  cent.  20,  del  medesimo  genere,  e 
collo  stesso  stQe  dipinte.  Bappresenta  un  combattimento  tra 
cinque  Amazzoni  e  cinque  guerrieri  II  centro  deUa  compo- 
sizione è  formato  da  un  gruppo  di  Amazzone  caduta  sui 
ginocchi  e  dì  un  Greco  vincitore  che  colla  d.  alza  la  spada. 

Sopra  il  bassorilieYO  di  questo  lato  vi  è  la  seguente 
iscrizione  etnisca  in  due  righe: 

m  ^  tr  Le  lettere  sono  riempite  di  colore  rossastro.  Su 
Q  I>  ?  ambed^e  i  lati  corti  è  rappresentato  il  combatti- 
>  ;*  O    mento  di  un  Greco  contro  un'  Amazzone.  Mi  pare 


V 


/so: 


-  i^  CT  probabile,  che  tutte  le  scene  raffigurate  in  questi 

^  ^  ;|l  bassorilievi  debbano  riferirsi  a  Teseo  e  che  i  due 

^  ni  -^  efebi  assaliti  da  demoni  alati  abbiano  da  interpre- 

^  —  Z  tarsi  per  l'eroe  attico  ed  il  di  lui  amico  Piritoo, 

>  <v  mentre  vengono  puniti  in  conseguenza  della  loro 

:;  s  ardita  discesa  nel  Tartaro.  Che  cotale  mito  abbia 

g  ^  occupato  un  posto  distinto  nelle  idee  sepolcrali  de- 

^  ^  gli  Etruschi,  risulta  p.  e.  da  un  gruppo  dipinto  nella 

25  ^  tomba  dell'  Orco  {Mon.  deWInst.  Villi  tav.  XV  5). 

S  ^  Dopo  tali  cenni  finisco  coli'  annunziarle  che  il 

^  nostro  municipio,  tenendo  a  sommo  onore  di  poter 

^  arricchire  il  suo  nascente  museo  di  così  rari  e 

§  preziosi  monumenti,  che  provengono  senza  dubbio 

^  daU*  epoca  e  dall'arte  antica  etnisca,  sì  diede  cura 

^  di  farli  trasportare  tutti  in  città,  e  di  collocarli  in 

O  appositi  locali  del  palazzo  già  detto  Ergastolo.  I 
più  importanti  fica  essi  in  numero  di  5,  cioè  i  tre 
sarcofagi  di  marmo,  0  pietra  bianca,  il  cenerario, 
ed  il  sarcofi^  con  bassorilievi  di  nen&o,  sono 

z  stati  riuniti  in  una  sala  a  pianterreno,  che  ora  è 

oE  la  quarta  del  Museo  tarquiniese. 


ce 
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b.  Scavi  di  Comek>. 

Dopo  che  il  signor  sindaco  Dasti  c'inviò  1* articola 
stampato  in  questo  Bullettìno  p.  69  ss.,  altri  sarcofaghi  sono 
stati  tirati  faori  dalla  grande  tomba  scoperta  negli  scavi 
municipali  ed  esposti  nell'  antico  ergastolo.  Eccone  una  suc- 
cinta descrizione: 

1)  Sarcofago  di  nenfiro.  La  cassa  è  lunga  m.  2,08, 
alta  0,60,  il  coperchio  alto  0,80. 

Sul  coperchio  è  coricato  un  uomo  imberbe  con  mantello 
sopra  le  gambe  e  la  spalla  sinistra.  Il  dì  lui  capo  è  ornato 
di  una  corona  tortilis;  altra  corona  della  stessa  specie  gli 
circonda  le  spalle  ed  il  petto,  mentre  il  personaggio  la  tocca 
colla  sinistra.  Il  lavoro  è  molto  rozzo.  Sulla  cassa  ò  incìsa 
la  seguente  iscrizione: 

evqvo^3i-j3i-2VMVTqfli 

2>l  Rfl-Mfl^  D-2flOmfl<lOJflH  JtflM 
VIV^XIIXX 

2)  Coperchio  a  tetto  di  nenfro  imposto  sopra  una  cassa 
senza  ornato,  alla  quale  però  non  appartiene.  Sul  detto  co- 
perchio è  distesa  una  beUa  donna,  la  testa  appoggiata  sopra 
un  cuscino,  che  colla  d.  tiene  un  lembo  del  mantello  che 
le  copre  le  gambe.  Il  capo  è  munito  di  un  velo  e  di  una 
corona  tortilis. 

3)  Cassa  di  nenfro,  lunga  2,04,  alt.  0,67,  ornata  sem- 
plicemente con  due  doppi  listelli  Vi  è  incisa  l'epigrafe: 

:  fl  I VI  :  ?VklVT<lfl1  :  >lflOH<Jfl 

L'ep^rafe  sulla  cassa  procede  senz*  interruzione  nella 
stessa  linea,  mentre  noi  per  mancanza  di  spazio  l' abbiamo 
divisa  in  due  linee. 
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4)  Coperchio  di  nenfro  che  ai  due  lati  finisce  in  volute. 
Sopra  è  incìsa  1*  epigrafe: 

Axx  zjRfl  •  viv>i  •  ivAn^mo 

I  segni  d' interpunzione  non  sono  incìsi,  ma  accennati 
soltanto  con  colore  rosso  che  probabilmente  presto  svanirà. 

5)  Sarcofiigo  di  nenfro,  lung.  1,40,  alt.  0,53.  Sol  co- 
perchio a  tetto  (alt.  0,68)  ò  disteso  un  giovinetto  d*  incirca 
dodici  anni,  vestito  con  tunica  e  mantello,  nella  d.  un  frut- 
to(?),  nella  s.  un  uccelletto,  il  capo  adomo  di  una  corona 
totiilis.  Le  pupille  mostrano  traode  di  pittura..  Sopra  la 
cassa  sono  scolpiti  in  rilievo  nel  mezzo  un  cratere  ed  in 
ogni  fianco  di  questo  un  Amorino  che  si  libra  nell*  aria, 
mentre  la  clamide  svolazza  dietro  il  dorso.  Ognuno  degli 
Amorini  tiene  coli*  una  mano  abbassata  un  orcio,  coli' altra 
alzata  una  tazza.  Sopra  i  quali  rilievi  è  dipinta  con  rosso 
un'ep^prafe  quasi  del  tutto  svanita  che  non  ardisco  a  decifrare. 

'6)  Sarcofago  di  una  qualità  ordinaria  di  nuurmo,  pro- 
babilmente lunese.  Della  determinazione  del  materiale  vado 
grato  al  eh.  Ponzi.  La  cassa,  lunga  2,87,  larga  0,57,  alta  0,64, 
è  munita  nel  basso  di  una  specie  di  zoccolo  e  al  dì  sopra 
di  un  fregio,  ambedue  sporgenti,  i  cui  listelli  mostrano  trac- 
cie  di  uno  schema  ornamentale  dipinto,  analogo  a  quello  che 
si  scorge  sull'  orlo  superiore  del  sarcofago  con  combattimenti 
d'Amazzoni  (Jfon.  delVInst.  Villi  60).  Lo  spazio  tra  lo  zoc- 
colo ed  il  fregio  mostra  un'epigrafe  raschiata  ed  apparisce 
particolarmente  liscio,  quasi  se  dipinti  che  originariamente 
vi  esistevano  fossero  stati  cancellati.  Sul  coperchio  a  tetto 
(alto,  in  quanto  ò  conservato,  0,62)  è  disteso  un  bell'uomo 
d'incirca  40  anni,  imberbe,  col  naso  adunco,  ingiìi  coperto 
dal  mantello,  appoggiando  il  capo  sopra  la  d.,  le  spalle  sopra 
un  cuscino.  Le  pupille  mostrano  traccio  di  pittura.  La  parte 
superiore  del  cranio  ò  rotta. 

Prima  di  passare  ad  altre  scoperte  vorrei  comunicare 
un  Catto  osservato  nello  scavo  della  tomba,  in  cui  furono 
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troTati  i  saroó&ghi,  tm  &tto  che  decisamente  contraddice 
alla  teoria  sviluppata  dal  Brann  sopra  la  cronologia  dei 
vasi  greci  dipinti.  Imperocché  con  grande  attenzione,  aperta 
la  tomba,  venne  esaminata  la  terra,  che  ne  copriva  il  suolo, 
per  ricercare  gli  oggetti  che  vi  potessero  essere  nascosti» 
la  quale  terra,  come  scrive  il  eh.  Dastì  {Bull.  1876  p.  73), 
fu  passata  eziandio  per  un  crivello.  Vi  si  trovarono  fram- 
menti di  vasi  neri  di  una  fabbrica  che  corrisponde  con  quella 
ben  conosciuta  calena,  ma  dì  un  vaso  dipinto  greco,  sia  a 
figure  nere,  sia  a  figure  rosse,  nemmeno  una  scheggia. 

Da  una  tomba  anticamente  spogliata,  che  venne  sco- 
perta vicina  a  quella,  nella  quale  esistettero  gli  anzidetti 
sarco&ghi,  fti  portato  nel  Museo  municipale  un  lavoro  di 
nenfro,  vale  a  dire  una  testa  di  ritratto  posta  sopra  una 
base  quadrata,  alta  compresa  la  base  m.  0,42.  La  testa  ò 
barbata,  le  pupille  indse.  Sopra  la  base  ò  incisa  l'epigrafe: 
••••anir  :  ?fll/l1-  Ifl1  :  Ol/iafl 

Alla  fine  dell'iscrizione  alcune  lettere  sono  corrose. 

I  signori  fratelli  Marzi  hanno  continuato  gli  scavi  nei 
loro  terreni  situati  nella  contrada  detta  Bipa  gretta.  Ma  dopo 
la  tomba  che  descrissi  in  questo  Bullettino  p.  tS  sg.  hanno 
scoperto  quasi  soltanto  sepolcri  devastati  e  spogliati  antica- 
mente. Degna  di  nota  tra  i  risultati  di  questi  scavi,  mi 
sembra,  si  ò  una  grande  iscrizione  sepolcrale  che  fu  trovata 
tra  i  ruderi  di  un  sepolcro  di  epoca  romana,  situato  verso 
levante  del  casale  della  vigna  e  distante  da  esso  incirca  200 
passi  Essa  è  scritta  sopra  quattro  lastre  dì  travertino,  i 
cui  orli  perfettamente  combinano  e  che,  da  me  ricomposti,  mo- 
strano in  lettere  alte  12  centimetri  la  seguente  epìgrafe: 


1.  iMtn 


S.  lAitn 


3.  lutra 


4.  Iwtrm 


«/\/>i^>^^^S^>^N^N^\^k' 
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Fu  scoperta  negli  scavi  dei  signori  Marzi  una  sola  tomba 
▼ergine,  ma  di  contenuto  abbastanza  povero.  La  quale  è 
situata  incirca  100  passi  dal  casale  della  vigna  in  direzione 
dell'antica  Tarquinia  e  consiste  in  una  fossetta  scavata  nel 
tufo,  lunga  incirca  1  metro,  larga  0,45,  la  quale  al  disopra 
era  coperta  con  lastre  di  sasso.  Dentro  la  fossetta  si  trovò 
della  cenere  ed  i  seguenti  oggetti  di  bronzo: 

1)  Un  thyini<aerion  rotto  in  molti  pezzL  La  base  con- 
sìste in  tre  gambe  umane  riunite  tra  loro  mediante  lastre, 
sopra  le  quali  sono  scolpite  in  rilievo  maschere  imberbi  dì 
Satiri  di  facda.  Sopra  la  detta  base  ò  imposta  una  piccola 
statua  di  giovinetta  ignuda  in  piedi,  ornata  con  armìlle  nelle 
braccia  superiori  e  sul  petto  con  una  collana  a  bulla,  che 
coUe  mani  abbassate  tiene  delle  nacchere.  Il  lavoro  è  fin^, 
caratteristico  e  del  pretto  stile  tuscanico.  La  crotalistrìa  regge 
sulla  testa  una  colonna  striata  a  spiraK ,  sopra  la  quale  è 
imposto  il  bacino  tondo.  La  base  è  fissata  con  una  vite 
di  ferro. 

2)  Armilla  semplice  che  finisce  con  dei  bottoni,  rivolto 
ognuno  in  direzione  opposta. 

3,  4)  Due  orecchini  che  consistono  in  semplici  cerchi 
dì  bronzo,  i  quali  dall'una  parte  finiscono  con  un  bottone 
5)  Bulla  con  in  rilievo  un  arcaico  gwgoneion  di  faccia 
Oltre  ciò  si  trovò  uno  scarabeo  di  sardonice,  danneg- 
giato dal  fuoco,  con  un  cavallo  marino  inciso,  ed  un  orcio 
dipinto  in  maniera  molto  strana.  Imperocché  sul  fondo  nero 
è  dipìnta  rozzamente  con  colore  rosso  una  figura  anmian- 
tellata  che  nella  d.  tiene  un  bastone,  mentre  attorno  il  ma- 
nico m  scorgono  alcuni  rabeschi  eseguiti  nella  stessa  maniera. 
Conosco  pochissimi  vasi  dipinti  in  cotale  guisa.  Siccome  la 
plastica  e  la  vernice  nera  dell'  orcio  lasciano  nulla  a  desi- 
derare ed  offrono  un  contrasto  spiccante  dirimpetta  ai  rozzi 
concetti  dipintivi  sopra,  così  spontaneamente  sorge  il  pen- 
siero, che  Tordo  nero  sia  merce  importata  e  che  una  ine- 
sperta mano  italica  rabbia  dipinta  ad  imitazione  dei  soliti 
vasi  a  figure  rosse. 
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Gli  scavi  recantemente  Gominciaii  sul  posto  dell'antica 
Tarquinia  finora  non  hanno  dato  alla  luce  oggetti  di  rile- 
vanza. Mi  contenterò  di  menzionare  una  bulla  di  oro  battuto 
(diam.  0,06),  il  cui  attaccaglio  ò  decorato  con  fini  ornati 
a  fili  di  oro,  ed  una  tessera  d*osso  che  sarà  fira  poco  data 
alla  luce  in  questi  fogli. 

W.  Hblbig. 


m.  MONUMENTI 

Iscrizione  africana. 

Dobbiamo  alla  comunicazione  del  collega  Mommsen  la 
seguente  lapide  copiata  dal  sig.  prof.  Wilmanns  a  Ruffech, 
l'antica  ÈhsUx/r: 

NVNDINAB  AoftoNTVB  HIC  IN 
CASTELLO  MASTABENSI  DIE 
III  •  KAL  •  SEPTEMB  •  PBIMABVM 
ET-DIEiniDVM-SEPTEMBRIVM 
5  SVBSEQVBNTIVM  ET  DBINCEPS 
SVO  QVOQVE  MENSE  EX  PER 

MISSV 
M  •  AVRELI  •  COMINI  •  CAS 
SIANI  •  LBQ  •  AVG  •  PE  •  PR 
10  c  •  V 
Essa  scambiasi  luce  col  senatusconsulto  dell'anno  138  de 
mjbndinxB  saUus  Beguensis  in  territorio  CasenH,  di  recente 
ricopiato  dal  medesimo  nostro  corrispondente  che  ne  ha  am- 
piamente trattato  nell'J^A^tnem  epigr.  II  p.  271  sgg.  — 
Il  preside  mentovato  in  fine  come  legatus  Augusti  ricorre 
presso  il  Benier  /.  A.  76.  81  come  legak^s  Augtatorum 
(duorumj^  e  l'abrasione  della  seconda  G  nel  titolo  n.  81 
rende  probabile  ch'egli  abbia  amministrato  la  provincia  sotto 
Garacalla  e  Gota. 

G.  H. 

PabbUeato  U  dà  SO  AprUe  1996 


BULLETTINO 

OKIiL'INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N,*  V  DI  Maggio  1876  f'due  fogli) 


Adunanze  de'  10,  17,  24  Marzo.  —  OggeUi  di  corallo  e 
di  ambra  del  gabinetto  Guardabassi.  —  Pitk^e  di 
Pompei.  —  Iscrizione  di  Malaga.  -^  Sulla  prove* 
nienza  della  decorazione  geometrica.  —  Conze,  Hau- 
ser, Nieìnarm;  Samothrake.  —  Avviso  della  Direzione. 


I.  ADUNANZE  DELLINSTITUTO 

Marzo  10:  Fabiani:  iscrizione  trovata  sulla  antica  Byrsa  o 
rocca  di  Cartagine,  cioè  entro  il  recinto  della  cappella  di  S.  Luigi  re 
di  Francia,  ed  ivi  acquistata  dal  signor  Helbig  (vedi  la  pagina  se- 
guente). Essa  ò  di  pietra  arenosa  calcare,  e  terminata  da  tre  cu* 
spidi  :  è  una  iscrizione  votiva  ai  due  grandi  numi  di  Cartagine,  la 
dea  celeste,  e  Baal  Hamon.  È  redatta  colla  nota  formola  usata  in 
molte  simili  iscrizioni  già  pubblicate  ed  incisa  in  bei  caratteri  car- 
taginesi, di  ottima  conservazione.  Leggesi  le  rabat  le  tanit  pen  baal 
u  ladon  le  baalhdmon  az  nadar"  Hannibaal  ben  bodmelkarl  ben  Han- 
nibacU:  il  che  significa:  aUa  grande  a  Tanit  aspello  di  Baal  e  al 
Signore  a  Baal  Hamon  questo  offrì  Annibale  figlio  di  Bomilcare  figlio 
di  Annibale.  La  formola  è  cosi  nota,  ed  i  caratteri  cosi  chiari,  che 
non  può  rimaner  dubbio  circa  la  sua  interpretazione.  La  genealogia 
deir  offerente  è  composta  di  nomi  assai  comuni ,  ma  il  disserente 
confessò  non  aver  potuto  trovare  nò  fra  gli  autori  antichi  nò  frai 
nominati  nei  monumenti  un  Annibale  figlio  di  Bomilcare,  o  un  6o- 
milcare  figlio  di  Annibale.  Una  sola  espressione  gli  sembrò  poter 
esser  oscura  per  i  cultori  delle  arti  classiche,  cioò  la  frase  pen  baal 
o  penibaal,  aspetto  di  Baal,  Questa  però  ben  nota  agli  orientalisti 
nascea  dal  panteismo  dei  Semiti,  i  quali  consideravano  lo  due  divi- 
nità maschile  e  feminea  di  ciascuna  delle  coppie,  come  un  essere 
unico  considerato  sotto  diverso  aspetto,  benchò  li  distinguessero  in 
tutto,  allorchò  a  cagione  della  emanazione  panteistica  Tuno  era  de- 
rivato dairaltro.  Essendo  troppo  noto  nel  mondo  classico  il  dio  di 
Cartagine  e  la  dea  celeste,  recò  un  solo  confronto  latino,  perchò  r^ 
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Contissimo,  cioè  una  lapide  di  Lambesa  offerta  a  Saturno  damino  e  Opi 
reginae  pnblicata  nel  mese  di  Febbraio  del  corrente  anno  dalla  Revue 
archéologique.  —  Passò  quindi  a  jArlare  di  dae  monumenti  trovati 
in  Cipro  e  pubblicati  dalla  stessa  Revue  archéol  nel  Gennaio  di  que- 
st^anno.  Essi  sono  nna  patera  ed  uno  scudo  rotondo  illustrati  in  quella 
rivista  dal  sig.  Colonna  Ceccaldi.  S  disserente  intendeva  illustrarli 
sotto  un  punto  di  vista  diverso  da  quello  del  predetto,  cioò  pel  mi- 
scuglio delle  diverse  mitologie  che  presentano,  cioè  dell*  egizia  e 
deirassiria.  Lo  scudo  presenta  nella  superficie  un  brocco  centrale, 
indi  alcuni  ornati  di  cordoni,  di  spirali,  di  perline,  e  di  linee  a  zig- 
zag di  carattere  assiro.  Molto  pia  questo  carattere  si  vede  nella  cer- 
chia intermedia  Ara  questi  ornati,  ove  si  trovano  alcune  palmette  di 
stile  a88Ìro,e  ripetuto  il  gruppo  del  leone,  che  vince  il  toro.  Il  carat- 
tere assiro  del  grappo  spicca  specialmente  dair  essere  le  due  belve 
disegnate  parallelamente  nello  stesso  piano  poco  meno  che  di  fronte, 
mentre  lo  stesso  grappo  nei  monumenti  greci  a  cagione  di  euritmia 
estatica  si  restringe  e  piramidAf  essendo  segnato  il  lione  in  parte 
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sopra  il  toro  in  atto  di  averlo  prostrato,  o  di  Bgozsarlo»  Ciò  sorre  a 
proTare  Tanticbiià  del  lavoro.  Strana  aooora  è  la  fonna  e  la  alteisa 
d«l  broeoo  centrale.  —  Nella  patera  intomo  al  roeone  centrale  ri  vede , 
nn  cerchio  di  sfingi  col  disco  solare  e  Tareo  sul  capo,  rimbolo  no- 
tissimo deiranima  dei  re,  o  piuttosto  detta  parte  divina  e  permanente 
in  essi.  Siegae  quindi  nn  secondo  cerchio  fignrato,  che  nelForiginale 
oggi  dimeisato  dovea  contenere  dne  volte  le  stesse  flgnrei.  SI  vede  in 
questo  cerchio  Iride  ritta  in  pie  col  noto  tronetto  suo  emblema  sul 
capo,  e  non  con  nn  moggio  od  un  edifirio,  come  credè  il  rig.  Cec- 
caldi.  Essa  ha  in  mano  dne  fiori  di  loto  ed  è  alata.  Dinami  le  sta 
aedoto  sol  fiore  di  loto  col  flagello  nella  destra,  col  ricciolino  giova- 
nile cadente  dalla  tempia  e  il  dito  fra  le  labbra  Arpocrate.  In  occa- 
sione di  questa  fignra  deriderò  diffondere  nna  notìria,già  conosdnta 
dagli  egiriologi,  ancora  fra  i  cnltorì  delle  arti  classiche.  I  €hred  od  i 
Romani  crederono  Arpocrate  dio  del  silenrio.  Ciò  è  falso  del  dio 
egisiano.  Egii  non  pone  il  dito  snl  labro  per  comandare  il  silenrio, 
ma  lo  introdace  in  bocca  per  snochiarlo  come  &nno  tutti  i  bambini. 
Questa  figura  sedente  e  sucChiante  il  dito  è  il  segno  determinativo  cho 
gli  fifgiaiani  poneano  appresso  tutti  i  gerogfifiri  dri  giovani;  qiaftio 
a  questa  figura  si  aggiunge  il  fiore  del  loto,  il  ilagelto  Orifìdiano, 
il  ricciolino  giovanile,  essa  diviene  Horo  il  giovine,  Har^OrChrat^  Ar- 
pocrate. —  Poco  lungi  da  queste  figure  si  ha  di  nuovo  Azpooiate, 
ma  ritto  in  pie,  e  a  lui  dinanri  umt  dea  colla  coma  di  vacca  a  in 
messo  ad  esse  il  disco  solare,  che  il  rig.  Ceccaldi  credo  Nclti,  ma  che 
il  disserente  ansi  pensò  fosse  Hathor  secondo  il  senso  naturale  del 
simbolo  che  ha  sul  capo.  In  ambedue  questi  gruppi  di  Iri  e  Arpo* 
crate,  di  Hathor  e  Arpocrate  avrebbe  dovuto  trovarsi  come  comple- 
mento Osiri.  Invece  nel  primo  si  ha  lo  scarabeo  con  due  dischi,  va\o 
fra  le  zampe  anteriori,  e  Taltro  fra  le  posteriori.  Neil*  altro  gruppo 
si  vede  il  tronco  ornato  di  palmette  adorato  fra  gli  Assiri.  Il  disse- 
rente cercò  la  ragione  per  cui,  potessero  questi  emblemi  sostituirà  ad 
Osiri.  Disse  che  lo  scarabeo  appartiene  a  Ptah;  ma  che  questi  nella 
sua  forma  di  Ptah-Sokar-Osiri-Tanen  potea  tenere  il  luogo  di  Oriri 
stesso.  In  quanto  al  tronco  asriro  confessò  non  conoscersi  con  sitiu- 
rezsa  ancora  il  suo  valore  e  rignificato  mitico.  Ma  però  il  Bawlìnson 
aver  congetturato  che  egli  ri  collegasse  col  dio  Assur  e  lo  rappre- 
sentasse. Siccome  il  dio  Assur  era  dio  supremo  e  solare,  potè  Tarte- 
fice  cipriota  porre  quel  tronco  al  posto  del  sole  Osiri,  ricche  il  pre- 
sente monumento  confermava  Topinione  del  Bawlinson.  Essendo  tras- 
corso il  tempo  ri  riserbò  ad  altra  adunanza  lavspiegarione  del  terso 
cerchio  di  figure,  che  rappresenta  un  fatto  storico  e  non  mitologico. 
Mano  17:  Bbizio:  gesso  di  testa  di  marmo  di  tipo  lisippeo 
ritrovato  in  Atene  (cf.  Mon,  (ned.  1876).  —  HSLBia:  testina  di  bronzo 
cogli  occhi  lavorati  in  argento,  a  parer  suo  il  bronzo  più  fino  e  più 
elaborato  che  mai  sia  passato  per  le  sue^manL  La  forma  iA  cranio 
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e  le  linM  del  profilo  esattameate  oorrìipondono  a  quelle  proprie  al» 
Fimperatore  Tito;  soltanto  la  tentiaa  apparisce  alquanto  meno  green 
di  quella  di  Tito  sulle  moaete.  —  Propose  quindi  una  taroletta  di 
bucchero  nero  ed  un  pezzo  ovale  di  marna  indurita  (come  lo  deter- 
minò il  sig.  professore  Strflver),  trovati  insieme  neUa  stessa  tomba 
obiosina^  La  tavoletta  lunga  m.  0,1 7,  alta  m.  0,0^,  è  munita  d*un  orlo 
ed  accanto  ai  quattro  angoli  con  un  intaglio  e  rassomiglia  cosi  a^ 
obkngbi  spesso  owii  sotto  i  busti  romani  e  deputati  «d  inecrivervi 
sopra  il  UttUw.  U  posso  di  marna,  lungo  0,045,  ò  artificialmente  ro- 
tondato ed  in  una  estremità  appuntate.  Oggetti  come  quei  proposti 
spesso  si  trovano  nelle  tombe  chiusine,  nelle  quali  predominano  ì  vasi 
di  buccliero  nero,  e  generalmente  accanto  ad  una  tavoletta  sono  po- 
sti cinque  o  sei  pezzi  di  marna.  Il  riferente  lo  dichiarò  per  indubi- 
tabile che  gli  oggetti  in  discorso  abbiano  servito  per  scrivere.  Ne 
fece  la  prova,  scrivendo  colla  marna  sulla  tavoletta  alcune  patiele«  le 
quali  benissimo  potevano  leggersi,  cancellarsi  col  dito  e  rionovelhuni. 
Siccome  la  lingua  latina  non  distingue  ereta  e  marna,  ma  determina 
ambedue  i  minerali  eellà  parola  creta*  così  ò  possibile,  dove  la  creta 
vien  menzionata  come  materiale  per  scrivere,  che  vi  si  tratti  di  fem 
di  nana  somiglianti  a  quelli  chiusini  ^  —  Hkvzsn:  presentò  a  nome 

^  Siccome  il  nostro  socio  corrispondente,  signor  canonico  Brogi, 
personalmente  assistette  allo  scavo  di  una  tomba»  nella  quale  si  trovò 
una  cotale  tavola  accompagnata  da  pezzi  di  marna,  cosi  crediamo  utile 
di  stampare  qui  la  comunicazione  eh*  egli  gentilmente  ci  fece  sopra 
le  circostanze  osservate  da  lui  io  quello  scavo: 

In  una  tomba  a  camera,  alla  cui  escavazione  mi  trovai  presente, 
fu  trovato  deposto  in  terra  lungo  la  parete  a  destra  di  chi  entra  uno 
scheletro  e  dal  lato  opposto  un  ossuario  con  entro  le  reliquie  d*un 
cadavere  cremato.  L'ossuario  aveva  accanto  un  piccolo  specchio  di 
bronzo,  e  racchiudeva  fiftmmisti  aUe  ceneri  alcuni  residui  di  fil 
di  bronzo  che  piccoli  com'erano  e  piegati  feci  ragione  che  servJs* 
sere  airuso  di  orecchini,  e  che  però  quelle  ceneri  appartenessero  ad 
una  donna,  mentre  lo  scheletro  oltre  gli  unguentarli  di  terra  cotta 
listati  neri  air  intomo,  e  qualche  altro  piccolo  vaso  di  bucchero  de- 
posto e  al  capo  e  a'  piedi,  aveva  a  metà  della  vita,  e  quasi  presso 
alla  mano,  una  tavoletta  di  bucchero  di  forma  qusdrato  oblunga  e 
rientrante  ai  lati,  ed  alcuni  globuli  ovali  di  terra  fragile  e  bianca- 
stra, che  appuntati  da  una  parte  mi  parve  che  potessero  essere  ado- 
perati al}'  uso  di  stilo.  —  £d  infatti  polita  ed  asciugata  che  fu  la 
tavoletta,  e  provatomi  a  scrìvervi  sopra  con  uno  di  que'  globuli  ap- 
puntati, mi  marcava  benissimo  le  lettere,  e  sperimentai  che  anche 
facilmente  si  poteva  tenere  fra  le  dita  per  continuare  la  scrìttora. 

Mi  parve  allora  che  l'opinione  maniiestata  da  alcuni  archeo- 
logi che  quelle  tavolette  potessero  considerarsi  come  abachi  opugiUari 
rimanesse  confermata  dal  fatto,  che  in  quella  occasione  ebbi  luogo 
di  osservare.  £  lo  sottopongo  alla  considerazione  degli  archeologi, 
perchè,  quante  volte  si  ripetesse  con  le  stesse  particolarità  da  me 
osservate,  si  potrebbe  stabiKre  senza  alcun  dubbio  che  quelle  fossero 
veramente  tavolette  da  scrivere. 
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del  nostro  corrispondente  dg.  avv.  Dario  Bertolini  una  serie  d'iscrisioni 
scoperte  recentemente  nel  sepolcreto  dell'antica  Concordia,  e  riferendo 
si  a  quanto  risgnardo  alle  anteriori  scoperte  concordiesi  si  ò  pubblicato 
negli  ultimi  anni  del  nostro  Bnllettino,  le  illustrò  di  alcune  osserraiioni 
relative.  Di  maggior  interesse  delle  altre  era  Fultima)  che  &  memione 
espressa  della  foMea  sagitaria  in  Concordia  ed  usa  la  formola  nuora 
aceusfatus)  inferat  fisci  viribus  emiri  pondo  unaim^  risguardo  alla  quale 
il  sig.  comm.  de  Bossi  ricordò  una  lapide  dalmatiua  {0,  I,  L  8, 
2704)  che  ordina  anch'essa  di  deporre  la  multa  ante  Utis  ingrss*- 
sum.  Il  medesimo  s'approfittò  dell'occasione  offertagli  dalla  fab- 
brica d'armi  di  Concordia  per  notare  che  al  settimo  miglio  della  via 
ostiense  trovavasi  una  fabbrica  di  balliste  menzionata  dal  cronografb 
dell'a.  854  (p.  632  ed.  M.),  nel  qual  passo  la  voce  bcUlistaria  in  va- 
ria guisa  si  è  voluta  emendare  da'  dotti.  Bammentò  inoltre  una  gran 
base  marmorea,  ivi  scoperta  anni  sono,  di  un  M.  Stlaccius  Coranus, 
il  quale  avendo  servito  come  prefetto  di  coorte,  tribuno  legionario  e 
prefetto  di  cavalleria,  venne  onorato  di  doni  militari  e  fece  poi  a  se, 
al  padre,  a'  fratelli  ed  alla  moglie  un  monumento  (Or.  5017  =  Or.  Hen* 
zen  6852):  la  quale  circostanza  indusse  il  rif.  di  crederlo  identico  con 
quel  Coranus,  del  quale  scrìve  Giovenale  (16,54  iegg-):  ergo  Coranum 
signorum  comitem  castrorumque  aera  merentem  quamws  iam  tremu^ 
lus  captai  pater.  —  Biprese  di  poi  la  parola  lo  stesso  sig.  Henzen 
per  proporre  una  lapide  di  scrittura  arcaica,  comunicatagli  dal  no- 
stro corrispondente  sig.  Attilio  Portici  i  di  Mantova  ed  esistente  alla 
chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Pigognaga  presso  Gonzaga  sulla  destra  sponda 
del  Po,  scritta  in  un  capitello  marmoreo.  Essa  dice 

PADO  •  PATBj 

Il  rif.  notò,  che  qui  per  la  prima  volta  il  Po  apparisce  col 
cognome  di  padre^  dato  del  resto  non  di  rado  a  fiumi,  e  rilevò  sulle 
orme  del  sig.  Portioli,  come  questa  lapide,  ritrovata  alla  distanza 
di  10  chilometri  dal  Po  attuale,  sembri  confermare  che  questo  fiume 
in  tempi  antichi  abbia  qui  avuto  un  altro  letto,  che  ancora  dal  po« 
polo  si  chiama  Po  vecchio.  In  ultimo  propose  un'iscrizione  testé  tro- 
vata vicino  all'aggere  Servikno  fra  le  vie  Qaeta  e  Volturno,  la  piazza 
del  Maccao  e  le  terme  di  Diocleziano,  scritta  a  lettere  abbastanza  ar- 
caiche in  ara  di  peperino  e  cosi  concepita  ^: 

VEBMINO 
A.POSTVmVS  •  A  •  P  •  A-N  •  ALBI 
DVO  •  VIB  •  LEGE  •  PLAETOBIA 

1  Fb  pnbbUetta  intento  dal  oh.  LwoUia  noi  Sutl,  4.  nmm,  arek,mimMi^ 
iV  p.  24  Mgf .  toT.  m. 
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n  nome  ignoto  Vermino  fa  da  hi  messo  a  confronto  colla  vermirm, 
verminaUOy  e  supposto  che  a  cagione  di  qoella  malattia,  oppnre  in 
occasione  di  danni  recati  a*  campi  da  insetti  simili,  si  possa  esser 
dedicata  siffatta  ara  dal  ridetto  Postnmio.  Qaesto,  designato  da*  nomi 
del  padre  ed  aro  come  nomo  d*alto  grado,  fn  da  lai  creduto  il  con- 
sole dell'a.  603,  mentre  la  forma  delle  lettera  non  permette  di  ripor- 
tarlo a  tempi  anteriori.  Rammentò  poi  le  varie  leggi  Plodioriae  co- 
noeciate  (cf.  Censorinns  d.  n.  24;  G.  /.  L  1,  206,  112  e  p.  125),  le 
quali  non  sembrando  poter  aver  relasione  con  un  dtiovtr,  congetturò 
esser  questo  magistrato  del  genere  de*  dwnriri  aedi  dedicandoci  eletto 
in  seguito  d*una  Us  Plaetoria  fatta  per  quello  scopo  speciale  (cf. 
Mommsen  SUuUsrecfU  2  p.  578  et  579). 

Appendice. 

Aggiungiamo  qui  le  lapidi  coneoidiesi  sopra  mentoYate  giusta 
Tesatto  apografo  del  benemerito  sig.  Bertolini: 

1  FLAVIO  LAVNIO^^  SIM  \  .  .  .  (sic) 

DE  NVMEBO  BATAOE 

OEVM  QVI  VISSIT  A 

SI  QVIS  VOLVERIT  0 

LVERIT  ARCAM  APER 

AVRI  FISCO  EEDDE 

È  scolpita  sulla  faccia  maggiore  d*àn*arca  scop.  il  10  Maggio  1875. 

2  ASCO  .... 

L  PONTIVo  .... 
MATRI  PIEN AE 

Scoperta  il  12  Maggio.  L*  arca  è  lavorata  con  buon  gusto  nei  fregi 
di  fianco  all*epigrafe,  e  si  trova  nel  canto  settentrionalmente  fra  quello 
di  maggior  lavoro. 

3     VLPIA  ZE^ 

TVA  SIP 

AELIAE 

Scritta  sni  daranzale  d'un'arca  in  frantami.  L«  lettere  delle  due  pri- 
me righe  >ono  «traordinariamente  grandi;  quelle  della  iena  meno  di 

<  Forse  semiisalù:  cf.  BuU.  1875  p.  113,  52.  53. 
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lua  metà  4i  eoe.  Tanto  questo  frammento,  quanto  la  tomba,  ralla 
qnale  è  acrìtto  il  precedente,  e  qaelle  che  portano  le  epigrafi-  FirnUna 
viva  fedi  tibi  (56)  e  0.  Fabio  0.  F.  et  (57)  si  troTano  a  tale  profon- 
dità da  iadnrre  il  sospetto  che  appartengano  al  sepolcreto  priniitiro, 
sul  qnale  è  posto  qneÙo  dei  militi  barbari. 

4  IN  HANC  ABCA  lAC 
BT  VBSACIVS  BBABCV 
S  DE  NYMEBO  BATAOBV 
M  SENIOBVM  QVI  VIXIT 

ANNOS  XXX  SI  SI  QYIS  EAM  YO       sic 
LVEBIT  APBEIBE  DBT  IN  FISCO  A  V 
m. . . .  BBAS  DOAS 

Scoperta  il  15  Maggio:  è  scritta  sulla  faeda^n^ore  delFarca.  Le  dne 
linee  prime  sono  tagliate  dal  ferro  che  Unum  legato  il  ooperebio 
al  corpo  dell'area.  L'epigrafe  fti  dnnqoe  incisa,  dopo  chiosori  dentro 
il  cadavere. 

5  FLAYIYS     HABISO    MA 
QISTEB  PBIMYS  DE  NY 
MEBO    EBOLOBYM  SENI 
OBVM  ABCAM  DE  PBOPBIO  SYO 
GOMPABAYIT  SI  QYIS  EAM  AFEBI 
BE  YOLYEBIT  DABIT INPISCO  AYBI 

P  DYO 

Sopra  la  più  grande  arca  finora  scoperta  nel  sepolcreto,  la  qoale  mi* 
aura  metri  2,80  circa  di  longhena. 

«      PL  CABPILIO  DOMBSTI 
DE  NYM  BAT  SEN  QYI  YI 

xrr  AN  XXX  aboam  sibi 

DE  FBOPI  SYO  CONPAB 
SI  (JYIS  EA  APEBI  YOLY 
DABI  FI  YIBI  AYBI  p  Y 

Scoperta  il  2S  Settembre. 

7      MATEBI  FLOBENTI  ET  lYLI 
AB  YALEBIAE  YIYI  mCl 
MYS  DE  DATA  DEI 

Scoperta  il  S  Ottobre 
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8   MENTISSI     9  VoiiVliiRIIVIO 
KIT  ANN           VIT  F  AVBI  PPR 
VMISEBÀ 

M•l!rrEK^    n    pEc 
MÀTEB 
SS" 

IO     L.MIN 
18     PECIT 


18     FL  AVQVSTVS  DE  NVMERV 
MATTIACOBV   SENIOBVM 
EMIT  SIBI  DE  FBOPIO  SVO  AB 
SI  QVIS  EAM  APE  VO 
DAT  FIS  VI  ABGEN  FON 
DO  CINQVE 

MAVPHAIOC  BACCOC  CVPOC  N€0 
♦CJTICTOC  KtOMHC  Z(i)<D€(ON£0  T(ON  AHAMECON 
EN0A  KATAKITAI  H  TIC  TOAMHCI 
ANVf  IN  THN  APKON  TA  AVTHN  ANeY 
TOY  EI^IOY  reNOYC  ZlWCI  TCJ  EIPCOTATOY 
TAUIOY  XPY  A  IIIAN 

15AYP  TEWIAAIOC  CYPOC  N€04>(0 
TICTOC  €N0A  KATAKITAI  KWMHC 
AAANtJN  OPtJN  AnAll€(ON 
H  TIC  TOAMHCI  ThN  APKON  TAYTH  ANY 

f Al  Atoci  TCJ  eiepco  tajiicj  xp  a  iim 

EHECTI  AE  TCi)  PENI 

le  PLAVIVS  CALITADINVS  VEITEBANVS  MILITAVIT 
IN  FABBICA  SAGITABIA  VIXI  ANNOS  LXXX  P  M 
ABCAM  SIBI  CONPABAVIT  DE  PBOPBTC  '  ACCVS  IN 
PBRAT  FISCI  7IBIBVS  AVBI  FONDO  VNAM 

<  leggi  DE  PROPRIO. 
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Marzo  24:  coMM.  Q.  B.  db  Bossi:  iscrizione  trovata  il  24  Feb- 
braio p.  p.  in  Costantina: 

BESTITVTOri 

PVBLICAELIBEr 

TATIS  AC  PBOPA 

GATOEI TOTIVS 
5      GENERIS  HVMAN 

NOMINISQVE 

ROMANI  DIVL  DO 

MITIO  ALEXAN 

DRO  PF  INV  AVG 

10     SCIRONIVS  PA 

SICBATBS  VP 
ATUtn 

Ignoto  air  epigrafia  ed  alla  numismatica  è  Timperatore  Giulio 
Domizio  Alessandro;  ma  è  facile  intendere,  che  quest^epigrafe  fU  de- 
dicata a  quell* Alessandro,  che  essendo  vicario  della  prefettura  del  pre- 
torio in  Africa  si  ribellò  a  Massenzio  ed  usurpò  la  porpora  imperiale 
in  Cartagine,  tenendo  sotto  il  suo  governo  TAfrica  romana  dal  308 
in  circa  al  310.  Di  lui  si  conoscevano  monete  assai  rare;  le  quali  però 
danno  il  solo  nome  ALEXANDER  e  talvolta  furono  confuse  quelle  di 
Alessandro  Severo  con  le  monete  del  tiranno  dell'Africa.  I  gentilizi! 
di  costui,  Giulio  Domizio,  che  dalla  novella  iscrizione  apprendiamo, 
poco  giovano  a  conoscerne  la  genealogia,  essendo  egli  stato  d*oscu- 
rissima  famiglia,  d'origine  Frigo,  nato  in  Pannonia;  e  nell'una  e  nel- 
l'altra  provincia  molti  usarono  il  gentilizio  Giulio,  massime  soldati 
che  lo  avevano  ricevuto  dai  Filippi  e  da  altri  Augusti  di  quel  nome. 
Il  pregio  dell'iscrizione,  oltre  la  singolarità  sua  dell'essere  unica  nel- 
l'antica epigrafia  menzionante  il  predetto  tiranno,  parve  al  riferente 
consistere  principalmente  nell'attinenza  che  ha  con  la  storia  di  Cirta, 
appellata  poi  Costantina.  Questa  città  mutò  il  suo  nome,  perchè  nella 
guerra  appunto  di  Massenzio  contro  Alessandro  fu  assediata,  espu- 
gnata e  distrutta;  e  Costantino  poi  la  riedificò  dandole  il  suo  nome. 
La  notizia  di  questi  fatti  ci  è  stata  trasmessa  dal  solo  Aurelio  Vittore 
{de  Caesarib,  40)  con  le  parole  seguenti: . . .  Cirlaeque  oppido^  quod 
obsidione  AUxandri  ceciderat^  reposilo  exomatoque  nomen  Constan- 
lina  indiium,  H  senso  dell'  allegato  passo  é  fino  ad  oggi  sembrato 
equivoco,  non  intendendosi,  se  le  parole  obsidione  Alexandri  debbano 
essere  interpretate  dell'assedio  fatto  da  Alessandro  alla  città  di  Cirta, 
ovvero  dell'assedio  da  Alessandro  sostenuto  entro  quella  città.  Narrando 
Zosimo,  che  l'africano  tiranno  fh  dalle  truppe  di  Massenzio  ikcil- 
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mente  rinto  e  preso  in  una  prima  battaglio,  il  TiUemont  ed  altri 
Btorìci  moderni  credettero  più  probabile,  che  la  città  di  Cirta  foMa 
stata  espugnata  e  distrutta  da  Alessandro  e  non  da  Masseniio.  La 
noTella  iscrizione  al  contrario  ci  mostra  Cirta  devota  ad  Alessandro 
e  ciò  che  al  riferente  panre  assai  notabile,  il  nome  del  tiranno  è 
rimasto  integro,  mentre  avrebbe  dovuto  essere  studiosamente  cancel- 
lato dopo  la  vittoria  Massensiana.  Questa  circostanza  si  spiega  riflet- 
tendo, che  riscrizione  dovette  esser  travolta  nella  comune  rovina  di 
tutta  la  città,  e  rimase  sepolta,  quando  Costantino  la  riedificò,  dan- 
dole il  nuovo  nome.  Cirta  adunque,  come  il  resto  dell* Africa,  parteg- 
giò per  Alessandro,  il  quale  in  essa  si  rifugiò  dopo  perduta  la  prima 
battaglia,  e  quivi  sostenne  più  o  meno  lungo  assedio  e  fu  preso  ed 
ucciso:  fiitti  omessi  da  Zosimo  ed  oscuramente  accennati  in  una  frase 
incidente  di  Aurelio  Vittore.  —  Hbnzen:  esternò  un  dubbio  riguardo 
alla  lezione  della  lapide  proposta,  sembrandogli  improbabile  che  nel 
V.  7  sia  scritto  D  IVL,  e  proponendo  di  leggere  invece  la  consueta 
formola  DN.  —  C.  L.  Visconti:  annunziò  la  scoperta  fatta  dalla  Com- 
missione archeologica  municipale  di  un  grande  frammento  di  lesserà 
0  tavola  ospilale^  in  bronzo,  fatta  nelFanno  81  dell'e.  v.  da  una  città 
che  s'intitola  Colonia  Flavia  Pax  Divilensium  col  legato  imperiale 
Avidio  Quieto  (cosi  accennava  doversi  supplire  il  nome  tronco  ....DIO* 
QVIETO  *  LEG  *  AVO  *).  Avendo  il  riferente  solo  poche  ore  innanzi 
esaminato  e  trascritto,  non  senza  qualche  difficoltà,  questo  notabile 
monumento  epigrafico,  si  scusava  del  fame  ]a  illustrazione:  ricordava 
frattanto  che  Avidio  Quieto  era  già  noto  per  alcune  lettere  di  Plinio 
Secondo,  e  per  le  tavole  di  Aesani  in  Frìgia,  delle  quali  espone  bre- 
vemente il  soggetto  (C.  L  G.  3831-8846;  cf.  C.  /.  L  III  355).  Ram- 
mentò che  il  Mommsen  avea  da  quelle  tavole  giustamente  dedotto, 
che  Quieto  fosse  legato  propretore  della  Galazia,  con  cui  era  incor- 
porata la  parte  più  orientale  della  Frìgia,  ove  trovavasi  Aezani.  Sa- 
rebbe opportuno,  aggiunse,  di  rìcercare  se  la  colonia  Flavia  Pax  Di-- 
vitensium  potesse  aver  fatto  parte  di  quella  provincia  o  in  qual  altra 
regione  essa  debba  cercarsi.  Che  che  ne  fosse,  avvertiva  che  i  van- 
taggi che  fin  d' ora  possono  ricavarsi  da  questo  bronzo,  quantunque 
manchevole,  sono:  rapprendere  che  Avidio  Quieto  era  legato  imperìale 
ai  tempi  di  Domiziano;  e  la  esistenza  di  questa  lontana  colonia  de- 
dotta dai  Flavi.  Ricordò  infine  che  il  luogo  delU  scoperta  era  TEsqui- 
lino,  sebbene  tuttavia  ne  ignorasse  il  sito  preciso;  e  disse  che  il  mo- 
numento poteva  anche  avere  una  qualche  rilevanza  topografica,  per- 
ciocché simili  tavole  suolevano  affiggersi  alla  casa  del  personaggio 
cui  si  riferiva  V  onorevole  decreto:  e  su  tal  proposito  aggiunse  che 
piccoli  frammenti  di  altre  tre  tavole  di  egual  natura  erano  stati  dis- 
seppelliti dalle  stesse  mine:  delle  quali  tavole  una  era  in  greco ,  ed 
un*altra  esibisce  in  parte  la  data  consolare  delFanno  78.  —  Fabiaki: 
nel  passare  ad  esaminare  la  rappresentazione  contenuta  nel  cerchio 
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etterno  della  patera  egiziana,  di  cai  area  parlato  nella  penultima 
seadone,  invitd  i  presenti  a  considerare  la  diversità  dell*artiftcio,  che 
la  distingaea  da  quelle  dei  cerchi  più  interni.  Qnesti  essendo  soggetti 
mitologici  aveano  nn  sembiante  immobile,  convenzionale,  ieratico; 
mentre  T  estemo  rappresentava  un  fatto  storico  e  perciò  si  impron- 
tava con  forme  realìstiche.  Nel  mito  scorgevasi  il  simbolo  di  nn*  idea 
immobile,  nella  storia  la  vita  reale.  Qaesta  diversità  di  artificio  sem- 
bra invada  tutta  Tarte  orientale,  che  è  perciò  quanto  immutabile  dal 
lato  mitico,  tanto  naturalistica  dallo  storico;  sebbene  spesso  questi 
due  lati  si  fondano  insieme  per  T  idea  panteistica,  che  nell*  Oriente 
finiva  neir  apoteosi  di  tutti  e  di  tutte  le  cose.  La  rappresentazione 
era  manifestamente  Tassalto  di  una  città.  Pedoni  e  cavalieri  l'assali- 
vano colle  freccie  o  tentando  la  scalata,  e  marrajnoli  disertavano  il 
paese,  e  taglhivano  alberi  per  machine,  e  approcci.  Credo  probabile 
la  città  fosse  AmalurUa^  ove  erasi  trovato  il  cimelio,  e  come  avea  già 
supposto  il  sig.  Ceccaldi.  Per  sapere  però,  quale  attacco  di  Amatunta 
vi  fosse  rappresentato,  accennò  le  varie  fasi  più  antiche  della  storia 
di  Cipro  conosciute  dai  monumenti  egiziani  ed  assirL  Questi  tutti 
cospirano  a  fare  di  una  razza  affine  airelloniea  i  primi  abitatori  di 
quell*isoIa,  che  poi  venne  sicuramente  invasa  da  colonie  fenicie.  Credo 
probabilissimo,  che  gli  Egiziani  vi  ponessero  piede  sin  dalla  dina- 
stia XVni  e  forse  Foccupasse  Aahmes  Ranebpeuti,  che  scacciati  dal- 
l'Egitto gli  Jcsos  conquistò  tutta  la  Fenicia  e  il  continente  orientale 
rimpetto  a  Cipro.  Ricordò  che  sotto  Sargon  re  d'Assiria  i  re  di  Cipro 
spaventati  gli  si  sottomisero,  e  durarono  soggetti  ai  Niniviti  almeno 
sino  ad  Asarhaddon.  Caduta  Ninive  i  Be  Babilonesi  ben  presto  occu- 
parono la  Fenicia,  e  se  non  Nabopolassar,  almeno  dopo  la  presa  di  Tiro 
Nabuccodonosor  dovè  dominare  in  Cipro.  Caduta  ancora  in  man  de'Per- 
siani  Babilonia  Amasi  Rachnnmhet  della  iiVl*  dinastia  la  occupò  se- 
condo il  dire  di  Erodoto,  che  forse  conAtse  con  questo  anche  V  altro 
Amasi  che  più  di  dieci  secoli  prima  avea  avuta  Cipro.  Ma  ben  presto 
sotto  Cambise  Cipro  divenne  persiana.  A'  tempi  della  rivolta  ionica  di 
Anassagora  si  ribellò,  ma  fta  vinta  da  Dario.^otto  Artaserse  Mnemone 
Evagora  ribellatosi  di  nuovo  fu  riconosciuto  re  tributario.  Sotto  Bario 
Oco  nove  re  si  ribeUaron  da  capo,  ma  furon  vinti  da  Idrico,  Focione 
ed  Evagora.  Dopo  la  battaglia  di  Isso  si  rese  ad  Alessandro.  Per  ri- 
conoscere fra  questi  l'attacco  figurato  nella  patera  non  si  ha  altro 
distintivo  che  il  costume  dei  guerrieri  rappresentati.  Or  questi  non 
hanno  evidentemente  nò  le  anassiridi,  nò  le  mitre  persiane,  neppure 
lo  pscent  e  la  calantica  egizia,  nò  le  vesti  talari  dei  Niniviti.  Gli 
scudi  degli  assalitori  vicini  ai  marrajnoli  sono  eguali  a  quello  tro- 
vato insieme  alla  patera,  e  perciò  assiri  o  babilonici,  mentre  fra  le 
schiere  assiro-babiloniche  si  trovano  spesso  armati  a  somiglianza  dei 
Greci,  quali  sembrarono  al  s^.  Ceccaldi  alcuni  dei  pedoni  dall'altro 
lato.  Il  rimanente  dei  combattenti  sembrano  Babilonesi:  mentre  i  di- 
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fensori  hanno  la  enfia  fenicia  ritrovata  nella  tav.  71  del  sig.  Layard, 
«  a  pag.  550  del  toL  1  del  Bawlinson  Ancimt  Mon.  Da  ciò  presu- 
meva potersi  ivi  alludere  alla  conquista  babilonese  di  Nabopolassar 
o  di  Nabucadnecar.  Siccome  il  vaso  dovè  esser  fatto  poco  dopo  e  cer- 
tamente prima  della  conquista  egiziana  di  Amaisi  Bacbnumhet,  il  la- 
voro cadrebbe  fra  i  limiti  estremi  625-521  av.  Y  era  volgare. 
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a.  Di  alcuni  oggetti  antichi  di  corallo  e  di  ambra  esistenti 
nel  GabineUo  Guardabassi  in  Perugia. 

Dalla  piti  remota  antichitìt  fino  ai  nostri  giorni,  tanto 
gli  uomini  allo  stato  selvaggio,  quanto  quelli  pervenuti  al 
piU  alto  grado  di  civiltà  in  tutti  i  tempi  pensarono  d'ador- 
nare le  loro  persone  di  oggetti  più  o  meno  preziosi,  talvolta 
per  semplice  vanità  e  pih  sovente  per  distinzione  di  grado 
0  di  fortuna.  —  GK  Etruschi  in  questa  follìa  non  la  cede- 
rono  ai  piU  pomposi  abitatori  dell' oriente,  e  lo  attestano  le 
superstiti  preziose  orificerie  spesso  accoppiate  a  variopinti 
smaltì  ed  a  lavori  d' incavo  o  di  rilievo  in  pietre  dure,  ed 
altre  volte  ad  ornamenti  d*  ambra  indigena  e  straniera,  di 
avorio,  di  osso,  di  vetro,  di  terracotta  e  perfino  di  bronzo, 
di  ferro  e  di  piombo.  Fra  così  varie  materie  in  mille  guise 
foggiate  raramente  avviene  d' incontrare  il  corallo;  sarà  que- 
sta probabilmente  la  ragione  che  fino  ad  ora  gli  archeologi 
che  io  presi  a  consultare,  non  ne  fecero  parola  e  se  alcuno 
notò  r  uso  del  corallo  presso  gli  antichi  popoli  italici,  non 
lo  fece  in  modo  da  richiamare  su  quei  lavori  una  seria  at- 
tenzione. Tale  osservazione  mi  tenne  parecchio  tempo  titu- 
bante e  non  sapeva  decidermi  di  prendere  a  parlarne,  temendo 
di  cadere  in  qualche  errore:  mi  consultai  quindi  con  distìnti 
amici  e  due  di  essi  mi  riferirono  che  nel  Begio  Museo  di 
Napoli  esistono  già  due  pezzi  di  corallo  lavorato  rinvenuti 
in  Pompei:  sarebbe  ben  poca  cosa  invero  per  quell'emporio 
di  antichità,  se  non  confortasse  l'idea  che  parecchi  di  tali 
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lavori  potevano  essere  disiarotti  dal  fuoco  e  molti  altri  sot- 
tratti dai  cittadini  fuggenti  con  quegli  omamenti  che  quoti- 
dianamente indossavano.  Assicurato  così  dagli  esemplari  esi- 
stati in  Napcdi  e  da  tali  riflessioni,  pensai  non  essere  privo 
d*  interesse  per  gli  studiosi  il  richiamare  la  loro  attenrione 
sopta  aleum  omamenti  di  corallo  lavorato  esistenti  nel  mio 
piccolo  gabinetto,  e  dirò  anche  di  nutrire  la  speranza  che 
da  questo  primo  passo  altri  e  migliori  saggi  s'appalesino 
da  porre  in  maggiore  evidenza  Y  uso  non  raro  del  corallo 
lavorato  dagli  antichi. 

Gli  oggetti  che  primi  colpiscono  l'occhio  del  visitatore, 
sono  due  collane  di  corallo;  la  prima  formata  di  grossi  ed 
informi  acini  di  colore  rosso  roseo  lavorati  molto  rozzamente 
e  perforati  nelle  facce  che  presentano  minore  spessezza,  la 
seconda  di  acini  piccoli  e  bastantemente  regolari;  ambedue 
in  varie  parti  mostrano  visibili  tracce  dell'  azione  del  fuoco. 
Nelle  estremità  della  maggiore  collana  debbono  notarsi  due 
adni  non  porosi  e  di  forma  oblunga  (ivi  da  me  collocati 
per  comodità),  i  quali  essendo  bucati  nella  loro  maggiore 
lunghezza  farebbero  supporre  che  fossero  adoperati  come 
ciondoli  da  pendenti  o  da  collane;  uno  di  questi  leggermente 
spianato  nelle  facce  maggiori  fu  ornato  con  solchi  diagonali 
e  paralleli  che  incrociandosi  fra  loro  presentano  un'ornamento 
a,  piccole  losanghe;  anche  questo  subì  l' azione  del  fuoco.  — 
In  centro  alle  due  collane  v'  è  un  frammento  di  scultura  a 
tutto  rilievo  eseguita  in  un  pezzo  di  corallo  molto  compatto 
e  di  colore  rosso  sanguigno.  Da  quanto  rimane  può  arguirsi 
che  r  artefice  volle  rappresentare  un  Tritone  che  solleva  per 
sorpresa  una  Nereide.  Della  prima  figura  disgraziatamente 
non  rimangono  che  gli  avambracci  e  le  mani  die  strìngono 
le  squammose  cosce  della  ninfa;  di  questa  figura  però  man- 
cano solo  le  estremità  inferiori  al  ginocchio,  appunto  la  parte 
che  prendeva  intieramente  la  forma  di  pesce.  Il  volto  della 
ninfa  esprime  il  dolore  o  meglio  il  dispiacere  di  subire 
quella  violenza;  la  sua  testa  ò  adoma  di  un  diadema  che 
alla  nuca  è  m  parte  ricoperto  dalle  ricche  chiome  discen- 


94  II.   MONUiaSNTt 

denti  sopra  gli  omeri;  alla  espiessìoiie  della  testa  volta  in 
alto,  come  per  implorare  soccorso,  risponde  la  movensa  del 
corpo  stretto  dalle  braccia  che  essa  incrocia  stil  ventre  espri- 
mendo paora.  Questo  frammento,  il  cui  lavoro  ò  fatto  con 
gllstessi  mezzi  tecnici,  coi  quali  si  scolpiscono  le  pietre  dure, 
subì  Tarione  del  fuoco  nel  punto  pìh  interessante,  vale  a 
dire  nella  testa,  e  mentre  tale  difetto  non  menoma  l'impor- 
tanza del  lavoro,  pure  reca  alcun  che  di  disgradevole  all'oc- 
chiò, vedendo  la  testa  ed  il  collo  di  un  colore  pallido  e  gial- 
lastro, mentre  il  rimanente  è  di  un  rosso  bello  ed  intenso.  — 
Gli  oggetti  fin  qui  notati  provengono  tutti  dalla  antica  città 
di  Ama  a  sei  chilometri  da  Perugia,  della  quale  attualmente 
non  resta  di  vetusto  che  qualche  rudere  delle  mura  di  cinta 
e  parecch!  avanzi  che  accennano  a  costruzioni  romane.  Que- 
sta umbra  città  si  eleva  su  di  un  colle  presso  la  sponda 
sinistra  del  Tevere  ad  Est  del  borgo  detto  Ponte  di  Yal 
de  Ceppi,  ora  v*  ò  un  umile  paesetto  col  nome  di  Givitella 
d' Ama.  Alla  base  del  colle  scorre  un  torrente  detto  il  Bio 
Pitonico  sul  cui  letto  le  acque  trasportano  coi  loro  dilava- 
menti gran  copia  di  piccoli  oggetti  lavorati  dagli  antichi 
abitatori  di  quella  località  fino  dall*  epoca  che  noi  chiamia- 
mo preistorica.  Pareccht  paesani  e  coloni  scendono  al  tor- 
rente dopo  le  grandi  pioggie  e  raccolgono  quei  resti  dì 
antica  industria  che  poi  vendono  ai  mercati  di  Boma  e  di 
Perugia.  Così  questo  inesauribile  suolo  già  decantato  dai 
nostri  storici  per  i  rari  cimeli  di  arte  etrusca  ivi  rinvenuti, 
e  fatto  celebre  per  la  recente  scoperta  del  bronzo  rappre- 
sentante la  testa  del  Sonno  \  basta  a  stabilire  in  questa 
località  una  colonia  etrusca  supplantata  o  coinestata  alla 
originaria  di  stirpe  umbra;  quindi  gli  oggetti  dei  quali  tenni 
parola  credo  possano  ritenersi  tutti  per  etruschi,  essendo  che 
alcuni  provennero  direttamente  da  tombe  etnische  non  esplo- 
rate innanzi  e  gli  altri  furono  trovati  in  suolo  etrusco,  cioè 
nel  letto  del  torrente  Bio  Pilonico  od  in  qualche  frana  del 

«  Mon.  (kU'Inst,  yiQ  59.  CI  Ann.  1868  p.  351  sg. 
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terreno  limitrofo:  bisogna  però  eccettuare  la  piccola  statoina 
della  Nereide  sebbene  emersa  dalla  istessa  località;  il  suo 
stile  mi  sembra  d' arte  italo-greca,  bensì  amo  soprsusltare  sn 
questo  apprezzamento  ed  attenderò  il  giudizio  di  persone 
meglio  competenti.  Frattanto  passerò  a  dire  di  altro  oggetto 
il  quale  reca  due  scritte  che  pienamente  garantiscono  essere 
r  opera  d*  una  remota  antichità.  Esso  consiste  in  un  piccolo 
pezzo  di  corallo  un  poco  danneggiato  dal  fuoco,  di  forma 
orale  come  le  gemme  da  sigilli  e  da  anelli;  nel  lato  inciso 
mirasi  ad  incavo  un  fallo,  sul  quale  nella  sua  lunghezza 

e  al  difuori  sul  lato  smistro  di  detta  rappresentanza  mirasi 
altra  scritta  con  le  lettere  seguenti: 

06Nn€DIVj 

Questo  oggetto  sebbene  acquistato  in  Boma  può  ritenersi 
proveniente  dall*  Italia  meridionale  e  sembrami  s*  abbiano 
a  ricercare  fra  i  vart  alfabeti  di  quei  primi  popoli  le  lettere 
da  me  trascritte  insieme  al  eh.  conte  Conestabile,  che  le 
giudicò  non  appartenere  air  etrusco  idioma.  Questo  oggetto 
in  corallo  può  con  molto  fondamento  ritenersi  che  fu  usato 
come  un'  amuleto;  mentre  i  caratteri  per  il  loro  andamento 
mostrano  chiaro  che  non  potevano  servire  di  sigillo,  perchè 
in  tal  caso  le  lettere  si  presenterebbero  in  senso  inverso  e 
quei  segni  non  avrebbero  alcun  significato.  La  ragione  poi 
che  indusse  V  artefice  a  lavorare  d' incavo  piuttosto  che  di 
rilievo,  se  non  fosse  quella  che  le  lettere  si  sarebbero  me- 
glio conservate,  io  non  la  saprei  trovare,  lascio  pertanto  che 
di  ciò  ragionino  gli  eruditi  con  migliori  argomenti  di  questo 
tratto  da  una  semplice  e  vaga  induzione:  ciò  che  m'interessa 
si  è  di  far  conoscere  che  nelle  nostre  partì  come  altrave  il 
corallo  fu  tenuto  in  pregio  e  lavorato  nel  perìodo  della  pri- 
ma civiltà  italica,  sebbene  per  lo  innanzi  non  siasene  tenuta 
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Pfffola  nemmeno  dagli  sorittori  locali,  ai  quali  maneò  o  foise 
sfuggì  r  opportunità  dì  ^e  queste  osservazioni.  -—  Soen- 
dendo  ora  aU*  epoca  romana  sono  fortunato  di  poter  parlare 
di  altro  corallo  che  fu  usato  in  luogo  di  genoma  in  un  anello 
ad  uso  di  sigillo;  T  incisione  è  ad.  incavo  profondo  e  di  buono 
stile.  Essa  rappresenta  il  semibusto  di  un  Fauno  imberbe 
volto  a  destra,  e  dalle  spalle  di  lui  sporge  il  curvo  pedum; 
presso  al  bastone  vi  sono  le  lettere  N\i  ed  innanzi  alla  £eu^ 
eia  leggesi  BAB.  Il  corallo  provò  assai  leggermente  l'azione 
del  fuoco,  di  modo  che  rimase  in  ottima  conservazione  seb- 
bene di  colore  rosso  pallido  tendente  al  giallo:  proviene  pure 
esso  da  Boma  e  può  credersi  lavoro  della  Campania. 

Ciome  dissi  essere  sfuggiti  alle  indagini  dei  nostri  dotti 
scrittori  i  lavori  in  corallo,  così  pure  avvenne  dei  lavori  in 
ambra  emersi  dal  suolo  perugino  ^  e  salvati  in  piccolissimo 
numero  dalla  incuria  dei  campagnoli  che  li  rinvennero;  men- 
tre essi  non  usi  ad  apprezzare  oggetti  di  tal  materia  li  spez- 
zano e  bruciano  per  gustarne  il  soave  profumo.  Malgrado 
ciò  in  questi  ultimi  anni  riuscimmo  ad  acquistare  alcune 
ambre  lavorate  dagli  Etruschi,  fra  le  quali  meritano  di  essere 
ricordati  alcuni  grandi  acini  di  ambra  diafana  e  rossastra, 
a  spicchi  rilevanti  e  maggiori  nel  centro  e  minori  ai  lati, 
per  modo  da  sembrare  tre  invece  di  uno,  come  vedesi  in 
realtà:  questi  acini  insieme  ad  altri  di  minore  importanza 
furono  mvenuti  in  suolo  perugino  ed  ora  si  conservano  in 
Orvieto  nella  bella  raccolta  posseduta  dal  conte  Eugenio 
Faina,  intelligente  e  caldo  amatore  di  antichità  etnische.  — 
Altri  lavori  in  ambra  veggonsi  nella  mia  collezione;  da  pri- 
ma noterò  tre  fibule  ordinarie  di  bronzo  adorne  di  anelli 
di  ambra;  due  dì  esse  sono  molto  frammentate  e  solo  la 
terza  merita  dì  essere  notata,  perchè  i  dischi  di  ambra  sono 


*■  Deir  ambra  rinvenuta  in  snolo  umbro  e  non  etrusco  parlò 
già  il  eh.  professore  Giuseppe  Bellucci  fino  dal  1870  nel  suo  pre- 
gevole artìcolo:  Avanzi  deU*  epoca  preislmioa  dtHV  uomo  ìiH  ieniiorio 
4i  Temi. 
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alternati  da  dischi  di  avorio:  siegnono  tre  collane,  due  con 
acini  ovali  e  lisci  e  1*  altra  con  acini  a  facce  poligone.  Dalle 
tombe  perugine  similmente  proviene  altro  oggetto  di  ambra 
rimarchevole  per  grandezza  (alto  centimetri  8  /^  e  nella  base 
largo  centimetri  9)  e  per  forma:  consiste  in  mia  specie  di 
grosso  bastoncello  conico  sul  quale  figurano  poggiate  in  giro 
altre  sette  bacchette  minori  e  simili,  sulle  quali  si  veggono 
delle  lìnee  incavate  trasversalmente.  L'insieme  generale  di 
questo  pezzo  di  ambra  ha  forma  di  piramide  irregolare  e 
rassomiglia  bastantemente  a  quei  fasci  di  verghe  resinose 
delle  quali  si  formavano  le  faci  che  spesso  si  veggono  re* 
cate  dal  geni  che  ornano  le  urne  di  etrusco  scalpello.  Io 
non  saprei  diversamente  interpretare  questa  curiosa  e  rozza 
scultura  per  la  quale  fu  sacrificato  un  pezzo  di  ambra  dì 
non  comune  grandezza  per  le  nostre  località.  —  Altro  la- 
voro scultorio  in  ambra  e  d' arte  sceltissima  mi  pervenne 
dalle  tombe  della  etrusca  Chiusi  ^  Esso  consiste  in  una  sta- 
tuetta raffigurante  una  bambina,  la  quale,  toltane  la  testa, 
ò  completamente  involta  entro  un  lenzuolo,  sotto  il  quale 
si  veggono  le  braccia  ripiegate  leggermente  riposare  sui  lati 
superiori  del  torace  per  cui  le  mani  sono  poco  discoste  dalla 
testa.  La  faccia,  che  è  la  parte  perfettamente  conservata, 
mostra  una  bellezza  e  naturalezza  sorprendente:  i  capelli 
sono  da  tutte  parti  raccolti  in  piccole  trecce  riunite  e  legate 
al  vertice  della  testa,  costume  che  ancora  usano  alcune  no- 
stre campagnole  quando  assettano  le  loro  bambine  nei  giorni 
festivi.  La  parte  posteriore  di  questa  statuetta  è  quasi  in- 
tieramente occupata,  dal  collo  in  gih,  da  una  apertura  lon- 
gitudinale bastantemente  profonda  con  scanalatura  da  ambi 
i  lati,  che  un  tempo  servì  probabìDlmente  a  farvi  scorrere  una 
chiudenda  di  metallo  o  di  osso,  la  quale  a  mio  credere  po- 
teva compiere  due  offici,  Y  uno  di  chiudere  quella  specie  di 


1  Primo  a  segnalare  al  pubblico  questo  oggetto  fa  il  eh.  conte 
G.  C.  Conestabile  nel  suo  interessantissimo  libro  Sopra  due  dischi  in 
bronzo  aniico-itaUci  del  Museo  d.  Perugia  ecc*  (Torino  1874.). 
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teca  per  oonservarvi  gli  oggetti  ivi  posti  (forse  i  espelli 
della  estinta  bambina)  e  l' altro  di  rioordame  il  nome  con 
qualche  scritta  incìsa  che  poteva  adornarla;  ma  questa  la- 
mina fa  invano  ricercata!  -—  Fin  qui  gli  oggetti  descritti 
sono  lavorati  nell*  ambra  indigena,  vale  a  dire  quella  di  co- 
lore rossastro  pih  o  meno  intenso,  completamente  dia&na, 
molto  leggera  e  ftdlmente  friabile:  però  altra  bella  colbna 
di  acini  bacoellati  proveniente  da  tomba  perugina  e  che  & 
parte  degli  oggetti  del  mio  gabinetto,  ofEre  caratteri  del 
tutto  differenti  Essa  è  d*  un  colore  giallo  pagliato,  perfet- 
tamente opaca  e  molto  resistente,  quindi  di  un  peso  specifico 
maggiore  dell'  altra.  Questa  differenza  chiaramente  accenna 
ad  altra  qualità  e  probabilmente  ad  estranea  provenienza, 
ed  appunto  trova  esatto  riscontro  in  una  specie  ricercatissi- 
ma anche  attualmente,  detta  ambra  gialla,  la  quale  si  rin- 
viene solo  sulle  coste  meridionali  del  Baltico  e  nel  mare 
del  Nord  ^  —  Se  il  raffronto  dell'  ambra  opaca  pagliata  e 
molto  compatta,  con  l' ambra  dìafìma,  rossastra  e  meno  com- 
patta possa  valere  o  no  a  stabilire  la  differente  provenioiza, 
non  spetta  a  me  il  deciderlo,  bensì  ne  propongo  lo  studio: 
per  ora  le  mie  sono  induzioni  risultanti  dall'  esame  si  del- 
l' una  come  dell'  altra  qualità,  ed  è  certo  che  studiando  le 
ambre  grosse  e  lavorate  di  parecchi  musei  germanici  a  pre- 
ferenza degli  altri  per  la  prossimità  ai  due  mari  sopra  no- 
minati, vidi  assai  numerose  le  ambre  diafane  e  scarse  le 
opache.  Perciò  io  inclinerei  a  credere  che  la  prima  qualità 
fosse  comune  ad  ambedue  le  regioni,  e  che  la  seconda  debba 
ritenersi  una  esclusiva  e  rara  qualità  del  Baltico  e  del  mare 
del  Nord:  né  v'  ò  a  maravigliarsi  che  m  tempi  remotissimi 

^  L*  ambra  pexfettamente  diafima  di  colore  pagliato  e  d*  aspetto 
cristallino  proriene  ugualmente  dalle  località  sopra  accennate,  ma  an- 
che ai  giorni  nostri  questa  ò  iri  molto  comnne  a  di  na  prezzo  assai 
inferiore;  quindi  mi  fo  ad  avvertire  che  di  quella  non  intendo  ra- 
gionare, ritenendola  se  non  identica,  per  lo  meno  molto  simile  nei 
suoi  principali  caiatteri  (toltone  il  colore  e  la  diafanità)  a  quella  che 
si  trova  in  altre  parti  di  Europa. 
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quella  qualità  di  ambra  sia  pervenuta  nella  nostra  penisola 
per  relazioni  commerciali,  quando  tutti  conoscono  le  prò- 
Temenze  dello  stagno  in  tempi  probabilmente  anteriori. 

Ora  che  mi  sono  &tto  ad  esporre  le  mie  congetture 
sulle  due  qualità  di  ambra  adoperate  dagli  Etruschi  per 
loro  ornamento,  mi  si  permetta  d'accennare  ad  una  terza 
qualità  lavorata  dagli  Egizi,  che  stimerei  differente  e  che 
potrebbe  completare  la  classificazione  delle  ambre  lavorate 
dagli  antichi.  —  Come  mi  parve  necessario  distinguere  nella 
classificazione  delle  ambre  quella  completamente  diafiema  da 
quella  completamente  opaca,  così  non  saprei  associare  a  que- 
ste l'ambra  a  stratificazione  mista,  vale  a  dire  che  nel- 
ristesso  pezzo  presenta  delle  parti  opache  e  delle  dia&ne; 
tale  più  di  sovente  è  il  carattere  dell'  ambra  orientale.  Quella 
che  attualmente  il  commercio  ci  reca  di  là,  è  di  colore  ver- 
dastro misto  al  giallo  e  più  spesso  anche  conmiisto  a  strie 
lattee,  ed  allora  piti  ragionevolmente  può  dind  ambra  grigia, 
nome  che  senza  distinzione  di  colore  si  dà  attualmente  al- 
l' ambra  che  viene  dall'  Oriente;  questa  presenta  molta  com- 
pattezza e  resistenza  ed  è  di  un  peso  specifico  un  poco  mag- 
giore delle  ambre  opache  del  Nord  di  Europa.  Dopo  tali 
distinzioni  divenendo  al  raffronto  delle  ambre  moderne  con 
le  antiche  di  questa  specie,  non  v'  ò  altra  differenza  visibile 
che  nel  colore  verdastro  cambiato  in  bruno  scuro;  così  mi 
avvenne  di  riscontrare  in  parecchi  oggetti  egizi  che  mi  fa 
dato  di  esaminare;  bensì  si  valsero  pure  quei  popoli  del- 
l' ambra  diafana  per  modellare  i  loro  ornamenti  e  questa 
loro  pervenne  dai  commercianti  europei  che  ve  ne  recarono 
in  gran  quantità.  Cade  qui  in  acconcio  il  notare  che  nelle 
etnische  tombe  perugine,  come  in  altri  luoghi  ove  ebbero 
stanza  gli  Etruschi,  furono  rinvenuti,  oltre  agli  oggetti  di 
arte  indigena,  statuette  ed  amuleti  egiziani  di  vario  stile  e 
materia,  compresavi  l' ambra  orientale,  e  di  tali  oggetti  ve 
n'  è  un  piccolo  saggio  anche  nella  mia  raccolta. 

H  presentare  delle  osservazioni  come  io  feci  sulle  ori- 
gini delle  differenti  qualità  di  ambra  note  agli  antichi,  mentre 
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nomìm  esunenti  di  ogni  nazione  studiano  su  questo  argo- 
mento, sarebbe  stata  imperdonabile  tomeritìi,  se  fortunata- 
mente il  tempo  di  sciirere  soltanto  per  insegnare  non  fosse 
volto  al  suo  tramonto.  Oggi  con  miglior  senno  si  scrive 
anche  per  apprendere  e  mentre  i  raflfrontì  destano  delle  idee 
ad  alcuno  che  le  comunica  per  stampa,  altri  le  cribrano,  le 
escludono  o  le  ammettono  a  seconda  dei  loto  apprezzamenti, 
mentre  tutti  mirano  non  già  ad  una  vana  pompa  ma  ad  un 
serio  fine,  quello  cioè  della  ricerca  del  vero.  Io  pure  scrissi 
con  questo  scopo  e  sarò  grato  a  coloro  che  dissidenti  dalle 
mie  idee  m'istruiranno  indirizzandomi  a  migliori  criteri. 

Mariano  Guabdabassi. 


b.  Future  di  Pompei. 

1.  Alla  descrizione  del  quadro  di  Narcisso  esistente 
nella  fullonica  recentemente  scoperte  (p.  26  n.  5)  debbo  ag- 
giungere una  notizia  che  per  isbaglio  ivi  fu  tralasciate.  Esa- 
minando cioè  tele  quadro  sotto  favorevoli  circostenze,  vale 
a  dire  dopo  una  forte  pioggia,  riuscii  a  scoprirvi  un'altra 
figura  femminile  sedute  a  d.  in  una  posa  molto  simile  a 
quella  dell'altro  lato.  Appoggia  il  braccio  sin.  verticalmente 
teso  sulla  roccia  ov'ella  siede,  e  stende  avanti  la  d.  in  modo 
che  si  avvicina  assai  alla  spalla  di  Narcisso,  forse  per  por- 
gergli un  oggetto  (una  corona?  cf.  Helbig  n.  1360.  1361), 
che  però  non  è  visibile.  La  teste  un  po'  abbassata  è  veduta 
di  profilo.  Pare  che  il  piede  d.  stia  appoggiato  alla  roccia, 
mentre  quello  sin.  pende  in  giù. 

2.  n  primo  stile  delle  decorazioni  murali  di  Pompei  in 
generale  si  limita  all'imitazione  d'un'incrostezione  di  marmo, 
senza  rappresentanze  figurate.  Però  già  osservai  Giom.  d. 
Se.  n  p.  440,  che  nella  casa  del  Fauno  una  tavola  di  marmo 
imitete  in  stucco  reca  la  rappresentanza  d'un'uccelletto,  che 
sembra  per  uno  scherzo  della  natura  prodotte  dalle  vene 
del  marmo  giallOi  nonché  un  vaso  rappresenteto  nello  stesso 
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modo;  cf.  inoltre  Helbig  n.  601,  1526,  1527  esìstenti  su 
lastre  di  marmo  imitate  nel  secondo  stile,  ove  però  biso- 
gnerà pensare  piuttosto  a  pitture  su  marmo,  com'anche  nel 
caso  di  cui  sto  per  parlare  adesso. 

Già  menzionai  nel  luogo  citato  le  figure  simili  esistenti 
nella  decorazione  fatta  nel  primo  stile  del  primo  triclinio 
(contando  da  E)  sul  lato  N  del  peristilio  settentrionale  di 
quella  casa  dell'isola  I  reg.  IX  che  ha  gli  ingressi  ai  nn.  22 
e  29  {doTìms  M.  Epidi  Sabini,  Fiorellì  Desor.  p.  373  sgg.). 
Ivi  al  dissopra  de*  rettangoli  stantì  che  occupano  la  parte 
media  della  parete,  segue  una  fila  di  rettangoli  giacenti,  in- 
termediati da  strettì  rettangoli  d'un  colore  scuro  ma  non 
definibile  a  causa  della  cattìva  conservazione  ;  sopra  questì 
ultimi  sono  rappresentate  le  sudette  .figure,  che  sulla  parete  0 
si  distinguono  abbastanza  bene,  e  sono  le  seguenti,  comin- 
ciando da  sin. 

a.  Uomo  che  cammina  mezzo  a  sin.  mezzo  verso  Io 
spettatore.  Egli  h  nudo,  ma  con  ambedue  le  mani,  che  stanno 
accanto  alle  anche,  regge  una  veste  che  cuopre  da  dietro 
la  parte  inferiore  del  corpo  ed  è  visibile  fra  le  gambe.  Ne 
pende  un  lembo  avanti  a  ciascuna  mano. 

b.  Due  lottatori  che  potrebbero  chiamarsi  Ercole  ed 
Anteo.  Quello  a  d.  ha  abbracciato  Tawersario  da  dietro  e 
lo  regge  in  alto  appoggiandolo  sulla  coscia  -  non  distinguo 
sé  sia  la  d.  0  la  sin.  -  alzata.  Questo  angosciosamente  prende 
colla  mano  sin.  il  braccio  sin.  del  suo  vincitore. 

e.  Uomo  nudo,  che  mette  avanti  verso  d.  la  gamba  sin. 
tesa,  mentre  la  d.  un  pò*  curvata  sta  indietro,  n  braccio  d. 
è  steso  fin  dalla  spalla  verso  d.  e  pare  che  la  mano  sia 
sproporzionatamente  grossa,  quasi  armata  del  cesto.  Proba- 
bilmente vi  si  avrà  a  riconoscere  un  pugillatore. 

d.  Molto  svanito.  Mi  pare  di  riconoscere  una  figura  in 
piedi  rivolta  a  sin.  che  può  essere  stata  un  pugillatore 
corrispondente  a  e. 

e.  Figura  femminile  in  lunga  veste!  Pare  che  la  testa 
sia  veduta  dì  faccia  ma  che  del  resto  ella  si  muova  verso  d; 
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certo  si  è  che  yerso  quella  parte  stende  la  cL,  dalla  quale 
pende  un  oggetto  non  riconoscibile.  La  sin.  regge  un  lungo 
bastone,  sia  una  landa,  sia  uno  scettro,  dalla  cui  estremità 
superiore  però  parte  ad  angolo  retto  una  linea  quasi  oriz- 
zontale che  si  stende  al  dissopra  della  testa. 

f.  Uomo  che  cammina  in  fretta  mezzo  a  d.  mezzo  Terso 
lo  spettatore,  colla  gamba  d.  curiata  messa  avanti.  Beg^ 
nella  d.  un  pedum  colla  parte  curvata  in  su,  mentre  vicino 
alla  spalla  d.  e  come  appoggiato  ad  essa  si  vede  un  oggetto 
alto  e  stretto  ma  non  definibile. 

k.  Mao. 

e.  Iscrizione  di  Malaga. 

L'insigne  lapide  di  Malaga  dedicata  da  quel  municipio, 
forse  nel  2  secolo  uscente,  al  suo  patrono  Lucio  Valerio 
Proculo  (C.  L  L  2,  1970),  ci  insegna  che  questo  perso- 
naggio dopo  essere  stato  prefetto  deUa  coorte  lY  de*  Traci, 
poi  tribuno  della  legione  VII  Claudia  e  prima  di  diventar 
procuratore  imperiale  nelle  Alpi  marittime,  nella  Betìca,  in 
Cappadocia,  in  Asia  ecc.  fu 

PRAEP  •  CLASSIS  •  ALEXANDRIN 
ET  •  POTAMOHYLACIAE- 

nome  questo  ed  uflSdo  nuovo,  sconosciuto  e  discusso  da 
chiarissimi  uomini.  Il  signor  Benier  lesse  POTAMOnTLACI 
e  ravvisò  in  questo  «  custode  del  fiume  »  un  Ispettore  degli 
argini  e  dei  canali  del  Nilo;  stimando  poi  acddentale,  non 
necessaria,  la  riunione  delle  due  cariche  attestata  dall'iscri- 
zione. U  signor  Qrotefend  ed  il  professor  Henzen  videro 
POTAMOnYLACIAE,  opinando  il  primo  che  questo  fosse 
il  nome  dì  una  flottiglia  deputata  a  tutelare  il  commerdo 
del  lago  mareotìco;  mentre  il  secondo,  appoggiandosi  alle 
appellazioni  promiscue  di  ayeSéa  e  oxikxyfyi  date  ad  alcune 
stazioni  di  gabellieri  nilotici,  congetturò  che  fosse  appunto 
chiamata  potamophylacia  una  sezione  siffatta,;  stabilita  a 
Schedia,  pago  suburbano  di  Alessandria  e  famoso  punto 
daziario  (Strab.   17,  800).  Questa  potamophylacia,  coUe 
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varie  sentenze  di  così  dotti  epigrafisti ,  stara  da  parecchio 
tempo  tra  i  miei  appunti  e  stimolaya  in  vano  la  mia  curio- 
sità, allorché  mi  si  affollò  testé  sotto  gli  occhi  una  serie 
di  documenti  da  me  prima  d*  allora  non  aweriitì  nel  loro 
insieme  e  concatenamento,  la  quale  ci  dà  la  sicura  dichia- 
razione e  per  giunta  una  parte  non  piccola  della  storia  dì 
quell'ufficio. 

Dunque  si  pub  veramente  leggere  POTAMOPHYLA- 
GIA,  e  questo  non  è  un  aggettivo  ma  un  sostantivo:  ce  lo 
dice  un  agente  stesso  di  quella  prefettura,  un  guardiano  del 
porto  di  Siene,  'AvTòiveo?  Mock^oSog  o  à7)(pkoìj(Wfo^  ngv 
OPMOOTAAKIAN  lors)niq  \  In  secondo  luogo,  che  la 
potamophylacia  avesse  decisamente  quel  carattere  e  quello 
scopo  fiscale  divinato  dal  professor  Henzen,  lo  dimostra  la 
famiglia  dei  vocaboli  affini  e  connessi,  usati  in  Egitto.  Di- 
fatti non  solo  abbiamo  le  cpvkayat  daziarie  mentovate  da 
Agatarchide  (in  Phot.  Bibl.  p.  447  ed.  Bekk.)  e  da  Stra- 
bene (17,  813),  e  TojOjmoipuXoncéa  di  Siene  che  era  pur  da- 
ziaria, come  apparisce  dalla  quìtanza  di  Antonio  Malcheo, 
ma  le  stesse  barche  di  guardia  dette  (pvkocytiitg  senz'altro, 
in  un  papiro  tolemaico  ^  e,  con  aggiunla  notevole  pel  caso 
nostro,  noToc[ic<pvkax{9sg  in  un  ostraoon  dell'epoca  romana ', 
le  ritroviamo  sotto  forma  latina  illustrate  nel  de  bello  Ale- 
ocandrino  13:  erarU  omnibus  osHis  Nili  CVSTODIAE 
exigendi  portoni  causa  disposilae.  —  In  fine  la  potamo- 
phylacia abbracciava  tutta  la  rete  delle  gabelle  nilotiche; 
essa  era  instìtuzione  antica  in  Egitto;  dai  re  greci  fu  affidata 
e  dagli  imperatori  romani  del  primo  secolo  lasciata  agli 
Ebrei  di  Alessandria  e  data  forse  in  appalto  al  loro  Ala- 
barca;  difatti  uno  storico  anteriore  alla  lapide  malacitana, 
Giuseppe  Flavio,  e.  Apion.  2,  5,  scrive  così:  <  Quid  enim 
sentiarU  omnes  imperatores  de  Judaeis  in  Alewandi-ia 

commorantibus,  palam  est  Maximam  vero  eis  fidem 

olim  a  regibus  datam  conservare  voluerunJt,  id  est  FLV- 

^  C.  I.  G.  Ili  n.  4866  =  Froehner,  Oslraca  inédiis,  Ikv.  Ar- 
chéoL  1865,  XI-XU  n.  6. 

2  Papyrtu  grecs  du  Musée  du  Louvre  etc»  1866  p.  862:  oi  ita- 
piZptuoyTBf  iv  *AXt(av9ptiu  rvv   tiri   twv  ^t/Xax/^cav  TtrayijJvuv  »«u* 

'  Froehaer,  /.  cit.  n.  6:  ùjrip .  lAtptfffAm  sroSa/^ef (;XaxiS»v  xaì 
cranvyog  xaì  nXoiou  irpSTvpiou. 
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MINIS  CVSTODIAM  TOTIVSQVB  CVSTODIAB,  nequa- 
quam  his  rebus  indignos  esse  iudicantes  ».  Notisi  che 
fl  guardiano  e  gabellotto  del  porto  di  Siene,  a*  tempi  di 
Traiano,  ha  un  nome  semitico,  MaX^^ìo^. 

Gt.   LUMBROSO. 


ni.  OSSERVAZIONI 

Osservazioni  relative  aU'arlicólo  di  Helbig 
<  sopra  la  provenienza  deUa  deoorazione  geometrica  > 

{Ann.  deirinst.  1875  p.  221  sg.) 

Lettera  del  sig.  professore  Coppi  a  W.  Hdbig  i 

Siccome  non  rado  d^aocordo  con  alcane  osservazioni,  che  Ella 
nel  sopra  mentovato  articolo  fece  intorno  agli  studi  da  me  pubblicati 
sopra  la  terramara  di  Gorzano,  così  La  prego  di  stampare  nel  Bud- 
lettino  deWInstituto  le  seguenti  righe. 

In  primo  luogo  non  è  una  decisa  mancanza  come  Ella  scrÌTo 
p.  282  not.  1,  che  io  non  abbia  saputo  distinguere  a  sufficienza  i  diversi 
strati,  perchè  posso  accertarle  come  naturalista,  e  non  come  archeo- 
logo, cne  soli  due  sono  gli  strati  separabili  del  deposito  mariero  di 
Qorzano;  cioè  il  superiore  della  potenza  varia  da  1"*  00  ad  1™  50  circa, 
che  ho  sempre  chiamato  medio-evale-romano,  e  Tiuferiore  o  vero  de- 
posito mariero  preistorico  o  meglio  aoistorico  della  potenza  varia 
dai  2"  00  ai  3"  00.  Fuori  di  questi  due  strati  ben  distinti  e  marcati 
anche  da  chiunque  profano  alla  archeologia,  pei  singoli  elementi  che 
li  compongono,  vale  a  dire  qualità  e  proprietà  della  terra,  specialità 
della  fkuna  a  flora  e  diversità  degli  avanzi  dell'arte  e  della  industria 
umana,  nessun  altro  nel  decorso  di  20  anni,  da  che  è  a  me  noto  que- 
sto deposito,  fu  come  è  ora  naturalmente  distinguibile.  Per  conse- 
guenza tutto  quello  che  è  stato  da  me  raccolto  nello  strato  inferiore 
od  anistorico  fu  messo  come  parte  di  questo  e  non  dello  strato  supe- 
riore, qualunque  ne  fosse  stata  la  data  della  supposta  antichità,  con- 
cessa pure  certa,  come  sarebbero  le  due  monete  romane  indicate  nella 
mia  pubblicazione.  E  ciò  feci  seguendo  sempre  un  metodo  e  non  un 
sistema,  il  quale  come  opera  deirartìficio  umano,  e  non  della  natura, 
può  essere  più  o  meno  dannoso  alla  scienza,  come  a  malincuore  ebbi 
occasione  di  osservare  in  qualche  vicino  pubblico  museo. 

In  quanto  alle  due  rotule  da  Ella  indicate  posso  dirle  che  per 
il  n.  18  non  avendo  espresso  la  profondità,  è  segno  o  che  non  fu  a 
me  nota  o  che  era  del  tutto  superficiale;  ma  in  quanto  all'altra  del 

1  Debbo  aggivBgert,  eb«,  mentre  scrissi  T  articolo  «  sopra  1»  proTenieus 
deUa  decorazione  geometrica  »,  il  secondo  rolame  del  eh.  Coppi  Mmogrc^  «d  leo- 
nogrqfa  dtlta  Terramara  di  GarManù  Modena  1874  non  era  capitato  nelle  mie  mani. 
Mi  era  perciò  impossibile  di  tener  conto  dei  fktti  e  delle  osserrazioni  conlennte  in 
questo  volume.  Hbuig 
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n.  57  che  metto  due  metri,  è  certo  che  la  ho  trovata  a  tale  profon* 
dita  e  che  quindi  Don  può  essere  confusa  con  lo  strato  supcriore. 
Cosa  che  non  può  essere  nemmeno  per  T  altra,  perchè  il  metodo  di 
escarazione  è  tale  che  sempre  si  leva  lo  strato  superiore  medio-evale- 
romano  e  si  asporta  lungi  dal  luoffo  di  scavo  prima  di  incominciare 
Testrazione  dello  strato  inferiore  od  anistorico.  Quindi  è  che  Ella  può 
per  la  sua  hen  nota  perizia  proferire  quel  giudizio  che  giudicherà 
opportuno  stdV  origine  dell'  oggetto;  ma  non  può  menare  dubhio  sul 
luogo  di  sua  scoperta. 

Né  per  la  natura^  dell'  oggetto  può  essere  escluso  dalla  vera 
teiramara;  perchè  anche  nell'anno  1874  raccolsi  colle  mie  mani  alla 
altezza  di  soli  0,"^  60  dal  sottosuolo  del  deposito  mariero  altra  rotula 
pure  in  bronzo  che  solo  differisce  dalle  due  preaccennate  per  avere 
il  disco  a  raggi  e  non  intiero  ;  differenza  che  nulla  toglie,  perchè 
ugualmente  osservasi  in  quelle  fatte  in  corno  di  cervo,  come  ben  po- 
trà osservare  nella  tavola  46  della  mia  monografia.  La  profondità  di 
questa  ancora  inedita,  che  trovasi  in  mia  collezione  alla  marca  I  n.  422, 
cne  può  essere  valutata  da  oltre  2™,  00  circa  dalla  base  dello  strato 
superiore,  non  mette  in  dubbio  la  sua  esistenza  nella  vera  terramara. 

In  quanto  poi  che  il  graffito  non  fosse  noto  ai  terremaricoli, 
come  Ella  n'esprime,  avrei  qualche  dubbio  ad  accettarlo;  perchè  i  se- 
gni fatti  sugli  spilloni  quali  da  me  segnati  ai  nn.  I  90-255-256  ecc. 
mi  sembrano  opera  di  graffito,  benché  sia  semplice.  Certamente  poi  è 
graffito  il  lavoro  tracciato  in  quella  spatola  (Mon,  II  p.  66  n.  1 389, 0. 
46  f.  15)  di  corno  di  cervo  e  che  forse  non  potrebbe  essere  escluso 
dalla  decorazione  geometrica,  trattandosi  di  un  doppio  sistema  di  forme, 
il  circolo  e  la  voluta.  Ma  il  mio  secondo  volume  non  era  forse  a  Lei 
noto,  perchè  non  lo  cita  in  conto  alcuno,  come  pure  rilevo  da  queste 
altre  osservazioni: 

L'esistenza  di  una  arginatura  più  o  meno  incompleta  non  è 
cosa  ammessa  da  un  solo,  ma  da  più,  tra  i  qu^i  il  Canestrini,  prima 
di  quello,  da  me  istesso,  che  anzi  io  ho  indicato  non  solo  un  argine, 
ma  una  palizzata  di  difesa  (voi.  II  pag.  12,  0,  35,  f.  1). 

La  presenza  dell'asino  nella  terramara  di  Gorzano  non  è  ancora 
stata  da  me  accertata;  abbenchè  sia  possessore  di  parecchie  migliaia 
di  avanzi  animali;  tra  i  quali  ne  posso  not^e  ben  pochi  di  Equus 
cabalus  Lin.  an.  E.  angustides  Con.  e  nessuno  ^i  E.  asinus  Lin. 

Da  ultimo  Le  faccio  osservare  che  nella  terramara  di  Gorzano 
(forse  è  lo  stesso  anche  per  le  altre)  non  ho  scorto  un  progresso 
nell'arte  stilistica  decorativa  figulina,  ma  piuttosto  un  ben  marcato 
regresso;  come  più  volte  ho  indicato  nel  corso  delle  mie  pubblicazioni. 
Mi  spiego:  i  vasi  più  belli,  tale  sarebbe  quello  del  n.  v  102  (voi.  I 
pag.  60,  0,  1,7  f.  1),  per  eleganza  di  forma,  indotto  vemiciforme  e 
qualità  d'ornato  si  raccolgono  quasi  sempre  nella  parte  più  inferiore 
del  deposito;  e  successivamente  più  in  alto  si  trovano  quelli  che  hanno 
un  aspetto  più  grossolano  e  più  informe,  che  mancano  più  o  meno 
dell'indotto  vemiciforme  e  dell'  ornato  od  è  questo  assai  più  irrego- 
lare, quali  sono  gli  indicati  ai  uni  V  148-151  rappresentati  alla  tav.  59 
del  voi.  II.  Il  medesimo  fatto  si  rileva  eziandio  nelle  anse  a  corna  o 
lunate  caratteristiche  (per  ora)  delle  terremare.  Quelle  che  hanno 
^^giori  dimensioni  ed  un  aspetto  più  bello,  sono  le  più  inferiori,  le 
altre  che  si  trovano  nei  successivi  strati  più  elevati,  hanno  accorcia* 
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mento  nello  corna  fino  alla  completa  scomparsa,  come  si  può  vedere 
nelle  segaenti  citate  figure:  tav.  28  £  1,  taY.22  t  2,  tay.  19  £.  1,  2, 
limitandosi  alla  istessa  qnalità  di  terraglia  fina,  perchè  se  si  passa 
alla  rosza  o  più  grossolana,  allora  comunemeote  si  ha  1a  semplice 
auricola  tav.  11  f.  1. 


IV.  LETTEEATUEA 

Archaeotogiscìie  Untersuchungen  auf  Samothrahey  ausgefUhrt  im  ittf- 
trage  des  K.  K.  Mimsteriums  fUr  Ctdtus  und  UnterricfU^  von 
A.  Conzdy  A.  Hauser^  G.  Niemann.  Mil  LUI!  Tafdn  und  35 
HolzschnitUn.  Wim,  GerMi  Sohn,  1875  foL 

Era  riserbato  a*  giorni  nostri  d^istitoir  sol  Inogo  stesso  de*  ce- 
leberrimi misteri  samotract  ricerche  atte  forse  a  spargere  di  qualche 
lume  A  le  particolarità  di  siffatto  .culto  e  si  la  costituiioue  de*  sa- 
cerdozi e  delle  società  di  misti  addettevi:  giacché  fin  da*  tempi  di 
Ciriaco  d*Ancona  nessun  viaggiatore  visitò  la  sacra  isola  con  iscdpo 
scientifico,  prima  che  verso  la  metà  del  nostro  secolo  non  vi  andet- 
tero  i  Blau,  Schlottmann,  Kiepert,  a*  quali  nell*anno  1857  fece  se- 
guito il  Couie,  che  pel  primo,  benchò  senza  poter  tentar  scavi  rela- 
tivi, in  guisa  veramente  scientifica  esplorò  risola,  e  ne  pubblicò  la 
descrizione  nel  rapporto  su*  suoi  viaggi  per  le  isole  del  mare  tracio. 
Furono  fatti  alcuni  scavi  nel  1866  da*  Francesi  Goquart  e  Deville, 
preceduti  dal  Ohamboiseau,  diligentemente  eseguiti,  ma  di  risulta- 
menti  esigui.  Nell*anno  1873  infine  venne  fatta  la  prima  espedizione 
austriaca,  diretta  dalFarcheologo  Gonze,  e  dagli  architetti  Hauser  e 
Niemaun;  i  cui  risultamenti  guadagnati  in  sole  sei  settimane,  per 
mezzo  di  scavi  istituiti  fhori  dell*  antica  città  fra  gli  avanzi  archi- 
tettonici ivi  visibili,  si  son  pubblicati  ora  nella  splendida  opera  so- 
pra indicata,  che  airesattezza  delle  tavole  eseguite  col  sistema  elio- 
tipico unisce  un  testo  che  può  servir  di  modello  per  opere  simili. 

Fu  in  primo  luogo  rinvenuto  un  edifizio  rotondo,  ristaurato 
in  una  tavola  incisa  ad  acqua  forte  dal  Niemann,  ed  atta  a  darci 
un*idea  deirinsieme  pittoresco  formato  da*  tempii  colla  natura  che  li 
circondava,,  messo  dal  Gonze  a  confronto  co*  dipinti  delle  pareti  pom- 
peiane, che  fanno  vedere  tempii  ed  altri  edifizì  di  carattere  leggiero 
e  gaio  liberamente  disposti  in  solitari  paesaggi  montuosi  e  boscosi, 
Infatti  anche  gli  edifizi  scoperti  in  Samotrace  stanno  in  perfetta 
armonia  con  quell*  impressione  della  natura  circondaria,  non  essendo 
monumenti  tanto  imponenti  per  la  loro  grandezza  o  magnificenza, 
quanto  piacevoli  per  le  loro  forme  leggiadre  e  graziose.  Lo  stesso 
carattere  manifestasi  nelle  scolture  trovate  vicino  al  tempio  dorico 
anch*esBo  fintto  di  questi  scavi,  specialmente  in  quelle  appartenute 
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aU*ornato  del  frontone/  il  cni  pregio  artistico  consiste  più  nell^éle- 
ganza  delle  forme  e  del  panneggiamento,  che  non  in  ima  esecuzione 
severa.  Ci  presentano  il  genere  che  fa  passaggio  dall'antica  maniera 
ellenica  a  quella  piuttosto  svelta  ed  elegante  de*  tempi  del  dominio 
greco  e  romano.  Merita  piti  delle  altre  la  nostra  attenzione  una  sta- 
tua femminile  corrente  verso  destra,  vestita  con  chitone  e  mantello; 
che,  benché  priva  di  testa,  dal  Gonze  mediante  Q  paragone  di  mo- 
nete di  Cizico,  sede  de*  medesimi  misteri,  vien  ispiegata  per  Cerere 
che  cerca  U  sua  figlia.  Bitta  in  piedi  essa  supera  d*  altezza  le  altre 
statue  e  può  perciò  credersi  la  figura  principale  del  frontone.  Bene 
poi  con  un  tempio  di  Cerere  convengonsi  le  altre  figure  ritrovate. 
Sono  desse  una  donna  giacente  con  cornucopia  nel  braccio;  una  figura 
virile  anch*  essa  coricata  ma  un  pò*  più  alzata,  ambedue  senza  dubbio 
poste  una  volta  nelFangolo  occidentale  del  frontone;  poi  oltre  alcuni 
torsi  altra  figura  muliebre  sedente  con  uva  nella  mano.  Vicino  al 
tempio  trovaronsi  i  resti  d*un  Centauro  e  d*una  Vittoria,  nonché  un 
bassorilievo  colle  parti  inferiori  di  due  figure  in  una  maniera  arcaica 
ballanti  verso  sinistra.  Anteriormente  conoscevansi  digià  due  lastre 
di  questo  non  so  se  fregio,  o  altro  ornamento,  le  quali  viste  da  Ci- 
riaco d* Ancona,  e  pubblicate  dal  Conze  nel  suo  rapporto  sul  viaggio 
del  1857,  ora  per  cura  del  Chamboiseau  trasportate  nel  Louvre,  ap- 
partenevano ad  un  altro  tempio,  compagno  del  dorico  ora  scoperto, 
ma  d*  epoca  più  antica;  vd.  Conze  Ber.  d.  Wim.  Akad.  1875  p.  74. 
Lascio  da  banda  le  ricerche  fatte  lungo  le  mura  dell*  antica  città  e 
le  varie  altre  antichità  investigate  dal  Conze,  mettendo  sott*occhio 
ciò  che  fin  ali* anno  1875  si  poteva  sapere  sulle  antichità  dell'isola. 
Il  Conze  nelle  sue  ricerche  su*  resti  architettonici  ta  valoro- 
samente assistito  da*  due  architetti  Hauser  e  Niemann,  de*quali  quello, 
conosciuto  abbastanza  per  la  parte  presa  agli  scavi  suU*  acropoifi  di 
Atene  eseguiti  dal  Boetticher  nell*  anno  1862,  diresse  lo  sterro  d*un 
edifizio,  già  prima  riconosciuto  come  tempio  dorico.  Egli  dopo  una 
rivista  generale  de*  resti  visibili  e  del  circuito  degli  scavi  espone  le 
singolarità  della  pianta,  poi  le  parti  superiori,  ed  avuto  speciale  ri- 
guardo alle  particolarità  stilistiche,  finisce  spiegando  come  congiu- 
gnere quelle  parti  dissipate.  Il  tempio  si  estendeva  dal  Sud  al  Nord 
con  direzione  singolare,  la  qnale  in  un  tempio  greco  non  si  ritrova 
se  non  nel  tempio  di  Phigaleia  (cf.  Nissen,  das  Templum  p.  229),  e 
senza  dubbio  ha  relazione  con  la  sua  destinazione  religiosa.  Oggi  non 
se  ne  vedono  che  i  fondamenti,  formati  da  mura  incrociate,  col  pa- 
vimento fatto  di  murìccia  e  terra  sciolta.  Essi  non  si  dissotterrarono 
intieramente,  limitandosi  1*  escavazione  a  motivo  di  ristrettezza  di 
tempo  e  di  danari  alle  partì  anteriori  e  posteriori  come  più  interes- 
santi, mentre  anche  degli  edifizl  vicini  dlora  non  si  scoprirono  che 
due  angoli  di  fabbriche  forse  più  piccole,  venuti  fuori  a  cavallo  della 
facciata  settentrionale  del  nostro  tempio,  mostrando  anche  là  edifizl 
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monumentali  uniti  sopra  spazio  assai  ristretto,  gìasta  Toso  noto  de- 
gli antichi,  tanto  contrario  al  gusto  nostro.  Della  parte  superiore 
del  ridetto  tempio  non  si  son  conseryati  che  rottami  dispersi;  essen- 
dosene continuata  la  distruzione  fin*  a*  giorni  nostri  per  farne  calce 
e  le  poTere  muracela  delle  case.  Né  trovasi  in  piedi  alcuna  parte 
della  cella,  per  non  dire  delle  colonne:  e  fa  maraviglia  esser  conser- 
Tato  dello  stilobate  e  del  pavimento  deUa  cella  almeno  quanto  basta 
ad  una  ricostruzione  certa  dell*  intiero  edifizio.  Stava  p.  es.  al  suo 
posto  la  soglia  della  porta  principale,  significando  il  limite  della  ceUa 
verso  settentrione,  ed  in  faccia  d*essa  Testensione  dello  stilobate  fece 
conoscere  una  prostasi  ben  profonda,  in  questo  modo  sconosciuta 
finora  in  un  tempio  greco;  neppur  vi  mancavano  le  traccio  di  due 
serie  di  colonne.  De*  gradini  si  notava  un  vestigio  poco  considerevole 
sulla  parte  d*  Ovest;  n*  era  circondata  però  la  sola  prostasi,  mentre  la 
cella  si  innalzava  come  sopra  un  postamento  al  livello  dell*  ultimo 
gradino,  a  guisa  p.  es.  de*tempii  pompeiani.  Lo  spazio  fra  la  serie  in- 
tema delle  colonne  e  la  cella  è  totalmente  distrutto;  conservata  però 
la  soglia,  insieme  con  le  parti  vicine  accuratamente  illustrata  dairHau- 
ser.  Essa  mostra  dalla  parte  della  prostasi  la  giuntura  del  suo  basa- 
mento analoga  a  quella  del  tempio  di  Egina  e  del  Partenone;  e  le 
lastre  della  medesima,  visibili  ancor  nella  cella,  son  fornite  di  buche 
per  fissarvi  un  cancello.  Qaello  però  che  al  tempio  dà  il  maggior  in- 
teresse, si  ò  un*ab8ide  nell*in terno,  non  visibile  da  faori,  e  fatta  senza 
dubbio  fin  da  principio  con  pavimento  un  pò*  elevato  sopra  quello 
della  cella,  e  con  in  mezzo  una  lastra  di  marmo  traforata  a  guisa 
d*un  semicerchio,  parte,  come  sembra,  più  importante  del  santuario. 
Sotto  d*essa  havvi  un*  apertura  nel  suolo,  foderata  ai  lati  con  lastre 
di  marmo,  e  che  si  estendeva  fino  al  muro  dell*abside,  sempre  slar- 
gandosi. La  ruvidezza  del  pavimento  marmoreo  attorno  a  quell*aper- 
tura  fa  supporre,  ch*es8a  un  giorno  era  coperta,  non  rimanendo  aperta 
che  quella  buca  semicircolare.  Quantunque  non  si  possa  stabilire  con 
certezza  il  modo  in  cui  era  coperta  siffatta  apertura,  hanno  però  sup- 
posto il  Gonze  ed  il  Hauser  esservi  stato  un  basamento  per  tre  sta- 
tue: mentre  la  buca  stessa  al  parer  del  Gonze  era  un'  apertura  fatta 
per  ammettere  nel  suolo  libero  e  nudo  il  liquore  del  sagrifizio.  Erano 
tre  le  grandi  divinità  di  Samotrace:  se  in  faccia  d*  esse  s*  innaffiava 
il  suolo  maternale,  non  sarà  difficile  d*  indovinar  la  natura  di  qaella 

'  dea,  che  assieme  coi  due  Gabirì  ivi  si  venerava,  e  giova  ricordare  la 
statua  femminile  del  frontone,  ritenuta  dal  Gonze  per  Gerere  cercante 
la  figlia. 

Sarebbe  lungo  ripetere  le  analogie,  citate  dal  Gonze  per  spie- 
gare quella  buca:  invece  aggiungo  che  negli  scavi  deiranno  passato 
si  è  trovato  vicino  al  ridetto  tempio  un  altro  più  antico  e  molto  piii 
rovinato,  il  quale  mostrò  la  medesima  apertnra,  anzi  una  doppia.  Se 

-  nel  nostro  tempio  il  sacerdote  versò  la  libazione  nella  buca,  colla  fac- 
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eia  rivolta  Terso  la  statua  della  divinità/egli  Tolgeya  le  8]>aUe  Terso 
settentrione  ed  il  mare,  guardando  verso  Sud  e  le  montagne  deirisola. 

Abbiamo  finito  la  discussione  della  pianta,  che  ci  presta  nn^n- 
teresse  maggiore.  Osserveremo  solamente  che  delle  intiavatnre  si  son 
trovate  quasi  tutte  le  giunture,  nonché  i  capitelli  e  qualche  fusto  di 
colonna:  ed  è  la  formazione  di  quelle  giunture  che  serve  per  fissare 
Tepoca  del  tempio.  Giustamente  lo  Hauser  ne  nota  la  somiglianza  coi 
tempii  di  Nomea  e  del  portico  di  Filippo  sull*  isola  di  Delos  ;  onde 
8*attribui8ce  con  certezza  il  nostro  tempio  al  terzo  secolo;  e  con  fino 
tatto  scientifico  queir  artista,  nella  ricostruzione  del  tempio,  essendo 
Ubero  di  fame  le  colonne  da  quattro  o  da  cinque  fusti,  gli  dà,  con- 
trariamente al  nostro  gusto,  Faltezza  eatraordinarìa  d'altri  tempii  del* 
Fetà  de'  Diadochi,  come  quello  d'Arsinoe  in  Alessandria. 

Insomma,  la  pubblicazione  dell'Hauser  offreci  un  esempio  d'ac- 
curatezza e  chiarezza,  felicemente  combinata  con  prudenza  straordi- 
naria, non  ammettendo  nuUa  che  non  sia  certissimo.  Non  mancano 
ricerche  minutissime  intorno  ai  mozzi  e  ramponi;  e  se  si  volesse  ere* 
dere  superfluo  il  rendere  i  profili  in  grandezza  naturale,  si  ricordi  che 
riproduzioni  simili  sono  U  vera  base  per  la  storia  comparativa  del- 
l'architettura. 

La  stessa  lode  poi  devesi  al  Niemann.  Del  tempio  circolare  da 
lui  pubblicato  non  si  son  conservati  che  i  fondamenti  ed  alcuni  pezzi 
probabilmente  appartenuti  alla  parte  superiore,  e  sono:  nella  parte 
intema  fra  due  risalti  ornati  con  patere  e  bucranl  assomiglianti  ad 
un  pestamente  sporgono  colonne  corinzie  dimezzate;  alle  quali  dalla 
parto  esterna  corrispondono  pilastri  dorici;  furono  trovate  anche  le 
parti  superiori  delle  colonne  e  pilastri  con  l'intravatura.  Lo  curvature 
delle  travi  ci  forniscono  l'ambito  ed  il  diametro  dell'edifizio,  ed  il  fatto, 
che  della  regola  dimezzata  da  tagli  dove  era  sopportata  dalle  colonne, 
sonosi  conservati  pezzi  originari,  serve  per  fissare  il  numero  deUe  co- 
lonne e  de'  pilastri.  Quel  s^tema  di  pilastri  ed  intravature  non  sap- 
piamo in  quale  maniera  sia  stato  congiunto  coi  fondamenti:  suppone 
però  il  Niemann  con  grande  probabilità  essersi  ciò  fatto  per  mezzo 
d'una  costruzione  di  ma.ssi  quadri  semplici  di  marmo.  Incerto  resta 
pure  come  fossero  congiunte  fra  loro  i  pilastri  e  le  colonne;  ma  ere- 
d'  egli  essersi  ciò  fatto  per  mezzo  di  lastre,  delle  quali  si  son  tro- 
vati i  frantumi.  Il  tetto  pare  sia  stato  di  legno  e  cuneiforme,  con 
spaccature  fra  i  travicelli  per  lasciarvi  entrar  la  luce,  ciò  che  pare  si 
rilevi  dai  tagli  nella  parte  intema  della  cornice.  Della  porta  non  ò 
rimasto  che  la  traccia  nel  fondamento,  neppure  si  sa  se  nell'  intemo 
vi  fosse  un  pavimento,  non  essendosene  ritrovato  nessun  frammento. 
Che  sia  stato  innalzato  su  de'  gradini ,  vien  reso  probabile  dalla 
larghezza  del  fondamento.  La  giustezza  della  ricostruzione  del  Nie* 
mann  venne  poi  provata  dal  Gonze,  paragonando  una  cassa  in  forma 
di  un  tempietto  tondo  somigliante  al  nostro,  scolpita  sopra  un  mo- 
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nnmento  sspolorato  di  Ciiioo,  città  che  tUya  sempie  in  reUxiom 
Btrettiasime  con  Samotnce,  come  dopo  il  Marqnaidt  ed  altri  dimo- 
strò di  nnoTo  il  Oonse. 

In  contrapposto  al  tempio  dorico  Tepoca  dell'altro  viene  fissata 
da  dne  peni  d*ana  iscrizione  già  conoscinta,  la  qnale  rinvenuta  dal 
Kiepert  e  composta  giostamente  da*  Deville  e  Gonse,  probabilmente 
deve  supplirsi  così: 

CL    iT  Fu  eretto  adunque  da  Avsinoe,  figlia  di  Tolomeo  So- 

Z  rL  tere,  maritata  prima  a  Lisimaco  e  Tolomeo  Keraunos,  poi 
^  ^  regina  d'Egitto  come  consorte  di  suo  fratello  Tolomeo  Fi- 
^  ^  ladelfo.  Filippo  di  Macedonia  ed  Olimpiade  già  erano  stati 
^  L-  iniziati  ai  misteri  di  Samotiace.  Tolomeo  Filometore  e 
®  ^  Fnltimo  re  di  Macedonia  Perseo  ri  trovarono  un  refùgio:  ed 
^  _  Arsinoesi  era  ritirata  colà  nel  280  per  evitare  le  violenze 
O   ^      del  suo  secondo  marito.  Riconoscente  verso  l'isola  ed  i  suoi 

<  2  ^^^  protettori  essa,  diventata  regina  dell'Egitto  pochi 
^  0  anni  dopo  (cf.  Baecheler  Rh.  Mus.  XXX  p.  55  sg.),  fece  co- 
^  2  struire  quel  tempio  splendidamente  di  materiali  importati, 
O  Z  ▼!  fa  trovato  persino  un  pezzetto  d'una  pietra  egiria.  Meno 
h*  ^  chiara  ne  ò  la  destinazione,  osservando  bene  il  Gonze  non 
^  Qj  bastare  il  nome  tììiOlZ  MKFaAOIS  per  dichiararlo  un 
y/  2  vero  tempio  da  culto;  benchò  la  grande  moltitudine  di  coccio 
Cj  2  ®  rottami  di  vasi  cretacei  trovatiri  ci  fàccia  ricordare  l'uso 
^  ^  di  spezzare  i  vasi  usati  per  un  sagrifizio,  come  lo  faceano 
yU  p.  es.  i  fratelli  Arvali  dopo  il  sagrifizio  della  seconda  gior- 

<  ^  nata  della  loro  festa  di  Maggio.  Nò  giova  l'essem  stati 
00  ^  trovati  dne  frammenti  di  laterculo  latino  d'iniziati,  piece- 
X   ^      doto  da'  consoli  dell'anno  124  d.  C.  se  non  per  rendere  prò- 

Uj  babile  esser  stato  destinato  il  tempio  per  una  specie  di  ar- 

Q   ^  chino,  simile  in  certo  modo  all'edifizio  rotondo  degli  Ar- 

2    2  ^*^'  ^^V^  ricordare  il  Gonze  anche  il  Filippeo  ad  Olim- 

W   r_  P^^)  ^^^^  ^  vedevano  le  statue  di  Filippo  e  della  sua  fa- 

^   UJ  nuglia,  supponendo   anche  il  nostro  ediflzio  abbia  forse 

Q*  servito  per  conservar  le  statue  di  Arsinoe  e  della  sua  fa- 

^   ui  miglia.  Posto  ciò  forse  bene  vi  si  combinerebbe  un*  archi- 

yf   ^  rio,  nel  quale  oltre  i  nomi  del  gran  numero  de'  misti 

^   ^  siansi  esposti  i  simulacri  di  quelli  che  erano  i  più  cuo-e^ei^, 

yTj   CU  ^  4^^  ^^P^  ^  morte  si  veneravano  con  onori  divini.  E 

^  siccome  negli  scari  dell'anno  passato  si  rinvenne  ricino  al 

n  nostro  un  altro  tempio,  eretto  secondo  l'iscrizione,  da  Tolomeo 
Filadelfo,  cosi  potremo  confrontare  il  noto  passo  di  Teocrito  (XYU,  121), 
il  quale  dandoci  un'idea  del  culto  iamigUare  nella  casa de'Tolomei, 
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e  principAlmente  da  parte  di  Filadelfo  ed  Arsinoe^è  molto  adatto  per 
iUaa^rare  i  nioniimenti  di  Samotrace. 

Ma  non  ci  è  conservata  traccia  alcuna  di  statue  nel  tempio  ro- 
tondo; Tonica  la  cui  memoria  ci  sia  pervenuta,  fu  eretta  ad  Adriano, 
il  quale  benché  gli  scrittori  non  Y  abbiano  raccontato,  senza  dabbio 
non  mancò  di  visitare  Sainotrace  ne^  suoi  viaggi,  e  di  Um  iniziare 
ne*  misteri.  Fu  ritrovata  dal  Conze  Ticino  al  tempio  dorico  riscri- 
zione  di  quella  statua,  che  dice  essere  essa  stata  eretta  neli*anno  182 
al  d«ó(  ecc.  'À5pi«yo(  ax  vm  Upw  XP^H'^'^^^ 

La  continuazione  degli  scavi  neiranno  passato  ha  fornito  nuovo 
matonaie  per  fissar  quello  che  finora  si  era  lasciato  in  dubbio,  cosi- 
chò  si  può  dire  quasi  condotto  alla  fine  la  perquisisione  del  sacro  re- 
cinto di  Samotrace. 

Erano  intrapresi  codesti  scavi  non  tanto  colla  speranza  di  trovar 
opere  d' arte  o  oggetti  ed  iscrizioni  bastonti  per  rivelarci  tutto  ciò 
che  finora  era  nascosto,  ma  per  promuovere  possibilmente  la  nostra 
conoscenza  su  uno  de'  punti  i  più  importanti  del  mondo  antico.  B 
quello  scopo  si  ò  raggiunto  felicemento:  il  perchò  non  possiamo  non 
rallegrarci  grandemente  co'  ridetti  editori,  estomando  il  vivo  deside- 
rio che  al  volume  qui  annunciato  vogliano  fkr  seguire  bentosto  quello 
che  deve  render  di  pubblica  ragione  anche  i  rìsultamenti  dell*  espe- 
dizione con  tanto  successo  eseguita  nell'anno  prossimo  passato. 

GiOYiHHi  Matz 
F.  YON  Durar 


V.  AVVISO  DELLA  DIKEZIONE. 

Per  cara  della  direzione  in  Boma  si  è  pubblicato  il 
voi.  XLVn  degli  Annali  dell'Instituto  insieme  coll'annesso 
fascicolo  de'  Moniunenti  (voi.  X  tavv.  XIII-XXIV)  per 
Tanno  1875.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XIII-XVIII.  Monumento  delle  Nereidi,  rilievi.  — 
Tav.  XIX  Testa  d'Apollo.  —  Tav.  XX.  Testa  di  Bacco.  — 
Tav.  XXI.  Bilievi  di  un  arco  trionfale  di  Claudio;  ritratto 
romano.  -^  Tav.  XXn.  Vasi  rappresentanti  la  morte  di 
Troilo.  —  Tav.  XXIH,  XXIV.  Tazza  di  Euritheos  ed  Oltos. 
—  Tav.  XXIV'.  Diversi  monumenti  d'arte  antichissima. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Cenni  suU*  antica  Alessandria  tratti  dal  Pseudo- 
Gallifltene  ("G.  LumbrosqJ.  —  2.  Marte  e  Venere,  dipinto 
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pompeiano  CC.  DiUheyJ.  —  3.  Testa  d'Apollo  (L  JuUusJ,  «-- 
4.  Testa  di  Bacco  ("C.  RobertJ.  —  5.  Sopì*  alcuni  bassi- 
rilievi  che  appartenevano  ad  un  arco  trionfale  di  Claudio, 
e  sopra  un  ritratto  romano  {"A,  PhilippiJ.  —  6.  Intorno  ad 
un  campanello  d'oro  trovato  sul!'  Esquilino  ed  all'uso  del 
suono  per  respingere  il  fascino  fL  BruzzaJ.  —  7.  Il  mo- 
numento delle  Nereidi,  n.,  i  rilievi  /"A.  MichaelisJ.  —  8.  Sul 
mito  di  Troilo  /"T.  SchreiberJ.  —  9.  Due  pitture  del  Pala- 
tino (T.  SchreiberJ.  —  10.  Osservazioni  sopra  la  prove- 
nienza  della  decorazione  geometrica  (W.  HelbigJ.  —  11.  La 
tazza  di  Oltos  e  di  Euxitheos  nel  Museo  di  Gorneto  fH.  Hey- 
demannj.  —  12.  Frammento  di  una  tavola  iliaca  f^C.  Robert). 
—  13.  Laocoonte  ed  i  suoi  figli  in  pittura  pompeiana 
fA.  MauJ.  —  14.  Patera  con  rilievi  rappresentanti  avven- 
ture di  Ulisse  fA,  KluegmannJ.  —  15.  Frammento  arcaico 
di  Atene  ('G.  KleinJ.  —  16.  H  mito  di  Dolone  {"T.  SchreiberJ. 
Llnstituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato  per 
l'anno  1875: 

TavT.  12  di  Mon.  una  delle  quali  è  doppia,  equiva- 
lente a  fogli  di  stampa N.  39 

Tavv.  d'agg.  14,  tre  delle  quali  son  doppie,  .  .  »  17 

Testo  d'Annali : »  21 

Testo  di  Bullettino »  17 

94 

Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico  non 
oltrepassando  i  fogli  ottantadue,  l'Instituto  per  queste  pub- 
blicazioni ha  soddisfatto  largamente  a  quanto  doveva  ai 
suoi  partecipanti  riguardo  l'anno  1875. 

La  Direzione: 
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BULLETTINO 

obll'instituto 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N-^  VI  DI  Giugno  1876  ("dm  fogli) 

Adunanze  de'  31  Marzo  e  de' 7,  e  21  Aprile.  —  Scam  di 
PalesPfina  e  di  Sermìde.  —  RipoxHglio  (M  Rignano.  — 
Iscrizione  del  fo^o  romàno.  —  SuUol^  maniera  di 
rappreseniai*e  i  Centav/ri.  —  ErraUi  corrige. 

I.  ADUNANZE  DELLINSTITUTO 

Marzo  31:  Invitato  &àl  sig.  canonico  Fabiani,  il  dg.  EsLAia 
«pose  con  brovi  parola  il  rìmltato,  che  egli  dal  bqo  canto  aveva  goa- 
dagoaio  rìgnaido  alla  cronologia  di  quegli  oggetti,  il  coi  stile  consiste 
in  nn  miscuglio  di  elementi  egisiani  ed  assirii.  Espose  in  primo  luogo, 
che  secondo  la  sna  opinione  lo  sviluppo  rappresentato  dal  contenuto 
della  coeidetta  grotta  dlside  a  Yulci  (Micafi  mon.  ined.  taw.  IV- 
VIII)  e  di  altre  tombe  analoghe  sia  anteriore  a  quello  della  tomba 
ceretana  Begnlini-Galaési  e  dei  sepolcri  prenestini,  nei  quali  si  sono 
trovati  oggetti  di  quello  stile  egiziano-assirìo.  Per  stabilire  la  cro- 
nologia della  serie  menzionata  in  primo  luogo  offrono  un  sicuro  con- 
trassegno quei  fiaschi  di  smalto  con  segni  geroglifici  trovati  p.  e.  nella 
grotta  dlside  (Micali  1.  s.  tav.  VII  4,  5),  e  quelle  figurine  di  smalto 
dette  tuchbli  i.  e.  responderUes  che  si  trovano  in  tombe  di  contenuto 
analogo.  I  fiaschi  e  le  figurine  dagli  egittologhi  sono  riconosciuti  per 
veri  prodotti  egisiani  ed  attribuiti  allieta  di  Psammetico  (654-616 
a.  C.)  *.  La  grotta  d*Iside  adunque  e  le  tombe  analoghe  appartengono 
alla  seconda  metà  del  settimo  secolo  a.  C.  La  tomba  Begulini-Galassi 
e  quelle  prenestine,  nelle  quali  furono  trovate  tazze  d*argento  ed  avori 
dell'anzidetto  stile,  sono  alquanto  posteriori.  E  si  guadagna  un  far- 
minus  ad  qtum  dall^esame  delle  antichità  deU^isola  di  Sardegna.  Dopo 
i  rozzi  idoli  di  bronzo  e  le  primitive  stoviglie  che  si  scoprono  general- 
mente nelle  vicinanze  delle  nuraghe,  vi  seguono  immediatamente  gli 
scarabei  e  gli  oggetti  in  oro  ed  argento  che  mostrano  uno  stile  egi- 

1  lì  riferente  oomimieò  a  Uà  proposito  nM  lelter»  del  eh.  Leprine  (6  Gemi.  1874). 
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ziano  fino,  ma  alquanto  rìiiaaato  e^peaso  ndacluato  con  elementi  asarìi. 
Tali  monumenti  sono  certamente  prodotti  cartai^esi  e  perciò  poste- 
riori all*occnpasione  delibisela,  cVebbe  laogo  dalla  parte  dei  Cartaginesi 
Terso  la  metà  del  sesto  secolo  a.  C.  Lo  srilappo  rappresentato  da  cosi- 
fatte  anticaglie  della  Sardegna  sta  in  istretta  relazione  con  qaeUo  pro- 
prio àUe  tasze  d'argento  ritrorate  snil'isola  di  Cipro,  a  Cerretri  a  Pale- 
strina  ed  apparisce  precisamente  come  una  continnazione  di  questo. 
Riassumendo  tutti  questi  fatti,  il  riferente  attribuì  quelle  tazze  e 
generalmente  i  monumenti  che  mostrano  V  anzidetto  sincretismo  di 
stile  egiziano  ed  asdrio,  incirca  alla  prima  metà  del  sesto  secolo 
a.  C.  Secondo  la  bua  opinione  tutti  questi  monumenti  sono  di  fàb- 
brica 0  fianicia  o  cartaginese.  E  V  essere  TEtruria  ed  il  Lazio  nella 
prima  metà  del  sesto  secolo  inondati  di  oggetti  di  lusso  larorati 
in  cotali  fàbbriche  combina  molto  bene  colle  relazioni  politiche  di 
allora;  perchè  appunto  in  quell'epoca  esisteva  Talleanza  tra  i  Carta- 
ginesi e  gli  Italici  conchiusa  per  impedire  Tulteriore  progresso  della 
colonizzazione  greca.  Ciò  poi  che  riguarda  la  rappresentanza  della 
tazza  di  Amatunte,  il  sig.  Helbig  negli  uomini  che  aranti  la  città 
assediata  abbattono  degli  alberi,  non  volle  riconoscere  coir  editore 
degli  assediati,  die  li  abbattessero  onde  fSEime  uso  per  le  fortificazioni, 
ma  piuttosto  i  loro  nemici  occupati  col  ^«vSpoxoirify,  per  recaio  il 
maggiore  danno  possibile  alla  città  assediata.  Cf.  Hehn  KuUurp/hnzen 
und  HausUUere  2  ed.  p.  1109.  —  U  sig.  conte  Faina  propoae  ana 
tavoletta  analoga  a  quelle,  sopra  le  quali  si  era  parlato  nell*adnnanza 
del  17  Marzo.  Essa  proviene  da  una  tomba  orvietana  ed  è  lavocata  in 
un'argilla  chiaro-brunastra.  A  quel  che  si  poteva  costatare,  pezzi  di 
marna  non  furono  trovati  con  essa.  Il  sig.  Helbig  invitò  il  riferente  a^ 
fare  delle  ricerche,  se  non  insieme  con  cotali  tavolette  di  colore  chiaro* 
si  trovassero  pezzi  di  carbone  adattati  a  scrivere  con  casi  sopra  le  tavo- 
lette. —  VoN  DuHN  propose  Topera  importante  .de'  sigg.  Conze,  Hauser 
e  Niemann  sulle  investigazioni  da  essi  istituite  a  spese  del  governo 
austriaco  nell'isola  di  Samotrace  (cf.  BùU.  p.  106  segg.).  —  Robert 
propose  il  libro  del  sig,  dott  Sluegmann  intitolato  die  Àmaxonen  in 
der  altischcn  UUeraiur  und  Kvnst^  Stuttgart  1875;  vd.  BulL  in  appresso. 
Aprile  7:  Helbio  propose  il  collo  di  vaso  coll'iscrizione  grafita 
di  Exekias  in  antico  alfabeto  attico  e  con  altra  iscrizione  in  antico 
alfabeto  corinzio,  secondo  la  quale  Epainelos  avea  regalato  il  vaso 
a  Charopos.  Queste  iKrizioni  furono  già  pubblicate  dal  Bmnn  nd 
BvU.  deU'InsL  1865  p.  241  e  nei  ProUme  in  der  GeschidUe  der  Vasm- 
molerei  p.  11;  ma  dopo  ch'egli  ha  esaminato  il  frammento,  si  sono 
trovati  nel  magazzeno  del  sig.  Augusto  Castellani  aJtri  pezzi  appar- 
tenenti allo  stesso  vaso,  ed  ora  si  vede  che  si  tratta  ^  un  vaso  a 
figure  nere;  perchè  nell'interno  della  bocca  sono  dipinti  cinque  ba- 
stimenti e  sotto  di  loro  le  onde  generalmente  con  colore  nero,  men- 
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tra  toitaato  i  flftnchi  dei  bastimenti  mostrano  nn  sovrimposto  colore 
TOSSO  (cf  yi»q  ^oiftxoirùtfmot/i  Od.  XI 124  ed  altroTe).  Siccome  Tiscri- 
tione  di  Epainelos  mostra  inveoe  della  E  la  lettera  S  finora  cono- 
scinta  soltanto  da  antiche  iscrìsioni  corinzie  che  il  Kirehhoff  Sludien 
zar  GesehichU  àes  griechisehen  Alphàbsts  p.  84  attribuisce  alla  seconda 
metà  del  sesto  secolo  a.  C,  coaì  il  Bmnn  dichiara  Talfabeto  arcaico 
proprio  ad  ambedue  le  iscrizioni  per  affettato  e  troTa  in  cosi  fatto 
collo  di  Taso  nn  appoggio  per  la  sna  teoria,  che  cioè  i  Tasi  dipinti 
greci  dell' Etmria  geneftdmente  siano  prodotti  di  nn*  epoca  recente, 
artificialmente  riprodncente  Tarcaico  stile  e  rarcaico  alfabeto.  Il  rif»- 
rante  all'incontro  sostenne  che  il  fenomeno  ovrio  nelle  dne  iscrizioni 
si  potesse  spiegare  anche  in  altra  maniera.  In  primo  Inoffo  non  gli 
sembrava  per  niente  sicuro,  che  le  due  iscrizioni  siano  gflnfite  dalla 
stessa  mano.  Dall'altro  canto,  se  la  lettera  JS  finora  si  conosce  sol- 
tanto da  lapidi  corinzie  della  prima  metà  del  sesto  secolo,  cotale  fatto 
non  esclude  la  possibilità,  ch'essa  lettera,  sia  a  Corinto,  sia  in  altra 
città  che  faceva  uso  dell'alfabeto  corìnzio,  si  sfa  conservata  ancora 
lungo  tempo  specialmente  nella  scrittura  della  vita  quotidiana.  Ag- 
giunse inoltre  essere  secondo  la  sua  opinione  poco  probabile,  che  i 
vasi  dipinti  attici  direttamente  dall'Attica  siano  stati  importati  nel- 
TEtruria,  mentre  diversi  fenomeni  accennano  esservi  stati  mezzani  i 
Greci  stabiliti  nell'Italia  inferiore  e  nella  Sicilia.  Biassumendo  tutte 
queste  riflessioni,  il  riferente  dichiarò,  anunettere  quelle  due  iscri- 
zioni un  giudizio  diverso  da  quello  pronunciato  dal  Bmnn.  Si  può 
supporre,  che  il  vaso  fabbricato  da  Exekias  neUa  prima  metà  del 
quinto  secolo  ad  Atene  ed  insignitovi  coli'  iscrizione  attica  sia  stato 
esportato  in  nna  città  nella  quale  si  usava  l'alfkbeto  corinzio  ^.  Qui 
fh  comprato  da  Epainelos  e  regalato  a  Gharopos^  il  quale  fktto  diede 
origine  all'iscrizione  in  alfabeto  corinzio.  Più  tardi  poi  il  vaso  per- 
venne in  possesso  di  negozianti  che  facevano  il  commercio  di  stovi- 
glie colFEtruria  e  fh  esportato  a  Gervetri.  —  OOMiL  de  Bobsc  propose 
il  calco  delle  iscrizioni  d'un  tubo  di  piombo  recentemente  rinvenuto 
negli  orti  già  Barberiniani,  ora  del  sig.  Spithoever,  concepite  in  que- 
sto modo: 

OBTOBVM  SALLVSTIANOB 

IMP  SBV  ALEXANDBI AVQ 
e 

NAEYIYS  MANES  FECIT^^ 

Egli^ece  vedere,  come  la  situazione  degli  orti  saUwtiaiii,  già  altronde 
conosciuta  (c£  Becker  topogr.  p.  583;  Preller  Reg.  p.  184)  trova  qui 

l  C<m  peribtU  sionresza  8i  paò  supporre,  che  anticuBento  V  alfkbeV)  corintio 
8is  stato  io  oso  a  Siracusa.  Cf.  Kirohhoff  1.  e.  p.  88. 
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una  naoTa  confeima»  e  notò  altresì  che  fin  da'  ismji  de*  primi  im- 
peratori essi  orti  appartenessero  di  già  alla  casa  imperiale  (cL  Becker 
1.  e  p.  586).  —  KoBBTl:  vasi  orvietani  appartenenti  al  sig.  conte 
Eugenio  Faina,  nostro  socio  corrispondente,  e  riferìbili  allo  dottrine 
etnische  rìsgnardanti  Forco  (saranno  pabbllcati  ne*  MontimmH  del-' 
VUiituto  —  Eluboxìnn:  aggiungendo  alcune  parole  suUa  maniera  di 
raffigurare  il  Cerbero,  rilerò  in  ispecie,  che  i  pittori  vaseulari  più  an- 
tichi non  lo  rappresentassero  tricipite,  come  esso  vien  chiamato  neUe 
tragedie  attiche,  ma  solamente  bicipite,  forse  perchè  un  mi^or  nu- 
mero di  teste  disegnate  nel  profilo  difficilmente  si  sarebbe  combinato 
col  corpo  della  bestia.  Soltanto  quei  pittori  di  epoca  avanzata,  che 
adoperarono  lo  stile  del  disegno  perfettamente  libero,  hanno  carat- 
terizsato  4terbero  da  cane  rpneop^vo;,  come  si  riconosce  dal  confronto 
dei  vasi  apulì  e  di  quei  di  fàbbrica  provinciale  etrusca.  ^  —  Conchiuse 
il  riferente  col  richiamare  Tattenzione  sopra  un  vasetto  disegnato  ad 
Argos  dal  sig.  Conze  e  pubblicato  da  lui  neU*  arcK  ZeUung  1859 
tav.  125.  Bappresenta  i  fatti  di  Ercole  coiridra  e  col  Cerbero  e  sa- 
rebbe il  monumento  più  antico  del  cane  infernale  per  queUa  maniera 
del  disegno,  se  fosse  genuino;  ma  porta  tanti  indizi  di  essere  stato 
dipinto  da  un  fidsario,  che  nemmeno  può  recar  maraviglia  di  vedervi 
Cerbero  con  una  sola  testa;  v.  Wieseler  Bmeberichi  p.  49  n.  25.  — 
Prof.  DB  BuQGisno  esibì  un  numero  di  ghiande  missili  del  museo 
Eircheriano  affidato  alla  sua  direzione,  facendone  vedere  prima  una 
serie  di  false  ed  aggiungendo  poi  quelle  genuine  che  erano  o  inedite, 
0,  al  parer  suo,  bisognevoli  di  spiegazione  migliore:  dopodiché  rias- 
sunse brevemente  Fattuale  stato  di  quella  quistione  difficile  e  tante 
volte  discussa. 

Aprile  21  Adunanza  solenne  in  memoria  della  fondatione  di 
Roma:  P.  Bbuzzà:  su*  segni  incisi  sulle  pietre  delle  mura  di  Boma 
antichissima  (cf.  Annali  1876).  —  Hekzsn:  sull'elogio  di  M.  Valerio 
Messalla  cos.  a.  603  (cfl  BvU.  arch.  municipale  1876). 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizìom  e 
promozioni  a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell'anniver- 
sario della  fondanone  di  Boma.  E  fu  nominato  membro  or- 
dinario il  sig.  dott.  Adqusto  Mau  a  Roma;  ed  ascritti  fra' 
soci  corrispondenti  in  Italia:  i  sigg.  prof.  Felice  Babnabei, 
segretario  della  Direzione  generale  delle  antichità,  dott.  Fe- 
derico YON  DuHN  e  dott.  OusTAVo  EoEitTB  a  Roma,  cav. 

1  n  t&g»  Tno  ha  arato  la  compiae«iiia  di  costatare,  cke  pure  sai  vaso  il  Bor- 
iino A.  657  Oorboro  dosoitto  noi  catalogo  come  tricipitOi  ongiaariamoBto  non  era 
c)»e  bicipitt,  doTondoflone  la  tona  testa  al  ristoratore. 
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S^BPBBico  Obossi  a  krce,  sacerdote  Filippo  Ponabi  a  Àìina,, 
cav.  Baimondo  Chbssa,  direttore  della  Banca  nazionale  a 
Cagliari,  cav.  Luiei  Dasti,  sindaco,  a  Corneto,  notaro  An- 
tonio BuBiNO  a  Formia,  dott.  Qioyanni  Sotis  a  Fondi, 
sindaco  Domenico  Santoeo  a  San  Giovanni  in  Carico,  cay. 
dott  Giustiniano  Nicolucci  a  Isola  del  Uri,  pro£  Fban- 
CESCO  Cioppi  a  Modena,  conte  Eugenio  Faina  a  Orviek>, 
Don  Giovanni  Lucciola  arciprete  e  vicario  foraneo  a  San- 
giorgio  a  Liri,  monsignore  Luioi  Solavo,  canonico  alla  cat- 
tedrale a  Sassari,  ingegnere  Filippo  Lombabdin)»  a  Sezze, 
conte  Agostino  Antonblli  a  Terracina. 


U.  SCAVI 
a.  Scavi  di  Palestrina. 

È  ben  conosciuta  nella  topografia  dì  Palestrina  la  chiesa 
di  S.  Becco  situata  a  mezzo  giorno  della  città,  a  fianco  della 
via  prenestUia,  in  distanza  di  quasi  un  quarto  di  miglio  dalla 
porta  di  S.  Martino.  In  un  terreno,  che  si  trova  a  Sud  di 
questa  chiesa  ed  il  cui  fianco  orientale  è  costeggiato  dalla 
via  di  S.  Maria,  i  signori  fratelli  Bernardini  istituirono  degli 
scavi,  i  quali  dopo  alcuni  tasti  infruttuosi  diedero  luogo  ad 
una  scoperta  molto  interessante.  Imperocché  a  mezzo  giorno 
ed  in  distanza  d' incirca  150  metri  dalla  chiesa  di  S.  Becco 
ed  a  pochi  passi  dalla  via  di  S.  Maria  venne  scoperto  un 
gran  ripostiglio  di  oggetti  generalmente  rassomiglianti  a 
quelli  trovati  nella  tomba  ceretana  detta  di  Begulini  e  Ga- 
lassi.  Scoperte  analoghe  già  erano  state  &tte  nello  stesso 
campo  ed  in  quello  contiguo  detto  della  Colombella,  il  cui 
lìmite  occidentale  è  appunto  l' anzidetta  via  di  S.  Maria  \ 

*  C£  la  pianta  della  necropoU  preiiestina  pubblicata  dal  Gar- 
nicci  disserUuioni  archeologiche  tar.  XU.  Le  scoperte  in  diacono  tì 
sono  accennate  colle  parole  <  sepolti  sotto  i  sassi  ».  Gli  oggetti  ri- 
trovati nella  <  Colombella  »  ora  si  veggono  nella  biblioteca  Barbe- 
riniana  e  sono  pubblicati  in  parte  dal  Garrucci  wWArcheologia  41  I 
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Ma  disgraziatamente  abbiamo  soltanto  notìzie  piuttosto  scarse 
sopra  due  ripostigli  che  rappresentano  in  genere  lo  stesso 
sviluppo  come  queUo  di  cui  discorreremo  in  quest*  articob  ^ 
Biesce  dunque  di  somma  importanza  la  scoperta  dovuta  ai 
signori  Bernardini  Gli  oggetti  trovati  formano  un  insieme 
perfettamente  definito  ed  oltre  ciò  si  conoscono  quasi  tutte 
le  circostanze  relative  alla  loro  scoperta,  benché  non  possa 
niegarsi,  che  anche  in  quest'occasione  si  siano  trascurati 
alcuni  fatti  degni  di  nota,  i  quaU  avrebbero  dovuto  co- 
statarsi nel  momento  della  stessa  escavazione. 

Durajite  alcuni  giorni  adunque  la  terra  era  stata  fru- 
gata senza  risultato,  alla  fine  però  venne  scoperta  una 
fossa  oblonga  alquanto  irregolare,  scavata  nella  terra  ve- 
getale, i  cui  lati  quasi  esattamente  corrispondono  colle  quat- 
tro regioni  del  cielo.  Le  pareti  sono  foderate  con  lastre  di 
tufa  oblonghe,  la  pih  grande  delle  quali  misura  m.  0,91 
di  lunghezza  e  m.  0,90  di  altezza.  Dove  cotali  mura  di 
fodero  sono  meglio  conservate,  esse  mostrano  quattro  strati 
di  lastre,  l'uno  sovrimposto  all'altro.  La  parete  setten- 
trionale e  quella  meridionale  sono  lunghe  m.  5,45.  Delle 
due  pareti  più  corte  quella  occidentale  ò  di  m.  3,92,  quella 
orientale  di  m.  3,80.  Siccome  il  piano  originario  della  fossa, 
quando  la  visitai,  era  già  ricoperto,  benché  in  poca  altezza, 
dalla  terra  caduta  dal  di  sopra,  cosi  la  profondila  di  essa 
può  stabilirsi  soltanto  in  maniera  approssimativa.  Arrivai  fino 
m.  1,70;  ina  saranno  stati  alcuni  centimetri  di  più.  Dentro 
cotale  fossa  erano  deposti  gli  oggetti  che  descriverò  in  ap- 
presso. Sopra  di  loro  si  era  gettata  della  terra  e  sopra  la 
terra  poco  sotto  il  livello  dell'  orlo  della  fossa  erano  state 
imposte  lastre  grezze  di  pietra  calcarea  e  di  travertino,  le 
quali  di  nuovo  erano  coperte  con  uno  strato  di  terra  ripor- 
Utta,  in  maniera  che  anticamente  la  superficie  del  terreno 
non  offrisse  traccia  alcuna  dell'esistenza  della  sottoposta  fossa. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  degli  oggetti  debbo 
ancor  &r  motto  d' una  particolarità  che  non  ho  veduta  coi 

(Londra  1867),  tav.  Ili  8g.  Qaei  trovati  presso  S.  Bocco  passarono 
In  possesso  del  sig.  Angusto  Castellani,  che  più  tardi  ne  cedette  gran 
parte  al  Museo  italico  capitolino.  Essi  sono  pubblicati  neU*anzidetto 
▼olume  àeli  Àrchae(^ogia  e  nei  Mon,  deltlnst.  YIII  S6,  Ann.  1866 


tav.  d^agg.  GH. 


f^fi 


Archaeologia  41  I  p.  200  sg. 
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miei  propri  oceht^  ma  che  mi  veime  comunicata  dai  si- 
gnori  Bernardini,  dal  nostro  socio  corrispondente  signor  Ci- 
cerchia,  e  da  àlke  persone  eh'  avevano  assistito  allo  scavo. 
Nel  suolo  della  fossa  ora,  come  già  dissi,  ricoperta  da  terra, 
in  direzione  da  oriente  ad  occidente  era  scavato  uno  stretto 
incavo  parallelo  alle  due  pareti  lunghe.  Il  quale  incavo, 
lungo  incirca  due  metri,  non  esisteva  nel  mezzo  della  fossa, 
ma  restava  pih  vicino  alla  parete  meridionale  che  non  a 
quella  settentrionale.  A  quel  che  mi  venne  assicurato  dagli 
anzidetti  signori,  dentro  cotale  incavo  si  trovarono  alcune 
ossa,  che  d^grazìatamente,  quando  esaminai  lo  scavo,  come 
oggetti  di  nessuna  entilÀ  erano  già  stati  buttati  via.  Ma  in 
ogni  caso,  benché  non  sia  stata  costatata  la  qualità  di  esse 
ossa,  r  esistenza  di  loro  nell'  incavo  confermata  da  tutti  i 
testimoni  oculari  accenna,  che  neU'  incavo  sia  stato  deposto 
un  cadavere.  La  quale  supposizione,  che  cioè  non  abbiamo 
da  fare  con  un  ripostiglio  nascosto  sotto  la  terra,  ma  con 
una  tomba,  trova  appoggio  anche  in  altre  riflessioni.  Impe- 
rocché la  fossa  scoperta  dai  signori  Bernardini  s' inserisce 
organicamente  nel  successivo  sviluppo  che  si  osserva  nella 
costruzione  delle  antiche  tombe  italiche.  Le  anzidette  tombe 
prenestine,  il  cui  contenuto  generalmente  corrilsponde  con 
quello  della  fossa  in  discorso,  mostrano  una  costruzione 
ancora  più  primitiva,  consistono  cioè  in  fosse  scavate,  co- 
me la  nostra,  nella  terra  vegetale,  ma  prive  delle  pareti 
di  fodero  ^  Altri  sepolcri,  come  p.  e.  quelli  detti  a  pozzo 
dell'  agro  chiusino,  sono  fosse  scavate  nella  terra  e  foderate 
attorno  con  ciottoloni  e  sassi  spezzati  *.  Egualmente  1  sepolcri 
di  Yillanova  (Bologna)  consistono  in  fosse  o  semplicemente 
scavate  nella  terra  o  foderate  attorno  con  lastre  grezze  o 
con  ammassi  di  pietire  non  lavorate  '.  Un'  altra  varietà  della 
tomba  a  fossa  sarebbe  costituita  infine  da  alcuni  sepolcri 
vejenti  '  e  tarquiniesi  ^  che  consìstono  in  fosse  scavate  non 
nella  terra,  ma  nella  roccia  viva.  Oltre  ciò  tutti  gli  anzì- 

*■  Cf.  Archaeologia  41  I  p.  200. 

2  Cf.  Bull.  deU'lnsL  1875  p.  216  sg. 

'  Cf.  Gozzadini  la  néeropole  de  VUlanova  p.  10/ s^. 

^  Cf.  Arcììoeologia  41  I  p.  196. 

^  Cf.  p.  e.  Bull.  delflnsL  1874  p.  54,  57;  1876  p.  79.  Lo  stesso 
tipo  è  proprio  tnche  ad  alcune  tombe  di  Nazzano,  le  qnali  secondo 
il  loro  conteDuto  appartengono  ad  un"  epoca  relativamente  recente. 
Cf.  BuU,  1873  p.  120. 
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detti  sepolcri  hanno  comune  colla  fossa  scoperta  dai  aignori 
Bernardini  anche  il  sovrapposto  strato  di  pietre. 

La  descrizione  che  ora  isuò  degli  oggetti,  sarà  incom- 
pleta sotto  molti  riguardi.  Imperocché  quelB  di  metallo  sono 
in  gran  parte  coperti  da  ossido  che  impedisce  di  riconoscere 
diverse  particolarità  dell'esecuzione.  Altn  sono  rotti  in  pezzi, 
i  quali,  quando  furono  da  me  esaminati,  erano  disposti  con- 
fusamente sopra  diverse  tavole.  Inoltre  la  loro  fragilità  mi 
consigliò  a  non  tentare  neppure  di  ricostruire  da  quei  fram- 
menti qualche  totale.  Nondimeno  credo  mio  dovere  di  pub- 
blicarne una  descrizione  anche  insufiSciente,  la  quale,  se  avrà 
bisogno  di  rettificazioni  e  di  supplementi,  darà  però  un*  idea 
almeno  del  carattere  generale  degli  oggetti  e  conserverà  la 
memoiia  di  molte  circostanze  di  fatto  che  pur  troppo  facil- 
mente vengono  dimenticate. 

Per  &r  capire  meglio  i  posti,  dove  furono  trovati  i  sin- 
goli oggetti,  propongo  un  abbozzo  della  pianta  della  fossa 
e  dentro  di  questa  determinerò  i  rispettivi  posti  con  delle 
lettere. 

Nord. 


{Sud. 
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Keir  incavor  come  gi^  dissi,  praticato  nel  snolo  della 
tomba  e  propriamente  yidno  airestremità  orientale  di  esso 
incavo  (a  suUa  pianta)  si  trovò  nna  lastra  di  oro  riccamente 
decorata,  lunga  m.  0,18,  larga  0,105.  L'intero  piano  estemo 
di  essa  è  coperto  con  figurine  ossia  statuette  di  animali  sim- 
metricamente disposte  in  striscio  e  lavorate  finamente  con 
sovrapposti  globetti  di  oro.  La  prima  striscia  -  se  si  conta  dal 
lato  estemo  -  è  formata  da  quindici  uccelli  con  testa  umana,  la 
seconda  da  quattordici  leoncini  seduti  con  testa  umana  spor- 
gente dal  dorso.  Seguono  dodici  leoncini  in  piedi,  poi  altri 
dodid  semiaccosciati.  Mentre  tutte  le  figurine  finora  menzio- 
nate sono  disposte  in  direzione  deUa  larghezza  della  lastra, 
quattro  cavalli  che  si  trovano  accanto  ai  due  orli  dei  lati 
piìi  stretti  sono  collocati  in  direzione  diversa,  cioè  corrispon- 
dente coUa  lunghezza.  Avanti  dì  loro  la  lastra  h  limitata 
in  ogni  lato  da  un  bastoncino  ornato  con  una  greca  a  fila- 
grana,  il  quale  bastoncino  alle  due  estremità  finisce  in  una 
testa  di  lione.  La' striscia,  che  nel  senso  della  lunghezza 
divide  la  lastra,  è  alquanto  rialzata  e  regge  nove  leoncini 
coricati,  dai  dorsi  dei  quali  sporge  un'altra  testa  che  sembra 
di  capra.  La  figurina  che  si  trova  nel  centro  di  questa  fila, 
è  munita  di  due  teste  di  lione  che  guardano  in  direzioni 
opposte.  Al  di  là  della  fila  di  mezzo  ricorrono  ornati  identici 
a  quelli  della  metà  orora  descritta  della  lastra.  Per  determi- 
nare lo  scopo,  al  quale  anticamente  serviva  cotale  oggetto, 
bisogna  tener  conto  specialmente  della  parte  di  dietro.  La 
quale  mostra  in  direzione  della  lunghezza  due  striscio  paral- 
lele di  occhietti  di  oro  adattati  a  passarvi  dei  fili,  dei  quali, 
lavorati  d'argento,  eziandio  si  sono  conservati  alcuni  avanzi. 
Corrispondono  a  cotali  strisele  dì  occhietti  in  ogni  lato  piU 
stretto  due  piccoli  cilindri  che  sporgono  sotto  la  lastra  e 
finiscono  con  testine  umane.  CSosiffatto  atteggiamento  prova 
che  la  lastra  anticamente  era  cucita  sopra  un  pezzo  dì  stoffa. 
Può  essere  dunque,  che  essa  abbia  formato  un  ornato  del 
petto.  Ma  ò  innegabile,  che  esiste  qualche  dìfiScoltà  ch'impe- 
disce di  accettare  questa  spiegazione  senza  riserva.  Lnperoc- 
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che,  se  la  lastra  avesse  servito  da  pettorale,  le  figurine  di 
animali  imposte  sopra  di  essa  non  sarebbero  state  ritte.  Sap- 
posto che  abbiamo  il  diritto  di  applicare  le  somme  esigenze 
estetiche,  la  lastra  doveva  essere  atteggiata  orizzontalmente, 
nella  quale  direzione  soltanto  gli  animali  hanno  la  posizione 
normale.  Quindi  non  possiamo  fare  a  meno  di  ammettere 
la  possibilità,  che  la  lastra  abbia  appartenuto  all'ornato  del 
capo,  cioè  che  essa  in  direzione  orizzontale  sia  stata  cucita 
sul  berretto  o  suUa  mitra,  colla  qusde  congettura  corrispon- 
derebbe anche  il  luogo,  dove  venne  trovata  la  lastra,  cioè 
dove  con  molta  probabilità  può  supporsi  la  testa  del  ca- 
davere. 

Nello  stesso  incavo,  accanto  all'orlo  settentrionale,  ma 
un  poco  pih  verso  l'occidente  della  lastra  {b  sulla  pianta),  fu- 
rono trovate  tre  fibule.  L'una,  lunga  m.  0,12,  lavorata  in  oro 
fiàhàofeleìUronJ,  mostra  generalmente  il  tipo  pubblicato  p.  e. 
dal  ConestabUe  sopra  due  dischi  arUico-Ualici  tav.  TIII  4  \ 
Le  altre  due,  lunghe  m.  0,10,  generalmente  d'argento,  ma 
con  sovrapposti  ornati  in  oro,  corrispondono  nel  tipo  con 
quella  pubblicata  neWArchaelogia  di  Londra  41  I  pL  VII 
fig.  3.  Sopra  i  quattro  bastoni  traversali  dell'una  sono  im- 
poste figurine  di  Sfingi  alate.  L'altra  invece  di  Sfingi  mo- 
stra leoncini  a  doppie  teste  umane;  alla  parte  inferiore  di 
ognuno  dei  bastoni  traversali  è  attaccata  una  figurina  di 
uccello  con  testa  umana  che  pende  ingih,  munita  l'nna  al 
petto  di  un  occhietto,  l'altra  di  un  uncinetto  maschio. 
Presso  le  fibule  furono  trovati  due  bastoncini,  lunghi  m.  0,18, 
ed  il  frammento  d'un  terzo  (e).  Cionsistono  in  tubi  di  bronzo 
foderati  con  legno  ed  esternamente  coperti  con  lastre  di 
oro  pàllido  decorate  con  fini  ornati  lineari  a  globetti.  L'uno 
dei  bastoncini  è  fissato  sopra  una  striscia  d'argento  ed  attor- 
niato in  ogni  lato  da  undici  figurine  di  lioni  imposte  Bopra 

i  L'esemplare  prenestino  però  è  più  elegante  e  mostra  sul  dorso 
soltanto  due  prominenze  in  guisa  di  palla,  mentre  la  fibula  pubbli- 
cata dal  Conestabile  è  munita  con  quattro  ed  oltre  ciò  con  tre  sul 
posto,  dove  si  attacca  la  spilla. 
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'  la  stessa  striscia.  Alla  striscia  sono  attaccate  delle  frangie 
lavorate  da  fili  d'argento  \  Attorno  faròno  trovati  molti  fram- 
menti di  cotali  frangio,  di  cui  due  sono  fissati  ad  una  strì- 
scia dì  oro  munita  con  un  uncinetto  maschio.  Confesso  di 
non  poter  spiegare,  quale  insieme  abbiano  formato  antica- 
mente così  fatti  elementi.  Nei  tentativi  per  ricomporli  il- 
rìstauratore  forse  farebbe  bene  di  tener  in  occhio  un  pet- 
torale 0  una  cintura  di  barocco  stile  orientale. 

Presso  lineavo,  accanto  all'orlo  meridionale  dì  esso  ed  in 
distanza  d'incirca  m.  0,50  dall'estremità  orientale  (d)  frirono 
trovate  quattro  punte  di  lancia  lavorate  in  ferro  insieme 
con  frammenti  dei  fusti  di  legno  ed  oltre  ciò  due  pugnali 
di  ferro  nel  fodero  d'argento,  l'uno,  di  cui  manca  il  manico, 
lungo  m.  0,31,  l'altro  col  manico  incrostato  dì  ambra,  com- 
preso il  manico,  lungo  0,42.  Il  fodero  dell'esemplare  men- 
zionato in  primo  luogo  ò  ornato  con  figure  in  rilievo,  tra 
le  quali  si  riconoscono  cervi,  cavalli^  bovi,  un  Centauro 
(colle  gambe  davanti  di  uomo)  che  colla  d.  alza  una  palma, 
un  uomo  caduto  sul  dorso  che  coUa  spada  si  difende  contro 
un  lione  che  l'assalisce. 

In  distanza  di  quasi  un  mezzo  metro  dall'orlo  settentrio- 
naie  dell'incavo  e  vicino  all'estremità  occidentale  di  esso  (e) 
si  trovarono  molti  frammenti  di  legno  incrostato  di  bronzo 
che  sembrano  avanzare  da  uno  o  da  piii  mobili.  Tra  i  quali 
spiccano  diverse  protome  e  teste  di  griffoni  e  pantere,  il 
cui  bronzo  mostra  traccio  di  doratura.  Gli  occhi  dei  grif- 
foni sono  lavorati  in  smalto  giallastro,  i  loro  corpi  coperti 
con  squamme.  Più  verso  occidente  e  più  nell'interno  della 
tomba  if)  furono  scoperti  due  strani  oggetti  di  bronzo  fuso  e 
riempito  con  legno.  Consistono  in  due  tubi  che  s'incrociano 
e  finiscono  dall'una  parte  con  una  testa  di  pantera  occu- 

*■  n  eh.  Carnelutti,  il  quale  ebbe  la  bontà  di  analizzare  un 
pezzo  di  qaeUe  frangio,  lo  riconobbe  per  argento  molto  paro,  che 
contiene  soltanto  piccolissima  quantità  di  rame  e  qualche  traccia  di 
piombo  e  di  ferro.  Un*  analisi  quantitativa  disgraziatamente  era  im- 
possibile per  cagione  della  piccolezza  del  pezzo. 
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pata  a  divorare  qtialche  cosa  (un  uomo?).  L' uno  dei  due 
esemplari  mostra  sul*  posto,  dove  i  tubi  s'incrociano,  un'im- 
posta figura  di  pantera,  mentre  i  tubi  dell'altro  reggono 
un  lione,  una  pantera  ed  un  terzo  quadrupede  poco  chia- 
ramente espresso. 

Descritti  gli  oggetti  che  vennero  scoperti  o  dentro  o 
vicino  all'incavo,  ora  passiamo  a  quelli  trovati  presso  le 
pareti  del  sepolcro.  Accanto  la  parte  occidentale  del  muro 
meridionale  (9,9,9)  furono  trovati  i  frammenti  di  tre  scudi 
lavorati  in  sottili  lastre  dì  bronzo.  I  quali  scudi,  a  quel  che 
sembra,  originariamente  erano  appiccati  all'anzidetta  parete. 
Oli  ornati  stampati  sono  tutti  quanti  del  ben  conosciuto 
sistema  geometrico  e  rassomigliano  generalmente  a  quelli 
degli  scudi  trovati'anche  essi  a  Palestrina  e  pubblicati  nei 
Jfon.  dell'Inst.  Voi.  Vm  tav.  XXVI,  coll'eccezione  però, 
che  l'uno  dei  fnunmenti  mostra  una  striscia  di  goffe  figure 
di  uomini  ^  Vicino  agli  scudi,  ma  un  poco  pih  verso  l'in- 
terno del  sepolcro  (h)  fu  scoperta  una  coppa  di  oro  pallido 
felektronj,  alta  m.  0,08,  col  diametro  di  m.  0,09  (senza 
i  manichi).  Essa  è  priva  di  decorazione  prescindendo  da  due 
sfingi  con  alette  molto  corte  sovrimposte  ad  ognuno  dei 
manichetti.  Propriamente  dentro  l'aiuolo  che  vien  formato 
dalla  parete  meridionale  e  da  quella  occidentale  (t),  vennero 
trovati  molti  frammenti  di  avorio  *  storiati  ed  ornamentati 
con  uno  stile  che  generalmente  rassomiglia  all'egiziano.  Tra 
i  quali  spicca  specialmente  uno  che  secondo  la  forma  e 
l'incavo  praticato  nella  parte  di  dietro  sembra  avanzare 
d'un  fodero  di  pugnale  ossia  coltello.  Vi  è  raflSgurato  in 
rilievo  una  grande  barca  con  un  rematore  in  piedi  presso 
la  prora  ed  un  altro  presso  la  poppa.  Tra  i  quali  rematori 
si  vedono  le  quattro  figure  seguenti:  un  uomo  iniberbe, 
vestito  con  tunica  corta,  è  seduto  in  una  sedia  senza  spalliera 
e  protende  colla  s.  un  bicchiere  verso  una  donna  che  gli 

1  Cf.  Ann.  deU'Insl.  1875  p.  227. 

<  Almeno  qneUe  scheggie  eh'  analizzò  il  eh.  Boll,  Tennero  di- 
chiarate da  Ini  come  consistenti  di  avorio. 
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si  avvicina  dalla  d.  Procede  dietro  questa  dònna  un'altra 
che  sulla  d.  protesa  regge  uno  skyphos,  mentre  la  s.  ab- 
bassata, a  quel  che  pare,  tiene  un  orcio  (?).  Dietro  ò  raflBgu- 
rata  una  terza  donna  occupata  a  bere  mediante  un  sifone 
da  un  cratere  posto  innanzi.  Tutte  e  tre  le  donne  vestono 
tuniche  cinte  e  mantelli. 

Lungo  la  parete  occidentale  furono  trovati  molti  vasi 
di  argento  e  di  bronzo,  mentre  il  preciso  posto  che  ognuno 
occupava  non  pub  pih  stabilirsi  con  sicurezza,  n  descriverli 
tutti  sarebbe  troppo  lungo  ed  oltre  ciò  è  impossibile,  es- 
sendo molti  esemplari  o  schiacciati  o  rotti  in  pezzi^  di  modo 
che  perora  nemmeno  è  fievole  riconoscerne  l'originaria 
forma.  Degno  di  nota  mi  sembra  in  primo  luogo  un  tripode. 
La  sua  cortina  (in  bronzo)  ha  un  diametro  di  m.  0,28;  gli 
appoggi,  dì  cui  uno  è  perfettamente  conservato,  sono  lavorati 
in  ferro,  ma  finiscono  in  gih  con  gambe  umane  di  bronzo. 
Sopra  ognuno  dei  tre  appoggi  ò  imposto  un  quadrupede  di 
bronzo,  la  cui  specie  non  ardisco  determinare  (cane?),  il 
quale,  ritto  sulle  gambe  di  dietro,  sporge  colla  testa  sopra 
l'orlo  della  cortina,  mentre  ognuno  dei  bastoni  trasversali 
(p'^jSdoO  re^e  la  figura  di  un  uomo  in  piedi,  anch'essa 
lavorata  in  bronzo.  Tutte  e  tre  le  figure  sono  ignudo,  im- 
berbi ed  hanno  orecchia  di  Satiro  e  lunghi  capelli  e,  tenen- 
dosi colle  mani  all'  orlo  della  cortina,  guardano  coi  volti 
sopra  l'orlo.  Il  lavoro  di  queste  figure,  come  dei  tre  ani- 
mali, ò  molto  goffo. 

Di  grande  interesse  sono  alcuni  vasi  d'argento  con 
rappresentanze  leggiermente  rilevate  e  poi  cisellate  col  bu- 
lino, che  furono  trovate  presso  la  stessa  parete  occidentale, 
ma  alquanto  pih  verso  V  intemo  del  sepolcro  (k).  Essi  nello 
stile  e  nella  tecnica  rassomigliano  a  tazze  d'argento  pro- 
venienti dall'isola  di  Cipro  \  dalla  tomba  ceretana  Begulini- 
Galassi  *  e  dai  dintorni  di  Salerno  ',  mentre  un  esem- 

^  LoDgpérìer  Musée  Napoléon  III  pL  X,  XI. 

a  Mus.  Gregor.  l  63-66. 

»  Mon.  ddVInst.  Vmi  44  Ot  BidL  1874  p.  285. 
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piare  analogo  fu  trovato  anche  a  Paleetrina  negli  scaTÌ  ese- 
guiti per  ordine  del  sig.  prìncipe  Barberini  ^  Lo  stile 
mostra  una  particolare  mescolanza  di  elementi  egiziani  ed 
assirii,  ambedue  trattati  non  colla  rigidezza  tìpica  gene- 
ralmente propria  alla  vera  arte  egiziana  ed  assirìa,  ma  con 
sufficiente  libertà. 

Primeggia  tra  quei  vasi  una  tazza  le^ermente  dorata 
col  diametro  di  m.  0,19.  L'orlo  che  attornia  le  rappresen- 
tanze storiate,  vien  formato  dallo  spirale  di  un  grosso  serpe, 
la  cui  coda  è  ravvicinata  al  capo.  Innanzi  al  quale  concetto 
spontaneamente  si  pensa  al  simbolo,  col  quale  i  Fenicii 
esprimevano  il  xéajiog  o  mundus;  cf.  Macrob.  sai.  I  9,12: 
hinc  et  IVtoenices  in  sacris  imaginem  eius  ewprimentes  dra- 
conem  finxerurU  in  orbem  redactum  cat^mqw  sttam  de- 
vorantem^  iU  appareat  mundum  et  ex  se  ipso  ali  et  in  se 
revolvi.  Dopo  il  serpe  segue  un  cerchio  che  contiene  le  se- 
guenti rappresentanze  storiate:  una  figura  con  lunga  barba 
aguzza,  ma  senza  mustacci,  vestita  con  lunga  tunica,  siede 
(voltata  verso  la  sinistra)  in  un  trono,  tenendo  colla  s.  una 
mazza  (egiziana)  e  nella  d.  alzata  una  palla.  Il  di  lei  capo  è 
coperto  da  una  tiara  conica  somigliante  a  quella  che  più 
volte  ricorre  sopra  la  tazza  di  stile  analogo  trovata  a  Cipro  e 
pubblicata  da  Longpérier  Musée  Napoléon  HI  pi.  X.  E  per 
amore  di  brevità  aggiungo  dal  principio,  che  dove  nella 
seguente   descrizione  si  farìi  motto  di  tiara,  sempre  deve 
intendersi  lo  stesso  tipo.  Sopra  la  spalla  s.  della  figura 
seduta  sporge  un'ombrella,  mentre  avanti  di  lei  si  vede  un 
pilastro  con  sopra  un  cratere  senza  manichi  ed  un  simpulum 
e  più  a  s.  un  altare  col  fuoco  accesovi  sopra.  Nel  campo 
sopra  l'altare  h  raffigurato  il  disco  solare  alato.  Dietro  la 
figura  seduta  si  vede  un'  altra  in  piedi  anch'  essa  barbata 
e  similmente  vestita  (a  d.),  la  quale  con  un  coltello  sventra 

^  Bua.  deU'IrùL  1855  p.  XLVI,  Ann.  delTInst.  1866  p.  208. 
La  tazza  si  trova  ora  esposta  nella  biblioteca  Barberiniana  ed  è  pro- 
babilmente identica  con  quella  menzionata  neìT  Archaeok)gia  41  I 
p.  201,  n,  7:  nlver  ctip  with  bas'-reUefs  of  animaU. 
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un  animale  ucciso»  appiccato  in  un  albero.  Avanti  di  lei 
0i  trova  una  biga  (a  d.),  i  cui  cavalli  tengono  le  teste  sopra 
una  mangiatoia,  presso  la  quale  sta  in  piedi  uno  stalliere 
imberbe  con  lunga  tunica  cinta.  Sopra  lo  stalliere  si  librano 
neir  aria  due  uccelli,  mentre  dal  terreno  dietro  la  biga 
s'inalza  una  palma  a  datteri  ed  oltre  ciò  due  altri  alberi, 
la  cui  specie  egualmente  come  quella  dell'anzidetto  albero, 
da  oui  pende  l'animale  ucciso,  non  ardisco  determinare.  Se- 
gue a  d.  una  scena  di  caccia.  Mediante  rialzi  semirotondi 
nievati  nell'argento  è  accennata  una  collina.  Sulla  quale 
sta  in  piedi  una  figura  barbata  (a  s.),  vestita  con  tiara  e 
lunga  tunica  cinta,  che  nella  s.  tiene  tre  freccie  e  nella  d. 
TaEco.  Avanti  salta  un  cervo  con  una  freccia  nel  corpo, 
mentre  molto  sangue  stilla  dalla  ferita.  Altro  cervo  si  trova 
dietro  il  cacciatore  sulla  cima  della  collina,  alzando  la 
gamba  s.  dinanzi,  quasi  nell'atto  di  fiutare  (a  d.).  lE%li  è 
preso  di  mira  coli' arco  da  un  cacciatore  barbato,  vestito 
con  tiara  e  lunga  tunica  che  resta  inginocchiato  (a  s.) 
dietro  un  àlbero  posto  a  piede  della  collina.  Seguono  due 
bighe  (a  s.),  ognuna  con  un'  ombrella  fissata  suU'  orlo  e 
con  un  turcasso  legato  al  cassone  del  carro.  Sulla  prima, 
la  quale  probabilmente  appartiene  ad  uno  dei  cacciatori, 
ò  in  piedi  l'imberbe  auriga.  L'altra  è  montata  da  un  auriga 
spmigliante  e  da  una  figura  barbata  con  tiara  e  tunica,  che 
colla  s.  tiene  una  mazza  (egiziana)  ed  alza  la  d.  in  segno 
di  attenzione.  Essa  come  i  due  aunghi  guardano  nella  di- 
rezione, dove  ha  luogo  la  caccia.  Segue  un  muro  rinchiuso 
da  due  torri  e  poi  una  terza  biga  (a  s.),  anch'essa  munita 
con  ombrella  e  turcasso  e  montata  da  un  auriga  imberbe 
colla  frusta  nella  mano  e  da  una  figura  barbata  che  tiene 
colla  s.  una  mazza  e  sembra  toccare  colla  d.  la  spalla  del* 
r  auriga.  Nel  campo  sopra  il  cacciatore  inginocchiato  e  le 
tre  bighe  sono  espressi  quattro  uccelli.  La  scena  che  segue 
tra  tutte  quelle  rappresentate  sulla  tazza  ò  la  più  strana 
ed  interessante,  la  quale  cioè  raffigura  una  caccia  di  sdmie 
e,  se  non  mi  sbaglio,  di  quella  specie  egiziana  ohe  i  Greci 
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chiamaiio  xuvoxs^o^  Vediamo  una  figaia  barbata  (a  d.) 
con  lunga  tunica  cinta,  la  quale,  l'arco  nella  8.,  vibra  colla 
mazza  un  colpo  contro  una  colossale  scimia  che  sta  per 
cadere.  Sopra  cosifibtto  gruppo  si  libra  nell'aria  uno  spar- 
viero. Segue  una  biga  (a  s.),  montata  da  un  auriga  imberbe 
con  frusta  e  da  una  figura  barbata  che  tende  l'arco  in  dì* 
rezione  di  una  seconda  scimia,  la  quale  sta  per  cadere  sotto 
le  unghie  dei  cavalli.  Dietro  la  biga  'e  espresso  un  boschetto 
di  canna  o  che  sìa,  e  dove  cessa,  procede  una  terza  scimia 
con  nella  d.  un  ramo  d'albero,  lanciando  colla  s.  una  pietra 
in  direzione  della  biga.  Sopra  la  biga  sono  raffigurati  due 
uccelli  e  sopra  l'anzidetto  boschetto  una  protome  imberbe 
ed  alata  di  faccia  che  tiene  le  braccia  in  maniera  da  for- 
mare una  specie  di  cornice.  Dentro  la  quale  in  dimensioni 
molto  piccole  ò  raffigurata  una  biga  con  ombrella,  montata 
da  auriga  e  da  figura  barbata  che  tiene  una  mazza.  Segue 
alla  fine  una  collina  sormontata  da  quattro  alberi,  sulla 
qusJe  sono  rappresentati  un  lepre  ed  un  cervo.  La  collina 
sulla  parte  destra  finisce  ingih  in  una  mostruosa  maschera 
barbata,  dalla  cui  bocca  sporge  una  spirale  -  probabilmente 
una  maschera  di  fontana.  Il  secondo  cerchio  della  tazza 
mostra  otto  cavalli  procedenti  verso  d.,  sopra  ognuno  dei 
quali  si  libra  nell'aria  un  uccello.  Le  figure  dei  cavalli  nelle 
forme,  come  nei  movimenti  sono  espresse  con  molta  libertà. 
U  tondo  di  mezzo  contiene  la  rappresentanza  seguente:  Una 
figura  ignuda  con  lunghi  capelli  e  folta  barba,  ma  priva 
dì  mustacci,  ò  legata  ad  un  albero  (a  d.);  avanti  di  essa 
procede  verso  d.  un  uomo  imberbe  ed  ignudo  salvo  un 
grembiale  attorno  le  coscio  e  vibra  l'asta  contro  un  altro 
uomo  di  sembianze  somiglianti  ma  inerme  che  recede  verso 
d.  La  figura  coU'asta  è  accompagnata  da  un  animale  di  razza 
canina.  Sul  segmento  inferiore  del  tondo,  che  dalla  scena 
orora  descritta  è  separato  da  una  striscia,  si  vede  un  uomo 
imberbe  ed  ignudo  rovesciato  ed  attaccato  da  un  animale 
di  razza  canina  che  gli  morde  il  talone. 

Insieme  colla  tazza  orora  descritta  fa  trovato  un  era- 
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tere  d'argento  leggiermente  dorato,  il  quale  è  decorato  con 
rappresentanze  che  nello  stile  e  nella  tecnica  corrispondono 
a  quelle  della  tazza,  ma  perora  non  possono  descriversi, 
perchè  in  gran  parte  coperte  d'ossido.  La  decorazione  ò 
disposta  in  quattro  striscio  ed  un  tondo  nella  parte  inferiore, 
e  sembra  rappresentare  processioni,  scene  di  combattimento 
e  forse  di  caccia.  Attorno  l'orlo  del  cratere  sono  attaccati 
sei  colli  di  serpe  in  argento  massiccio  rozzamente  coperto 
con  sovrapposte  foglia  di  oro.  La  maniera  primitiva  della 
doratura  ed  il  fatto  che  i  serpi  coprono  parti  della  rappre- 
sentanza storiata,  accennano  che  essi  sono  aggiunti  da  altra 
mano  di  quella  che  lavorò  il  cratere.  Il  cratere  compresi  i 
serpi  è  alto  m.  0,19. 

Per  cagione  dell'ossido  riesce  impossibile  anche  la  de- 
scrizione particolareggiata  di  una  coppa  semisferica  priva 
di  manichi,  lavorata  in  argento  dorato  (diam.  0,13).  La  de- 
corazione che  si  sviluppa  nell'interno  della  coppa,  sembra 
consistere  in  striscio  di  animali.  Dentro  cotale  coppa  fu 
trovata  un'altra  di  vetro  azzurro  piuttosto  opaco  (diam.  0,10) 
colle  pareti  abbastanza  grosse,  che  tra  i  vasi  di  questa  ma- 
teria finora  conosciuti,  e  dei  quali  può  stabilirsi  la  crono- 
logia relativa,  fuor  di  dubbio  ha  da  giudicarsi  il  più  antico. 
La  superficie  n'ò  alquanto  granosa,  il  colore  molto  bello. 

Tra  gli  altri  vasi  d'argento  mi  contento  di  menzionare 
un  simpulv/m  (lung.  0,15),  il  cui  manico  finisce  in  una 
testa  di  cigno,  ed  un  coltmh  tondo  (diam.  0,21). 

Accanto  alla  stessa,  parete  occidentale,  ma  più  verso  set- 
tentrione dei  vasi  d'argento  (i)  si  trovarono  molti  vasi  di  bron- 
zo quasi  tutti  schiacciati  o  rotti,  e  dentro  ed  attorno  di  essi 
gran  numero  di  firammenti  d' avorio  analoghi  a  quei  già 
menzionati.  Vicino  all'angolo  che  l'anzidetta  parete  forma 
con  quella  settentrionale  (m)  furono  scoperti  diversi  fram- 
menti di  vasi  di  legno  adomo  di  chiodi  di  bronzo  infissivi,  ge- 
neralmente rassomiglianti  a  quei  provenienti  dalla  tomba 
cometana  detta  del  guerriero  {Mon.  delVInst.  X  tav.  X^» 
2,  2*.  8,  7). 

9 
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La&go  la  parete  settentrionale  non  furono  trovati  og- 
getti di  rilievo.  Yi  erano  mischiati  alla  terra  molti  fram- 
menti di  stoviglie  ricoperte  con  uno  smalto  blìi-verdastro,  il 
quale  secondo  il  eh.  Carnelutti  consiste  in  un  silicato  dop- 
pio di  calcio  e  sodio  colorato  dal  rame  e  dal  ferro  \  Oltre 
ciò  accanto  all*angolo,  che  essa  parete  forma  con  quella  oc- 
cidentale (n),  si  scoprirono  i  frammenti  dì  uno  scudo  di 
bronzo  con  ornati  geometrici. 

Presso  la  parete  orientale  alla  fine,  ma  alquanto  scosta- 
ta da  essa  (o)  fu  trovata  una  grande  caldaia  di  bronzo  schiac- 
ciata! sul  cui  orlo  sono  fissate  due  teste,  Io  stile  delle  quali 
ricorda  Tegiziano,  oltre  ciò  diversi  pezzi  di  legno  incrostato 
di  bronzo  in  forma  di  mazza  (piedi  di  un  mobile?)  (o)  ed  al- 
cune figurine  maschili  ignudo  di  bronzo,  aJte  0,08-0,09,  desti- 
nate -  come  si  vede  dalla  parte' /^ietro  -  ad  essere  attaccate 
a  qualche  mobile  o  che  cosa  sia  (o).  Le  loro  pose  sono  diverse: 
talune  stanno  in  piedi  colle  gambe  chiuse;  altre  sono  rap- 
presentate correnti  nella  maniera  arcaica  che  al  primo  aspetto 
suscita  r  impressione  di  figure  inginocchiate.  L' una  tiene 
colla  d.  una  corta  spada,  colla  s.  un  animale.  Le  teste  di 
tutte  quante  le  figure  sono  munite  con  particolari  rialzi  in 
specie  di  corona  che  probabilmente  servivano  a  reggere 
qualche  concetto  architettonico  imposto  sopra  di  loro  in 
guisa  di  architrave.  Il  lavoro  è  abbastanza  rozzo. 

Bastino  questi  pochi  cenni  per  dare  un'idea  superficiale 
dell'insieme  e  del  carattere  generale  degli  oggetti  scoperti 
dai  signori  Bernardini.  Li  ogni  caso  la  maggiore  quantità 
di  essi  oggetti  è  merce  importata.  E  secondo  la  mia  opinione 
quei  che  mostrano  la  mescolanza  di  stile  assirio  ed  egiziano 
sono  prodotti  lavorati  in  fabbriche  fenicie  o  cartiginesi  in- 
circa nella  prima  metà  del  secolo  sesto  a.  Q.  e  nella  stessa 
epoca  importati  nell'Italia  probabilmente  da  G^gipesi. 

*■  Essendo  il  pezzo  concesso  per  V  analisi  molto  piccolo,  an- 
che qoi  non  si  poteva  fere  V  analisi  quantitatira.  Il  eh.  Canielatti 
riconobbe  le  segaenti  materie:  acido  dlidoi  traecie  di  cloro,  rame, 
ferro,  aluminio,  calcio,  sodio. 
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Ma  Io  sviluppare  cotale  ipotesi  esige  uno  spazio  pili  largo 
di  quello  concessomi  in  questo  Ballettino.  Lo  differisco 
dunque  fin  quando  nù  sarìi  possibile  di  pubblicare  i  prin- 
cipali degli  oggetti  nei  Monumenti  dell'Àistituto.  Alla  fine 
non  mi  resta  altro  che  ringraziare  i  sigg.  Bemariini  per 
la  squisita  gentilezza,  colla  quale  hanno  ben  Telato  per- 
mettere ed  agevolarmi  lo  studio  del  ripostiglio  da  loro 
scoperto. 

W.  Helbig. 


6.  Lettere  sermidesi. 

Comincio  la  enumerazione  delle  scoperte  archeologiche 
avvenute  nella  penisola  dì  Sérmide  con  talune  osservazioi^ 
sol  luogo  ove  venne  trovata,  la  piramidetta  in  terracotta 
con  iscrizione  etnisca  illustrata  dal  eh.  Oorssen  die  Sprache 
dar  Mrusker  U  p.  580  sgg.  Premetto  una  circostanza  ohe 
ha  singolare  analogia  col  mio  assunto.  Il  numero  Vili.  IX  del 
BulL  1875  (pag.  197)  reca  la  scoperta  fatta  dal  eh.  sig.  Crespel- 
lani  neir  agro  modenese,  e  precisamente  a  Magreta  in  an* 
tica  fornace  della  località  Gazzoli  presso  una  strada  rcHiiant^ 
dì  consimili  piramidette  tronche,  menzionate  già  dall'  OU^ 
Vieri,  dal  MaggiuUi,  dal  Gastromediano,  dal  P.  Bruzza,  ed 
altri.  E  noi  sappiamo  anche  la  nostra  piccola  piramide  (alta 
cent.  15,  pesante  930  grammi)  essere  stata  trovata  fra  gli 
avanzi  d'un*antica  fornace  padana,  prossima»  essa  pure  alla 
Via  Entdlia  ^  altinate  giusta  il  tracciato  Filiasi  seguito  poi 
dal  Tiraboschi.  Che  se  il  collega  Grespellanì  non  &  cenno 
di  epigrafi  che  portassero  quelle  sue  piramìdette>  a  Armido 
del  pari  se  ne  rinvenne  una  affatto  liscia  da  ogni  parte. 
Tuttociò  infatti  apparisce  dai  seguati  ragguagli,  che  colla 
dovuta  esattezza  raccolsi  dall'egregio  ingegnere  Moreschi  e 
dall'ispezione  fetta  sul  luogo  stesso  ^ove  fu  scoperta  la 
pirionidetta  ekusct. 

Essa  trovavasi,  con  altri  frantumi  di  vasi  cinerari^  sto- 
viglie ordinarie,  embrici  e  mattoni,  ali»  distanza  di  p.  42,50 
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superiormente  alla  chiavica  del  cavo  diversivo  di  Moglia 
Sermidese,  fra  l'estremo  del  Froldo  Folle-Croce  e  la  prima 
traversa.  Altra  simile  piramidetta  tronca  alla  cimale  col  foro, 
naa  senza  caratteri,  fu  lasciata  malamente  abbandonata  là 
in  mezzo  alle  macerie  ed  alla  terra  dello  scavo,  finché  di 
nuovo  restò  sepolta  sotto  i  lavori  d'arginatura  compiuti  dopo 
la  disastrosa  rotta  del  Po  ai  Bonchì  presso  Severe.  I  pre- 
detti ruderi  di  antiche  figuline,  commisti  ad  avanzi  di  ossa, 
molta  cenere  e  calce,  occupavano  lo  strato  di  terreno  a 
circa  m.  1,20  sopra  lo  zero  dell'idrometro  di  Moglia,  ap- 
poggiandosi su  di  un  banco  di  tivarra,  o  terra  forte  argil- 
losa, che,  essendo  più  resistente  all'  azione  avulsiva  della 
corrente  di  quanto  lo  siano  gH  strati  superiori,  offre  nella 
sponda  un  piano  quasi  orizzontale  a  m.  0,50  sopra  zero 
dell'idrometro  accennato.  Un  denso  strato  di  terra  nera,  zeppa 
d'altri  innumerevoli  frantumi  di  cotto,  ma  così  minuti  da 
non  potervi  disèemere  qual  forma  avessero  avuto  i  vari 
fittili  a  cui  appartennero,  copriva  quasi  interamente  i  primi 
avanzi,  giacenti,  come  sembra,  sul  vero  piano  d'un'antìca 
fornace.  Nella  località  Orossine,  circa  un  IdL  piìi  in  su  della 
grande  chiavica,  i  lavori  alla  banchina  dell'argine  padano, 
ripresi  durante  la  magra  dei  mesi  scorsi,  diedero  eguali 
risultati  rispetto  agli  oggetti  venuti  fuori  negli  scavi  fatti 
ad  oltre  9  metri  di  profondità  dal  ciglio  dell'argine  attuale. 
Anche  qui  dunque  gran  quantità  di  avanzi  in  cotto  d'ogni 
foggia,  fra  cui  mattoni  dall'incavo,  o  manetta,  lunghi  m.  0,35 
(ricevo  ora  comunicazione  che  una  parte  di  questi  mattoni 
furono  trovati  disposti  a  guisa  di  pavimento  su  circa  8  metri 
di  margine  verso  il  fiume);  -  colli  di  anfore  ansate  e  senza 
manico;  -  firammento  di  rozza  stoviglia  «  fabbricata  a  mano, 
d'un  impasto  nerastro  granuloso  e  senza  vernice  >  (per  ser- 
virmi delle  parole  stesse  del  eh.  Crespellani),  il  quale  nella 
parte  concava  reca  graffite  le  lettere  CESAÉ  (per  l'È  sem- 
plice in  luogo  del  dittongo  M  cf.  Fabrettì  Glossarium  alle 
voci  CESA,  CESI,  CELVM,  CENA),  -  piccola  moneta  di 
rame,  troppo  corrosa  per  designare  con  sicurezza  a  quale  dei 
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primi  Cesari  appariienga,  -  pezzo  di  sottile  specchio  metal- 
lico tagliato  a  guisa  di  ruota  destata;  -  idem  di  piombo  da 
saldatura;  -  idem  di  ferro  lavorato  come  anello  da  catena;  - 
dischetto  di  rame  corroso  da  una  parte,  con  sette  piccole 
stelle  (sei  in  cìrcolo  ed  una  sul  mezzo)  dall'altra;  -  fram- 
mento ornamentale  metallico  rassomigliante  una  specie  di 
puntale.  Io  stesso  poi  raccolsi  nei  dintorni  di  Sennide  pa- 
récchie monete  romane,  quali  un  gran  bronzo  consolare  della 
famiglia  Quinzia  già  patrìzia  poi  plebea  (OB  GIYIS  SEBYA- 
TOS  -  corona  di  quercia  fra  due  rami  d' alloro  -  U  .  T  • 
QVINCTIVS  CBISPINVS  HI  VIE- A- AA -FF  -  nel 
campo  S.  G):  idem  dell' ìmperator  Qordiano,  di  Faustina, 
d'Adriano,  Augusto  e  d'altri.  Un  assai  ben  conservato  denaro 
argenteo,  pure  raccolto  in  sponda  di  Po,  andò  perduto  prima 
ch'io  potessi  lecervi  il  nome  del  monetario.  -  Al  Capo-sotto, 
frazione  del  comune  di  Sermide,  nella  cava  apertasi  pel  rialzo 
dell'argine  in  golena  Payesi,  si  linvennero,  oltre  ad  una  cer- 
niera di  bronzo  e  qualche  piccolo  frammento  architettonico, 
molti  cocci  del  genere  suaccennato.  Una  bella  statuetta  di 
bronzo  alta  m.  0,14,  rafSgurante  Venere  uscento  dal  bagno, 
pochi  anni  sono  scoperta  in  questo  villaggio,  finì  nelle  mani 
dei  soliti  incettatori.  Alla  Boversella,  2  MI.  SE  da  Sennide 
furono  scavati,  insieme  ad  ossa  umane  gigantesche,  dei  pezzi 
d'armatura  che  si  vendettero  senza  che  io  potessi  esaminare 
a  qual' epoca  abbiano  appartenuto.  Nel  podere  Pianta  dei 
nobili  Castellani,  a  mezzodì  del  capoluogo,  i  villici  disper- 
sero 0,  meglio,  trafugarono  buona  quantità  di  monete  ro- 
mane d'argento  ivi  scavate  di  sotterra:  al  padrone  non  ne 
pervennero  naturalmente  che  pochissime,  delle  quali  almeno 
cercherò  dar  conto  ad  altra  occasione. 

Fuori  del  nostro  distretto,  ebbi  notizia  che  a  Ponte 
Bedena,  mandamento  del  finale  modenese,  5  kil.  circa  Sud 
da  Sermide,  scavarono  figuline  ed  avanzi  di  opera  laterizia, 
la  quale  non  potei  accertare  se  veramente  fosse,  come  dice- 
vano, un  sepolcro,  essendone  stato  avvisato  solo  quando, 
s'intende,  ogni  cosa  era  già  guasta  e  dispersa.  —  Nella  co- 
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struzione  della  coramella  Bonchì  di  ohiusa  alla  rotta  dell'Ot- 
tobre 1872,  a  8  Idi.  sotto  Reyere,  si  scararono  moltissiiiii 
cocci  antichi,  e  similiDaiite  alla  sponda  di  Po  in  &oldo  Bazza 
a  m.  800  sotto  Severe.  Molti  vasi  fittili,  probabilmente  olle 
cinerarie,  di  cui  taluni  con  iscrizioni  graffite,  vennero  trovati, 
quasi  alla  stessa  epoca*  tutti  su  d'una  fila  ed  a  piccola  pro- 
fondità in  un  campo  vicinissimo  a  Bevere.  Spezzati  giù  pel 
fiume  buttarono  h  maggior  parte;  pochi  ne  salvò  certo 
sig.  Fissa,  presso  il  quale  conto  recarmi  per  vedere  se  bene 
mi  apposi  supponendoli,  vaai  funeràri  dietro  le  indicazioni 
che  ne  ebbi.  Pi  eerte  anni  e  d'un  anello  mescolati  ad  ossa 
umane,  scoperti  anch'essi  negli  ultimi  scavi  di  Bevere,  non 
posso  pur  troppo^  per  la  solita  ragione  del  trafugamento, 
far  altro  che  accennarli.  Alcuni  bronzi  (statuette  e  firam- 
menti  ornamentali)  trovati  già  da  tempo  superiormente  a 
Bevere  presso  Castel  Trivellino,  come  pure  tre  delle  solite 
piramidette  letterate,  anfore,  mattoni  (molti  dei  quali  face^ 
vano  parte  d'un'antica  gradinata  che  certo  scendeva  fin  sotto 
il  livello  dell'acqua),  lucerne  ed  altri  fittili  scavati  nella 
massima  magra  del  1852  lungo  Talveo  della  fossa  d'Osti- 
glia,  sono  tuttora  posseduti  dal  sig.  Alessandro  Leidi,  il 
quale  conserva  anche  porzione  delle  molte  e  preziose  monete 
romane  dissotterrate  intomo  a  quell'  epoca  nel  podere  Poletto 
verso  Sustinente.  Codesti  cimeli  ostìgliesi  furono  già  men-* 
zionati,  sebbene  di  volo,  in  ìm*  Illustrazione  della  Provi^wia 
mantovana  i  io  volli  ricordarli  solo  per  aggiungere  che, 
nell'  interesse  dell'  archeologia  padana,  sto  procurandomene 
esatti  disegni,  i  quali  contribuiranno  a  darmi  materia  di 
studio  per  le  successive  comunicazioni.  «  Seguitando  il  corso 
superiore  del  Po,  e  precisamente  a  Brode,  distretto  di  &  Be- 
nedetto Polirono,  in  occasione  degli  ultimi  lavori  d'arginatura 
fu  scoperta  un'altra  prramidetta  per  forma  e  dimensioni  si' 
imle  alle  precedenti,  ma  colle  sigle  seguenti: 


^      n  SEnfiDs* 
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Da  quanto  esposi  riguardo  agli  scavi  della  riviera  Bermi- 
dese,  oltreché  dall'idrografia  storica  del  Po  (cf.  Cluverio 
Mlia  antiqura,  Piliasi  Veneti  primi  e  secondi,  Gioja  Sia- 
tisHca  del  dtpartimento  del  Mincio,  Stieler  HandcMas, 
Baccarìm  Le  acque  e  le  trasformazioni  idrografiche  in 
Italia,  ed  altri),  parmi  t^  possa  concludere:  che  le  condi- 
zioni  del  corso  attuale  del  Polui]^o  il  distretto  sermìdeee, 
e  quindi  anche  dei  terreni  adiacenti,  non  sono,  astrazion  fatta 
dal  loro  livello,  molto  disformi  dalle  antiche;  -  che  i  vari 
depositi  delle  nostre  figuline,  e,  se  vuoisi,  il  perfetto  stato 
di  conservazione  delle  piramidette,  provano  V  esistenza  di 
vecchie  fornaci  sul  luogo  dove  furono  trovate;  -  che  T  indu- 
stria delle  terrecotte  ordinarie,  per  l'abbondanza  della  ma^ 
teria  prima  lungo  le  nostre  sponde,  era  fiorentissima  in  ui- 
tico,  e  vi  si  è  mantenuta  cosi  viva,  massime  pei  materiali 
da  costruzione,  da  poter  quasi  asserire  ohe  le  nuove  fornaci 
sorgano  sulle  ceneri  delle  antiche. 

Bergamo  Gfennaio  del  1876. 

G.  MAOTOVAin' 
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III.  MONUMENTI 
a.  Ripostiglio  di  Rigna/no. 

Si  pubblica  qui  appresso  l'elenco  del  contenuto  d'un 
piccolo  ripostiglio  di  monete  di  famiglia,  recentemente  sco- 
perto presso  Bignano  e  venuto  poi  nelle  mani  del  sig.  prof. 
Helbig,  il  quale*  gentilmente  me  ne  ha  voluto  aflSdare  la 
pubblicazione,  comunicandomi  nello  stesso  tempo  le  seguenti 
notizie  sulle  circostanze  del  ritrovamento: 

«  Il  ripstiglio  fu  trovato  nella  contrada  S.  Giorgio 
«  situata  accanto  la  via  Flaminia  tra  Civita  Castellana  e 
«  Bignano.  Scavando  la  terra  si  scoprì  una  rozza  scala  in- 
«  cavata  nella  tufa;  dove  finisce  la  scala,  esisteva  un  buco 
€  oblungo  verticalmente  intagliato  nella  tufa  ed  al  dissopra 
«  coperto  con  mattoni.  Dentro  il  buco  si  trovarono  delle 
€  ossa,  due  lucerne  di  terracotta  ed  un  vasetto  d'argilla  ne- 
«  rastra  con  dentro  le  monete.  » 

Furono  portati  al  sig.  Helbig  prima  86  denarii  2  qui- 
narìi  ed  una  piccola  moneta  di  bronzo.  Quest'ultima  (onda 
del  piede  onciale?  quadrans  del  piede  semionciale?)  è  poco 
riconoscibile,  e  nel  seguente  elenco  è  stata  onmiessa;  sulla 
parte  nobile  si  distingue  una  test^,  sul  rovescio,  come  pare, 
due  figuro  in  piedi  ed  un  oggetto  &a  loro.  Trascorsa  forse 
una  settimana  otto  altri  denarii  (110,  200,  215a,  227d, 
283a,  239g,  254,  262),  i  quali  per  circostanze  che  qui  non 
giova  riferire,  erano  stati  separati  dal  resto,  furono  dallo 
stesso  scopritore  consegnati  al  sig.  Helbig.  —  I  sii^oU  tipi 
sono  stati  classificati  secondo  il  medesimo  sistema  seguito 
da  lui  e  da  me  stesso  nella  pubblicazione  del  ripostiglio  di 
Falestrina  {Bull,  1874  p.  276  sgg.)  e  ordinati  secondo  la 
lista  cronologica  presso  Mommsen  HisL  de  la  monn.  rom. 
II  214  sgg.  ingiungendo  però  i  numeri  dell'originale  tede- 
sco. Siccome  poi  una  parte  delle  monete  ò  ossidata  in  modo 
che  lo  stato  di  conservazione  non  può  determinarsi  con  cer- 
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tezzs,  così  in  tal  caso  l' indica^iono  della  coBsarrazione  (1. 
m.  e.)  si  vede  incMusa  tra  parentesi. 

I.  Monete  logore. 

3.  (6)  .  Plospuri  colla  mezza  l.una,  BOMA  ....  ^  1 

no  (159)  Sex.  Po.  FosUus  . 1 

IL  Monete  di  conservazione  mediocre. 

52(48)     C.  Sqt. :...,....  1 

129  (103)  L  Antes;  1  m.  1  (m.) 2 

135(115).  T..Q.  .  .  .  : 1 

147  (140)  Q.  Fabi  Labeo .  .  . :  .  .  .  .  1 

155  (124)  M:  Aemilio  Lep:  .2  (m.), 2 

160  (146)  P.  Nerva;  il  prenome  non  è  viaibile  ....  1 

162  (147)  Q.  Lutatius  Cerco  g..  .  .  , 2 

167  (139)aOrt   Domi;   ....  1  1  .  o' 

bif.  Sila  Q.  Cv/rt;  .  2  j 

168  (162)  M.  Sergi  Silo 1 

171  (125)  M.'  Aquil 1 

173  (142)  L  Flamini  Cilo;  1  m.  1  (m.) 2 

184  (182)  C.  EgnaPulei  C.  f.  Q;  1  (m.)  quinario ...  1 

191  (173)aL.  Metd.  A,  AW.  S.  f.  C.  MaU;  1  m.  1  (m.  1  (r.)|  . 

ei.  Albintis  S.  f;  1  (m.)  j 

194  (177)  Ap.  a.  T.  Mal.  q.  w 1 

197  (185)  M.  Herenni  pietas 1 

200  (189)  Q.  Therm.  M.  f;  1  m.  l  ì 2 

206  (203)  a  Salpici  C.  f. 1 

211  (208)  P.  Servili  M.  f.  Bulli 3 

216  (214)aL.  Ttturi  L.  f.  Sabin;  3  m.  1  (m.)  )  - 

c>»        »        »;lm.  5 

216  {21ò)i  a   Vibius  C.  f.  Pausa 1 

226  (226)  L  C.  Memies  L  f.  Gal;  1  (m.).  .......  1 

227  (230)dP.  Crepus;  1  fior  di  conio  ì  « 

e  C.  MamiL  Limetan;  1  m.  1  (m.)  ) 

229  (232)  Cn.  Lentul 1 

231  (246)   77.  Clauil  L  f.  Ap,  ti;  2  (m.) 2 
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282  (2U)aL  Sulla  imp.  L  ihnlius  prò  q. 1 

233  (221)a  Jf.'  ForUei  C.  f;  8  m.  2  (m) 5 

•284(222)aL.  /ul.  Bursio  2  (m.)  1  (L) 3 

235  (223)  M.  Fan.  L  Crit.  aed.  pi.  (CBt) 1 

236  (225)  Q.  Anto.  Balb.  pt*;  1  (m.) 1 

238  (228)a  L  Anni  71  f.  T.  n.  prò  cos.  L  Fabi  L  f.  FHsp.  q.  2 

239(229)g 6 

240  (235)  L  Licinius  L  f.  Macer;  1  m.  1  (nu) .  .  .    2 
248  (244)a(?.  C.  M.  P.  % 1 

254  (252)  L.  Papi.  1  r.  1  quasi  r.  2  m. 4 

255  (253)  Q.  Poblici  Q.  f;  1  m.  1  (m.) 2 

257  (259)  M.  VoUei  M.  f, 1 

283  (249)ai.  LacreH  Trio 1 

?     Testa  coll'elmo  alato  A  biga  o  quadriga  (?) 
verso  d 1 

III.  Monete  ruspe 

212  (209)  L.  Piso  Frugi  (P)  denar.  1  qu.  r.  quin.  1  r.    2 
213(210)aZ),  Silanus  L  f;  3  r.  2  m 5 

241  (236)  C.  Norbanus 1 

261  (257)  L  Ry/tili  Plac;  2  r.  1  qu.  r.  2  m.  di  cui  però 

uno  è  ben  conservato 6 

253  (251)  C.  Nae.  Bai;  1  r.  1  (r.)  1  m.  ma  ben  cons.  3 

262  (248)  L  Farsulei  MeMor;  1  fior  di  conio,  1  (r.).  2 
299  (294)  G.  Posiumi  fa;  2  qu.  r 2 

Totale  96 

L'importanza  d'un  ripostiglio  di  96  monete  non  può 
essere  grande.  La  sua  epoca  ò  appena  diversa  da  quella  de* 
ripostigli  di  Frascarolo,  Roncofreddo  e  Pàlestrina,  e  vista 
la  ristrettezza  del  numero  non  può  recar  maraviglia  l'assenza 
di  alcuni  tipi  comuni  che  ivi  s'incontrano;  sono  dessi,  pre- 
scindendo dai  più  antichi,  i  mi.  252  (225),  256  (255),  259 
(242),  264  (256),  265'  (258),  ed  ò  forse  da  notarsi  che  i 
nn.  252,  259,  264  mancano  anche  a  Pàlestrina.  Airincontio 
il  n.  299  (294)  C.  Postumi  Ta,  rappresentato  a  Pàlestrina 
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e  forse  a  Fraacaroló,  si  trorò  tmche  nel  nostro  ripostìglio. 
Cosi  la  tabella  del  Mommseii  [Zeitschr.  f.  Numi^m.  II  p.  61) 
prende  questo  aspetto: 

299  a  Postumi  Ta PAL.  FR.   —    ET. 

252  L  Cassi  Q,  f.    .\  .  .  ,      —     PB.  RP.    — 

255  a  Poblici  Q.  f. —     FR.  RP.  RI. 

256  L  Procili  f. PAL.  PR.  RF.   — 

259  fòt.  Len —     FR.  RP.    — 

262  L  Farsulei  Mensor  ...      —      —   FR.  RI. 

264  L  Busti —      —   RP.    — 

265  P.  Satrienus. PAL.  PR.  RP.   — 

Se  a  ragione  il  Mommsen  (1.  e.)  ha  supposto  ì  ripo- 
stigli di  Palestrina,  Frascarolo  e  Roncofreddo  seguirsi  ap- 
punto in  questo  ordine,  ed  essere  il  n.  299  anteriore  al 
ripostiglio  di  Palestrina,  i  nn.  252,  255,  259  posteriori  al 
medesimo,  anteriori  a  quello  di  Frascarolo,  i  nn.  262, 264 
posteriori  a  questo,  anteriori  a  quello  di  Roncofreddo,  allora 
il  nostro  ripostiglio  deve  riputarsi  contemporaneo  a  quello 
di  Roncofreddo,  giacché  la  presenza  del  n.  262  lo  dimostra 
posteriore  a  quello  di  Frascarolo.  Inyeoe  se  a  ragione  ab- 
biamo creduto  il  ripostiglio  di  Palestrina  posteriore  a  quelli 
di  Frascarolo  e  Roncofreddo  contenendo  esso  il  n.  299  C.  Pò- 
sUimi  Ta,  che  manca  a  Roncofreddo,  e  la  cui  presenza  a 
Frascarolo  appunto  per  questo  motiTO  fu  richiamata  in  dubbio 
darl  Mommsen  {Hist.  de  la  m,  r.  II  p.  141  =  p.  415  dell'origi- 
nale tedesco)  <*^  se  in  questo  non  abbiamo  sbagliato,  allora  il 
ripostiglio  dì  Rignano  non  differisce  qu^to  all'epoca  da 
quello  di  Palestrina,  contenendo  anch'esso  il  suddetto  n.  299. 

A.  Mau. 


b.  Iscrizione  del  foro  romano 

Nel  BuUettino  1872  p.  231  il  sig.  Brizio  pubblicò  un 
frammento  di  lapide  imperiale  ch'io,  seguendo  l'apografo  suo, 
riferii  agli  imperatori  Valentinlana  e  Graziano.  Non  m'av- 
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viddi,  cioè,  che  quel  frammento  si  congiungesse  perfetta- 
mente con  un  altro  esposto  allora  nella  basilica  Qinlia*  Bru- 
nendoli, ottenghiamo  questo  bel  monumento: 

CLEMBNTISSIMo  ao  far 
TISSIMOIMP  CAE^.  m.  aw 
MAXIM  lANO  •  PIO  felici 
INVICTQAVG  •  PONT  max 
TRIB  •  POTEST  •  V  •  COS  •  III  p.p. 
TVRRANUS  •  GRATIANt*5 
PSAEIVRBi, "" 

Turranio  Graziano  era  prefetto  della  città  nell'a.  290.  — 
Il  sig.  comm.  Fiorelli,  direttor  generale  delle  antichità,  ha 
fatto  trasportar  i  due  franunenti  al  nuovo  museo  epigrafico 
attaccato  al  Eircheriano. 

G.  Hbnzbn 


IV.  OSSERVAZIONI 

Sulla  maniera  di  rappresefUare  i  Centauri. 

Nel  manuale  archeologico  di  E.  0.  Muller  e.  389  si 
legge,  che  i  Centauri  ai  tempi  più  antichi  sono  stati  rafDgu- 
rati  nella  parte  anteriore  interamente  come  uomini,  ai  quali 
s'attacca  di  dietro  il  corpo  di  cavallo,  e  che  soltanto  pih 
tardi,  incirca  all'epoca  di  Fidia,  i  due  organismi,  onde  quei 
mostri  si  compongono,  furono  congiunti  in  maniera  pih  fe- 
lice rimanendovi  la  forma  umana  nella  sola  parte  superiore. 
Questa  opiìiione  pare  sia  ancora  òggi  generalmente  mante- 
nuta. Pertutto  si  parla  della  maniera  più  antica  e  dell'altra 
più  recente  di  rappresentare  i  Centauri  Ora  ò  vero  che  quel 
tipo  a  gambe  davanti  umane  non  si  ritrova  pressoché  mai 
sui  monumenti  di  stile  perfettamente  sviluppato,  dall'altro 
canto  però  molti  artisti  gran  tempo  anteriori  a  Fidia,  p.  e. 
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gli  scultori  del  fregio  di  Assos  e  Clìzia,  il  pittore  del  vaso 
Fran90is,  hanno  benissimo  saputo  raflSgarare  Centauri  nella 
forma  cosidetta  più  recente.  Possiamo  tralasciare  per  adesso 
la  quistione,  se  la  conformazione  dì  siffatti  esseri  mitici  debba 
derivarsi  dall  'arte  assiria,  giova  però  osservare,  che  que- 
st'arte ha  inventato,  bensì  leoni  e  tori,  i  quali  hanno  oltre 
al  petto  e  aUa  testa  dell'uomo  anche  le  braccia  umane,  vd. 
Layard  I  pi.  42,  ma  non  ha  inventato  quadrupedi  a  gambe 
umane,  di  modo  che  il  Centauro  stimata  più  antico  certa- 
mente non  sarà  stato  fatto  sul  modello  dell'arte  orientale. 
Checchenesia  però  dell'origine,  in  ogni  caso  il  fatto  si  è,  che 
nell'arte  greca  ambedue  le  maniere  di  rappresentare  i  Cen- 
tauri furono  adoperate  nella  medesima  epoca  arcaica;  però 
non  senza  una  certa  distinzione.  Ed  ò  evidente  che  la  diffe- 
renza sta  nel  carattere  dei  Centauri. 

Pausania  (V,  19,  7)  racconta,  che  sull'arca  di  Cipselo 
Ghiron  ebbe  i  piedi  davanti  di  uomo.  La  medesima  figura 
si  ò  data  a  Chirone  sopra  tutti  i  vasi  di  stile  arcaico,  che 
rappresentano  scene  dei  miti  di  questo  Centauro.  Non  vorrei 
tesserne  il  catalogo  in  questo  luogo;  più  importante  è  di 
rilevare,  che  prescindendo  da  questi  vasi  il  tipo,  onde  par- 
liamo, fra  i  monumenti  greci  non  si  riscontra  che  nella  nota 
statuetta  dì  bronzo  trovata  fra  i  rottami  del  Partenone 
(MDller-Wieseler  II,  47,  592),  la  quale  a  parer  mio  non 
rappresenta  altri  che  Chiron,  e  poi  in  qualche  raro  vaso  del 
mito  di  Polo;  vd.  la  lekythos  di  Gela  a  Palermo  aroh.  Zig,  1871 
p.  13  n.  11  e  forse  anche  il  kyathos  vulcente  del  Museo  bri- 
tannico n.  661.  Chiron  vien,  come  si  sa,  nell'Iliade  (XI  832) 
chiamato  drxarÓTaro;  Ksyray/Xiiv,  Egli  era  savio  e  benefico, 
amico  degli  iddii  e  degli  eroi,  maestro  dì  Achille  e  altri. 
Fra  i  Centauri  egli  perciò  tiene  un  posto  quasi  isolato.  H 
solo  che  gli  rassomigli  in  qualche  parte,  è  Polo,  l'ospite  be- 
nigno di  Ercole.  Essi  due  non  prendono  parte  agli  atti  di 
violenza  ed  ai  combattimenti  degli  altri  Centauri;  insonuna 
sona  di  carattere  molto  più  umano  che  bestiale;  vd.  Preller 
Griech.  Mythol.  II,  15  sgg.  A  siffatto  carattere  corrisponde 
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il  concetto  artistico  adoperato  Bell'arte.  Celi  artisti  li  hanno 
«  anthropomorfizzati  »  quanto  potevano  senza  tralasciare  in 
essi  interamente  il  tipo  del  Centauro.  La  parte  umana  dovette 
divenire  più  grande,  quella  cavallina  piìi  piccola.  Sui  vasi 
ali*  uomo-Centauro  si  diede  pure  Tabito  degli  uomini,  chi- 
tone 0  mantello.  Altri  già  hanno  a  ragione  osservato,  che 
il  largo  mantello  vi  serve  bene  a  velare  la  commissura  delle 
due  parti  del  corpo  di  Ghirone,  ma  anderebbe  errato  chi 
credesse  che  il  mantello  fosse  un  solo  ripiego  d'artista  in- 
vece di  un  attributo  caratteristico.  Tutto  considerato  dunque 
il  Centauro  a  gambe  umane  non  ci  presenta  la  forma  piti 
antica  del  tipo,  ma  una  modificazione  del  tipo  già  stabilito, 
originata  dallo  studio  di  distinguere  i  Centauri  umani  dagli 
altri  bestiali. 

Nelle  rappresentanze  del  mito  di  Fole  ruomo-Centauro 
non  si  vede  che  poche  volte,  mentre  in  genere  Fole  vien  di- 
pinto nel  solito  tipo  centauresco.  Nenmieno  Chiron  ha  conser- 
vato per  sempre  quella  forma  ounana,  ed  è  raro  di  trovarla 
sui  vasi  a  figure  rosse;  et  p.  e.  Mon.  d.  Inst.  I  37  e  Heyde- 
mann  Griech.  Vasenb.  tav.  VII  l.  Bisogna  dire  che  il  tipo 
dell'uomo-Centauro  non  ò  troppo  bello  e  poi  esso  è  adattato 
solamente  per  chi  sta  fermo  e  ritto.  Ogni  movimento  un  po' 
agitato  dei  piedi  riuscirebbe  strano  e  goffo,  perchè  delle  due 
paia  di  gambe  l'uno  umano  ha  tutt'un'altra  maniera  di  muo- 
versi che  il  secondo  cavallino.  Un'atto  serio  di  forza  o  di 
agilità  jnon  ò  possibile  per  chi  ha  le  gambe  diverse.  Si  ca- 
pisce dunque  bene,  che  un  concetto  artistico  tanto  precario 
è  stato  tosto  abbandonato  nell'arte  greca.  Egli  però  fu  rac- 
colto nell'Etruria. 

.  Nella  vaiìa  storia  di  Eliaao  (X,  16)  si  legge:  T^  Ita- 
X<«v  ^io(rw  npckot  Kvaov^;  wTd^^Sovc^  npBCF^ùróctov  òì 
yivicf5cu  Mapijv  riva  wkovfuvov,  cu  rà  fxìv  Ifinpoaivj 
\iy5iKTiv  dvìpma^  ciioiot,  rà  y^ttróma^iv  ii  ìnn^'  aura 
9i  Tóóvofioc  iig  TKÌv  'tXkàia  (paaiv  innofxtyiì^  Juvotac  x.  r.  X. 
Queste  parole  potrebbero  dar  maggior  importanza  alle  rap- 
presentanze della  figura  che  ci  occupa  nell'arte  italica.  Ma 
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si<H^me  ^0906  restano  afiatto  isolate  fìra  le  letterarie  tradJskmi 
nutologìohe  dell'Italia,  così  sarebbe  imprudente  dì  metterle 
in  confronto  diretto  eoi  monumenti.  Imperciocché  1*  indole 
di  tutte  le  composizioni,  onde  fa  parte  la  figura  in  dijBcorso, 
rende  chiaro  che  vi  si  tratta  di  un  Centauro  e  non  gi^  di 
queU*enimmatico  Mares.  L*arte  atrusca  peraltro  non  ha  fatto 
caso  della  differenza  stabilita  dall'arte  greca,  ma  ha  raffigu* 
rato  a  gambe  umane  ano  le  altri  Centauri  fuori  di  Chiron 
e  Folo,  tanto  in  posizione  ferma  quanto  in  atti  di  fuga  o 
combattimento.  La  stranezza  grottesca  e  bizzarra  di  tali 
Centaui  fu  proprio  del  gusto  etrusco,  né  si  vede  quasi  mai 
scemata  per  un  abito  dato  ad  essi.  Di  particolare  inte- 
^ resse  sono  alcuni  rasi  dipinti,  dove  i  Centauri  sono  in 
azione  molto  concitata:  si^eda  il  combattimento  di  fSrcolo 
con  due  Centauri  sulla  celebre  anfora  di  Monaco  n.  151 
(MicaU  Stor»  tay.  95),  denominata  generalmente  dal  con- 
gedo di  Anfiarao  e  stimata  già  dall'Helbig  {Ann.  1863 
p.  228  n.  1)  a  ragione  come  lavoro  di  fabbrica  etnisca. 
Un*altra  scena  di  battaglia  si  trova  sul  vaso  ceretano  pub- 
blicato v  nella  tav.  d's^g.  E  degli  Annali  di  1868,  dove  le 
gambe  umane  dei  mostri  terminano  in  unghie  di  cavallo. 
A.naloghi  spropositi  esÌ3tono  nelle  rappresentanze  di  Ercole 
con  Folo  e  con  Nesso  su  due  vasi  dì  Caere  (Campana  Hi 
22)  e  di  Comete,  disegni  dei  quali  sono  nell'  apparato  del- 
rinstituto;  in  quello  ceretano  fra  6  Centauri  2  sono  del  tipo 
dì  Chìrone  e  gli  altri  4  della  solita  conformazione.  Altri 
Centauri  a  gambe  umane  si  vedono  nei  rilievi  stampati 
dei  vasi  chiusini  (MicaU  Stor,  tav»  19  e  20  e  i  vasi  di  Ber- 
lino n.  392,  420,  452  b,  1969)  e  in  monumenti  analoghi, 
p.  e.  i  vasi,  di  Tarquinii  in  Berlino  n,  1629,  di  Arezzo 
Bidl.  186»  p.  73,  Ann.  1872  p.  278;  vd.  Micali  Monum. 
ined.  tab.  27,  4,  poi  il  yaso  di  bronzo  trovato  a  Palestrìna 
e  descritto  nel  Bull.  1866  p.  144  n.  16  ed  il  cilindro  d'avorio 
della  collezione  Terrosi  a  Cotona,  dove  THelbìg  (Bv//,  1574 
p.  210)  ha  riconosciuto  una  Centauressa,  la  quale  nella  parte 
umana  sarebbe  interamente  vestita.  Non  mancano  in  quésti 
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rìHevì  scene  di  combattimeiito,  ma  per  lo  piti  ì  Centauri  vi 
8i  trovano  posti  fra  i  giovani  che  camminano  verso  una  figura 
assisa  in  trono,  o  fra  gli  animali  reali  o  fantastici  che  se- 
condo l'arcaico  stile  di  decorazione  girano  attorno  ai  vasi  in 
atteggiamento  più  o  meno  posato.  Bestano  infine  alcune  sta- 
tuette di  bronzo  del  tipo  indicato,  rinvenute  nell'  Etruria 
vd.  Goni  Mon.  etr.  65,  3,  Bult.  1871  p.  68  e  Man.  d.  Inst. 
II  29  =  Maller-Wieseler  II  47,  591,  fra  le  quaU  l'ultima 
ha  un  certo  interesse,  perchè  fa  vedere  una  specie  di  abito 
ai  reni  dell'uomo-Centauro.  Tutti  questi  monumenti  a  quanto 
li  conosco  sono  dì  stile  arcaico  sia  genuino  sia  imitato.  Nelle 
classi  dei  monumenti  etraschi,  dove  prevale  lo  stile  del  dise- 
gno libero,  cioè  negli  specchi,  nelle  ciste  graffite,  urne  e 
pitture  murali,  a  quel  che  pare  il^o  illustrato  non  si  trova 
più  ripetuto  '. 

A.  Elubghann. 

*  La  gemma  presso  Gori  Mus.  fior.  Il,  39,  l  non  è  meno  so- 
spetta à  me  che  aU'Helbig  1.  e.  L*altra  gemma  presso  Micali  tav.  46, 
17  =  MflUer-Wieseler  t.  63,  824,  che  rappresenta  on  mostro  vieppiù 
biszarro  dell*aomo-Centaaro,  è  di  stUe  arcaico. 
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I.  SCAVI 

a.  Scavi  di  P&mpei. 

(continnazione;  cf.  p.  17  sgg.) 

Beg.  V  is.  I. 

Parte  posteriore  della  casa  del  toro  (n.  7  do- 
mus  L  Pc^.  Successi)  \  Il  peristilio  è  accessibile  per  un 
corridore  a  d.  del  tablino  e,  per  mezzo  di  due  scàliiii,  dal 
tablino  stesso,  che  dalla  parte  posteriore  era  chiuso  mediante 
una  porta;  si  vedono  le  traccio  de'  cardini.  Per  non  annoiare 
il  lettore  ho  creduto  meglio  porgU  sottocchio  la  pianta  del 
peristilio  e  de'  compresi  che  gli  stanno  accanto. 


^  Sulla  parte  anteriore  di  questa  casa  vd.  FioreUi  Desor,  p.  420  eg« 

10 


146  I.  SCITI 

Di  tatto  quello  che  presenta  la  nostra  pianta,  prima  degli 
scavi  nuovi  non  era  visibile  che  il  tablino,  il  corridore,  le 
due  camere  a  d.  ed  in  parte  il  triclinio  a  sin.  Quest*  ultimo 
conserva  la  decorazione  delle  pareti,  fatta  nel  secondo  stile, 
quale  si  trova  anche  nel  tabUno  e  nelle  aloe;  in  tutto  il 
resto  di  questa  parte  della  casa  le  decorazioni  delle  pareti 
sono  cadute,  fuorché  alcuni  avanzi  del  primo  stile  nell'estre- 
mitìi  settentrionale  del  portico  sin. 

I  due  intercolunni  dell'ambulacro  anteriore  sono  di 
m.  2,75  a  sin.  5,55  a  d.:  la  disposizione  dunque  sarebbe 
regolare,  se  in  quest'ultimo  intercolunnio  stasse  una  quarta 
colonna,  la  quale  però  fu  omessa  apposta  per  lasciare  un 
adito  largo  al  viridario,  corrispondente  all'apertura  del  ta- 
blino.  E  questa  intenzione  si  manifesta  pih  chiaramente  dai 
pilastri  addossati  a  quelle  due  colonne.  —  Gli  intercolunni 
de'  portici  laterali  sono  dì  m.  2,90;  in  quello  che  corrisponde 
all'ingresso  del  triclinio  ò,  partono  diJle  colonne  due  bassi 
muricciuoli,  che  nelle  estremità  hanno  un  incavo  dalla  parte 
superiore  per  metttervi  una  specie  di  sbarra  e  chiudere  così 
quell'adito  al  viridario.  È  chiaro  Aoò  che  gli  intercolunni, 
ad  eccezione  di  questo  e  di  queUo  che  corrisponde  al  tablino, 
erano  chiusi  mediante  un  cancello,  essendo  rimasti  perfino 
i  chiodi  che  lo  sorreggevano  alle  colonne  dalla  parte  del 
portico  all'altezza  di  m  0,55.  Altri  chiodi  stanno  o  stavano 
neUe  prime  due  colonne  del  portico  d.  e  nelle  due  in  mezzo 
al  portico  sin.:  due  dalla  parte  del  portico  all'  altezza  di 
m.  1,55  a  1,75  e  di  m.  2,0,  uno  dalla  parte  del  viridario 
a  noL  1,95.  Quest'ultimo  nella  colonna  angolare  d.  sta  un. 
po'  pih  basso  (1,75)  e  proprio  nell'angolo  ch*essa  forma  col 
pilastro  addossatovi.  Senz' alcun  dubbio  tali  chiodi,  che  si 
trovano  in  molte  case  pompeiane,  servivano  per  appendervi 
delle  tende  e  delle  ghirlande,  raffigurate  le  une  e  le  altre 
su  pih  d'una  parete  del  secondo  stile  ^  E  ad  uno  scopo 

A  Sono  noti  gli  esempi  delle  ghirlande  e  basta  ricordare  le  pit- 
ture della  casa  di  Germanico  sul  Palatino.  Le  tende  si  vedono  p.  es. 
nella  camera  a  d.  deU'  oecus  corinthiacus  della  casa  del  Laberìnto 
(reg.  VI  is.  11  n.  10)  ed  in  mi  triclinio  della  casa  reg.  VII  is.  15  n.  5. 
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simile  devoBo  aver  servito  due  bHdii  oorrispandenti  fira  loro 
ne*  due  pilastri  incontro  al  tablino.  Per  immaginarci  Tornato 
di  questo  peristilio  giova  ricordare  anche  il  ritroTamento 
d'uno  scudo  d'Amazzone  in  marmo,  sul  quale  è  rappresen- 
tata in  bassorilievo  una  Nereide  sdraiate  sopra  un  ippo- 
campo {Relaz.  ojfic.  26  Maggio  1875).  Questo  però  sarà 
sti^  appeso  all'architrave.  —  Le  colonne  sono  di  tujfo  e 
rivestite  d'intonaco  grezzo.  — -  Due  piccole  basi  stanno  neUe 
estremità  settentrionali  della  doccia  che  gira  intomo  ai  tre 
lati  del  virìdario.  —  In  fondo  a  quest'ultimo  hawì  una 
grandissima  fontana.  Tre  getti  d'acqua  sortivano  da  tre  nic- 
chie separate  fra  loro  e  fiancheggiata  da  pilastri,  per  riem- 
pire una  grande  vasca  murata,  divisa  da  muri  piU  bassi  in 
tre  bacini,  de'  quali  quello  a  d.  riceve  dell'acqua  anche  da 
un  getto  nell'angolo  NE.  I  muri  intermedi  sono  perforati 
e  sormontati  ciascuno  da  una  base  a  guisa  di  mozzo  di  co- 
lonna, che  però  non  arriva  all'  altezza  della  vasca  grande. 
Le  nìcchie  sono  ornate  d'un  musaico  di  pietruzze,  pezzetti 
di  vetro,  conchìglie  ecc.  In  ciascuna  di  esse  al  dissopra  del 
getto  d'acqua  ewi  una  piccola  base  per  una  statuetta.  Fm 
i  pilastri  del  portico  meridionale  e  vicino  ad  essi  stanno  due 
grandi  vasi  dì  tufo  a  guisa  di  puteali,  cilindrici  di  fuori, 
mentre  dentro  si  ristringono  verso  il  basso,  alti  colla  base 
quadrata  m.  0,80,  senz'essa  0,69,  rivestiti  anticamente  di 
stucco,  di  cui  però  non  sono  rimasti  che  pochi  avanzi^  — - 
Avanti  al  sin.  de'  suddetti  pilastri  hawi  una  piccola  e  poco 
conservata  vasca  murata  nel  suolo,  di  forma  quadrangolare; 
e  siccome  a  sin.  di  essa  troviamo  un  avanzo  d'un  tubo 
dell'acquedotto,  così  forse  qui  pure  abbiamo  a  riconoscere 
un  piccolo  bacino  d'acqua»  Altri  avanzi  dell'acquedotto  si 
trovano  in  vari  punti  e  nella  pianta  sono  segnati  a.  Fra  la 
prima  e  seconda  colonna  a  d.  troviamo  un  semplice  ptUeal 
di  lava.  Nell'angolo  NO  del  portico  sin.  {b)  ewi  un  cavo 
nel  suolo  a  guisa  d'una  piccola  cantina,  lungo  e  largo 
m.  0,52  incirca,  che  doveva  chiudersi  con  un  coperchio,  il 
quale  però  non  fu  trovato  «  ed  era  destinato  senza  dubbio 
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per  conseiTar  de*  viveri  nella  stagione  calda  K  Nel  muro  d. 
e  quasi  incontro  alla  colonna  angolare  ò  ricavata  una  pic- 
cola nicchia  che  doveva  servir  di  lararium,  e  nel  coi  piano 
si  vedono  i  buchi  per  tre  statuette.  Accanto  e  ad  ugnale 
altezza  col  piano  di  essa  vi  sono  de'  chiodi  inficcati  nel  muro; 
essi  sorreggevano  evidentemente  una  specie  di  cornice  in 
legno  che  contondava  la  nicchia,  e  della  quale  sono  rima- 
sti degli  avanzi  attaccati  ad  un  chiodo  *  a  sin.  e  pih  in 
alto  sullo  stesso  lato. 

Delle  localitìi  che  contomiano  il  peristilio,  soltanto  fr,  o^  d 
erano  pih  nobili  e  potrebbero  dirsi  trìclint  o  oeci.  (}on  e 
ho  segnato  il  posHoum,  che  dà  sul  vico  orientale;  le  altre 
località  di  quel  Iato  sono  celle  rozze,  delle  quali  la  pih  grande 
ha  una  finestra  rotonda  sul  peristilio.  Fra  b  e  e  uno  stretto 
corridore  conduce  al  tepidarium  ffj  e  catdarium  fgj;  in  que- 
st'ultimo si  vedono  gli  avanzi  della  vasca  per  i  bagni  csddi. 
Nell'angolo  h  trovasi  un  pogginolo  di  materiale  a  guisa  di 
tavola,  e  appiè  di  esso  una  doccia.  I  gradini  $,  passando  per 
una  camera  situata  pih  basso,  conducono  in  una  cantina 
sottoposta  al  triclinio  e,  la  quale  però  non  vidi  sgombrata. 

Fu  poi  pih  completamente  sgombrata  la  parte  occiden- 
tale della  casa,  che  %  la  meno  nobile  e  potrebbe  dirsi  un'altra 
casa,  congiunta  con  quella  orientale  mediante  una  sola  porta 
in  fondo  alla  seconda  camera  a  sin.  dell'atrio  di  quest'ul- 
tima. Questi  compresi,  la  maggior  parte  già  dissotterrati  da 
molto  tempo,  non  offirono  alcun  interesse  particolare,  come 
neanche  le  botteghe  che  lungo  il  cardine  della  città  sono 
congiunte  colla  casa  in  discorso. 

Accanto  poi  alla  parte  rappresentata  nella  nostra  pianta 
sta  un  piccolo  casamento,  composto  di  pochi  compresi  rozzi 
e  di  una  bottega,  accessibile  anch'esso  dal  cardine.  Nel  muro 


i  Cf.  BM.  1874  p.  250,  Fiorem  Ikscr.  p.  48  (B.  I  ìb.  2  n.  28). 

<  È  noto  che  la  viciBanza  dal  ferro  spesso  ha  serrito  per  con- 
servare il  legno,  che  generalmente  si  trova  carbonizzato  o  completa- 
mente distratto;  cf.  M.  Baggiero,  Studi  sopra  gii  edi/ist  e  le  arti  meo* 
caniche  dei  Pompeiani,  p.  10. 
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sin.  deU'atrìo  sì  vede  incastrata  una  tavola  di  marmo,  a.  0,15, 
L  0,18,  colla  seguente  iscrizione: 

M  •  TOFELANO 

M  •  F 
VALENTI  QVOD 
AMlCODONAVl 
HS  N  •  I 

Fra  gli  oggetti  raccoltivi  ed  enumerati  nella  Relas.  offic. 
28  Maggio  e  4  Giugno  1875  è  da  notarsi  un  suggello  in 
bronzo  con  la  leggenda  G  *  GASSI  *  BASSI,  venticinque  cam- 
panelle di  bronzo  e  quelle  parti  di  un  letto  che  erano  di 
bronzo,  ornate  dMntarsiature  d'argento.  Il  letto  per  quanto 
mi  fu  detto,  si  stava  ricomponendo  per  essere  poi  esposto 
al  Museo  nazionale  di  Napoli.  -Ad.  della  porta  di  strada 
leggesi  dipintoJn  rosso  {Giom.  d.  Se.  TU  p.  99  n.  18): 

GASBLLIVM 
AVXIMO  BOQ 

Domus  L  Caecili  lucundi.  Ghe  tale  fosse  il 
nome  del  proprietario  della  grande  ed  importantissima  casa, 
il  cui  ingresso  è  il  settimo  sul  lato  0  dell'isola,  contando 
da  S,  lo  sappiamo  dalle  tavole  cerate  che  ivi  furono  trovate 
{Bull.  1875  p.  161  sgg.  1876  p.  12  sgg.  34  sgg.)  e  ad  esso 
pure  si  riferiscono  due  iscrizioni  dipinte  che  abbiamo  date 
p.  24  e  alle  quali  può  aggiungersi  una  terza  sul  lato  oppo- 
sto della  strada  (reg.  VI  is.  14)  fra  gli  ingressi  n.  20  e  21 
{Giorn.  d.  Se.  p.  98  n.  8): 

GABCILI™ 
CAPBLLAIVGVND 
ir         FACIT 

Lo  stesso  nome  ricorre  sopra  un'anforetta  trovata  ndla  bot- 
tega a  d.  delle  fauces  {Bull.  p.  24)  e  probabilmente  ci  è 
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perfino  rìmaato  il  ritratto  di  L.  Cecilio  Giooondo  in  tm  erma 
trovata  nell'atrio.  La  testa  di  quest'enna,  rappresentante 
un'uomo  già  vecchio,  ò  di  bron7.o,  il  fusto  di  marmo  porta 
riscrizione: 

GENIO  •  L  •  NOSTRI 
FELIX  •  L 

E  per  riunir  tutto  quello  che  si  riferisce  al  padrone  della  casa 
giova  menzionare  fin  d'ora  un  ritrovamento  &tto  nel  peristilio. 
Come  riferisce  la  ReL  offic,  del  12  Giugno  1875  vi  furono  rac- 
colti due  scudi  marmorei,  quali  si  costumava  a  sospendere 
negli  intercolunni»  e  de'  quali  l'uno  da  ambedue  le  parti  offriva 
un  uccello,  l'altro  da  un  lato  la  testa  dì  Medusa  in  mezzo  ad 
un  rosone^  dall'altro  «  una  figura  virile  che  con  un'asta 
accenna  ad  una  civetta  poggiata  sopra  un  albero  ».  Ora  ricor- 
diamoci che  la  civetta  é  l'uccello  di  Minerva,  la  dea  tutelare 
de'  fullones,  e  che  una  civetta  seduta  sopra  un  albero,  alla 
quale  accennano  due  uomini  con  aste,  la  vediamo  sulla  pittura 
esistente  nella  fullonica  recentemente  scoperta  e  rappresen- 
tante, come  pare,  una  festa  de'  fulUmes  {Giorn.  d.  So.  Ili 
tav.  4,  cf.  p.  104  sgg.).  e  non  dubiteremo  di  connettere  la 
rappresentanza  di  quella  pelta  col  òHo  che  L.  Cecilio  Gio- 
condo teneva  in  affitto  una  fullonica  di  proprietà  della  colo- 
nia Cornelia  Veneria  {Bull.  1876  p.  35). 

La  fauce  situata  fra  due  botteghe  conduce  nell'ampio 
atrio  tuscanico,  accessibile  anche  dalle  botteghe,  che  ha  il 
pavimento  di  musaico  nero  con  strìscia  bianca  lungo  le  pareti 
ed  ornamenti  di  figure  geometriche  intorno  all'impluvio  rive- 
stito di  stucco.  Nell'angolo  anteriore  a  sin.  oravi  il  larario; 
n'è  conservata  la  base  rivestita  di  marmo  grigio  (a.  1,13, 
1.  verso  E  0,93,  verso  S  0,86)  che  doveva  portare  un'edi- 
cola sorretta  da  tre  pilastrini  dì  legno,  i  cui  posti  ancora 
si  riconoscono  bene  sull'angolo  SE  e  presso  ai  due  muri.  Le 
pareti  sovrastanti  alla  base  sono  bianche  fino  all'altezza  di 
m.  1,15,  perchè  queste  parti  stavano  nascoste  dietro  l'edicola, 
la  quale  però  difficilmente  arrivava  a  queir  altezza.  Sulla 
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base  scorrono  lungo  i  due  muri  due  gradini  di  marmo,  la- 
sciando però  fra  loro  ed  il  margine  lo  spazio  (0,26)  per  i 
pilastri.  Lungo  il  margine  superiore  delle  due  fiacciate  sten- 
desi  una  striscia  (a.  0,13)  con  sculture  a  rilievo  d'un  ca- 
rattere singolare.  Nella  facciata  meridionale,  a  cominciare 
da  sin.  vediamo  prima  un  arco  di  trionfo,  poi  un  tempio 
tetrastìlo  rappresentato  un  pò*  obliquo  in  modo  che  la  parte 
sin.  sta  più  bassa:  pare  che  in  tal  modo  si  sia  voluto  indi- 
care essere  egli  non  veduto  di  faccia  ma  un  poco  da  d.  A 
ciascun  lato  di  esso  si  vede  di  faccia  un  uomo  montato  so- 
pra un  asino  e  posto  sopra  un  piedistallo,  che  stende  la  mano 
d.  verso  d.;  quello  a  d.  vi  tiene  un  oggetto  non  definibile. 
Le  gambe  sono  slargate  in  un  modo  eccessivo,  e  pare  certo 
che  qui  si  sia  voluto  &re  una  caricatara;  avanti  al  tempio 
sta  una  base  sormontata  da  un  altare  acceso.  L'analogia  di 
tali  monumenti  con  quelli  del  lato  N  del  foro  di  Pompei  h 
evidente.  Segue  verso  d.  un  vaso  ad  un  manico  posato  so- 
pra una  patera  con  manico;  poi  un  altro  altare,  sul  quale 
un  maiale  e  rappresentato  a  bassorilievo.  Quindi  un  busto 
femminile  coperto  da  una  specie  di  baldacchino,  sorretto  a 
ciascun  lato  da  una  fiace.  Da  d.  vi  si  appressa  un  uomo  che 
conduce  un  toro  mentre  regge  la  scure  nella  d.  Cihiudono 
la  striscia  da  questo  lato  tre  oggetti  posti  verticalmente,  e 
che  saranno  arredi  ad  uso  del  sagrifizio:  im  oggetto  ch'io 
non  so  definire  (due  trapezoidì  congiunti  da  striscio  ad  arco), 
un  coltello  ed  un  vaso  col  manico  aldissopra  della  bocca  e 
tre  piedi  a  guisa  di  pallette.  La  striscia  del  lato  orientale 
è  divisa  da  linee  sporgenti  che  s'incrociano  ad  angolo  retto 
in  piccole  riquadrature,  le  quali  mostrano  ciascuna  un  pic- 
colo oggetto:  lucertole,  insetti,  vasi  di  forme  diverse,  vari 
strumenti  ed  altro.  —  L'atrio  è  d'una  forma  regolare  ed  ha 
su  ciascun  lato  due  camere  ed  un'ala;  il  peristìlio  è  acces- 
sìbile dal  tablino  e  per  un  andito  a  sin.  di  esso.  Per  una 
porta  in  fondo  alleala  sin.  si  passa  nella  parte  men  nobile 
della  casa  -  ne  parleremo  in  appresso  -  che  ha  l'ingresso 
separato  ed  era  probabilmente  in  orìgine  un'altra  casa. 
^^sarà  continuatoj  A.  Matj 
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b.  Scavi  di  Chiusi. 
^lettera  del  sig.  canonico  G.  Brooi  a  W.  HelbigJ 

L'epoca  delle  tombe  a  pozzo  ?a  distinta  in  due  periodi 
bastantemente  notevoli  per  essere  sottoposti  alla  considera- 
zione degli  archeologi.  Appartengono  al  primo  i  piccoli  pozzi 
intonacati  a  secco  airintomo  con  ciottoli  ed  altri  sassi  spez- 
zati che  ordinariamente  non  contengono  che  V  ossuario  per 
lo  più  di  bucchero  di  forma  molto  gofia  e  con  sole  deco- 
razioni geometriche  o  lineate  o  punteggiate ,  dove  non  si 
trova  dentro  frammisto  alle  ceneri  se  non  che  o  qualche  nova- 
cola  0  fibula,  0  catenella,  o  qualche  altro  oggetto  di  bronzo. 
Io  conservo  una  {eccola  fibula  con  un  acino  d'oro  forato 
nel  mezzo  e  infilato  nella  medesima.  Altri  ossuarii  d'argilla 
0  di  terra  cotta  che  si  escavano  da  questi  piccoli  pozzi,  sono 
molto  pih  rozzi  degli  altri  e  non  portano  decorazione  di  sorta. 
Ed  avviene  ben  di  rado  che  ol^e  V  ossuario  e  gli  oggetti 
sopraccennati  vi  si  ritrovi  qualche  altro  vasetto  egualmente 
rozzo  di  cui  non  saprei  ora  ben  determinare  la  forma,  non 
essendo  questo  stato  conservato  per  la  poca  importanza  che 
si  dava  sulle  prime  a  questa  specie  di  sepolcri.  A  questo  pe- 
riodo appartiene  tutta  la  necropoli  di  Poggio  Bonzo. 

L' altro  periodo  piìi  avanzato  consiste  nei  grandi  pozzi 
che  si  trovano  in  diversi  punti  delle  nostre  necropoli,  dove 
si  trovano  riposti  ziri  più  o  meno  grandi  che  contengono  le 
ceneri  dei  defunti  raccolte  per  lo  più  entro  vasi  o  di  terra 
cotta,  0  di  bucchero,  o  di  bronzo  che  noi  diciamo  canopi 
con  testa  e  braccia  umane  o  teste  di  draghi  attorno,  segna- 
tamente quelli  di  bucchero,  e  di  terra  cotta,  e  anche  qui 
fibule,  novacole,  ed  altri  ornamenti  di  bronzo,  e  vasi  di  buc- 
chero 0  di  terra  cotta  molto  pih  fini  e  regolari  nelle  forme 
di  quelli  di  Poggio  Bonzo,  ma  sempre  come  quelli  con  de- 
corazioni solamente  geometriche,  quando  ne  hanno.  —  Io  mi 
ritrovai  a  vedere  prossimamente  escavato  uno  di  questi  gran- 
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di  ziri,  e  già  ne  stesi  la  relazione.  Esso  non  conteneva  dentro 
se  non  che  le  ceneri  del  defunto  con  due  belle  scuri  di  bron- 
zo«  che  una  col  manico  di  bronzo,  e  V  altra  d' osso  intarsiato 
d^  ambra,  con  entro  1*  anima  o  il  fusto  di  ferro*  che  fu- 
rono acquistate  dal  Gamurrìni  per  il  museo  dì  Firenze.  Tra 
le  ceneri  si  trovò  pure  uno  scarabeo  rosso  legato  in  argento, 
e  io,  quando  lo  vidi,  feci  ragione  che  fosse  di  pietra  cor- 
niola e  portava  Timpronta  di  un  animale  molto  rozzamente 
inciso,  ma  che  ora  non  ricordo  di  che  specie  si  fosse.  Que- 
sto ancora  fu  acquistato  dal  Gamurrini  e  potremo  saperlo 
da  lui.  ÀI  di  sopra  del  ziro  vi  era  stata  formata  una  specie 
di  cellula  o  sacrario  chiuso  da  due  grandi  pietre,  che  una 
sotto,  posante  sopra  la  bocca  dello  ziro,  e  una  sopra,  poco 
inferiore  al  piano  della  terra,  dove  erano  diversi  vasetti 
di  bucchero  molto  fini  con  ornati  geometrici,  ed  alcuni  og- 
getti di  terra  cotta  che  mi  parvero  utensili  da  cucina  come 
per  cuocere  Tarrosto,  perché  accanto  vi  era  uno  spiedo  di 
bronzo.  Questi  grandi  pozzi  appartengono  al  secondo  periodo 
delle  tombe  foggiate  a  pozzo,  perchè  vi  si  trova  maggiore 
sviluppo  nella  costruzione,  e  Tarte  molto  pih  progredita.  Di 
altri  scarabei  che  siano  di  certa  derivazione  da  questa  spe- 
cie di  tombe  io  non  ho  avuto  notizia.  Questo  è  quanto  posso 
dirle  in  proposito.  —  Poi  avrà  saputo  del  ritrovamento  che 
qui  si  è  fatto  di  sei  statue  dì  marmo  che  si  crede  lunense, 
in  un  possesso  del  cav.  Giovanni  Paolozzi,  dàlia  parte  nord- 
ovest a  un  kilometro  distante  dalla  città.  Sono  tutte  togate 
eccetto  che  una  muliebre  velata;  ma  due  soltanto  complete 
e  quattro  incomplete,  ma  che  si  spera  di  completare,  perchè 
non  è  tutta  sgombrata  la  rovina,  e  ci  vorrà  ancora  qualche 
tempo  prima  che  sia.  Io  non  ho  potuto  ancora  o  saputo 
farmi  una  ragione  della  specie  del  monumento  al  quale  hanno 
appartenuto.  Unitamente  alle  statue  si  è  trovato  ancora  tre 
capitelli  egualmente  di  marmo  di  stile  corinzio»  con  diversi 
tronchi  di  colonna.  È  roba  dell*  epoca  dell'  impero,  quando 
già  cominciava  avolgere  alla  decadenza,  n  Gamurrini,  che 
è  stato  qua,  ha  creduto  che  fosse  o  il  vestìbolo  di  un  tem- 


154  n.  MOMUHUTl 

pio,  0  d'un  grandkMO  sepolcro;  ma  tutto  incerto  per  ora.  Io 
credo  che  si  tratti  di  una  piscina  o  sacro  lavacro,  di  cui  le 
statue  0  de*  fiibbricatori  o  restauratori  poste  sotto  un  portico, 
ne  costituissero  la  fronte.  Siccome  però  si  é  trovato  molti 
frammenti  di  diverse  epigrafi,  forse  ci  diranno  esse  a  scavo 
finito  che  cosa  se  ne  deve  pensare.  È  stato  tutto  spezsato 
a  dispregio,  come  le  altre  statue  di  bronzo  le  cui  reliquie 
tempo  &  si  rinvennero  a  Ghianciano. 


IL  MONUMENTI 

TiAbo  d^acquedoUo  di  Urbino. 

LeUera  dellHng.  Fiebluigi  Montbcchini  a  G.  Henzen. 

Tre  miglia  distante  da  Urbino  in  un  poggetto  presso 
Monte  Soffio,  dove  sono  resti  di  antichi  muri  e  dove  è  vooe 
che  un  tempo  siansi  trovate  molte  monete  antiche,  è  stila 
testé  rinvenuta  una  condottura  di  piombo  di  dimensione  non 
comune.  Il  contadino  inventore,  come  al  sòlito,  ha  rotto  il 
tutto  in  piccoli  pezzi  e  questi  acciaccati  il  pih  possibile  li 
ha  portati  a  vendere  in  Urbino,  ricavando,  dicesi,  una  ses* 
Santina  di  lire.  Si  sono  però  potute  salvare  due  iscrizioni  che 
io  Le  mando,  persuaso  di  fiurle  cosa  grata,  e  con  preghiera 
di  volermene  dare  la  spiegazione;  giacché  io  non  arrivo  a 
decifrarla. 

La  forma  del  tubo  ò  come  si  direbbe  a  pera,  e  la  sal- 
datura deve  necessariamente  esser  stata  alla  parte  superiore. 
Le  dimensioni  sono  le  seguenti:  diametro  maggiore  m.  0,11: 
diametro  minore  m.  0,08:  grossezza  della  parete  m.  0,009, 
grossezza  della  saldatura,  0,034,  altezza  della  stessa  0,02. 

Non  si  sa,  quanti  metri  siano  stati  trovati  di  questo 
tubo:  però  si  dice  che  il  peso  complessivo  era  di  circa  500 
chilogrammi:  ed  il  pezzo  che  io  ho  veduto  essendo  lungo 
m.  0,33  e  pesando  chil.  13,00  si  ha  che  Tintera  tubulatura 
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doY«và  èssere  della  lunghezza  di  cucca  ni.  18.  Non  si  sa  se 
questa  lunghézza  costituisse  un  tubo  contìnuo  e  intero  oppure 
foese  a  diversi  tratti  o  indicasse  i  ponti  dì  saldatura. 
Le  iscrizioni  salvate  sono  le  seguenti: 

GBMNIO  ET  VBIACo  iHlvIl 
CCCXCV 

NIO  ET  VEIAColiiìvk 

D*onde  si  vede  die  sono  perfettamente  eguali  colla  diffe- 
renza che  sotto  della  prima  v'è  il  numero  395  e  sotto  la 
seconda  non  vi  è  numero:  ma  però  il  numero  vi  ò  nel  tubo 
stesso  in  cui  è  questa  seconda  iscrizione,  doh  non  sotto  ad 
essa  ma  dalla  parte  opposta  alla  iscrizione  medesima,  e  tal 
numero  è  il  seguente  OCCCX. 

Mentre  le  lettere  sono  rilevate  e  quindi  ricavate  nella 
fosione,  i  numeri  pel  contrario  sono  incavati  a  percussione 
con  ferri  appositi  aventi  la  forma  del  G,  perchè  in  quanto 
agli  altri  numeri  bastava  uno  scalpello  qualunque.  Io  penso 
che  questi  numeri  possano  denotare  o  la  lunghezza  o  il  peso 
d'ogni  pezzo  di  tubo  impiegato,  cose  però  che  non  si  possono 
constatare. 


m.  OSSEBVAZIONI 

Di  alcune  sigle  sui  maUoni  ofUichi. 
Conservasi  nel  Museo  pubblico  di  Parma  un  bollo  di 
mattone  venuto  da  Boma,  e  del  tenore  seguente: 

pubblicato  36  anni  fa  dal  Borghesi  negli  Annali  delVInsU- 
Paio.  Intanto  faccio  osservare  che  la  breve  iscrizione  merita 

^  Ann,  deltlnsl.  1840  p.  248,  n.  43;  Marini  Figuline  mss.  n.  881; 
aggiungasi:  Testa  coronata  di  aUoro,  e  dietro  nn  lino. 
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attenzione,  perchè  in  mézzo  a  migliaia  di  altre  dollari  essa 
è  Tunica  che  porti  il  cognome  di  Floro,  e  perchè  Tinterpre- 
tazione  delle  sigle  D  D  fatta  dal  Borghesi  potrebbe  essere 
soggetta  a  modificazione.  Essendo  Floro  un  semplice  cognome 
senza  nome  né  prenome,  esso  deve  appartenere  ad  un  indi- 
viduo di  condizione  servile;  perciò  ò  assai  probabile  che  le 
sigle  D  D  nascondano  il  nome  del  padrone  di  Floro.  In&ttì 
così  ne  giudicò  il  Borghesi  spiegandole  per  Domitia  Domi- 
tiani,  e  riferendole  a  Domitia  Longina  imperatrice,  benché 
prima  abbia  pensato  piuttosto  ad  altra  matrona  di  quel  nome  ^ 
Questa  spiegazione  intanto  non  può  sostenersi  in  fiicda  ad 
un  esatto  confronto  de'  monumenti.  Giacché  se  prendiamo  in 
considerazione  le  figuline  seguenti,  l'esame  di  queste  potrà 
forse  autorizzare  un  parere  alquanto  differente  riguardo  ai 
senso  delle  dette  sigle: 

1.  DVOBVM  DOMITIOE  VM  (Cupra  Montana  nel  Piceno)  •. 

2.  FOBTVNATI  DOMECIOB  Testa  di  Mercurio  colla  borsa 

(Boma)  ^ 

3.  |<FOBTV.D.D^  (Boma)^ 

4.  CALLISTI 

DOMITIOE  Grappolo  d'uva  (Boma)  \ 

5.  DV.DOMETIOBVM  CALLISTI  (Boma)  •. 

6.  CALLISTI  DVOBVM  DOMITIOB  Mercurio  con  borsa 

(Boma  e  Bolnarzo)  ^ 


«  Borghesi,  hcritioru  di  L  Burbukio^  Napoli  1888  p.  55;  Oeu- 
vres  IV  p.  157. 

^  Vicione,  Ripairansona  p.  168;  Bruti  UU,  a  TanibrorU  p.  7. 

s  Marini  figul,  msa.  n.  886;  Giornale  arcadico  1870  p.  26. 

*  In  Palatino  eff.  descrìpsi  a.  1865. 

'  Marini  mas.  n.  678.  Mns.  Vettori,  da*  ruderi  del  palazzo  Ne- 
romano. 

^  Boldetti  528;  Mnrat.  495,  11;  Fea,  Var,  di  notis,  p.  141;  Ma* 
rini  Aro,  p.  789',  in  ispecie  Cod.  Vatic.  n.  5253:  fragm.  habet  sic: 
m^^  DOMITIO£  .  Il  CALISTIBI  (later  petitadoms). 

7  Fea,  fragm.  FasL  p.  CIX;  Vittori,  Boinarzo  p.  24.  —  Marini 
Arv.  p.  760*  e  mss.  674. 
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7.  DVOB.DOMinO  * 

CALLISTI  taLCALUST)  (Boma  e  Vdletri). 


8. 


9. 


PBIlÌGEl4  DVO 
DOMITIOBSEBP 


FALEBNI DVO 

DOMITIOB-^ 

LVCANETTYJilS 


(Vicarello  e  Boma)  •. 


(Boma)  \ 


10.  J5AM0ENI .  OD .  LVCANI  ET  TVLLI 

EX  PIGLINIS  CANi5 

j5  INIAN  ^  (Vallombrosa)  \ 

11.  SVCCESSIDOM  LVCETTYJi  *. 

SEB4; 


12. 


DAEDALVS  .  DD 
LVCBTTVLS  •  P 


13.  finalmente  questo  osservato  nel   1862  sul  Palatino  ^: 

TQBEI .  lANVABIEXP .  C .  DD 
oV    Q    Po 

che  leggo:  TiU  Greii  Jcmuarii  ex  figlinis  Caninianù 
duorum  Domitiorwm,  valeat  qui  fecit,  giovandomi  di  que- 
sto del  Marini  (fig.  mss,  n.  907) 

*■  Marini,  Arv.  p.  769*  e  mas.  n.  676;  —  Cardinali,  Fnscr.  di  Vd- 
letri IL  168,  ubi:  DVOB  DOMITIOB  CALLISTO  (sic);  anatlvuii  Man. 
t.  6  p.  106. 

2  P.  Marchi,  la  Stipe  p.  82  ==  Muratori  1731  n.  10  con  ya- 
rìante;  Mas.  Yat.  descripsi. 

«  Marini  Arv,  p.  769*  e  figtU.  mss.  n.  847. 

*  Marini  Arv.  p.  769»  e  flgvl.  mss.  n.  574  ex  Monast.  VaUom- 
brosae  anno  1788  recepì 

»  Mns.  Eircherìano,  descripsi.  Des.  Spreti  De  Orig.  Bavennae^ 
n  parte  II  p.  287  con  yarìante. 

6  Fabretti  Inter,  p.  5U  n.  162;  =  Marini  figul.  mss.  n.  788. 

7  Fabretti  Inscr.  p.  516  n.  286  con  qualche  yariante  ;  e  cosi 
Marini  (1.  l)  n.  906. 
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T .  GBEI  lANVAHIEX FIGL GANIN 
DVOBV  DOMITI 
V  .  Q  .  F, 

che  ho  poi  veduto  negli  scaTÌ  fatti  a  S.  ànastasia  nel  1859. 

Non  possiamo  dunque  più  dubitare  che  la  vera  spie- 
gazione delle  sigle  DD  non  sia  duorum  DomiUonàm,  men- 
tre i  cognomi  di  questi  si  rilevano  dai  nn.  9-12  dell'elenco 
proposto. 

Della  fiuniglia  di  essi  notiamo  quél  che  segue:  Cneio 
Domizio  Afro,  il  celeberrimo  oratore  nato  a  Nemausus  nelle 
Gallìe,  console  suffetto  nel  39,  e  morto  di  una  indigestione 
nel  60  (Marziale  lib.  IX,  52),  possedeva  ricchezze  immense, 
coU'enumerazione  delle  quali,  al  dire  del  satirista  (Marz. 
lib.  lY,  37),  egli  tediava  tutti  quanti  ^  fino  alla  nausea  »  \ 
Non  avendo  prole,  egli  diedotto  anni  prima  di  morire,  fece 
un  testamento,  nel  quale  lasciava  l'intiera  sua  pingue  eredità 
a  due  fratelli  per  nome  Lucano  e  Tulio,  figli  di  Sesto  Ti- 
zio, che  adottati  da  lui  chiamaronsi  poscia  Cn.  Domizi  *,  e 
con  quei  nomi  appaiono  su  moltissime  -figuline.  E  qui  con- 
viene osservare,  1^  che  in  alcune  di  queste  ambedue  i  fra- 
telli sono  nominati;  2^  che  in  altre  figura  il  solo  Tulio;  3^  che 
dopo  Tanno  IH  sparisce  pure  il  TuUo,  mentre  alcuni  dei 
suoi  servi  passano  sotto  il  dominio  della  Domizia  LuciUa  P.  f  . 
Tutto  questo  sta  bene  a  conferma  della  storia,  giacché  dopo 
la  morte  di  Domizio  Afro,  Lucano  e  Tulio  amministrarono 
in  comune  le  loro  grandi  ofBicine  doliari.  Ambedue  presero 


&  Era  pure  padrone  di  figulina  come  consta  da  questo  bollo 
che  copiai  nel  Mnseo  EircherUno: 

DAM||DOMlt.y(BI 

s  a  PUnio  ^L  Vm,  la  e  Borghesi  Omtmi  m  p.  85-47, 
e  Ann.  i.  InsU  1840  p.  243  egg. 
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moglie,  ma  Tulio  non  ebbe  prole,  mentre  Lucano,  il  mag- 
giore, da  osa  figlia  di  Ourtilio  Mancia,  ebbe  una  fémmina 
la  quale  dal  nonno  Ourtilio,  indispettito  col  genero,  fu  isti- 
tuita sua  erede  coU'espresso  comando  che  fosse  emancipata 
dal  padre  (così  Plinio  1.  e).  Soddisfece  Lucano  a  questo 
patto,  dando  in  adozione  la  figlia  al  firatello  minore  Tulio 
e  lo  lasciò  eziandio  signore  dei  propri  beni,  quando  morì 
circa  Tanno  95  d.  C.  Tulio  sopravisse  fin  verso  Tanno  111, 
ed  h  solo  nominato  sulle  figuline,  perchè  rimastone  solo 
padrone.  Zio  e  padre  per  adozione  di  Domìzia  Lucilla,  egli 
lasciò  ad  essa  tutta  la  sua  immensa  successione,  e  Domizia 
Lucilla  maggiore,  sposata  a  P.  Calvìsio  Tulio,  diede  la  na- 
scita a  Lucilla  minore  P.  f.  maiitalta  poi  ad  Annio  Vero 
COS.  II  nel  121,  a  cui,  fira  Taltra  prole,  partorì  M.  Aurelio.  — 
Tralascio  la  grande  questione  sorta  fira  gli  eruditi  sul  co- 
gnome di  Calvilla  attribuito  alla  madre  del  filosofo,  perchè 
il  Borghesi  Tha  schiarita  e  terminata  colla  sua  beUa  dis- 
sertazione sulla  figulina  di  Domizia  Lucilla  ^ 

Quindi  coll*aiuto  dei  predetti  documenti  genealogici  po- 
trebbesi  tentare  la  cronologica  classificazione  dei  diversi 
gruppi  delle  figuline  Domizie.  Così,  quelle  segnate  col  co- 
gnome dei  due  firatelli,  verrebbero  sistemate  tra  gli  anni 
di  C.  60-95;  quelle  di  Domizio  Tulio  solo,  come  anche  dei 
di  lui  liberti,  tra  gli  anni  95-110;  quelle  di  Domizia  Lu- 
cilla maggiore  Cnei  filia,  tra  gli  anni  111-123;  e  final- 
mente quelle  della  Domizia  Lucilla  minore,  hàblii  filia, 
tra  gli  anni  123-156,  mercè  questo  bollo  *: 

ex  pr  domitiae  LVCILLiB  OPVS  DOL  DIO 
ny«TS  SEB  SILVAN  ET  Aug.  Cos. 

(I  nomi  dei  consoli  sono:  M.  Ceionius  Silvanus  ^  C.  Serius 
Augurinus).  Bisogna  anche  notare  che  sulle  figuline  di  pro- 

*■  Borghesi,  Oeitvres  m  p.  89  sgg. 

<  BuU.  d.  Imi.  1883  p.  119  =z  Boxghosi  Oeums  UI  p.  52  nota 
•  VI  p.  509. 
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prietà  della  prima  Domizia»  chiamata  Longina,  il  suo  nome 
non  è  mai  ridotto  a  semplici  sigle  od  iniziali,  ma  che  esso 
si  esprime  cosi-  DOM  DOM,  DOMUIA  DOMITIANI.  La 
seconda  Lucilla  invece  si  chiama  addìrittiira  DOMITIA 
LVCILLA  VBEI,  ossia  DOM  LVC  VERI,  DOM  LVC,  e  DL 
aggimigendovi  spessissimo  le  sigle  PF,  cioè  Puòlici  fUia^  nota 
che  s'incontra  altrove  unita  ai  cognomi  femminili,  ma  ra- 
rissima,  se  non  è  imica,  in  questo  genere  d*i8crìzionL 

Aggiungo  che  Tinteipretazione  attuale  delle  lettere  DL 
si  deve  al  Fabretti,  perchè  prima  furono  spiegate  diversa- 
mente \ 

Del  resto,  tralascio  l'elenco  dei  bolli  appartenenti  alla 
Domizia  Lucilla  P.  f.  perchè  troppo  numerosi,  e  perchè  me- 
ritevoli di  una  speciale  monogn^,  per  la  quale  ho  già  rac- 
colto molti  documenti. 

0.  Dbscbmxt 

^  Fabretti,  Inscr,  p-  512  n   192. 
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BULLETTINO 

DBtL'iKSTITOTO 
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Scavi  di  Pompei  e  di  Corneto.  —  Sulla  necropoli  ed  un 
santuario  deWantica  Capua. 

L  SCAVI 

a.  Scavi  di  Pompei. 
(continaasione;  d  p.  145  igg.) 

U  peristilio  area  originariamente  poriici  su  ta«  Iati,  E, 
N  e  0,  ognuno  di  quattro  colonne»  comprese  le  angolari, 
mentre  verso  S  il  yiridario  confina  colla  casa  del  toro;  sol* 
tanto  però  Sul  portico  N  ed  0  aprivansì  delle  camere,  es- 
sendo quello  E  da  un  muro  solo  diviso  dal  vico.  Più  tardi 
negli  intercolunni  laterali  del  portico  E  si  costruirono  due 
camere,  ognuna  con  una  finestra  sul  viridario,  mentre  nel 
mezzo  rimase  un'exedra  aperta  sullo  stesso  viridario  e  con- 
giunta per  mezzo  di  porte  alle  camere  laterali  Essa  ha  nel 
muro  di  fondo  una  nicchia  alta  1,0,  larga  0,77,  profonda  0,22. 
Avanti  poi  alle  colonne,  che  fiancheggiano  l'adito  all*exédra 
si  misero  due  altre  colonne  rosse  per  sorreggere  un  tetto 
che  sporge  al  dissopra  del  detto  adito,  mentre  del  resto  le 
colonne  sono  gialle  nella  parte  inferiore,  bianche  dissopra, 
d'una  forma  molto  usitata  a  Pompei.  Però  le  colonne  de' 
portici  sono  di  tufo,  ed  erano  in  origine  d'ordine  ionico,  sca- 
nalate fino  alla  base,  e  ricevettero  Fattuale  rivestimento  di 
stucco  soltanto  dopo  la  trasformazione  del  portico  orientale, 
come  chiaramente  si  vede  in  quella  che  sta  a  sin.  dell*exe- 
dra;  non  v'è  dubbio  che  esse,  come  tutte  le  colonne  simili, 
erano  rivestite  originariamente  d*uno  stucco  fino  e  bianco. 

11 
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Sono  congiunte  da  un  podio  con  un  incavo  nella  superficie 
per  piantarvi  de*  fiori.  Manca  però  il  podio  nell'intercolunnio 
medio  del  portico  0,  che  corrisponde  al  tablino,  ed  è  molto 
pih  basso  nellmtercolunnio  orientale  del  lato  N.  Il  margine 
intemo  del  suddetto  incavo  ò  più  basso  che  quello  estemo, 
pih  basso  ancora  che  altrove  nell*  intercolunnio  medio  del 
lato  N.  Ed  ivi  proprio  sta  nel  podio  stesso  un  monopodio 
scanalato  di  marmo  bianco,  dentro  al  quale  sale  un  condotto 
di  piombo  per  l'acqua;  accanto  si  vede  la  chiave.  Un  altro 
frammento  della  condottura  dell'acqua  con  due  chiavi  si  trova 
nell'angolo  NO.  Fra  il  viridario  ed  il  portico  N  ed  0  gira 
una  doccia,  che  sul  lato  E  fu  posteriormente  chiusa.  —  Sul 
lato  anteriore  del  peristilio  sono  due  triclinii,  a  sin.  '  del 
tabUno,  con  finestra  sull'atrio,  e  a  d.  dell'andito,  con  in- 
gresso anche  da  questo  e  larga  finestra  sull'ala  sin.  -  ambe- 
due con  larga  apertura  sul  portico  occidentale.  Sul  lato  sin.(N) 
poi  hawi  prima  una  fauce  che  conduce  nelle  parti  men  no- 
bili della  casa;  segue  quindi  una  camera  rozza,  che  nella 
parete  sin.  ha  una  nìcchia  rivestita  d'intonaco  giallo,  in  quella 
di  fondo  una  finestra  rotonda  col  cristallo  conservato  sui  piU 
volte  menzionati  compresi  settentrionali  Segue  un  gran  tri- 
dmo  con  importanti  pitture  di  cui  si  parlerà  in  appresso; 
quindi  un  cubicolo  per  due  letti,  i  cui  posti  a  guisa  di  nic- 
chie sui  lati  N  ed  E  sono  coperti  da  volte  piìi  basse  del 
resto  ddla  camera;  finalmente  una  camera  rozza  onde  A 
passava  in  compresi  che  non  vidi  scavati,  come  nemmeno 
il  sotterraneo  sottoposto  alle  camere  orientali  ed  accessibile 
mediante  una  scala  dall'estremità  orientale  del  portico  set- 
tentrionale. —  Nulla  è  rimasto  delle  camere  superiori;  ma 
sopra  l'interaolunnio  orientale  del  portico  N  si  è  potuto  rin- 
novare r  epistilio  di  legno,  sopra  il  quale  è  conservato  un 
peazo  di  muro.  Qui  stava  la  cassa  delle  celebri  tavole  scritte, 
in  una  camera  sovrapposta  a  quel  portico. 

Che  una  volta  la  casa  fosse  decorata  nel  primo  stile, 
ne  fitono  testimonianza  pochi  avanzi  nella  seconda  camera 

^  A  d.  e  »  sin.  di  ohi  ita  imI  pmttilio. 
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a  sin.  deU' atrio  e  le  colonne  del  peristilio,  ohe  nella  lord 
forma  originaria  doveano  rassomigliare  a  quelle  p.  es.  del 
primo  peristilio  della  casa  del  Fauno  e  appartenere  all'epoca 
di  quello  stile.  Più  tardi  tale  decorazione  fu  sostituita  dà 
una  bella  e  diligentemente  eseguita  nel  terzo  stile,  che  h 
stata  conservata  nell'atrio,  compresa  Tala  sin.,  nel  tabìino, 
nel  triclinio  al  S  di  esso  e  sulla  parete  d'ingresso  del  peri* 
stilio  —  in  parte  coperta  da  una  più  recente  nell'ala  d.  e  nelle 
prime  camere  a  d.  e  a  sin.  dell'atrio.  Tutto  il  resto  ò  stato 
dipinto  negli  ultimi  tempi  di  Pompei,  non  esclusa  la  parete  d. 
del  peristìlio,  benché  il  decoratore  abbia  cercato  di  farla 
somigliante  al  muro  d'ingresso.  Descrivendo  adunque  i  qua- 
dri che  in  numero  considerevole  adomano  questa  nobile  abi- 
tazione, troveremo  nelle  parti  anteriori,  con  una  sola  ecce- 
zione, il  terzo,  nelle  posteriori  il  quarto  stile,  dimodoché  pos- 
siamo senza  inconvenienti  parlar  prima  delle  pitture  del  terzo 
stile,  poi  delle  altre.  Gf.  Giorn.  d.  Se.  p.  fto  sgg. 

A.  Pitture  nel  terzo  stile. 
.  1.  Atrio,  muro  d'ingresso  a  d;  a.  e  1.  0,40:  Ulisse  e 
Penelope.  Nel  mezzo  sta  seduto  Ulisse  vestito  di  manto 
bruno,  con  pileo  e  bastone,  la  sin.  involta  nel  manto,  men- 
tre mette  la  d.  alla  guancia,  rivolgendo  lo  sguardo  e  la  testa 
a  Penelope,  che  sta  a  d.  Essa  e  molto  distrutta,  pare  però 
che  fosse  vestita  £  chitone  violaceo  chiaro  con  orlo  turchino 
e  mantello  verde.  A  sin.  sta  un'altra  figura  femminile  (Eu- 
riclea),  vestita  di  chitone  giallo,  con  mantello  verde  sopra 
il  braccio  sin.  ed  intomo  alla  parte  inferiore  del  corpo;  essa 
appoggia  il  gomito  d.  sopra  una  base  o  che  sia,  che  le  arriva 
&10  alle  spalle,  in  modo  che  la  testa  riposa  sulla  parte 
estema  delle  dita. 

2.  Vicino  al  precedente,  sul  muro  d.  fra  l'angolo  ante- 
riore e  la  prima  porta;  a.  e  1.  0,40:  scena  teatrale.  A  d.  si 
vede  una  persona  vestita  di  chitone  lungo  di  color  paonazzo 
chiaro  con  orlo  giallo  e  turchino,  cintura  gialla,  maniche 
dello  stesso  colore  e  corto  mantello  rosso,  che  porta  una 
maschera  coìToyyto;  e  sta  seduta  rivolta  a  d.  sopra  un  seggio 
di  forma  cubica;  avanti  ad  essa,  ndl'estremità  d.  del  qua- 
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drogata  un  gran  vaso  verde  inghirlandato.  Tale  persona  si 
rivolge  indietro  (a  sin.)  alzando  la  d.  verso  nn'altra  persona, 
che  sta  dritta  da  quelli^  parte  colle  mani  unite  al  disotto 
del  petto,  vestita  di  lungo  chitone  verde  con  orlo  giallo  e 
paonazzo,  mantello  paonazzo  e,  come  pare,  maniche  d*un 
colore  chiaro.  Tutt*e  due  sembrano  maschere  femminili. 

Dei  due  quadri  corrispondenti  sul  lato  sin.  dell'atrio 
si  riconosce  D  posto,  ma  nient'altro. 

3.  Fra  la  seconda  porta  a  sin.  dell*atrio  e  T  ala  sin., 
a.  e  L  come  i  precedenti;  molto  svanito:  come  pare,  scena 
teatrale.  Vi  sono  due  persone  con  lunga  veste  che  sembrano 
portar  delle  maschere,  e  di  cui  quella  a  d.  sta  seduta,  l'altra 
in  piedi. 

4.  Muro  sin.  dell'ala  sin.;  a.  e  1.  0.35;  appena  ricono- 
scibile. Una  donna  vestita  di  giallo  chitone  dnto  e  mantello 
paonazzo,  con  braccialetto  al  braccio  d.  sta  ritta  nella  parte 
media  del  qudiro,  mezza  rivolta  a  d.  mezza  verso  lo  spet- 
tatore e  st^dendo  ambedue  le  braccia  non  troppo  alzate  da 
quella  parte  verso  un'altra  donna  che  sta  seduta  sopra  un 
sedile  di  colore  scuro  nell'estremità  d.  del  quadro,  rivolta 
mezzo  a  sin.  mezzo  verso  rintemo  del  quadro  e  stendendo 
le  braccia  verso  la  donna  in  piedi.  A  sin.  di  quest'ultima 
-  al  dissopra  della  cui  testa  si  scuoprono  certi  avanzi  di 
colore  verde  e  turchino  -  sopra  un  sedile  coperto  d'una  veste 
paonazza  siede  un  uomo  ignudo,  mezzo  rivolto  a  sin.  mezzo 
verso  lo  spettatore,  incrociate  le  partì  inferiori  delle  gambe, 
il  quale,  piegando  fortemente  verso  d.  la  parte  superiore  del 
corpo,  afferra  colla  d.  il  braccio  d.  della  donna,  mentre  colla 
sin.  -  che  non  ò  visibile  -  probabilmente  la  prende  per  la 
vita.  Finalmente  nell'estremità  sin.  si  scorge  una  quarta 
figura  ignuda,  come  pare  virile,  se  non  isbaglio  sullo  stesso 
seggio  con  quella  precedente  prolungato  verso  sin.  Questo 
però  vi  siede  in  direzione  opposta,  rivolto  mezzo  a  d.  mezzo 
nell'interno  del  quadro,  in  modo  che  si  vede  la  testa,  la 
schiena,  la  spalla  d.  ed  il  braccio  d.;  quest'  ultimo  sta  in 
una  direzione  che  sembra  afferrare  il  ginocchio  d.  un  po' 
alzato.  -  Pare  che  vi  sia  rappresentata  una  scena  di  convito. 
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5.  Moro  di  fondo  delibala  sin;  a.  0,35,  1.  0,84.  Si  di- . 
stmgaono  almeno  quatixo  figure  vestite,  ma  niente  di  piti 
preciso. 

Le  due  pareti  del  tablino  hanno  una  ricca  -  forse  troppo 
ricca  -  e  splendida  decorazione  nel  terzo  stile  e  sono  divise 
ciascuna  in  tre  compartimenti,  de*  quali  quelli  in  mezzo 
contengono  ciascuno  un  quadro  mitologico,  mentre  negli 
scompartimenti  laterali  vediamo  quadri  più  piccoli  con  busti 

6.  In  mezzo  alla  parete  sin.:  Ifigenia  Oreste  e  Pilade 
in  Tauride,  pubblicato  ed  illustrato  da  0.  Bobert  Arch.  Zig. 
1876  tav.  13  pag.  133. 

7. 8.  Non  vidi  i  due  quadri  de'  compartimenti  laterali 
della  stessa  parete,  i  quali,  quando  io  stìbva  a  Pompei,  già 
erano  stati  tolti  dal  muro  ma  non  ancora  esposti  nel  museo, 
n  Giorn.  d.  Se.  li  descrive  nel  modo  seguente  (III  p.  158): 

«  Nel  primo  che  è  quadrato  (0,43)  e  sta  a  sin.  si  v^- 
«  gono  due  busti,  Tuno  d'una  bella  baccante  coverta  le  spalle 
«  di  un  velo,  ed  ornata  di  diadema,  orecchini,  armOle  e  col- 
«  lana;  e  Taltro  di  un  Satiro  coronato  di  foglie,  munito  di 
«  nebride,  con  orecchini  ed  an  festone  di  fronde  intomo  al 
«  collo.  Egli  fa  passare  il  suo  d.  braccio  dietro  al  collo  della 
«  baccante,  mentre  colla  sin.  le  palpa  le  mammae  starUes 
«  (Statina  Silv.  I,  vs.  270)  ». 

«  Il  secondo  quadretto  (0,43X0,41)  rappresenta  il  bu- 
«  sto  di  una  donna  coronata  di  foglie  e  coverta  di  manto 
«  pavonazzo,  che  lascia  nuda  la  spalla  sin.  Ella  tiene  fhi 
«  le  sue  braccia  ornate  di  armille  un  Erote,  che  ha  nella  d. 
«  un  fiore.  Piuttosto  che  pensare  a  Venere,  credo  sia  un'al- 
<  tra  baccante.  » 

9.  In  mezzo  alla  parete  d.:  frammento  largo  0,79;  la 

Cdezza  originaria  sarà  stata  uguale  al  quadro  d'Ifigenia, 
ppresentatp,  a  creder  mio,  Ettore  morto  riportato  a  Troia. 

10.  Sulla  stessa  parete  a  s.;  a.  e  L  0,42:  busti  di  un 
Satiro  e  d'una  baccante  su  fondo  azzurro.  Essa  %  vestita 
d'una  veste  chiara  che  è  caduta  gita  dalla  spalla  mentre 
cuopre  ancora  il  petto,  ornata  di  collana  e  coronata  di  vite; 
i  capelli  da  dietro  la  testa,  ove  sono  raccolti,  cadono  gih 


160  1.  SOAVI 

per  la  ni^oa.  Begge  nella  à.  U  doppio  flauto  e  guarda  a  d. 
ia  BU  seDza  faro  atteuuone,  come  pare,  al  Satiro  che  le  sta 
dietro.  Egli  è  pih  basso  di  lei,  di  forme  sottili  e  molto  gio?a- 
Dili,  di  viso  bello  e  carnagione  bruna;  i  suoi  capelli  sono  cinti 
d*una  corona  di  pino,  il  collo  d'una  cororì4;k  lorMis.  Guarda  la 
baccante  coU*  espressione  del  pih  ardente  desiderio  e  della 
piii  premurosa  ma  nello  stesso  tempo  rispettosa  preghiera. 

11.  Sulla  stessa  parete  a  d.;  della  stessa  forma  e  gran- 
dezza, ma  meno  conservato:  busti  della  medesima  baccante 
e  del  medesimo  Satiro.  Ella  lascia  riposare  il  braccio  sin. 
sul  collo  di  lui,  mentre  la  d.  alzata  con  una  mossa  assai 
graziosa  gli  mette  in  testa  una  corona,  in  modo  che  la  sua 
mano  sta  al  dissopra  della  fronte  del  Satiro;  gli  occhi  sono 
livoUi  verso  questa  stessa  mano  e  alla  corona.  Ella  pure  ha 
una  corona  in  testa  ed  ò  ornata  d'un  braccialetto;  il  vestito 
non  è  riconoscibile.  Egli  quasi  ubbriaco  di  voluttà  guarda 
negli  occhi  di  lei. 

Tutte  le  pitture  del  tablino  sono  di  bellissima  inven- 
ùone  ed  es^uite  con  molta  diligenza.  I  quadri  coi  busti 
ultimamente  descritti  reggono  al  paragone  coi  piU  belli  che 
in  questo  genere  siano  stati  trovati. 

B.  Pitture  nel  quarto  stile. 

12.  In  mezzo  al  muro  di  fondo  della  seconda  camera 
a  sin.  dell'atrio,  senza  cornice  su  fondo  bianco;  a.  la  parte 
conservata  0,34:  Un  uomo  di  carnagione  bruna,  nuda  la  parte 
superiore  del  corpo,  le  gambe  rivolte  a  sin.  coperte  d'una 
veste  gialla,  i  piedi  nudi,  sta  seduto  sopra  una  roccia,  ap- 
poggiandosi sul  braccio  sin.  È  perduta  la  testa,  le  spalle, 
e  la  parte  d.  col  braccio  e  la  gamba. 

18.  Nel  compartimento  d.  dello  stesso  muro;  a.  0,18: 
Amorino  volante  col  pedum. 

li-25.  Segue  il  grande  triclinio  sul  lato  on.  del  pe- 
ristilio con  beUa  decorazione  che  sul  muro  d.  è  conservata 
bene,  mediocremente  su  quello  in  fondo,  mentre  a  sin.  non 
è  rimasta  che  una  parte  dello  zoccolò. 

14-16.  Medaglioni  con  busti  femminili  di  grandezza 
del  vero,  diam.  0,51-0,52;  14.  15,  sul  muro  d'ingresso,  sono 
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monocromi,  eseguiti  in  tin  colore  fra  il  rosso  ed  fi  paonazzo, 
mentre  16,  sul  muro  in  fotdo,  ha  i  colori  del  vero,  il  che 
prohahilmente  sta  in  relazione  col  tipo  meno  serio  della , 
testa  rappresentatavi. 

14.  A  sin.  di  chi  entra.  La  testa  è  leggiermente  chi- 
nata sulla  spalla  d.;  il  bel  viso  cogli  occhi  riroltì  in  alto 
ha  un'espressione  seria  e  pensierosa;  la  mano  d.  tira  in  su 
sopra  la  spalla  d.  un  lembo  della  veste  trasparente.  Porta 
orecchini  rotondi. 

15.  n  viso  non  è  tanto  vezzoso  ma  d'nna  bellezza  pih 
regolare  e  d'una  espressione  pih  seria  ancora  e  quasi  devota; 
gli  occhi  qui  pure  guardano  in  alto.  La  mano  sin.  regge 
iin  cantaro  che  verso  d.  sporge  dal  cerchio  del  medaglione, 
e  mi  pare  certo  che  la  giovane  donna  sia  immaginata  nell'atto 
di  offrire  una  libazione  ad  una  deità.  Veste  un  qmpecho- 
nion  sorretto  sulla  spalla  d.  da  una  fibula;  gli  orecchi  sono 
ornati  di  dondolini,  i  capelli  d'un  filo  di  perle,  sotto  il 
quale  corti  ricci  cadono  sulla  fronte,  mentre  due  ricci  alquanto 
piti  lunghi  scendono  gih  per  il  collo  e  sono  visibili  sopra 
le  spalle;  presso  ciascuno  di  essi  si  vede  un  nastro  stretto. 

16.  Incontro  a  15.  La  testa  è  veduta  quasi  di  faccia, 
mentre  la  spalla  d.  sta  indietro.  La  fisionomia  differisce 
molto  da  quella  di  14  e  15,  e  spicca  segnatamente  il  con- 
trasto con  15,  essendo  qui  l'espressione  tutta  mondana  e 
sensuale.  Gli  occhi  guardano  orizzontalmente,  le  palpebre 
inferiori  sono  tirate  in  su.  Le  forme,  quantunque  avvenenti 
assai»  sono  lontane  dalla  regolarità  di  15.  I  capelli,  bruni 
come  gli  occhi  e  acconciati  come  quelli  di  15,  sono  ornati 
d'una  specie  di  diadema  composta  di  perle  e  pietre  pre- 
ziose —  nel  mezzo  sopra  la  fronte  si  vede  una  grande  pietra 
verde  di  forma  romboidale  montata  in  oro,  poi  segue  su 
ciascun  lato  una  perla  — ,  il  collo  d'una  collana  d'oro  a  cion- 
doli, arricchita  nella  parte  anteriore  d'una  grande  pietra 
grigia  0  paonazza  di  forma  oblonga.  La  veste  cade  dalla 
spalla  sin.,  lasciando  nuda  questa  e  la  parte  adiacente  del 
petto.  La  mano  d.  al  dissopra  della  mammella  d.  è  occu- 
pata della  collana.  -  Senza  dubbio  si  volle  rappresentare 
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una  domia  ebe  con  molto  piacere  si  prova  addosso  le  sue 
gioje;  e  par^  assai  probabile  ch'una  rappresentanza  d'un 
carattere  simile  si  dorasse  incontro  a  14. 
fsari  cofUinuatoJ  A.  Min 


b.  Scavi  di  Comek>. 

Dopo  che  scrissi  V  ultimo  rapporto  sopra  le  scoperte 
accadute  nella  necropoli  tarquiniese  (cf.  Bull.  p.  76  sgg.),  i 
signori  fratelli  Mani  con  felice  successo  hanno  continuato 
i  loro  scayi  nella  contrada  detta  Bipa  gretta.  A  levante 
degli  archi  dell'acquedotto  vi  fu  scoperta  una  tomba  ver* 
gine,  tagliata  nella  roccia  viva,  lunga  ul  2,50,  larga  1,80. 
La  porta,  diretta  verso  occidente,  era  chiusa  con  una  lastra 
senz'ornato.  L'interno  della  tomba  è  fornito  di  tre  banchine 
lavorate  anche  esse  nella  roccia,  sopra  ognuna  delle  quali 
si  trovarono  le  ossa  del  cadavere  che  yi  fu  deposto. 

Sulla  banchina  a  s.  di  chi  entra  erano  disposti  i  se<^ 
guenti  oggetti: 

1)  Uno  specchio  tondo  di  bronzo  col  manico  di  osso 
(diam.  0,125).  Yi  è  graflSta  sopra  Minerva  alata,  vestita 
di  un  chitone  cinto,  coli' elmo  in  testa.  La  dea  procede, 
tenendo  colla  sin.  lo  scudo,  colla  d.  un  fulmine.  Lo  specchio 
era  appoggiato  al  muro  dietro  il  cranio  dello  scheletro  steso 
sulla  banchina.  ^ 

2)  A  s.  dello  scheletro  si  trovò  un  cdum  di  bronzo, 
ed  oltre  ciò  tre  piccole  olle  anche  esse  di  bronzo,  i  cui 
manichetti  erano  infilati  sopra  il  manico  del  colum. 

8)  A  d.  erano  sparsi  alcuni  tondi  e  rosette  di  osso 
che  originariamente  a  quel  che  pare  incrostavano  qualche 
cassetta  di  legno. 

La  banchina  dirimpetto  all'  entrata  offrì  incirca  nel 
mezzo  un  semplice  piatto  di  bronzo  (diam.  0,245)  con  den- 
tro una  strigile  di  bronzo  ed  accanto  il  piatto  un'olla  anche 
essa  di  bronzo  (alt  0,19),  munita  di  un  solo  manico,  ed 
una  tazza  d'argilla  a  due  manichi  dipinta  con  vernice  nera. 
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Sulla  banchina  a  d.  farono  trovati  i  seguenti  oggetti: 

1)  Un  calice  semplice  di  argilla  grezza. 

2)  Un*olIa  (forma:  Stephani  Vasein  d.  ErmUage  tav.  Iin 
184)  che  mostra  la  stessa  strana  tecnica  come  l'orcio  de- 
scritto da  me  in  questo  BiMeUino  p.  76.  Cio^  in  ogni  lato 
è  dipinta  con  colore  rosso  sovrapposto  su  fondo  nero  una 
civetta  tra  due  rami  d'uliva. 

8)  Una  tazza  nera  senza  manichi  con  dentro  una  stri- 
glie di  ferro. 

4)  Un  piccolo  alaòastron  larorato  in  alabastro. 

5)  Una  scatoletta  munita  di  coperchio,  lavorata  in 
piombo. 

Sul  suolo  della  tomba,  sotto  la  banchina  dirimpetto 
all'entrata,  erano  disposti  cinque  vasi  d'argilla:  un  orcio 
n^o  col  ventre  molto  ampio,  duei  altri  ordi  neri  pih. snelli 
a  becco  lungo  (forma:  Stephani  tav.  in  133),  due  olle 
(forma:  Stephani  tav.  IlII  184)  dipinte  come  l'anzidetta  che 
mostra  la  civetta  con  rabeschi  rossi  su  fondo  nero. 

A  ponente  di  questo  sepolcro  ed  ìvl  distanza  d'incirca 
venti  metri  furono  scoperte  quattro  tombe  di  un  genere, 
il  qual^  a  mio  sapere  riesce  nuovo  nella  necropoli  tarqui- 
niese,  ma  che  trova  qualche  analogia  nella  necropoli  dell'an- 
tica Capua  \  Le  quali  tombe  consistono  in  parallelepipedi 
di  sasso,  la  cui  altezza  varia  tra  m.  0,60  e  0,70,  mentre 
la  larghezza  generalmente  arriva  a  m.  0,50.  Nel  piano  su- 
periore di  cotali  parallelepipedi  è  incavato  un  buco  tondo 
che  contiene  un  vaso  dipinto  con  dentro  la  cenere  d'un 
cadayere  combusto.  Per  fissare  Tieppiii  mej^lio  questi  vasi 
dnerarii,  gli  intervalli  che  restano  tra  essi  e  la  circonfe- 
renza dei  buchi  sono  riempiti  con  calce.  Sopra  i  buchi  con 
dentro  i  vasi  sono  imposte  in  guisa  di  coperchio  lastre  di 
sasso  che  esattamente  corrispondono  colle  dimensioni  dei 
parallelepipedi.  Le  quattro  tombe  foggiate  in  cotale  maniera 


i  Cf.  BuU.  deltìnst.  1871  p.  116  Bg.  187B  p.  123  sg.  e  tpeeial- 
mento  p.  184. 
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fiiiMo  trovate  a  breve  distanza  Tuna  dall'altra,  vale  a  dire 
tatte  e  quattro  nel  drcnito  d'incirca  cinque  metri  quadrati. 
I  vasi  che  non  contengono  altro  che  cenere  sono  tutti  e 
quattro  anfore  a  figure  nere.  L'una  di  esse  (alt.  0,39)  è 
dipinta  nello  stile  che  gli  antiquarii  romani  chiamano  tìr- 
renico,  quello  stile  cio%,  che  esagera  i  principìi  dello  stile 
arcaico,  che  esprime  le  coscio  delle  figure  rappresentate  con 
dimensioni  molto  grandi,  ma  ne  assottiglia  le  estremità,  ed 
il  quale  raffigura  i  tipi  della  mitologia  greca  in  manièra 
particolarmente  scura.  Dall'una  parte  dell'anfora  si  vede 
Nettuno  in  piedi,  avviluppato  nel  mantello,  con  un  tridente 
nella  d.,  un  pesce  nella  s.  Dirimpetto  a  lui  si  trova  altra 
figura  barbai»,  vestita  col  mantello,  tenendo  colla  s.  un'asta. 
Dietro  Nettuno  un  efebo  ignudo,  con  un  filo  di  perle  sopra 
la  spalla  d.,  se  ne  va,  rivolgendo  la  testa  verso  il  dio.  • 
Altro  efebo  somigliante  si  trova  in  piedi  dietro  la  figura , 
coll'asta;  egli  protende  la  d.  e  tiene  colla  s.  un'asta.  QK 
è  raffigurato  dietro  un  uomo  barbato,  avviluppato  nel  man- 
tello, che  alza  la  s.  e  tìene  colla  d.  un  pesce.  Presso  l'efebo 
menzionato  in  primo  luogo  è  dipinto  un  lepre,  appiccato 
colle  gambe  davanti.  L'altra  parte  dell'anfora  mostra  nel 
bel  mezzo  un  uomo  barbato,  vestito  con  mantello,  che  tiene 
colla  sin.  un'asta.  Egli  siede  in  un  trono,  tra  gli  appoggi 
del  quale  sono  raffigurati  ingiii  un  lepre  e  pih  sh  una  sfinge 
alata,  che  in  guisa  di  telamone  regge  il  sedile.  In  ogni  lato 
dì  cotale  figura  di  mezzo  sono  rappresentate  due  figure  in 
piedi.  Avanti  si  vede  Mercurio,  munito  di  petaso,  chitone, 
clamide  e  stivali  alati,  il  quale,  nella  s.  il  caduceo,  alzando 
la  d.,  discorre  coU'uomo  seduto,  e  dietro  Mercurio  un  uomo 
barbato,  vestito  di  lungo  chitone  cinto.  Dall'altra  parte  della 
figura  di  mezzo  sono  rappresentati  Nettuno  ammantellato 
con  tridente  e  pesce  nelle  mani  ed  un  giovinetto  ignudo 
«he  in  ogni  mano  tiene  una  corona.  Sopra  quest^  ultima 
figura  ed  avanti  quella  di  Mercurio  è  dipinto  un  lèpre  ap- 
piccato colle  gambe  davanti.  I  vestimenti  di  tutti  i  perso- 
naggi secondo  l'uso  proprio  ai  vasi  di  questo  stile  mostrano 
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mriii  ornati,  rilevati  in  parto  eoa  sovrimpMto  «olore  <>  Maaed 
0  yioUeeo. 

Le  anfore  trovate  in  dae  altre  tombe  a  parallelopipodi 
anche  esse  a  figure  nere,  sono  di  n&a  pesaima  (kbbriea  lo- 
cale. Sull'una  sono  dipìnti  degli  uccelli  che  sembrano  aghi- 
roni  neiratto  di  volare,  sull'altea  due  Centauri  ed  un  cigoa^ 

La  rappresentanza  dell'  anfora  ohe  fa  scoperta  neUa 
quarta  tomba  per  il  momento  non  può  rìconoacersi,  essendo 
il  vaso  rotto  in  molti  pezzi  e  questi  coperti  ancora  della 
ealce  versata  nel  buco.  Ma  dal  poco  che  se  ne  vede  pub 
eonchiudersi  con  perfetta  sicurezza,  ch'abbiamo  da  tkre  con 
un  vaso  a  figure  nere  di  fiabbrìca  greca. 

(^sarà  cofUinuatoJ 

W.  Helbiq 


n.  OSSERVAZIONI 

Osservazioni  sulla  neeropoU  deW  antica  Capua,  e  spe- 
cialmente su  àCun  santuario  ivi  esistente  destinato 
al  cuUo  dei  morti. 

I  monumenti  più  importanti  per  la  storia  della  Cam* 
pania  dal  V  secolo  innanzi  Cristo  sino  al  tempo  dei  Bomani 
sono  le  numerose  tombe  che  circondano  Capua.  Questa  città 
infatti  a  differenza  di  Cunoia,  Nola,  Pompei  e  Pesto,  man- 
tenne in  tutti  tempi  la  medesima  importanza,  donde  avviena 
ohe  le  differenti  &si  della  storia  campana  siano  quivi  rap- 
presentate pih  copiosamente  che  in  qualunque  altro  luogo. 

In  vicinanza  della  città,  al  N  di  quella  parte  dell'odierna 
S.  Maria  che  si  stonde  verso  il  Volturno  e  il  Tifata,  piut- 
tosto che  al  S  si  trovano  le  tombe  relativamente  più  antiche 
che  si  conoscano,  appartenenti  aUa  classe  pih  ragguardevole 
di  Capua  osca.  Queste  contengono  le  ceneri  dei  morti  in 
quei  grandi  vasi  di  bronzo  con  figure  fermatevi  sopra  con 
aguti,  i  quali  secondo  una  congettura  molto  verosunile  acci- 
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taivmo  sino  ab  anUqtko  Tavidità  dei  coloni  sillam  \  L*otà 
di  queste  tombe  rimane  approssimativamente  determinata 
dai  vasi  a  figure  nere  e  a  figure  rosse  dello  stile  severo,  i 
quali,  rinchiusi  nel  medesimo  cubo  di  tufo,  spesso  si  rin- 
vengono insieme.  —  Il  carattere  di  quei  vasi  di  bronzo  total- 
mente diverso  da  questi  d'argilla  ci  &  riconoscere  nei  primi 
un  prodotto  deirindustria  locale.  In  qual  relazione  poi  que- 
sta d  stia  coir  arte  etnisca,  non  è  qui  il  caso  di  dichia- 
rarlo: in  ogni  modo  non  ci  ò  permesso  di  porre  in  relazione 
questi  vasi,  la  cui  &bbrJcazione  si  può  certamente  portare 
sino  ai  3  secolo  innanzi  Cristo  *,  colla  signoria  etrussa  nella 
Campania,  fintantoché  l'esistenza  di  quella  dominazione  non 


i  0.  Jahn,  Vcuensamml.  p.  LX  e  Helbig  Bull.  d.  huL  1865  p.  162; 
1878  p.  87,  hanno  reso  più  che  probabile,  che  il  noto  passo  di  Sae- 
tonio  Caes,  81  sia  da  riferirsi  a  questi  vasi  di  bronzo.  Il  più  bello 
esemplare  fa  pabblicato  dal  Miuervini  firai  Mon,  di  Barone  ta?.  AB, 
il  quale  p.  119  not.  ci  fece  osservare  un  vaso  della  stessa  maniera, 
visto  già  nel  secolo  passato  a  Caserta  dal  Winckelmann,  e  sema  dub- 
bio anch^esso  trovato  vicino  a  Capua;  cfé  Baoul-Rochctte  Joum.  d, 
Sav.  1853  p.  351. 470  e  Minerviui  Bull,  Nap.  n,  s.  II  p.  187.  Altri  esem- 
plari si  veggono  descritti  dallo  Helbig  nelle  due  sue  relazioni  sopra 
citate,  e  nel  Bull.  d.  Inst,  1871  p.  115.  Anch^io  ne  viddi  parecchi  presso 
il  Sig.  Simmaco  Dona,  nno  de*  quali  porta  sul  coverchio  la  figura  di 
un  discobolo,  somigUantissima  a  quella,  già  nel  Museo  Nani  a  Vene- 
zia, pubblicata  dal  i'anofka  Miuàe  PourkUès  pL  XIIL  La  forma  singo- 
lare delle  tombe  contenenti  codesti  vasi  di  bronzo,  vuol  dire  un  cubo 
di  tufo  dentro  il  quale  si  vedono  quasi  incastrati  quei  vasi,  ed  altri 
di  terra  cotta,  si  trova  descritta  dal  Minervini  Mon.  di  Barone  p.  117, 
dal  Baoul-Rochette  L  e.  p.  357  e  dallo  Helbig  Bull.  d.  Inst.  1871 
p.  116;  cf.  1878  p.  128.  1874  p.  243.  Yi  furono  scoperti  anche  due 
depositi  di  tali  vasi,  che  vi  erano  nascosti  senza  dubbio  per  sottrarli 
alla  cupidigia  de*  ladri:  Bull.  d.  Imi.  1874  p.  243  e  247. 

2  Confrontisi  il  vaso  Bonichi  pabblicato  nel  BuU.  Nap.  n.  s.  II 
t.  VII  4,  il  quale  porta  sotto  il  piede  una  iscrizione  osca  scritta  in 
caratteri  mezzi  latini  (Fabretti  2753.  Corssen  Spraehe  der  Etrusker  l 
p.  529.  530,  Deecke  Corssen  und  die 'Spraehe  der  Etrmkèr  p.  29);  fa 
trovato  assieme  con  un  vaso  nero  con  iscrizione  grafita  e  con  vasi 
Nolani:  Bull.  Nap.  n.  s.  II  p.  137  e  VI  p..21.  Le  famiglie  più  nobili 
di  Capua  bruciarono  i  loro  cadaveri  ancora  ne*  tempi  di  Annibale 
secondo  Liv.  XXVI  13,  18.  19. 
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éà  accertata  da  qualche  iscrizione  etnisca  o  sepolcrale  o  di 
qualsivoglia  altro  genere  di  provenienza  e  scalpello  campano  \ 

Non  molto  lontano  da  queste  tombe,  anzi  qualche  volta 
con  esse  franunista,  segue  un'  altra  classe  di  pih  sontuosi 
sepolcri,  che  sono  il  frutto  di  pih  strette  relazioni  con  le 
ciltà  greche  della  costa,  e  specialmente  Cuma.  Sono  spaziose 
camere  sepolcrali,  dove  spesso  rinviensi  dipinto  nella  parete 
dirimpetto  all'ingresso  il  ritratto  del  morte;  spesso  le  pareti 
sono  ricoperte  anche  da  altre  pitture,  le  quali  o  rappresen- 
tano sotto  diverse  forme  i  concetti  della  popolazione  indi- 
gena rispetto  alla  morte  e  alla  vita,  ovvero  hanno  un  ca- 
rattere puramente  ornamentale  e  servono  ad  abbellire  al 
morto  la  sua  abitazione  K  Quantunque  lo  stile  di  tali  pitture 
sia  in  parte  molto  lontano  dal  greco,  si  sforza  tuttavia  di 
rendere  con  fedeltà  realistica  gli  oggetti  veduti,  senza  aver 
occasione  di  manifestare  quella  incapacità  che  i  popoli  semi- 
barbari hanno  di  appropriarsi  le  forme  straniere:  cosa  che 
nelle  tombe  etrusche  spesso  ci  riesce  così  sgradevole. 

Una  particolarità  nazionale  ravvisiamo  nei  tessuti  di 
drappo  d*oro  a  foggia  di  tenda  1  quali  in  qualche  tomba 

1  L*  epoca  tanto  de*  vasi  di  bronzo  quanto  de*  vad  con  iscrì- 
zioni  graffite  presunte  come  etnische  essendo  più  tarda  di  qneUa  fis- 
sata dagli  storici  antichi  per  qnel  favoloso  dominio  degli  Btraschi* 
sarebbe  utilissimo  il  vedere  tutte  quelle  iscrizioni  esaminate  da  un 
valente  linguista,  come  lo  ha  fatto  per  alcune  -  dimostrandole  osche  - 
il  Deecke:  Gorssen  und  die  Spraohe  der  Eimsker  p.  82. 

2  DeUe  pitture  sepolcrali  di  Gapua  fin  •  ora  non  sono  pub- 
blicate che  quelle  di  una  tomba  scoperta  or  son  25  anni:  BuU,  Nap. 
D.  8.  II  tav.  X.  XI.  XIII.  XIV.  XV,  descritte  ibid.  p.  177  segg.,  e 
prima  nel  Poliorama  piUoresco  XV  p.  110.  135.  1^8;  fra  poco  però 
ne  vedranno  la  luce  altre  ne*  nostri  Monumenti.  Altre  tombe  dipinte 
oppure  ornate  di  stucco  colorito  trovo  descritte  o  indicate  dal  Raoul- 
Rochette  Journal  d,  Sav.  1853  p.  355  e  856,  dal  Riccio  Scavamenti 
del  suolo  deU^anlica  Gapua  (estr.  dal  PoUorama  pili.  1855)  p.  17,  nel 
BuU,  Nap,  n.  s.  p.  160,  nel  Giornale  degli  scavi  di  Pompei  n.  s.  I  (1868) 
p^  235,  e  nel  BuU.  d.  Insl.  1868  p.  221;  1872  p.  42  (cf.  Hettner  Bild-^ 
werke  der  Antikensamml.  in  Dresden  p.  129  n.  841);  1873  p.  124. 
Sopra  il  carattere  de*  dipinti  capuani  ragionò  Helbig^:  Ann,  4.  InsL 
1865  p.  269. 
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aoii«  9a9ti1imti  alla  lattoia  del  soffitto  \  e  all'uniToraala  co- 
stilo degli  Oechi  di  taoere  i  nomi  dei  morti  d  oppongono 
ancora  due  casi  sino  ad  oggi  conosduti^  in  cni  questi  nomi 
son  dipinti  sulla  parete  \  Lo  stile  delle  pitture,  p.  es.  i 
guerrieri  con  breve  corazza  di  metallo  color  d'oro  e  Telmo 
spedale  campano,  e  i  contorni  disegnati  piuttosto  col  pen- 
nello che  con  lo  stile,  s'accordano  con  gli  oggetti  rìtroTati 
nelle  tombe,  quali  sono  vasi  coloriti  di  fabbricazione  indi* 
gena,  ovvero  verniciati  in  nero,  ornati  in  parte  di  fregi  d'oro 
e  scanalature,  in  parte  di  maschere,  teste  *,  palmette  ^  ecc.  ivi 
impresse,  tazze  eon  iscnzioui  graffite  sotto  il  piede,  piccoli 
rilievi  in  terra  cotta  '  ed  altri  oggetti,  i  quali  provano  come 
la  maggior  parte  di  queste  tombe  appartenga  alla  fine  del 
quarto  secolo,  o  pih  spesso,  ancora  al  terzo;  aggiungesi  che 
va^  a  figure  nere  veramente  antichi  sono  stati  rarissima- 
mente rinvenuti  in  queste  tombe,  un  poco  pih  spesso  quelli 
a  figure  rosse  di  stile  severo,  come  le  tazze  di  Brygos  e 
Hieron;  molto  più  frequ^ti  sono  quelli  a  figure  rosse  dello 
stile  Ubero;  in  una  di  queste  tombe  si  ritrovò  un'anfora 
panutenaìca  deiranno  882  *.  Qualche  volta  vi  si  trovano  delle 
figurine  in  terra  cotta  di  lavoro  greco,  ed  all'infiiori  delle 
solite  fibbie,  assai  di  rado  oggetti  in  bronzo. 

Non  differiscono  essenziahnente  da  questa  spedo  di 
tombe  quelle  che  gli  scavatori  chiamano  «  tombe  greche  »; 

i  Giom.  d.  scavi  di  Pompei  l  e.  Bull.  d.  InsL  1878  p.  12e. 

2  Giarn.  d,  se,  1.  e.  =^Sph,  epigr.  U  p.  159.  BtOl.  d.  InsL  1873 
p.  185  =  Epk,  spigr-  li  p.  160. 

s  Dae  volte  Ti  si  vede  impceisa  la  testa  di  Aretosa  dalle  mo- 
nete di  Siracosa:  HamiUoD-Tischbein,  GoU»  ofengrawn(fs  flrom  anei^nl 
Vases  Naples  1791  pref.  p.  26,  imitata  spesse  volte  dagli  antichi  in- 
cisorì  (Hflbner  die  anùken  BUduw'ke  in  Madrid  n.  942,  Holm  Gesch. 
Sic.  II  p.  459,  ▼.  8aUet  Z.  f.  Num.  II  p.  123). 

«  et  BuU.  d.  fnst.  1874  p.  166  seg. 

>  Bull.  d.  InsL  1865  p.  166.  Non  ò  vera  però  la  notizia  rìper- 
tata  dal  Biooio,  esseni  trovate  delle  tombe,  le  cni  pareti  fossero  ornate 
di  basiorilieTi  o  aatefiase  di  ereta  eotta  (Baonl-Boehette  1.  e.  p.  358. 
BuU.  Jhp.  n.  e.  n  p.  188);  ef.  Carneo  nel  Bulk  Sap.  n.  s.  n  p.  159. 

«  BiOL  d.  InsL  1872  p.  38.  ' 
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ne  rappuesentano  soltanto  una  fonoft  piti  semplice.  Sono 
bore  di  diversa  grandezza  composte  da  massi  di  tufo,  il  ctù 
coperchio  è  formato  da  lastre  parimente  di  tufo  o  disposte 
a  tetto  0  collocate  in  piano  K  Queste  tombe,  che  di  regola 
si  ritrovano  da  16  a  22  palmi  sotto  il  suolo  attaale,  sOn 
situate  buona  parte  un  poco  pih  lontano  che  le  due  cate* 
gorie  nominate  dal  circuito  dell*  antica  città,  è  meno  al  N 
che  airO  e  al  S.  Dentro  di  esse  lo  scheletro  giace,  secondo 
i  casi  da  me  osservati,  rivolto  da  E  ad  0,  ovvero  da  NE 
a  SO,  e  a  detta  degli  scavatori  vi  sono  ammucchiati  i  vasi 
di  regola  in  numero  di  13,  e  questi  sono  precisamente  a 
figure  rosse  deirepoca  pih  tarda,  con  scene  bacchiche  o  ero- 
tiche, figure  ammantate  ecc.,  vasi  policromi  («  a  fresco  »)  con 
rappresentazioni  somiglianti  e  talvolta  assai  rozze,  piatti 
ornati  di  pesci,  vasi  verniciati  in  nero  della  specie  sudescritta, 
e  vasi  di  creta  grezza.  Le  terrecotte  sono  molto  rare,  oggetti 
di  bronzo  non  s'incontrano  mai  in  quéste  tombe.  Le  monete 
trovatevi,  come  pare  soltanto  di  bronzo,  sono  greche  di  Na- 
poli, greco-osche  di  Fistdia,  poche  osco-campane,  una  con 
IDN®..«  \e  fissano  Tetà  di  queste  tombe  al  terzo  secolo. 
Ma  tuttavìa  molte  ve  n'ha  che  s'hanno  da  riportare  molto 
più  in  gìh  nel  secondo  secolo,  seppur  non  sono  ancor  poste- 
riori, dacché  tombe  di  questa  maniera  si  rinvengono  anche 
alla  profondità  di  12  a  14'pàlmL  Da  queste  tombe  afi^atto 
recenti  talvolta  vengono  fuori  delle  terrecotte  di  forme  pri- 
nutive  e  che  ritornano  alla  maniera  arcaica  (donde  il  nome 
di  «  tombe  egizie  »).  Le  tombe  e  per  la  semplicità  della 
loro  costruzione  e  pel  contenuto  mostrano  d'appartenere  al 
minuto  popolo:  a  ciò  devesi  la  loro  posizione  piuttosto  al  SO 
e  al  S  della  città.  Infatti  al  N,  verso  il  Volturno  e  il  Ti- 
fata, era  evidentemente  la  fironte  di  Gapua:  quivi  fu  costruito 
pih  tardi  l' anfiteatro  e  l' arco  di  trionfo  in  parte  ancora 
conservato,  quivi  da  Boma  sboccava  la  via  Appia,  e  la  vicina 


i  vedi  p.  e.  Hamiltoa  l.  e.  p.  28,  Baonl-Bocheita  1.  e.  p.  852  segg. 
HelUg  BuU.  d.  InsL  1871  p.  118. 

>  Tedi  BuU.  d.  Imi.  1874  p.  160  segg. 
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Gasìlino  col  fiume  e  il  santoario  di  Diana  sol  Tifata  insiane 
col  suo  borgo  richiamavano  da  quella  parte  Testendersi  della 
città,  ^ra  naturale  che  il  rincarimento  del  terreno  rendesse 
possibile  soltanto  alle  classi  agiate  d'innalzare  colà  le  tombe 
pei  loro  morti,  mentre  le  classi  povere  dovevano  cercar  per 
esse  un  luogo  nella  parte  posteriore  dalla  città.  AI  tempo  dei 
Bomani  questa  differenza  si  fa  tanto  marcata,  che  al  N  di 
8.  Maria  non  si  trovano  che  pochissimi  sepolcri  romani,  lad- 
dove al  S,  lungo  la  via  Appia,  s'innalzano  i  due  magnifici  mo- 
numenti «  la  Conocchia  »  e  «  le  Carceri  vecchie  ».  Anche  il 
luogo  di  ritrovamento  della  piU  gran  parte  delle  iscrizioni 
sepolcrali  romane  presso  S.  Priòco,  le  Cnrti,  CasapuUa  ecc. 
situate  tra  S.  Maria  e  Caserta,  ci  porge  una  prova  dell'esi- 
stenza della  necropoli  romana  in  quella  direzione. 

Quivi  appunto,  per  lo  più  a  poca  profondità,  rìnvengonsi 
quelle  tombe  le  quali,  seguendo  immediatamente  le  sudo- 
scritte,  appartengono  al  periodo  jomanò.  H  tufo  è  in  esse 
adoperato  o  di  rado  o  punto;  tra  grossi  mattoni  disposti  a 
schiena  sta  la  rozza  urna  contenente  le  ceneri  del  morto  S 
seppure,  in  conformità  d'un  antica  consuetudine  locale,  la 
posizione  del  morto  non  è  designata  da  un  piccolo  cippo  di 
tufo  arrotondato  superiormente  a  foggia  di  testa  umana,  ri- 
stretto al  collo  e  con  occhi,  naso  e  bocca  rozzamente  inca- 
vati: maniera  di  rappresentazione  che  conosciamo  per  esempi 
affini  provenienti  da  Cuma  e  da  Pompei  Uno  dì  questi  cippi, 
col  capo  spezzato  ma  adomo  nel  dinanzi  dell'immagine  del 
fallo  eretto,  è  ora  posseduto  dal  Museo  di  Berlino.  Persone 
piti  agiate  £sM»vano  anche  murare  con  mattoni  una  specie  di 
camera,  ovvero  edificavano  delle  vere  camere  sepolcrali,  al- 
cune sotterranee,  altre  sopra  terra.  Di  queste  tre  interessanti 
esempi  sono  accuratamente  conservati  nei  fondi  del  Pattn- 
relli  \  Nelle  pih  coinuni  tombe  laterizie  le  monete  romane, 

&  Lo  8t688o  genere  si  è  trovato  p.  e.  a  Pompei:  BuU.  d.  InsU  1874 
p.  158.  159. 

'  Uno  de*  quali,  fabbricato  nella  maniera  arcaizzante  del  secolo 
di  Adriano,  indusse  il  Qarmcci,  che  lo  pabblicò  nel  BìdL  Nap.  n.  a.  I 
tar.  Vili  11  (p.  129)  ed  il  Baoni-Bochetie  l.  e.  p.  859-862  (eli  BtdL 
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yaaettìni  di  vetro  \  fibbie  e  rozzi  vasi  d' argilla,  coppe  e 
patere  piccolissime  somiglianti  a'  moderai  giocattoli  da  bimbi 
ne  fonnaao  il  solo  meschino  arredo.  Le  piU  antiche  tombe 
romane  si  trovano  al  S,  le  più  tarde  da  Adriano  in  poi 
per  lo  pih  al  SE  presso  S.  Prisco  ed  oltre. 

In  mezzo  a  questo  complesso  di  tombe  osche  e  romane 
ora  descritte,  al  S  dì  S.  Maria  in  vicmanza  del  villaggio  le^ 
Corti,  non  lontano  dalFAppia,  nel  fondo  della  famìglia  Fat- 
torelli  trovasi  il  ponto  pio  interessante  e  por  troppo  non 
ancora  sofficientemente  dichiarato  della  necropoli  capoana, 
vale  a  dire  un  santoario  consacrato  al  colto  dei  morti.  Di 
esso  s'è  già  parlato  varie  volte  ^  ma  diverse  ragioni  e  prin- 
cipalmente gli  scavi  degli  ultimi  anni  fanno  desiderare  che  se 
ne  tratti  di  noovo. 

Il  santoario  fu  scoperto  nell'anno  1845,  ma  sfortona- 
tamente  fo  poco  dopo  totalmente  distrotto  in  goisa  che  oggi 
non  rimane  ad  attestarne  l'esistenza  altro  che  on  mucchio 
di  rovine.  Tanto  piU  preziose  sono  pertanto  le  segoenti  co- 
monicazioni  sol  ritrovamento  e  soll'aspetto  che  aveva  allora 
il  tempio,  delle  qoali  io  son  debitore  alla  cortesia  dell'egre- 
gio nostro  Socio  corrispondente  Signor  Carlo  Pattorelli: 


Nap.  D,  6.  II  p.  185)  a  stimarlo  per  an  documento  prezioso,  onde  di- 
mostrarne il  dominio  degli  Etruschi,  errore  ripetato  anche  dal  Fio- 
relli  SiUle  seoverle  archeologiche  falle  in  Ilalia  dal  1846  al  1866  p.  15. 
Di  an  altro  sepolcro  vicino  a  qaesto,  ancVesso  conservato  benissimo 
di  nn  P.  Gerviìu  P.  L  Diogene^  diede  notiaia  il  JanaelU  Bull.  Uap* 
D.  8.  VII  p.  62. 

'  Io  p.  e.  possedo  per  la  gentilezza  del  sig.  Fattarelli  il  piede 
di  an  vasetto  di  vetro  ivi  trovato  con  la  iscrizione  nel  circolo  impressa 

aiTTijB 

CAt^OLf 
da  confronianiXcon  qaeDe  messe  assieme  dal  Mommaen  Sph.  epiffr.  l 
p.  9  nr.  7  e  8. 

*  Baool-Bochette  I.  e.  p.  291  seg.  e  p.  859  con  nota  del  Sideri; 
Minervìni  BidL  Nap.  n.  s.  Il  120  e  p.  160  con  lettera  del  Carnso, 
e  p.  189;  n.  s.  Ili  p.  5;  Riccio  Scawimenli  del  suolo  dèlV  antica  Oapua 
p.|I2;  BMld.  InsL  1860  p.  65  (Garracci);  FioreUi  Sulle  seoverle  or- 
eheoliOffiche  ecc.  p.  15;  BuiL  d.  InsL  1873  p.  146  sagg.  (Wilamowiti). 
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«Nel  volger  dell'anno  1845  il  proprietario  del  fiondo 
«  appellato  Petrara  volendolo  cingere  di  mura  fece  escavare 
«  dei  fossi,  onde  ricavarne  della  pozzolana.  In  uno  dì  detti 
«  fossi  apparvero  delle  grosse  lastre  di  tufo  lavorate.  AUar- 
«  gandosi  lo  scavo  si  rinvenne  una  magnifica  scalinata  cor- 
«  redata  da  ambo  i  lati  di  gradoni,  su  dei  qnali  vi  erano 
«  delle  sfingi  rovesciate,  ed  in  parte  anche  mutilate.  Detti 
«  gradoni  finivano  accosto  a  due  avancorpi  di  pilastri  scor- 
ai nidati  a  stucco  di  ordine  ionico,  come  lo  era  Tintero  edi- 
«  fido.  La  scalinata  poi  finiva  su  di  un  piano  quadrato  senza 
«  parapetto,  ò  orma  di  covertura;  ed  in  mezzo  vi  era  una 
«  piccola  ara  bene  architettata. 

«  Si  proseguì  lo  scavo  d*  intomo  fino  a  scoprire  Tin- 
«  tiero  edificio  che  aveva  una  grandiosa  base,  ed  agrangoli 
«  dei  pilastrini  che  sostenevano  una  cornice  dentellata  dello 
«  stesso  ordine. 

«  Era  ad  ammirarsi  la^  maravigliosa  costruzione  di 
«  quelle  grosse  lastre  di  tufo  lavorate  a  quattro  facce,  eon- 
«  gegnate  senza  malta,  e  messe  in  opera  in  modo,  che  Tuna 
«  era  di  sostegno  all'altra. 

«  Proseguendo  lo  scavo  verso  settentrione  si  rinvennero 
«  verso  la  base  delle  monete  di  Gapua  col  dgnale,  col  leone 
«  ferito,  colla  spiga,  coirelefante,  con  la  vittoria  che  corona  il 
«  trofeo,  e  con  la  biga;  delle  statue  di  tufo  (alcune  in  parte 
«  intonacate,  come  forse  lo  erano  tutte),  una  infinita  varietà 
«  di  terre  cotte,  tra  le  quali  si  rinvenne  un  frammento  d'iscrì- 
«  zione  con  caratteri  oschì,  ed  una  bella  collezione  di  antefissd 
«  figurate  e  dipinte,  le  quali  in  gran  parte  furono  acquistate 
«  dal  fu  negoziante  Barone,  altre  dal  sig.  Castellani,  e  po- 
«  che  altre  dal  Museo  campano;  ed  infine  un  pozzo  costrutto 
«  dentro  terra  ove  vi  erano  dd  frammenti  di  vasi  dì  uno 
«  stile  sublime,  disegno  perfetto,  finissima  vernice,  e  con 
«  alcune  leggende  greche. 

«  A  sinistra  salendo  verso  mezzogiorno  si  rinvenne  ro- 
«  vesciata  nella  terra  sottoposta  una  statuetta  di  marmo 
«  rappresentante  una  donna  con  bambino  fra  le  braccia, 
«  rassomigliante  alle  statue  di  tufo  le  une  c<)n  due  o  pih 
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«  bimbi  fsàmU  in  braoda,  le  altre  eon  bimbi  nudi,  ed  al-^ 
«  tohe  idqiianta  sfregiate. 

«  La  idea  del  proprietario  del  fondo  era  quella  di  aeco» 
«  modare  il  terreno  in  modo  da  poter  oonserrare  Tedifisk^ 
«  in  parola  oonfonuando  il  terreno  a  guisa  d'una  TÌUotta; 
«  ma  imperiose  e  straordinarie  droostante  del  tempo  in  coi 
«  con  tutta  Taccurateiza  possibile  si  eseguiTa  lo  soavo,  per 
«  non  perdere  forse  la  -sua  proprietà,  fu  mestieri  scomporr» 
«  detto  singolare  monumento,  e  se  si  fosse  per  poco  ritar* 
«  dato  ad  eseguire  la  scomposizione  deìlo  stesso,  il  proprie- 
«  tario  non  avrebbe  evitato  le  vessazioni  deirepoca,  tanto, 
«  che  poco  tempo  dopo  si  vide  aggredito  dal  Giudee  del 
«  circondario,  dal  Cancelliere,  dal  Sindaco  del  comune  e  da 
«  diyeisi  testimoni,  per  sorprendere,  come  dicevan  essi,  lo 
«  scavo  furtivo,  e  dò  dietro  opera  di  chi  per  tutti  i  titoli 
«  avrebbe  dovuto  tacere,  ed  ammintfe  »• 

iln  qui  Patturelli.  Nell'Aprile  di  quest'anno  a  notevole 
profonditìt  presso  il  sito  del  tempio  fd  scoperta  una  linea 
di  grandi  massi  di  tufo,  la  quale  apparteneva  o  ai  fonda- 
menti del  tempio  o  della  prednzione.  in  ambedue  i  cad  la 
sua  direzione  esatta  dal  N  al  S  d  mostra  che  il  tempio 
giaceva  nella  linea  E-0,ìl  ohe  è  confennato  da  una  eom- 
municazione  del  Patturelli  del  15  Novembre  1875  «  il  tem- 
«  pio  era  dtuato  colla  scalinata  ad  oriente,  salita  la  quale 
«  d  ritrovava  un  piano  quadrato,  in  mezzo  a  cui  vi  era  una 
«  piccola  e  bene  architettata  ara,  composta  del  medésimo 
«  tufo  col  quale  era  costruito  1*  anzidetto  tempio  ».  Io  la- 
scio ad  ognuno  spiegarsi  l'importanza  di  tale  orientazione 
del  tempio  secondo  le  norme  italiche  d'orientazione,  con** 
frontando  quanto  il  Nissen  scrive  a  propodto  nd  suo  Tem* 
plum  p.  229  con  la  tavola  delle  regioni  celesti  di  Marziano 
Oapella.  Che  il  tempio  non  fosse  senza  rdazione  col  culto 
dei  Fata  e  degli  Dei  Mani  della  5*  regione,  né  con  quello 
delle  divinità  telluriche  della  corrispondente  18**,  apparirà 
da  quanto  sono  per  dire. 

Pur  troppo  abbiamo  ben  poco  a  nostra  disposirione  per 
rappreeentard  l'aspetto  dd  tempio:^  molti  dd  masd  di  tufo 
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e  finiminenti  d'epietilii  mostrano  anoora  restf  di  pittura*  spe- 
dalmente  il  colore  rosso  s*incontra  di  frequente;  gli  ornali 
erano  anche  in  stucco,  come  p.  ee.  si  vede  ancora  in  un  pi- 
lastro delle  ante  il  cui  finimento  sv^aiiore  %  formato  da 
un  fregio  posto  fra  oyoU  e  un  semplice  regolo.  Si  tinTomero 
ancora  frammenti  di  tetra  cotta  che  assai  probabilmente  ser-^ 
vìvano  d'ornamento;  essi  sono  a  rilievo  e  dipinti,  come  pure 
^  trovarono  avanzi  dì  comici  bianche.  Ma  tutto  ciò  che  ora 
si  sta  traendo  fuori  da  sotto  i  grandi  massi  quadrati  é  fram- 
mentato ìoa  modo  da  fiir  riuscir  inutile  ogni  tentativo  di  rico- 
struzione. Salo  può  dirsi  con  certezza  non  essersi  rinvenuta 
alcuna  lastra  marmorea.  L*odiosa  favola  del  Biccio,  ripor- 
tata dal  Baoul*Bochette  fJourn.  d.  Sav.  1853  p.  291,  d  BuU. 
Nap.  n.  s,  n  120)t  che  il  tempio  fosse  splendidamente  in- 
(Wstato  di  marmi,  è  stata  già  con  ragione  confutata  dal 
Caruso  nella  sua  importante  lettera  al  Minervini  Bull.  Nàp. 
«,  a.  II  160. 

In  quanto  alla  destinazione  del  tempio  spsigono  qual- 
che luce  non  solo  la  sua  posizione  nel  centro  della  necropoli 
e  la  sua  orientazione,  ma  specialmente  gli  avanzi  di  opere 
d*arte  che  in  esso  si  trovarono.  In  ognuno  dei  lati  della 
scala  stava  una  Sfinge  ed  il  torso  di  una  di  esse  pochi  mesi 
&  tornò  alla  luce  nello  sgombro  del  grande  ammasso  di 
pietre.  La  Sfinge  alata  ed  eseguita  nel  tufo  non  senza  una 
certa  finezza  (alta  m.  0,72)  è  rappresentata  seduta:  la  testa, 
Vestremità  delle  braccia  e  le  gambe  disgraziatamente  man- 
cano ma  v*è  speranza  di  trovarne  ancora  di  pih.  Anche  pih 
interessante  della  Sfinge  ^  si  è  una  statuetta  di  marmo  che 
.  a  quanto  riferisce  il  Patturelli  fu  trovata  nel  tempio;  dessa 
raj^resenta  una  donna  con  un  bambino  nelle  braccia  e  trovasi 
ora  ^el  Museo  campano.  È  in  marmo  bianco  assai  guastato  dal 
tempo  ed  alta  m.  0,50.  Il  capo  era  staccato  m^  vi  fu  rimesso. 
Sono  caratteristici  soltanto  i  ricoi  che.scendono  sugli  omeri.  La 
figura  sta  ritta  in  piedi,  il  peso  del  corpo  ^sa  sulla  gamba  si- 
nistra; ò  vestita  dì  un  chitone  a  corte  maniche,  il  quale  scende 

t  0.  lahn  ArchMol.  Bmir.  p.  lld-lSl. 
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fino  alle  scarpe;  ha  un  mantello  sovrimposto  che  partendo 
dall'omero  sinistro  viene  innanzi  nel  lato  destro,  passa  sotto 
le  manmsLelle,  assai  sporgenti,  e  ricade  dal  braccio  sinistro 
proteso.  Begge  nelle  braccia  un  bambino,  verso  il  quale  è 
rivolta  nn  poco  a  dritta  la  parte  superiore  del  corpo.  Le 
proporzioni  sono  di  una  sveltezza  rimarchevole.  Essendo  que- 
sta la  sola  opera  in  marmo  che  si  rinvenne  non  solo  nel 
tempio,  ma  in  tutto  il  suo  circuito,  credo  non  sia  troppo 
azzardato  il  ritenere  ch'essa  fosse  lo  stesso  idolo  adorato  nel 
tempio.  E  questa  congettura  è  confermata  dal  paragone  delle 
tante  statue  di  tufo  che  in  gran  numero  furono  trovate  con- 
fusamente a  due  0  tre  metri  di  profondità  nel  circuito  del 
tempio,  in  minor  quantità,  come  sembra  nel  primo  scavo 
del  1845  ed  in  maggiore  in  quelli  degli  ultimi  anni  Ve  ne 
ha  un'altra  raccolta  che  dopo  il  suo  ritrovamento  fu  acqui- 
stata dal  Museo  campano,  e  le  fotografie  del  Bive  possono 
ora  dame  unldea  sufiSdente.  La  descrizione  che  ne  ha  dato 
il  Wilamovritz  nel  Bull.  delVInst.  1873  p.  147  seg.  basta 
in  generale  anche  per  le  molte  ritrovate  pih  tardi:  alcune 
di  esse  invece  di  bambini  hanno  attributi,  animali  e  frutti 
come  una  descritta  da  Wilamowitz,  la  quale  pertanto  non 
può  essere  stata  la  dea  locale;  oltre  a  ciò  egli  afferma  che 
5  al  maximum  sono  i  bambini  che  la  donna  porta  al  seno; 
or  questo  numero  ò  al  presente  dì  gran  lunga  sorpassato, 
avendone  io  contati  26.  Laonde  se  non  voghamo  accettare  la 
ridicola  ipotesi  che  quelle  donne  siano  state  madri  favorite 
dalla  Dea,  le  quali  si  presentavano  a  lei  per  ringraziarla 
della  numerosa  figliolanza,  dobbiamo  abbandonare  la  spie- 
gazione di  Wilamowitz  che  in  queste  figure  siano  espresse 
le  persone  dedicanti.  Tale  spiegazione  apparisce  per  lo  m^o 
inverosimile  anche  pel  fatto  che  su  due  delle  statue  trovate 
nel  passato  autunno  vi  hanno  iscrizioni  dedicatorie  in  latino 
nel  fondo  del  rilievo  da  ambedue  i  lati  della  testa.  Su  di  una: 
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bi  Tina  tona  nel  Museo  campano  non  si  sono  éonservat»  che 
le  lettere  MA. 

La  fonna  delle  lettere  non  ci  permette  di  riportar  qne- 
hste  iscrizioni  più  in  là  dei  Flavt;  ne  risulta  quindi  che  il 
culto  in  questo  tempio  fu  continuato  sino  ad  un  età  ben 
tarda  della  civiltà  romana  \  e  le  iscrizioni  sono  una  prova 
che  il  tempio  esisteva  contemporaneamente  alla  necropoli 
che  lo  attorniava,  e  non  fii  da  essa  sostituito.  ITn  passo 
innanzi  si  fa  coll'ammetter  che  tempio  e  necropoli  stessero 
tra  loro  in  istretta  relazione,  che  nel  tempio  adoravasi  una 
divinità  la  quale,  insieme  col  culto  di  ogni  morto  in  par- 
ticolare, esprimeva  la  venerazione  della  loro  totalità.  La  donna 
seduta,  sia  il  simulacro  nel  tempio  come  le  molte  votive 
Tepliche  che  1*  attorniano,  sarebbe  una  divinità  che  nel 
fluo  seno  materno  riceve  e  tutela  il  morto;  che  poi  ì  morti 
ó  le  loro  ànime,  se  così  vuoisi,  rispetto  alla  divinità,  il  cui 
ampio  seno  porge  a  ciascuno  amorevolmente  asilo,  siano  rap- 
presentati come  fanciulli  anzi  come  bambini,  è  non  solo  in 
questo  caso  una  necessitìt  artistica,  ma  un  &tto  molto  bene 
confermato  anche  altrove;  né  vai  la  pena  che  io  ricordi  le 
molte  analogie  dell'arte  antica  e  medioevale.  Bappresentazioni 
afBni  ci  sono  mostrate  p.  e.  nel  monumento  di  Xanto  nella 
Licia,  colla  differenza  che  colà  queir  essere  che  sostiene  i 
morti  è  e£Sgiato  in  atto  di  portarli  via;  nella  stessa  alEst- 
tuosa  maniera  vedesi  abbracciato  da  un'Arpìa  un  bambino 
su  di  uno  scarabeo  *  che  or  si  trova  nel  Museo  etrusco  di 
Firenze,  proveniente  da  una  tomba  di  Chiusi,  dove  pure  si 

^  Bisogna  notare,  essere  priva  di  fondamento  la  notixia  nel 
BuU.  d.  InsL  1673  p.  147,  che  Ticino  al  santuario  stesso  in  nna  oerta 
profondità  si  trovasse  ano  strato  di  ceneri  ed  altri  avanci  di  incendio. 
e  vane  le  conclosioni  trattene  dall'  antere  di  qnell*  articolo.  Secondo 
qneUo  che  mi  fa  detto,  sì  trovano  bensì  degli  avanai  simili  talvolta, 
ma  ben  lontano  dal  Inogo  in  questione. 

^  von  Dahn  de  Menelai  itinere  Aegyptio  p.  35,  ^. 
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rinyennero  delle  statue  ^oali  nel  concetto  alle  nostre  figure 
capuane,  quantunque  le  avanzino  rispetto  ad  esecuzione.  C!on* 
frontìsi  spedalmente  Tesemplare  riportato  da  Gerhard  akad. 
Abhandl,  tav.  XLIX  4.  5:  ò  una  donna  la  quale  tiene  al 
seno  un  bambino  che  sembra  dormire,  seduta  su  d'un  trono 
sorretto  da  due  grandi  sfingi,  con  che  ci  rammenta  quelle 
due  sfingi  che  sono  collocate  sulla  gradinata  del  nostro  san- 
tuario capuano.  Altre  repliche  del  medesimo  tipo  di  Chiusi 
sono  riportate  nella  illustrazione  di  quella  figura  ^  {ibid. 
voi.  n  p.  552).  Molte  rappresentazioni,  parte  rinvenute  in 
Italia  parte  altrove,  e  specialmente  a  Cipro  e  nell'Asia  Minore, 
hanno  strettissima  analogia  con  quella  in  discorso;  né  tut- 
tavia esse  ci  somministrano  modo  di  determinare  l'essenza 
della  divinità  venerata  nel  nostro  santuario  con  maggior 
precisione  di  quella  che  risulta  dalle  figure  in  se  stesse  e 
da  quanto  le  circonda;  e  tanto  meno  col  loro  aiuto  lusci- 
remmo  a  dare  un  nome  alla  nostra  divinità,  essendo  ciò 
impossibile  fintantoché  si  saprà  tanto  poco  intomo  al  com- 
plesso delle  divinità  osche. 

^  È  rimarcabile,  che  nella  Toscana  questa  figura  non  8i  trova 
ohe  solamente  a  Chiasi;  nò  viddi  mai  nn  esemplare  simile  girando  per 
tolta  TEtniria  antica.  Assieme  con  quelle  statue  di  Chiusi  fu  pub- 
blicata la  figurina  d*una  simile  deità  portante  nel  braccio  sinistro  il 
bambino,  nel  destro  un  porco  (Gerhard  1.  s.  e.  nr.  3),  da  paragonarsi 
con  le  molte  deità  capuane  provenienti  dallo  stesso  nostro  santuario 
col  porco  nella  mano;  e  siccome  PAAOAINIC  HAATUNOC 
FYNA  offd  nn  porco  alla  Cerere  di  Knidos  (Newton  Dùeoveries 
Atlas  pi.  LVIII  i  =  LXXXIX  19  =  voi.  II  p.  716  del  testo),  cosi 
offrivano  le  donne  capuane  alla  loro  deità  quegli  innumerabili  porchi 
trovati  presso  il  tempio.  Più  vicino  ci  si  presenta  V  esempio  di  Pesto, 
dove  furono  trovate  talvolta  nel  medesimo  ripostiglio  delle  donne  con 
bambino  sul  braccio  sinistro,  involto  dal  manto,  e  nella  destra  una 
melagranata  (deUe  quali  moltissime  si  trovano  anche  presso  il  nostro 
tempio)  0  un  piccione  (Gerhard  Antike  Bildwerke  tav.  XGVI,  Panofka 
TerracoUen  tav.  LIV);  ed  altre  compagne  a  queste  senza  bambini, 
ma  col  porco  nelle  mani  (Gerhard  1.  e.  tav.  XCIX).  Notisi  ancora,  che 
di  queste  statuette  Pestane  se  ne  sono  trovate  parecchie  nelle  tombe 
stesse,  messe  vieioo  aUa  testa  o  al  petto  del  cadavere:  BuU,  d,  InsL 
1829  p.  189. 
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Potrebbesi  credere  che  maggior  lace  doressero  sommì- 
mstrarci  sul  significato  del  santuario  quelle  stele  votìre  con 
iscrizioni  osche,  che  furono  quiri  trovate  ed  ultimamente 
raccolte  dal  Corssen  nelVEph.  epigr,  li  p.  160-163,  n.  10-14. 
Sembra  che  al  Corssen  sia  sfuggito,  come  le  stesse  siano 
state  trovate  tutte  presso  questo  santuario,  giacché  altrove 
nulla  di  simile  è  venuto  alla  luce  sino  ad  oggi.  Siffatta  pro- 
venienza pel  n.  10  di  Corssen  (copiato  più  esattamente  presso 
Guìdobaldi  Damia  o  Buona  Dea,  Napoli  1865  che  nel  BuU. 
Nap.)  risulta  dalla  notizia  di  Minervini  nel  Bull.  Nap.  n.  a. 
II  p.  185  e  dì  Garrucci  Bull.  deWIns^.  1860  p.  65  (cf.  an- 
che Fiorelli  Sulle  scoverte  archeologiche  fatte  in  Italia  dal 
1846  al  1866  p.  15);  pel  n.  11  parimente  dal  BuU.  Nap, 
n.  s.  n  p.  185;  pel  12  (trovato  nel  1845)  dalla  relazione 
su  rijportata  del  Patturelli,  e  da  un  disegno  della  stela  che 
dal  medesimo  fu  allora  eseguito;  pel  13  e  14,  trovati  tutti 
e  due  nel  1873,  il  luogo  di  discoprimento  rimane  determi- 
nato dalle  notizie  dei  sigg.  Pafacale  e  Patturelli.  A  questi 
si  aggiungono  due  firammenti  che  ultimamente  fiiron  colà 
trovati  ed  ora  sono  in  Berlino:  1)  nella  parte  superiore  un 
porco  rivolto  a  sin.,  disotto 33;  la  parte  posteriore  è  li- 
scia; 2)  di  sopra  (o  a  destra,  come  vuoisi)  tre  dischi  rigonfi 
nel  mezzo,  somiglianti  a  piatti  rovesciati,  presso  ai  quali  tre 
linee  di  un'iscrizione  distrutta  cominciano  in  questo  modo: 


^ 


I  8 

8 

313;^ 


la  parte  posteriore  è  liscia.  Un  frammento  di  mattone  tro- 
vato ultimamente  in  vicinanza  del  tempio,  portante  impresse 
le  lettere  j3  W  H  W[,  non  ha  nulla  che  fare  con  le  stele. 
Tutte  queste  stele,  e  certamente  anche  l'ultima  danneg- 
giata ed  il  n.  11  di  Corssen  hanno  comune  Timmagine  del 
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porco  (non  cinghiale)  che  ci  rammenta  le  molte  statuette 
di  donna  con  porco  (v.  s.)  colà  parimente  ritrovate  e  il  nn* 
mero  stragrande  dlmmagini  votive  deUo  stesso  animale.  Que- 
sta poi  o  è  scolpita  nella  parte  posteriore  insieme  coll*iscri- 
zione  ripetuta,  o  se  la  stela  non  è  opistografa,  nella  parte 
anteriore  sotto  un  simbolo  o  una  testa  che  potrebbesi  con 
ragione  designare  come  appartenente  alla  divinità  alla  quale 
si  rivolge  la  dedicazione.  Presso  Corssen  n.  10  (dedicazione  alla 
diuvia  damusia)  noi  troviamo  una  testa  muliebre  di  &ccia 
con  lunga  chioma  cadente  dai  due  lati,  una  larga  tenia  con 
aU  (forse  un  elmo)  e  con  collana.  La  stessa  testa  trovasi 
ripetuta  su  piccoli  piatti  rotondi  di  terra  cotta  e  su  coper- 
chi di  lampada  neri,  parimente  colà  rinvenuti:  aflbtto  somi- 
gliante ci  apparisce  su  d*una  corazza  da  cavallo  proveniente 
da  Buvo,  che  al  presente  conservasi  nel  Museo  nazionale 
{Armi  gladicUorie  19),  ed  ha  relazione  altresì  con  quella 
che  evidentemente  è  una  testa  di  Pallade  impressa  sulle 
monete  di  Taranto,  Metaponto,  Eraclea  e  Velia  (cf.  Ann. 
d.  Inst.  1865  p.  271);  anche  una  rozza  statuetta  d*argilla  del 
Museo  italico  a  Roma  mostra  il  medesimo  tipo,  non  impor- 
tato certamente  dalla  Grecia,  n  n.  11  dì  Gorssen  (f.  i.  isu.;. 
vesu...)  ci  presenta  una  testa  molto  delicata  mezzo  rivolta 
verso  destra,  con  folta  capigliatura  annodata  in  alto,  con 
berretto  Mgio,  afiSne  al  tipo  di  Atti:  la  medesima  testa  si 
rincontra  altresì  su  d*una  figura  equestre  dei  piatti  di  terra- 
cotta provenienti  dai  dintorni  di  *Galvi  (secondo  Novi,  ifo- 
n/umenti  Iscrizioni  e  Vico  p.  88  e  Bull.  Nap.  n.  s.  VII 
p.  187,  cf.  ancora  Guidobàldi  nel  Bull.  arch.  italiano  p.  117), 
che  un  tempo  furono  proprietà  del  Biccio  (Biccio,  Notizie 
degli  soavamenti  del  suolo  dell*  antica  Capita  tav.  XI). 
Aggiungerò  inoltre  che  presso  il  nostro  tempio  è  stata  tro- 
vata una  statuetta  la  quale  non  può  rappresentare  altro  che 
un  Atti  (giovinetto  con  berretto  frigio  e  corto  chitone  e 
mantello  ricoprente  la  parte  sinistra  del  petto  e  il  braccio 
sinistro,  e  colla  mano  destra  appoggiata  sul  capo  d'un  leone 
seduto  presso  di  lui);  altra  somigliante  figura  rinvennesi  nel 
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tempio  dì  Diana  al  Tifata  K  II  confronto  ool  bronzo  di 
Antino  {BìM.  Nap.  n.  s,  I  tav.  Ili)  che  porta  la  dedica- 
zione a  Yesuna  non  aiuta  gran  fatto.  D  n.  12  dì  Corasen 
(yesulia...  deivin...)^  moatra  una  testa  di  Medusa  senza  ser- 
penti, sormontata  da  una  grande  aquila.  Per  le  stele  se- 
guenti basta  la  descrizione  datacene  da  Gorss^L 

Pertanto  si  riscrizione  come  Timmagine  ci  danno  evi- 
dentemente diverse  divinità,  alle  quali  tuttavia  vien  sempre 
offerto  il  medesimo  animale,  il  porco:  dacché  nelle  stele  stesse 
avremo  a  riconoscere  documenti  commemorativi  di  quel  fsd^, 
a  somiglianza  p.  e.  del  bronzo  di  Monteleone  ^lOYCEI 
CEPEOOEI  TAYPOM  presso  Mommsen  D.  D.  tav.  XII 
37.  Sebbene  il  &tto  della  dedicazione  a  diverse  divinità  nello 
stesso  tempio  non  sia  nuovo,  pur  tuttavia  il  caso  presente 
distinguesi  dagli  altri  per  la  vittima  che  è  sempre  quella 
stessa;  il  che  ci  porta  a  concludere  che  sempre  eguale  sia 
stata  Toccasione  della  dedicazione  e  che  in  ciò  e  non  nella 
divinità  che  s'invocava  s'abbia  a  ricercare  quello  che  è  co- 
mune. Potrebbero  esser  monumenti  di  sagrifiz!  offerti  a  quelle 
divinità  che  si  concepivano  aver  particolar.  relazione  colla 
vita  0  colla  morte  dell'estinto.  Disgraziatamente  le  iscri- 
zioni sono  troppo  brevi  e  ancor  troppo  oscure  per  poter 
progredire  oltre  la  combinazione  ora  esposta;  se  questa  fosse 
giusta,  bisognerebbe  modificare  alquanto  Tipotesi  del  Bue- 
eheler  {Jen.  L  Z.  1874  p.  609),  che  l'iscrizione  dì  Min. 
Caesellius  (Gorss^  13)  si  rifrìsse  alla  espiazione  di  una 
folgore. 

Finalmente  è  impossibile  di  formarsi  un'idea  del  modo 
come  queste  stele  in  parte  opistografe  fossero  collocate  ri- 
spetto al  santuario;  giacché  sin  dal  tempo  dell'impero  tutto 
lo  spazio  che  circonda  £1  tempio  è  stato  disposto  in  guisa  ' 


^  Novi,  hcrisionij  Monumenti  e  Vico,  Napoli  1861  p.  18.  Bull. 
Nap,  n.  8.  y  p.  42  (Minervìni). 

s  Ne  fk  fede  p.  e.  la  rozza  maniera,  eolla  quale  ana  deUe  tombe 
«  tegole  si  troTd  incaetnita  in  ona  deUe  grandi  statue  di  tofò,  ta- 
gliatane la  metà  superiore. 
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da  xinuuiar  persuagi  cha  nulla  di  quanto  n  ò  dato  tìkonio 
sia  venuto  di  nuovo  alla  luce  nel  suo  posto  onginado.  Le 
glandi  statue  di  tufo  di  cui  8*è  parlato  di  sopia»  trovaoBi 
alla  rinfusa  o  giacenti  o  in  pìe\  le  più  ad  E  o  K  del  sito 
occupato  dal  tempio  \  e  ftanunezzo  ad  esse  altari  quadran- 
golari, per  lo  pih  a  Iati  eguali,  fatti  di  tufo  intonacato  di 
stucco,  ohe  tormìnano  in  dma  a  somiglianza  di  fregi  coi 
metope  e  dentolli  e  talvolta  con  voluto;  uno  porta  un'edicola 
che  poggia  su  due  colonnette,  e  dentro  di  essa  sono  ancora 
riconoscibili  le  orme  di  due  piccoli  simulacri 

In  parte  sotto,  in  parte  frammezzo  a  queste  statue  di 
tufo  si  ritrovano  gli  altri  oggetti,  vale  a  dire  le  stele  testé 
menzionate,  le  monete  '  e  specialmente  le  molte  terre  cotte, 
le  quali  in  niun  altro  luogo  drila  Campania,  anri  di  tutta 
ritelia  inferiore  son  venute  alla  luce  sinora  in  tante  quan- 
tità e  varietà.  Gli  è  perciò  che  dapprima  si  credette  esservi 
esistite  una  fabbrica  di  terrecotte;  ma  in  tal  caso  si  sarebbe 
dovuto  aspettare  di  rinvenirvi  un  maggior  numero  di  forme- 
io  ne  ho  veduto  due  soltanto  che  si  dicono  trovato  colà;  men- 
tre per  la  relazione  di  numero  fra  le  forme  e  gli  oggetti 
fabbricati,  quale  avrebbe  ad  aspettarsi  in  una  vera  fabbrica, 
ne  danno  un  esempio  istruttivo  gli  scavi  Crisdo  presso  Poz- 
zuoli, descritti  dal  P.  Bruzza  nel  Bull.  d.  In^.  1875.  Oltre 
di  che  soltento  una  parto  delle  torrecotte  quivi  ritrovate  è 


^  Cosi  rho  visto  lo;  non  Toglio  però  tacere  una  nvtìiia  fiive- 
ritami  dal  ng.  PattareUi,  la  qaale  deeerire  V  aspetto  come  si  ofiì 
qaando  a"  iocomindò  lo  scavo  del  1873:  €  poco  lungi  dal  saddetto 

<  tempio  fa  rìtroYata  altra  scalinata  mezzo  distratta,  accosto  alla  qaale 
€  farono  rinvenate  deUe  svariate  terre  cotte,  tra  le  qaali  ana  iscri- 
€  zione  osca  [Corssen  14].  In  mezzo  ai  mattoni  furono  rinvenote  moUe 

<  monete  di  Napoli,  di  Cai?!,  e  della  Campania  sotto  la  dominazione 
«romana,  ona  centinaja  di  statoe  di  tofo  con  bimbi,  e  fra  di  esae 
«  dae  con  iscrizioni  latine  [v.  sJ  ecc.  > 

2  Fralle  qaali  occorrevano:  bronzo  di  Capoa  con  nnR)!'  ^^ 
monete  capaane  con  ROMA  o  ROMANO;  Calvi  (CALENO);  sei  di 
Napoli  con  la  solita  leggenda  greca;  Pesto  (PESTANO);  nn  asse  ro- 
mano; nn  asse  con  (N)AT,  vnol  dire  NATTA  cognome  de' Pinarii;  un 
triens,  nn  qaadrans  e  dtte  sextans  romani. 
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certamente  layore  del  paese,  altre  invece  se  ne  distifaguono 
così  decisamente  e  ricordano  sì  bene  il  tipo  attico,  che  ahneno 
alcune  serie  di  esse  potrebbero  rignardarsi  come  importate. 
Anzitutto  son  certamente  di  fabbrica  locale  i  gruppi 
di  donne  <;on  bambini  nelle  quali  è  ripetuto  in  piccolo  il 
tipo  delle  statue  di  tufo;  tuttavia  poche  soltanto  mostrano 
rimperizia  di  esecuzione  mantenutasi  in  quelle  sempre  eguale 
per  secoli,  e  in  nessuna  i  bambini  si  trovano  in  numero 
tanto  esagerato;  anzi  il  concetto  è  talvolta  trattato  con  una 
maniera  che  direbbesi  di  genere,  o  è  ravvivato  col  &r  sì 
che  la  donna  sia  eflBgiata  stante  in  piedi  (due  esempi  se  ne 
hanno  presso  Biccio,  Notìzie  degli  scavamenti  ecc.  tav.  II, 
III).  Sono  parimente  senza  dubbio  di  fabbrica  paesana  i 
molti  ex-voto:  porci  con  o  senza  i  putti  a  cavallo  o  giacenti 
sopra  essi  \  buoi,  colombe,  galli,  frutti,  specialmente  mela- 
grane e  moltissime  membra  umane;  quindi  quella  grande 
quantità  di  teste,  alcune  delle  quali  bellissime,  in  cui  rav- 
visiamo tutte  le  gradazioni  dai  tipi  pih  ideali  e  ricordanti 
forme  lisippee  sino  al  ritratto  pih  verista  e  al  pih  rozzo 
mascherone;  a  queste  aggiungansi  i  non  meno  numerosi  mez- 
zobusti, teste  a  rìUevo,  e  specialmente  antefisse,  le  quali  ul- 
time in  sì  gran  quantità  da  non  potersi  credere  che  stes- 
sero in  relazione  architettonica  col  tempio.  Di  queste  poche 
soltanto  sono  esclusivamente  a  fogliami;  le  piìi  portano  teste 
muliebri  talvolta  scolpite  con  molta  franchezza,  talvolta  di 
tipo  affatto  arcaico:  in  queste  ultime  i  colori  sono  sempre 
meglio  conservati  che  nelle  altre  (una  chiara  idea  del  loro 
aspetto  ci  vien  data  dall*fpitefissa  ricopiata  nel  Panofka,  Ter- 
racoUen  tav.  X);  frequenti  sono  tra  queste  le  Meduse  ed  una 
testa  ricopiata  da  BaoulBochette  nel  Journal  des  SavanU 
1853  p.  485.  Per  lo  piii  queste  teste  di  stile  antico  hanno 
l'aspetto  di  caricature;  tale  è  in  ispecie  un  tipo  di  negvopia 
volte  ripetuto;  anche  delle  intere  figure  equestri  ci  si  pre- 
sentano (un  esemplare  se  ne  ha  presso  Campana  op.  in  piasi. 
tav.  GV).  Tra  le  autefisse  si  può  annoverare  eziandio  k 

i  P.  t.  Panofka  TerraeoUen  t«?.  LX. 
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cogidatta  Artemide  peisiana,  quelk  aroaka  divìmtìt  alata  che 
porta  in  dascuna  mano  nna  pantera  ritta  in  piedi,  e  die  fo 
ritroyata  qui,  e  per  quanto  io  sappia,  in  nion  altro  luogo  \ 
L'esemplare  migliore,  posseduto  un  tempo  dal  Biocio  e  da 
lui  pubblicato  nel  Pdiorama  piUoresco,  è  ora  nel  Museo 
nazionale  {Journ  d.  Sav.  1853  p.  476.  Bull.  Nap.  n.  s.  Il 
p.  188);  un  altro  esemplare  nel  Museo  italico  mostra  ancora 
il  suo  ricco  ornato  di  colori.  La  mi^gior  parte  delle  ante- 
fisse posano  su  d'un  fregio  orizzontale  che  per  solito  è  adomo 
di  meandii  bruni  e  bianchi;  ma  alcune  soltanto  mostrano 
incerte  traccie  di  essere  state  adoperate  per  ornamento  arc^» 
tettonico,  e  sino  ad  ora  non  sono  mai  state  ritrovate  in  nes-^ 
suna  tomba  ';  cosicché  resta  esclusa  l'analogia  colle  tombe 
etnische  (p.  e.  di  Bomarzo:  Mon.  d.  Inst.  I  tav.  XTJT,  7). 
Se  è  difficile  spiegare  qual  relazione  abbiano  col  saor 
tuario  questi  oggetti  provenienti  certamente  da  &bbrica  lo^ 
cale,  tsmto  pih  oscura  è  questa  rispetto  al  gran  numero  di 
terrecotte,  le  quali  improntate  pih  o  meno  dal  sereno  spi- 
rito greco,  assai  difficilmente  possono  rìconnettersi  col  culto 
dei  morti.  È  vero  che  si  trova  a  mo'  d'esempio  il  bel  gruppo 
di  una  giovinetta  tutta  nuda  che  si  piega  nel  seno  d'uà' 
giovine  alato  e  gettandogli  un  braodo  attorno  al  collo,  lo 
bacia;  ma  si  trova  altresì  un'altra  scena  non  meno  graziosa, 
quella  cioè  d'una  fandulla  in  doppia,  veste  che  cerca  sfug 
gire  ad  Eros;  ma  questi  le  siede  già  sulla  spalla  e  la  tiene 
così  saldamente  colle  sue  bracciii  che  essa  non  può  &r  altro 
se  non  rivolgersi  a  guardarlo.  Tutto  il  mondo  di  &os  è 
quivi  rappresentato  con  innumerevoli  variazioni:  accanto  a 
scene  gentili  e  lieti  giuochi  fanciulleschi  vi  sono  anche  buf  * 
fbnerie  e  rozze  scane  sensuali,  come  quella  con  partic(dare 
preferenza  ripetuta  di  Pane  e  Venere'.  Le  spensierate  ma 

^  Diversissimo  da  questo  tipo  è  qaell^altro  molto  pia  recente, 
proveniente  da  Calvi:  Bull.  Nap,  n.  s.  VII  tav.  XIV  e  p.  187  (Minervini). 

.2  vedi  sopra  p.  174  nota  5. 

s  Raonl-Eocbctte  L  e.  p.  482;  Minervini  Bull.  Nap.  n.  b.  U 
p.  188;  Wilamowitz  1.  e.  p.  151.  Di  questo  grappo  fti  trovato  nn**  esem- 
plare, identico  a  quelli  del  santuario,  in  una  tombA  <  greca  >,  coperto 
ancora  de'sooi  colori  vivacissimi:  lo  viddi  preeaa  il  ■ig.Simn^acp.Doria. 
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tpmK)  graziOBiflBime  %épett  bì  trotano  insieme  colle  fignre 
comiche  pita  decisamente  caratterizzate,  nmnerose  testine 
gentilmente  ideali  e  tipi  assai  caricati  ed  ima  moltitudine 
di  maschere  piene  d'espressione.  Tuttavia  malgrado  tanta 
tarietà  di  tipi,  le  terrecotte  linrennte  presso  Gapua  diis- 
risoono  essenzialmente  da  quelle  che  vennero  alla  luce  p.  e. 
in  Oal^  a  Pesto.  Se  p.  e.  nelle  collezioni  del  Museo  nazio- 
nale 0  dell'Antiquario  di  Berlino  sotto  ogni  pezzo  fosse  notata 
la  proyemenza  -  e  sarebbe  cosa  desiderabilissima  -  ognuno 
potrebbe  ftcflmente  convincersene.  Non  basterebbe  a  tale 
scopo  che  io  enumerassi  i  tipi  di  Oapua  a  me  noti,  e  il 
farlo  allaigherebbe  di  troppo  i  confini  di  qnesta  relazione. 

Ora  sembra  che  il  fertUe  campo  sia  quasi  esaurito, 
dopo  che  ha  arricchito  molte  pubbliche  e  private  raccolte; 
Uccio  {NfÀi9te  degli  soavamerUi  ecc.  p.  12)  dice:  «  degli 
€  obietti  rinvenutivi  D.  Giambattista  Casanova  ne  arricchì 
«  il  Museo  britannico,  quello  di  Prussia  ed  altri  molti  pri- 
<  vati  »,  parte  direttamente,  parte  dopo  vendita  al  Oargiulo. 
Biodo  qni  tace  della  sua  gran  raccolta,  la  quale  poi  per  la 
piti  gnm  pari»  passò  al  Museo  nazionale  (Oaruso  nel  BiM. 
Nap.  n.  8.  II  p.  160);  altro  ne  possiede  il  Museo  per  mezzo 
del  Materazzo  (Caruso  ibidem  e  Minervini  p.  189):  altre 
vie  per  le  quali  quegli  oggetti  furono  esitati  son  ricordate 
dal  Pattuielli  stesso  nella  sua  relazione  che  sopra  abbiamo 
riportato;  Gallozzi  nella  Discussione  cirea  Vannuo  assegno 
per  la  eonservaMione  dei  monumenH  ontiM  (Caserta  1874, 
esàraUo  dagli  aUi  del  Consiglio  prwineiale  di  Terra  di 
Lavoro)  p.  20  parla  di  una  opUezione  Pellegrino  dispersa  da 
Castellani  ed  altri,  la  quale  aveva  la  medesima  provenienza 
Una  parte][dei  prodotti  delle  prime  escavazioni  nel  1845  ò, 
a  quanto  si  dice,  andata  in  Bumenia  per  mezzo  di  Sala* 
manca,  un'altra  è  ancora  in  possesso  di  privati  a  Napoli. 
Negli  ultimi|anni  il  Museo  campano  ha  fatto  acquisti,  così 
ancora  il  museo  dì  Berlino  ed  altre  estere  raccolte,  anzi 
qualcosa  vuoisi  che  sia  andata  in  Atene  con  gran  profitto 
senza  dnbhio  dd  commerao  greco  sulle  antichità. 

Non  pub  esservi  dubbio  che  le  piccole  terrecotte,  come 
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le  grandi  statue  di  tufo  ed  altre  cose  aacora,  appartenes- 
sero come  doni  votivi  al  tempio  nelle  cm  vicinanze  sono  state 
trovate.  Tutti  questi  oggetti  erano  collocati  attorno  al  tem- 
pio, ma  non  già  in  quei  thesauiì  ^  murati  che  poco  giù- 
stifilcataniente  chiamansi  favissae,  ma  airaria  aperta  o  sotto 
custodie  di  legno,  giacché  fino  ad  ora  nulla  si  è  trovato  di 
costruzioni  massiccie  o  vani  a  forma  di  cantine  attigui  al 
tempio.  Purtroppo  il  presente  caos  non  ci  dà  mezzo  alcuno 
di  determinare  la  posizione  originaria,  e  nessuna  analogia 
può  somministrarci  luce,  poiché,  per  quanto  io  sappia,  in 
scavi  di  questo  genere,  in  nessun  luogo  era  ancora  ricono- 
scibile la.collocazione.  G£.  p.  e.  Urlichs  Reis&n  u.  Forschwi^ 
gen  II  p.  26  riguardo  a  tali  scoperte  nell*Acropoli  d'Atene, 
Boss  ArckaeoU  Aufmze  H  p.  342,  Kdnigsreisen  II  p.  13, 
14 .sopra  scoperte  nel  Menelaìon  presso  Sparta,  Newton  sui 
santuari  di  Demeter  di  Gnido  e  d*Alicamasso,  Cavallari  Bull. 
Sic.  VII  p.  .6  (cf.  Holm,  Arch.  Ztg.  VII,  1875,  p,  143)  sul- 
rinteressante  santuario  dei  morti  all'ingresso  d^a  necropoli 
di  Selinunte.  Questa  scoperta  e  quella  delle  terrecotte  di  Àtri 
BulL  Nap.  n.  s.  Ili  p.  5,  liorelli  Seovetie  archeologiche 
p.  53),  il  discoprimento  fatto  dal  Novi  {TSón  Iscrizioni,  Me- 
numerici  e  Vico  p.  17  seg.  BulL  iVap.^ii.  s.  V  p.  41)  di 
un  terreno  presso  il  tempio  di  Diana  tifatìna  ripieno  di  doni 
votivi  appartenenti  in  vero  ad  una  eiÀ  molto  più  tarda  che 
quelli  di  cui  ora  trattiamo,  formano  le  più  strette  analo- 
gie col  nostro  santuario.  Medesimamwte  sembrano  aver  ap^ 
partenuto  ad  un  tempio  le  terrecotte  del  cui  ritrovamento 
nelle  vicinanze  di  Calvi  parla  il  Novi  1.  e.  p.  38;  anche  in 
vicinanza  dì  tombe,  uniti  in  un  deposito  con  monete  romane, 
furono  rinvenuti  buoi  votivi  presso  S.  Maria  (Biccio  Noti- 
zie ecc.  p.  12.  BuU.  Nap.  n.  s.  VI  p.  21). 

Questi  sono  i  &tti  dai  quali  noi  dobbiamo  ricomporci 
im'idea  di  quel  santuario.  Sebbene  il  tempio  stesso  sia  troppo 
poco  conservato  e  ci  manchino  i  punti  di  confronto  per  fis- 

^  Cf.  De  Bossi  BulL  di  arch.  crisi.  Ser.  II  Anne  VI  (1875) 
p.  157  aeg.  e  BìM.  d.  Inst.  1876. 
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sarne  l'età  (nellltalia  inferiore  sin  dai  tempi  pih  antìohi  gli 
stucchi  limpiazzana  le  pietre  fine,  che  mancano,  cf.  Semper 
der  Stil  I  p.  453),  pur  tuttavia  la  più  gran  quantità  degli 
oggetti  rinvenuti  ci  rimanda  al  3^  secolo  innanzi  Cristo. 
Questo  ò  l'estremo  terminus  a  quo  per  le  grandi,  statue  dì 
tufo,  nelle  quali  il  tipo  della  l^cia  abbastanza  sviluppato 
conixasta  coU'imperizia  onde  son  condotte  le  altre  parti  del 
corpo:  fatto  che  si  verifica  si  spesso  quando  un*  popolo  entra 
a  parte  dello  sviluppo  artistico  d'un  altro  senza  avepme  per 
sua  parte  percorso  quegli  stadi  per  cui  quello  è  passato. 
Simili  fatti  osserviamo  spesso  in  Etruria;  ma  uno  del  tutto 
analogo  al  nostro  ci  si  presenta  p.  e.  nella  statuetta  di  Tri- 
polis  in  Siria,  ora  in  Parigi,  pubblicata  nella  Gazzette  ar- 
ehéclogique  1875  pi.  26.  E  non  potendo  in  tali  condizioni 
aver  luogo  ulteriore  e  vivo  progresso  dell'arte,  noi  vediamo 
le  nostre  statue  di  tufo  rimaste  pei  secoli  fisse  nel  mede* 
Simo  punto. 

Ài  medesimo  tempo  appartengono  molte  delle  torrecotte, 
altre  sono  alquanto  più  tarde,  niunà  piti  antica.  Meno  impor- 
tanza io  darei  ai  cocci  di  vasi  d'argilla  colorati  e  neri  che 
quivi  si  rinvennero,  come  anche  alle  monete,  perche  molti 
di  questi  oggetti  possono  provenire  dalle  vicine  tombe  che 
in  parte  fiuono  riaperto  sin  dai  tempi  antichi.  A  ogni  modo 
le  monete  che  vi  si  trovarono  appartengono  la  maggior 
pexte  aJ  periodo  finteriore  alla  dominazione  romana,  e  in- 
sieme cofle  stele  votive  provano  che  il  santuario  fiorì  più 
nel  tempo  osco  che  nel  romano.  Il  tempo  del  suo  maggiore 
splendore  cade  in  quel  periodo  tra  il  primo  mescolarsi  dei 
Bomani  nella  Campania  e  la  seconda  guerra  punica,  quando 
la  greca  cultura,  nelle  coste  occidentaU  dell'Italia  venuta  in 
dei^denza,  cominciò  ad  essere  appropriata  dalle  indìgene  siarp 
osche;  è  il  tempo  medesimo  a  cui  appartengono  quelle  tombe 
di  Pompei  che  si  trovano  descritte  nel  Bull,  dell*  Insù.  1874 
p.  156  sgg.,  a  cui  appartengono  altresì  la  più  parte  delle 
tombe  dipinte  di  Capua  e  Pesto,  l'interessante  tomba  di 
Cuma  {BuU.  Nap.  n.  s.  I  p.  163)  e  altre. 

P.  voN  Dura 
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Scavi  della  via  Latina  e  di  Corneto.  —  Osca.  —  SuUa 
parola  vanth. 


L  SCAVI 
a.  Scavi  della  via  Latina. 

Nel  Bullettino  del  Novembre  1875,  rendendo  conto  di 
alcuni  scavi  esegniti  sulla  via  Latina  dal  sig.  L.  Fortunati, 
manifestai  che  eravi  animo  di  proseguirli.  Di  fatti,  lo  scorso 
Aprile,  essi  sono  stati  ripresi  nel  medesimo  luogo,  cioè  nella 
vigna  Silvestrelli,  distante  poco  meno  di  tre  miglia  e  mezzo 
ddrantica  porta,  sotto  la  stessa  direzione  e  coi  mezzi  fomiti 
dal  sig.  Haffer.  Del  frutto  topografico  ed  epigràfico  di  siffatti 
lavori  ragionerò  brevemente;  e  poiché  condizione  dello  sterro 
e  il  ricoprimento  degli  edifici  scoperti,  ho  giudicato  utile 
di  eseguire  io  stesso  l'icnografia  dei  piU  degni  di  nota  tra 
i  medesimi  e  dì  corredarli  di  alquanto  maggiori  parole  (veg- 
gasi  la  tavola  annessa;  si  noti  però  che  per  comodo  della 
medesima  lungo  la  linea  S<S  è  stata  tolta,  senza  detrimento 
delle  rimanenti  proporzioni,  una  zona  vuota  di  disegno  equi- 
valente a  m.  4,75). 

Nella  parte  piìi  prossima  a  Roma  della  vigna  citata 
sorge  a  sinistra  della  via  un  grandioso  rùdere  di  sepolcro 
in  bellissima  opera  laterizia  ora  ridotto  a  fienile.  Incontro 
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al  medesimo,  lungo  la  opposta  crepidine,  sono  stati  fatti  i 
primi  tentativi.  Ma  quivi  il  livello  moderno  di  quasi  nulla 
differisce  dall'antico  e  gli  edifici  che  anticamente  esistevano, 
erano  stati  distrutti,  talché  a  mala  pena  so  ne  è  rinvenuto 
il  piantato.  Di  qualche  camera  sepolcrale  rimaneva  ancora 
il  pavimento  di  rozzo  musaico;  varie  iscrizioni  giacevano  fra 
le  macerie.  Una  sola  però  merita  Tedizione: 


MONIMENTVM  CIECVMDA 
TVM  MACERIA  CVM  PROTEO 
TO  ET  AREA  PERTINET  AD  Li 
BERTOS  ET  FAMILIAM 
ANTONI  •  ISOCRYSI 

\ 
Essa  va  notata  per  la  voce  protectii/m^  o  piccìol  tetto  spor- 
gente, la  quale  spesso  è  in  bocca  ai  giureconsulti,  ma  di  rado 
figura  nell'epigrafia  (De  Vit  Leone,  s.  v.;  Orelli  4517,  4545). 
Abbandonato  questo  luogo,  i  lavori  sono  stati  diretti 
a  sgombrare  sepolcri  contìgui  a  quelli  rinvenuti  lo  scorso 
anno  (Bull.  cit.  p.  225,  226).  Sono  allora  apparse  le  celle 
consuete,  colme  di  macerie  e  di  frantumi  dì  arche  in  ter-' 
racotta  ed  in  marmo.  Spesso  le  pareti,  conservate  fino  a  due 
metri  dal  suolo  primitivo,  mostravano  l'intonaco  decorato 
di  pitture;  queste,  per  la  maggior  parte  rozze  e  di  pessima 
conservazione,  erano  a  fondi  dì  vari  colori,  a  fascio  con 
uccelli  svolazzanti  etc.  Tali  edifici  nulla  presentando  di  singo- 
lare vennero  subito  rinterrati;  perciò  non  figurano  nella  tavola 
annessa,  dove  solo  ho  potuto  additarne  la  situazione.  Circa 
il  punto  segnato  colla  lettera  d  ò  apparsa  una  fistola  plum- 
bea colla  seguente  iscrizione:  SFRVFVS  FELICIA'NvSO 
(palma),  V  impronta  riuscita  male  rese  mozze  alcune  delle 
prime  e  delle  ultime  lettere,  talché  la  lettura  del  prin- 
cipio riesce  dubbiosa. 
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Lungo  la  vìa  nel  sito  Q  sono  due  piedistalli  di  colonne 
formanti  Tingresso  del  maggiore  fra  i  sepolcri  trovati  nel  1875. 
Quivi  presso  sui  poligoni  giaceva  un  marmo  di  un  interesse 
del  tutto  speciale.  È  una  iscrizione  incisa  sopra  una  tabella 
circondata  da  un  incavo  a  guisa  di  cornice;  le  lettere  sono 
trascurate,  ma  fatte  con  una  certa  eleganza  ed  hanno  il  tipo 
che  predomina  circa  la  fine  del  secondo  secolo  o  gli  iniz! 
del  terzo.  Eccone  Tesatto  apografo  (cf.  Fiorelli  rMizie  degli 
scavi  p.  75): 

DEVSTVM  •  HVIVS  •  HER 
PERTINENTEM  BESTIT 
QVODFVEBATVLPI  SE  S. 
DAM  •  PBOC  •  KAST  •  BEN 
ACENSVS  •  BONAE  MEMA 
QVODQVE  AD  NOS  PEBG. 
HEBEDITABIOS  PEBV 
EVSEBIORV 


Disgraziatamente  il  marmo  ò  mozzo  nel  principio  e  nel  lato 
sinistro,  e  quanto  rimane  h  atto  piuttosto  ad  aguzzare  il 
desiderio  che  a  soddisfarlo.  La  disposizione  dell'ultima  linea 
è  guida  per  sapere  incirca  quante  lettere  manchino  lateral- 
mente; ma  non  mi  accingo  ad  im  supplemento,  perchè  stimo 
ciò  opera  arrischiata,  nò  ho  del  tutto  dimessa  la  speranza 
che  nella  ventura  stagione  vengan  fuori  gli  altri  pezzi  della 
preziosa  epigrafe.  Qualche  parola  di  commento  e  di  dichia- 
razione è  però  necessaria.  In  ultimo  si  legge  chiaramente 
EVSEBIOBV(m);  questa  voce  deve  stimarsi  isolata  dal  con- 
testo dell'iscrizione,  ed  affermo  fin  d'ora  che  è  un  genitivo 
possessivo.  Nella  prima  linea  appariscono  le  estremità  infe- 
riori di  ben  dieci  lettere.  Le  righe  sottoposte  accennano  al 
ristauro  di  qualche  edifìcio  incendiato  {deustum),  il  cui  an- 
tico proprietario  sembra  indi  notato  {qu^  fuercU  Ulpi  Ses...). 
Nella  settima  deve  supplirsi  senza  dubbio  veruno:,  gt^^i^e 
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ad  nos  per  g{rackù8)  herediktrios  perv{enU)^  e  me  lo  inse- 
gna lina  iscrizione  ostiense,  in  cui  leggesi  di  nn  sepolcro 
concesso  ad  Elia  Doride  da  nn  tal  Sesto  Celio  Fortunato 
che  lo  possedeva  ex  gradu  hereditario  (P.  K,  Visconti,  AUi 
deWAcc.  Pònt,  d'Arch.T.JY  p.  CII;  Ann.  dell' Inst.  1857 
p.  302).  Adunque  le  varie  persone  che  si  designano  esse 
stesse  colle  parole  ad  nos,  erano  in  cot^modo  giunte  al 
possesso  dell'edificio,  la  cui  precisa  ^tura  non  ci  è  dato  di 
conoscere.  Ma  allora  perchè  si  legge  nel  fine  il  nome  degli 
Eusebii  e  non  un  altro  che  mostri  relazione  famigliare  tra 
il  primitivo  padrone  e  gli  eredi?  La  non  difficile  spiegazione 
di  ciò  diventa  ardua,  considerando  cotesto  genitivo  grecanico, 
non  istrano  se  usato  a  desiare  una  famiglia  nel  secolo 
quarto  o  a  un  dipresso,  nuovo  però  in  epigrafe  del  secolo 
secondo  o  terzo.  La  soluzione  del  quesito  deve  ricercarsi  nella 
felice  scoperta  fatta  dal  eh.  comm.  De  Bossi  di  una  serie 
d'iscrizioni  con  simili  nomi,  quasi  tutte  notissime,  ma  non 
esaminate  nel  loro  complesso  nò  intese.  Tal  serie  ci  ri- 
vela una  nuova  forma  di  sodalizi  funeratici  famigliari,  i 
cui  membri  adottavano  un  agnome  comune  che  scriveasi  a 
capo  0  a  piò  delle  epigrafi  loro  spettanti,  talvolta  anche 
isolatamente.  La  prova  di  ciò  vedrassi  nel  III  tomo  della 
Roma  sotterranea  che  1*  illustre  archeologo  darà  in  breve 
alla  luce  (p.  87-42).  Un  esempio  dei  pih  chiari  viene  pre- 
cisamente da  questa  medesima  via  Latiùa  {Roma  sott.  cìt. 
p.  38;  Fortunati  Relaz.  gener.  p.  59,  60).  In  qnesti  me- 
desimi giorni  è  stata  poi  rinvenuta  nel  palazzo  già  Banda- 
nini  al  Orso  una  importante  iscrizione,  che  speriamo  di  veder 
illustrata  dal  comm.  De  Bossi  in  questi  fogli,  la  quale  ci 
rivela  molte  formolo  giuridiche  relative  precisamente  ad  uno 
di  tali  sodalizi,  quello  dei  Pelagli,  Pelagiorum,  Al  sodali- 
zio adunque  degli  Eusebii  ò  relativa  la  nostra  iscrizione,  e 
sotto  tale  agnome  fa  designata  una  famiglia  cui  forse  spet- 
tava il  sepolcro,  presso  il  quale  essa  giaceva.  Un  nuovo 
esempio  così  è  da  aggiungersi  ai  sopradetti;  ò  anche  da  no- 
tarsi che  in  essi,  mentre  ninno  fhi  simili  nomi  collettivi 
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trovasi  più  dì  una  volta,  facea  eccezione  quello  degli  Eusebìi 
che  leggesi  in  due  epigrafi  diverse  (Murat.  820,  7;  1716, 14) 
ed  ora  troviamo  per  la  terza  volta  nel  frammento  di  cui 
ragiono.  Benché  i  marmi  muratoriani  possano  essere  anche 
loro  originart  della  via  Latina  e  del  luogo  scoperto  adesso, 
pure  parmi  verosimile  che  qualche  ragione  abbia  &tto  sce- 
gliere  con  preferenza  il  nome  di  Eusebii  a  tali  sodalìzi,  talché 
a  piU  fra  i  medesimi  venne  ad  esser  comune. 

Proseguendosi  lo  sterro  degli  edifici  nel  lato  sinistro 
della  via,  ò  apparso  un  grandioso  monumento,  H,  pih  nobile 
e  di  maggior  vetustà  che  le  adiacenti  celle.  Esso  ò  formato 
dì  una  stanza  sotterranea  quadrata,  costruita  con  grandi  massi 
di  pietra  gabina  e  neir  interno  intonacata  di  stucco  senza 
decorazione  veruna.  Una  parete  è  occupata  dalVingresso,  che 
chiudevasi  con  porta,  di  cui  sono  traccia  i  cardini  nella  so- 
glia e  nell'architrave  del  medesimo.  In  ognuna  delle  rima- 
nenti pareti  sono  aperte  in  due  ordini  sovrapposti  altret- 
tante nicchie  quadrate  atte  a  riporre  le  olle.  Queste  peral- 
tro non  si  sono  trovate,  salva  una  in  terracotta,  che  era 
deposta  sopra  una  stela  di  peperino  appoggiata  alla  parete 
di  fondo.  La  facciata  d'ingresso  della  cella  guarda  un'area 
profonda  circa  4,00  metri  sotto  il  livello  deUa  via,  rimasta 
ingombra  e  nascosta  allorquando  sopra  terra  furono  edificate 
le  stanze  M,  N,  0.  La  parte  che  è  stata  sterrata  è  sotto- 
posta alla  camera  N,  il  cui  pavimento  è  sfondato,  ed  ha 
mostrato  alla  destra  dell*ingresso  suddetto  un'essedra  h  se- 
micircolare, occupata  da  un  sedile.  Quasi  nel  centro  di  quest' 
area  ò  in  piedi  una  aretta  marmorea  di  mediocre  scoltura, 
sulla  faccia  della  quale  è  scolpita  una  patera  ed  al  disopra 
di  essa  la  iscrizione  seguente  (v.  Notizie  degli  scavi  comm, 
aWAcc.  dei  Lincei  p.  58): 

DIS  •  PABENTIB 
SACR      . 

Circa  questa  formola  si  consulti  la  curiosa  epigrafe  edita 
dal  Donati  di  un  L.  Licinio  Nepote,  che  Dis.  parenHbus. 
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suis  lapidemposuU  {Syll.  epigr.  p.  431, 3;  cf.  Orellì-Henzen 
7349),  6  se  ne  veggano  altri  esempi  nel  Maffei  {Miis.  Veron. 
91,  4  =  Orelli  1679;  91,  5-6).  La  volta  dell'ipogeo  co- 
stìtnìsce  all*estemo  nn  grande  basamento  sporgente  da  terra 
sul  margine  della  via.  Gli  angoU  posteriori  di  cotesto  qua- 
drato sono  stati  tagliati,  forse  quando  si  volle  creare  un 
accesso  alla  stanza  N  dì  eia  pih  recente.  Sopra  il  basamento 
si  erge  un  disco  di  travertino  dagli  orli  scorniciati;  quasi 
una  metà  del  medesimo  è  ora  mancante,  l'altra  metà  so- 
stiene alcuni  ruderi  di  forma  singolare.  Essi  mostrano  nel 
mezzo  una  specie  di  pozzo  poco  profondo,  dal  quale  si  di- 
partono vari  muri  quasi  raggi  di  una  ruota,  lascianti  fra 
loro  uno  spazio  trapezoide.  Agli  estremi  lati  del  monumento 
guardanti  la  vìa  sorgono  le  tracce  di  due  piedritti  di  bella 
opera  laterìzia,  destinati  a  formare  una  facciata  al  sepolcro 
ed  insieme  a  sostenere  le  contignazìoni  delle  adiacenti  stanze 
K,  L.  Queste  e  le  altre  segnate  sulla  pianta  colle  lettere  M, 
N,  0,  P  hanno  il  pavimento  in  musaico  bianco  e  nero,  del 
rimanente  nulla  presentano  che  sia  degno  di  nota;  alcune 
evidentemente  sono  sepolcrali,  in  altre  devono  riconoscersi 
il  locus  habUationis  tutela  monumenti  (Orelli  4369),  lo 
tabeme  e  gli  edifici  tanto  spesso  menzionati  nelle  iscrizioni 
come  cedenti  ai  sepolcri.  Altre  celle  continuano  sul  margine 
della  via,  nel  luogo  segnato  B;  non  figurano  nella  pianta, 
perchè  scoperte  dopo  l'esecuzione  della  medesima.  Da  una 
dì  queste  si  scende  per  un'  angusta  scala  in  un  modesto 
ipogeo  composto  dì  alcune  camere  rozzamente  scavate  nel 
tufo  e  contenenti  sepolcri  costruiti  senza  ordine  sul  pavi- 
mento. L'ultimo  luogo  scavato  è  stata  una  stanza  che  si 
distingue  dagli  altri  monumenti  destinati  a  contenere  soltanto 
arche,  sarcofagi  o  sepolcri  arcuati  per  aver  nelle  pareti  spessi 
colombari  per  deporre  le  olle. 

Un  cippo  marmoreo  fe  apparso  ancora  al  posto  in  una 
delle  stanze  di  quest'ultimo  gruppo;  ecco  l'iscrizione  incisa 
sulla  faccia: 
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MàLLONIA 
HTQU  •  FBOIT  • 
SIBIBTLIBBRTA 
BVSQVE  •  POSTE 

BISQVB  EORV 

M 

VNO  DIE  PATER 

ET  FILIVB  VNA 

HOBA  DECESIEB 

MMALLONIY 
S  VBBCVS  ITE 

M  FIUYS  MM 
ALLONIVBVRBIC 
OS  VNO  LECTO 
BLATI  SVNT  » 

La  superficie  della  cartella  è  scarpellata  quasi  I*  epitafio  fosse 
rescritto;  le  lettere  sono  rozzamente  incise  ed  insieme  agli 
errori  di  cui  abbonda  la  scrittura  sono  testimoni  deirosci- 
tanza  del  quadratario.  Non  sono  alieno  dal  credere  riscri- 
zione opera  di  due  mani  e  che  la  primitiva  terminasse  colla 
voce  EOBVM;  è  atta  a  persuaderlo  la  disposizione  di  que- 
sta parola  ed  una  tal  quale  differenza  paleografica  nelle  linee 
che  seguono.  Mallonia  Igia  fece  adunque  per  se  e  le  liberte 
il  sepolcro,  nel  quale  indi  furono  deposti  i  due  Mallonii  pa- 
dre e  figlio.  Costoro,  secondo  Tepigrafe,  morirono  uno  die  « 
et  una  hora  e  furono  tratti  insieme  al  sepolcro.  Il  raro  caso 
quivi  narrato  si  trova  esser  in  parte  simile  a  quello  di  due 
fanciulli  servi,  dei  quali  Tiscrizione  (Odorici,  Syll.  p.  219) 
dice:  hi  uno  die  mofiiui  pueri  (cf.  Brazza,  Isor.  verceU. 
p.  128);  ma  è  ancor  piU  somigliante  a  quello  di  due  altri 
fanciulli,  Augurino  ed  Augurina,  in  un  epitafio  edito  dal 
Fabretti  (702,  236)  e  Gudio  (246,  1),  U  quale  fu  fatto 
fiUis.  karissimis,  qui  deceperunt  una  unoq.  ledo  elati. 

<  Fa  pabblicata  ora  dal  eh.  FioreUi  neUe  NoUtU  degU  scavi  p.  75. 


I  gepolcri  desciitti  finora  0090  tutti  qu^fi  pi^  quali 
meno  fabl^ricati  dappiasao  al  margine  su^stro  de^a  via  Jj9r 
tina.  Ora  descrìverò  un  gruppo  di  edifici  po^ti  piU  indietro. 
D  loro  pregio  ha  eonsiglìato  il  sagace  intrapr^nditgfre  degli 
scavi,  il  sig.  Fortunati,  a  sospenderne  momentaneamente  il 
rinterro.  Essi  sono  formati  da  una  serie  di  camerq  destinate 
all'uso  di  bagni,  alle  quali  è  aderente  un  sepolcro  rimar- 
chevole per  le  sue  particolarità.  Quest'ultimo  è  composto  di 
una  stanza  quadrilunga,  0  meglio  di  due  riunite  insieme,  F/*. 
Come  apparisce  dalla  tavola  annessa,  la  parete  anteriore  ha 
la  porta  d'ingresso;  questa  comunicava  all*esteruo  con  altre 
stanze,  che  non  ho  potuto  bene  studiare  per  esser  ^tate  colmate 
appena  scoperte.  Il  vano  f  ha  le  pareti  laterali  divise  ognuna 
da  due  piedritti  0  pilastri  di  bellissima  opera  laterizia,  for- 
manti ^trottanti  interstìzi  che  poscia  furono  con  men  bella 
costruzione  ridotti  ad  aerosol!.  Il  pavimento  è  di  musaici  a 
rabeschi  neri  su  fondo  bianco,  nel  centro  scorgesi  la  testa 
della  Gorgone  e  nella  estremità  piii  prossima  al  vano  di 
•  fondo  è  delinefkta,  con  lettere  del  secolo  terzo,  dentro  ad  una 
cartella  ansata  la  seguente  iscrizione: 

FECITSIBÌ-  55ASOLO 
DOMVM  • AETBRNAM 
Manca  il  nome  di  chi  fece  il  sepolcro,  qu^mtuiLque  la  car- 
tella sia  intera,  ma  certamente  esso  esisteva  e  dovea  Tiscri- 
zione  avere  altrove  il  suo  principio.  Niun .  luogo  era  più 
adatto  a  contenerlo  che  il  seguente.  Quivi  il  pavimento  ^ra 
di  marmo,  e  l'iscrizione  poteva  esservi  incisa,  se  non  voglis^ 
supporre  che  il  nome  si  leggesse  sopra  il  sarcofago  0  altrove 
(v.  le  cit.  Notizie  degli  scavi  p.  58).  Nel  fondo  di  questa 
stanza  s'erge  un  ripiano  che  ha  in  mezzo  un  bas/smepto  iso- 
lato della  dimensione  di  2,00x1,00;  il  Utto  anticaqientie  era 
rivestito  di  lastre  marmoree.  Egli  è  chiaro  che  questi  è  il 
posto  della  tomba  principale  di  tutto  il  sepQl<;ro,  e  che  sul 
ciljato  basamento  dovea  poggiare  ;un  sarcofago;  ma  di  questo 
,non  è  apparsa  traccia^  talché  si  deve  credere  estratto  in 
altri  tempi. 
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Alla  destra  del  sepolcro  sono  i  bagni  di  cui  ho  fatto 
menzione;  invito  il  lettore  a  dare  una  occhiata  alla  pianta, 
la  quale  megUo  di  qualsivoglia  descrizione  mostreiÀ  le  dif- 
ferenti parti  di  cui  essi  nono  composti.  L'entrata  principale 
deve  cercarsi  dalla  parte  della  stanza  A,  e  precisamente  nel 
punto  a,  ove  troviamo  una  grande  porta  che  sembra  mettere 
in  un'altra  camera.  Probabilmente  quest'ultima  servì  i'apo- 
dyterium  ed  era  congiunta  ai  luoghi  destinati  alla  custodia 
dell'edificio.  Da  quel  .lato  è  verosimile  che  corresse  una 
qualche  via  forse  privata.  La  camera  A  è  vasta  e  nel  mezzo 
di  un  lato  è  munita  di  una  grande  vasca  semicircolare  chiusa 
da  un  pluteo,  alla  quale  si  scende  per  alcuni  gradini.  Un'al- 
tra vasca,  di  forma  molto  piU  angusta  e  destinata  ad  un 
solo  individuo  si  apre  in  un  angolo  opposto.  Ambedue  erano 
rivestite  di  lastre  marmoree.  L'acqua  avea  il  suo  scolo  in 
ima  cloaca  sotterranea  che  divide  la  stanza  in  quattro  parti. 
Due  piccoli  ingressi  muniti  di  scalino  veggonsi  praticati  in 
6  e  e;  conducono  in  luoghi  non  ancora  esplorati.  Le  parti- 
colarità descritte  mostrano  chiaramente  che  la  stanza  servì 
di  frigidario;  nelle  seguenti  dovranno  ravvisarsi  il  tepidario 
ed  il  caldario.  Di  fatto,  incontro  alla  grande  vasca  si  apre 
una  camerella  angusta  B  seguita  da  un'altra  più  ampia  C, 
ambedue  colla  suspensitra  o  pavimento  sospeso  sopra  pila- 
strini, e  le  pareti  tubulate  per  la  distribuzione  del  calorico. 
La  seguente  stanza  D  ò  ancora  più  grande  ed  ha  le  pareti 
ed  il  pavimento  ugualmente  disposti,  ma  da  un  lato  di  essa 
si  apre  una  vasca  E  non  semicircolare,  come  quelle  osservate 
nella  frigida  lavatio,  bensì  interamente  tonda.  In  cotesto 
alveo  si  discende  valicando  il  pluteo  ed  un  sedile  quadrato 
fatto  per  commodo  di  chi  usava  il  bagno.  Le  pareti  sono 
munite  dei  tubi  di  terracotta.  Tutto  ciò  dimostra  che  que- 
st'ultima stanza  serviva  di  caldarium,  Vhypocaustum  era 
situato  nel  luogo  segnato  G;  da  esso  il  calore  era  trasmesso 
per  alcuni  fori  nelle  camere  B,  C,  ma  non  si  vede  come 
comunicasse  in  D,  E.  Sembra  anzi  che  a  tal  officio  fosse 
destinato  un  altro  fornello  di  cui  paiono  apparire  le  tracce 
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nel  sito  g.  La  volta  dell'ipocausto  è  intatta  e  rimarchevole 
per  la  sua  esecuzione.  Essa  è  piatta  ed  alFestemo  ò  dispo- 
sta perfettamente  a  guisa  di  tetto,  conservando  ancora  le 
tegole  alternate  cogli  embrici,  colla  pendenza  rivolta  verso 
il  praefurnium.  Disterrato  l'ipocausto,  al  disotto  del  piano 
dei  fornelli  si  sono  trovate  numerose  anfore  rotte  ed  intere 
giacenti  fra  la  terra;  ninna  presentava  bollo  od  altro  segno 
qualunque. 

Prodotto  degli  scavi  di  quest'anno  sono  due  graziose 
statuine  rappresentanti  due  fanciulli  nudi  del  tutto.  La  scol- 
tura è  buona  senza  essere  molto  delicata  ed  è  stata  rispet- 
tata dal  tempo,  salve  alcune  parti  di  che  ora  dirò.  L'atteg- 
giamento di  ambi  i  fanciulli  è  singolare  anzi  che  nò;  Tuno 
è  rappresentato  seduto  in  terra  col  corpo  e  la  testa  spor- 
gente innanzi  in  attitudine  forzata.  Le  braccia  mancano,  ma 
si  scorge  che  erano  abbassate  e  che  il  fanciullo  si  appog- 
giava da  questa  parte.  La  seconda  figura  è  parimente  seduta 
in  terra;  ha  un  braccio  proteso,  l'altro  e  spezzato  il  che 
impedisce  di  rawisai'e  sicuramente  il  concetto  dell'artista. 
L'attitu^e  generale,  benché  non  mi  ricordi  alcun  confronto 
certo  fra  le  tante  rappresentanze  di  putti,  pure  forse  a  ra- 
gione è  stata  paragonata  {Notizie  degli  scavi  p.  58)  alla 
statuina  edita  da  E.  Q.  Visconti  Mus.  P,  Clem,  IH  36. 

Non  ometterò  un  cenno  sopra  un  frammento  di  vaso 
aretino  il  quale  nel  centro  intemo  serba  il  bollo  seguente 
impresso  in  rilievo  dentro  un'orma  di  piede: 

CPP 
Un  simile  sigillo  impresso  in  un  vaso  del  museo  di  Modena 
è  stato  testò  divulgato  dal  eh.  sig.  P.  Bortolotti  {Spicilegio 
epigr.  ìnoden.  p.  19,  350),  colla  differenza  che  il  dotto  edi- 
tore aggiunge  alla  seconda  P  una  E  a  quattro  tratti  ori- 
zontali,  così:  § .  Tale  bollo  era  già  stato  osservato  in  una 
tazza  aretina  trovata  nell'Africa  romana,  e  quest'ultima  let- 
tera nella  copia  edita  dal  Benier  fu  trascritta  come  una  sem- 
plice E  {Inscr.  de  VAlg,  n.  4213).  Credo  però  che  le  sole 
tre  prime  costituiscano  l'impronta;  l'ultima  altro  non  è  fuor- 
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che  rindicazione  delle  dita  del  piede.  Di  &tti  1*  esemplare 
della  via  Latina  mostra  che  tal  segno,  benché  formato  in 
rìlìeyp  come  le  lettere  precedenti,  è  pih  incertamente  trac- 
ciato,  e  le  trattine  orizzontali  a  chi  bene  le  osservi  appa- 
riscono ^ocrescentjL  giusta  la  figura  delle  dita  nel  piede.  Non 
è  certo  consueto  il  modo  col  quale  l'artefice  le  esegui,  ma 
pur  si  osservano  fatte  identicamente  in  altri  inediti  sigilli 
pedeformi  della  classe  degli  aretini  che  ho  rinvenuti  io  stesso 
sull'Esquilino.  Ed  abbenchè  grande  varietà  s'incontri  nelle 
impron^te  ^'xm  medesimo  figulo,  giova  tuttavia  eh  lo  fisiccia 
notare  come  la  presente  lettera  manchi  precisamente  in  altro 
identicf  sigillo  aMcano,  che  è  posto  in  un  rettangolo  (Be- 
nier  1.  e.  n.  4221  ;  cf.  pure  n.  4231).  E  questo  basti  in- 
torno a  siffatta  quisquilia. 

fermino  facendo  osservare  che  tali  scavi  sulla  via  La- 
tina sono  capaci  di  render  frutti  molto  piìi  copiosi  di  quanto 
apparisca  a  prima  vista.  I  bagni  che  ho  descritti  sono  ade- 
renti ad  un  sepolcro  piuttosto  ragguardevole;  orbene,  nulla 
osta  che  da  questo  fossero  dipendenti,  come  l'epigrafia  se- 
polcrale c'insegna  esser  talvolta  avvenuto.  Oli  sterri  di  tante 
camere  hanpio  fornito  ben^ì  iscrizioni,  parte  delle 'quali  ho 
taciuto  per  il  piccolo  loro  valore,  ma  queste  non  sono  certo 
in  proporzione  col  numero  dì  quelle.  E  chiaro  adunque  che 
molte  stanze  sono  precisamente  le  tabeme,  gli  edifici  tvXelae 
et  custodiae  causa  ingiunti  ai  sepolcri.  Le  costruzioni  tro- 
vate quest'anno  sono  su^cientemente  conservate,  ma  auguro 
che  nella  ventura  statone  se  n,e  trovino  di  ancor  più  intatte, 
ed  allora  si  lascino  scoperte  ^  tempo  sufficiente  per  istu- 
diarle.  I^oichè  sarebbe  bello  di  poter  con  esempi  pratici 
e  qi^asi  direi  graficamente  riconoscere  quei  monumenti  con 
le  i^urti  ad  essi  cedenti  che  in  tanti  e  svariati  modi  le  iscri- 
zioni ci  descrivono,  esaminarli  secondo  le  posizioni  loro  ri- 
spettive, avuto  riguardo  alle  epign^fi  che  vi  si  trovassero,  onde 
^or^Qre  ^i  fatto  l'applicazione  delle  tante  leggi  pubbliche 
e  private  regolanti  il  possesso  é  la  religione  dei  sepolcri. 

Enkico  Stevenson 
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^b.  Scavi  di  C&rheto, 
(coQtinaazioae  cf.  p.  168) 

Alla  fine  tra  i  rottami  di  alciine  tòinbe  hitteamente 
devastate  furono  troyati  molti  frammenti  di  tasi  di^ti  a 
figure  rosse.  Mediante  cotUi  framtieiiti  due  rasi  baino  po- 
tuto ricomporsi  qtulsi  completi.  L*aiio  Si  è  ima  grande  tazza 
di  fino  stile  libero,  la  quale,  mentre  dei;ermina  tutte  le 
figure  rappresentate  con  iscrizioni  aggimite,  offre  tra  tutti 
i  monumenti  finora  conosciuti  la  base  più  sicura  per  spie- 
gare le  rappresentanze  relative  alla  nascita  di  Erichthonios. 
Essa  tazza  senza  i  manichi  ha  un  diametro  di  m.  0,312. 
Sulla  parte  estema  vediamo  Gè  (FÉ)  vestita  di  chitone  e 
mantello  ed  ornata  nel  capo  con  una  Stefano,  che  dalle  gi- 
nocchia insh  sporge  dalla  t^à  é  consegna  il  pijBColo  EridUko- 
nios  (EPIXOoNIO^  a  Minerva  (AOH NAIA),  la  qtiàle, 
leggiermente  inchìiiandosi,  protende  iambedue  le  ihani  per 
ricevere  il  bambino.  Alla  spalla  s.  di  (?6  è  appoggiato  uno 
scettro.  EricfUhonios  alza  allegramente  le  mani  verso  Mimsrva, 
la  quale  invece  dell'elmo  ha  attorno  là  testa  una  sfiendone 
e  veste  chitone,  èpiblema  ed  egide.  L'asta  è  àp^ggiata.  al 
gomito  B.  della  dea.  Dietro  coiieje  gm^pb,  a  d.  di  chi  guaifda, 
sono  rai)pTesentati  Vulcano  (H^AI^TO^)  ed  Erse  tEWE), 
ambedue  diretti  vèrso  razione  creta  debcrìHa.  Yulbi&o,  co- 
ronato, .  la  clamide  sulla  spalla  s.,  sta  tranquillaiìaiente  in 
piedi,  appoggiando  la  d.  sopra  un  bastone.  Erse^  VelitilÀ  con 
chitone  ed  èpiblema,  procede  a  '^si  veloci,  protendendo  la 
inane  s.  coiredpress&on'e  di  niaravfglià.  A  s.  del  gruppo  di 
iile2zo  si  vede  Cecrope  (K£KP0>1^)  che  dalle  cóscie  inglU 
finisce  in  un  serpe,  àilpoggiaiiao  la  'd.  in  uno  scfettro,  ye- 
stito  con  chitone  cmto  e  clamide,  il  óipo  ornato  con  tona 
corona. 

Le  figure  rappreE/éntate  fl^ll*altro  lato  della  taixza  sfatino 
in  istretta  relazione  con  quelle  fino'rà  descritte.  Vi  vecHamo 
Aylauros  (..AAVPO^),  la  quale,  vestita  con  chitone  ed 
èpiblema,  vivamente  gesticolando,  procede  nella  stessa  di* 
rezìone  come  Erse.  Essa  rivoli  la  testa  veiBo  Erec^heus 
(EPEXOEVC)  che  cammina  dietro  di  essa,  coronato,  vestito 
con  lungo  chitone  e  mantèllo,  uno  scettro  nella  d.  Segue 

Pandrosos  (P^ANA )  in  piedi,  rappresentata  di  faccia, 

vestita  con  chitone  ed  èpiblema,  mancante  della  testa.  Dietro 
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di  essa  procede  Aegeus  (.TEVC),  vestito  con  lungo  chitone, 
lo  scettro  nella  s.  La  rappresentanza  vien  chiusa  da  FstUas 
(PAAAA^),  l'eponimo  della  ben  conosciuta  phyle,  il  qujde 
si  presenta  in  piedi,  barbato  (senza  corona),  avviluppato  in  un 
inantello  che  lascia  lìbera  la  metà  del  petto  ed  il  braccio  d. 
appoggiato  sopra  un  bastone.  Nell'interno  della  tazza  h  rap- 
precitata  Eos  (HEfìC)  che  rapisce  GeMo  (KE<t>AAO.). 
La  dea  alata,  vestita  con  chitone  ed  epiblema,  procede  veloce* 
mente,  portando  sulle  braccia  il  delicato  giovinetto,  il  quale  è 
espresso  ignudo,  i  lunghi  ricci  circondati  da  una  corona. 

L'altro  vaso  ha  la  stessa  forma  come  quello  chiusino 
di  Penelope,  pubblicato  nei  nostri  MombfnenH  voi.  VIUI 
tav.  XLII  (alt.  0,194;  diam.  0,28,  senza  i  manichi),  al  quale 
rassomiglia  anche  nella  tecnica,  nello  stQe  ed  eziandio  nei 
rabeschi  dipinti  sotto  i  manichi.  Esso  rappresenta  Ulisse  che 
uccide  i  proci.  Dall'una  parte  vediamo  Ulisse  vestito  coll'epo- 
mis,  il  turcasso  al  lato  s.,  che  veemente  tende  l' arco  con 
sopra  la  freccia.  Gli  dietro  stanno  in  piedi  due  giovinette, 
veitìte  con  chitone  ed  epiblema,  probabilmente  serve  favo- 
revoli ai  proci.  La  loro  espressione  ò  riuscita  molto  bene 
al  pittore.  L'una,  tenendo  ambedue  le  mani  alzate,  comprime 
colle  dita  della  sinistra  il  pugno  destro.  L'altra,  piena  di 
dolore,  appoggia  il  gomito  s.  sulla  mano  d.  e  la  guancia 
sulla  palma  s.  Dall'atra  parte  sopra  ed  attorno  un  letto 
sono  raggruppati  tre  proci.  L'uno  inginocchiato  sopra  il  letto 
si  dìba^  in  maniera  convulsiva  con  una  freccia  inficcata 
nel  dorso.  Un  altro  sta  per  alzarsi  dal  letto  coll'espressione 
di  spavento,  mentre  colla  s.  protende  la  clamide  quasi  per 
proteggersi  con  essa.  Un  terzo  -  questo  barbato  -,  inginoc- 
chiato accanto  il  letto,  tiene  innanzi  di  se  in  guisa  di  scudo 
una  sedia.  Sopra  la  quale  rappresentanza  si  vedono  due  volte 
traccio  dell'epigrafe  KAAO€.  Ad  ognuna  delle  giovinette 
rappresentate  sull'altra  parte  è  aggiunta  l'epigrafe  KAAH. 
Sopra  Ulisse  si  legge:,£2AVCCEVC  Non  ardisco  decidere, 
se  la  prima  lettera  sia  un  SI  scritto  per  isbs^lio  ortografico 
dal  pittore,  o  un  0  foggiato  in  maniera  trascurata.  Sul  piede 
del  vaso  sono  grafiSte  nell'argilla  già  cotta  circolarmente  le 
seguenti  lettere: 

A  S  E  R 
Oltre  ciò  vi  sono  graffite  senza  connesso  coU'anzidetta  iscri- 
zione e  senza  connesso  tra  loro  una  N  ed  una  <]. 

W.  Helbio 
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a.  Osca. 

Missa  sunt  ex  AlvUo  tractus  Sorani  oppido  ad  Theodo- 
rum  Mommsenam  eiusque  et  Henzeni  benevolentìa  ad  me 
trium  inscriptionum  Oscarum  ectypa  chartacea.  Ediderat  has 
iuscriptiones  depìnxeratque  GaiTuccius  in  ephemeiìde  archaeo- 
logìca  Neapolitana  BuU.  n.  voi.  II  tab.  Y  d.  4  et  5  et  6 
pag.  165,  repetierunt  Fabrettius  Corp,  inscr.  U,  tab.  LUI 
n.  2870  et  tab.  LV  n.  2887  et  2884  et  Corssenus  in  ephe- 
meride  epigraphica  Berolinensi  voi.  Il  p.  187  n.  77  et  p.  190 
n.  85  et  84.  Ac  duormn  titulorum  Garruccius  non  indicaverat 
originem,  pleniores  autem  panlulo  qnam  nunc  sunt  invenisse 
vìdetoi;,  certe  qnidem  in  ectypis  n.  6  mahii  tantum  neque 
illnm  s  litterae  yestigìum,  n.  5  in  versu  quinto  non  m  sed 
paene  nihil  amplius  quam  hastam  unam  deprehendas.  At  ter- 
tiam  inscriptionem  n.  4  (Fabretti  2870,  Corssen  77)  nescio 
quo  pacto  Garruccius  multo  minus  quam  est  integram,ìmmo 
vero  prope  dimidiatam  edidit,  quam  ob  rem  utile  fore  speravi 
Oscarum  litterarum  studiosìs  si  ad  ectypon  illam  bic  re- 
peterem: 

s: 

inieis: 

aviefsiafdil 

i  :  peesslu 

rufatt 

Litteras  incertas  punctis  notavi,  in  principio  versus  quarti 
quae  hodie  apparet  recta  linea  potest  i  fuisse,  potest  ex  a 
vel  p  similive  littera  esse  reliqua.  Mutilus  titulus  quid  de- 
clararet,  recte  Garruccius  exposuìt,  magistratum  aliquem  fa- 
ciundum  curasse  templum.  Peesslom  idem  est  quod  in  alio 
monumento  pestlom,  altera  s  ex  t  erta  videtur  ut  pussula 
ex  pustula  (Tibullus  II  3,  10)  comessus  e  comesto  al.,  e 
duplex  productam  syllabam  ostendit,  nam  ut  prorsa  in  prosa 
abiit,  sic  perS'  quod  Umbri  servarunt  in  persnimu  et  per- 
selo, ab  Oscis  mutatum  est  in  pees-,  Quod  autem  profaUed 
Garruccius  proposuit,  verbum  sine  dubio  id  quod  in  lapide 
fuit  adsecutus  est,  verum  forma  verbi  dubito  an  plurativa 
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praeferenda  sit^velat  dao  Poinpeis  aUilis  profaUens  quas 
rias  fecerant  meddicis  vice  foncti.  Komina  magistratus  in 
V.  2  et  8  consentaneum  est  non  posse  restituì;  casa  primo 
cum  effiprri  ea  oportuerit,  comparabitur  censor  ille  Sanuiitiiun 
Adeis  Mciraiieù;  latine  yertenda  sunt  non  quo  modo  Oarruc- 
cius  videtur  interpretari  l/\inius  [Gf\avius  soed  'nieius  -avi- 
eius.  Ceterum  et  litterarum  figurae  firmius  quam  pulcrius 
insculptamm  et  bina  interpuncta  ex  vetustionbus  hoc  esse 
monuìhenitis  dembnstrant. 
Bontìae  mense  lulio.  Fbancisgus  Buechblbr 


b.  La  parola  vanth. 

La  derivazione  proposta  da  Consen  della  parola  vanlh  non  mi 
persuade.  Le  spiranti  sonore  labiali  si  corrispondono  senza  dubbio 
nètl^étmsco,  e  nel  sanscrito;  cosi  pure  è  dimostrata  da  parecchi  esempi 
Ta^pirazione  della  dentale  tenue  in  ^uei  suffissi,  onde  è  andata  per- 
duta la  Tocale  e  l*esDonente  del  nominativo.  La  derivazione  adunque 
4elU  parola  van^ih  oalla  radice  sànscrita  van  fonologicamente  ò  pos- 
sibile. 

Tuttavia  questa  radice  ba  nel  sanscrito  una  doppia,  ed  opposta 
sèrie  di  è!gniflcazioni,  e  finora  non  è  chiaro,  quale  ne  sia  stata  la 
genesi  e  il  primitivo  valore.  La  parola  varUh  è  isolata  neir  etrusco, 
e  per  quanto  si  sa  finora  senza  connessioni  colle  altre  lingue  italiche. 

Non  mi  pare  quindi  improbabile  la  ipotesi,  che  essa  possa  es- 
sere di  orìgine  forastiera,  e  corrispondere  al  Soévaroc  dei  Greci.  Egli 
ò  vero,  che  le  aspirate  tenni  delle  parole  greche  sono  rappresentate 
nella  lingua  etnisca  dallo  stesso  suono,  come  Thetis,  e  These,  ma  in 
questo  caso  potrebbe  essere  caduto  nella  parola  greca  dopo  la  dentale 
astrata  il  digamma,  e  ^eivaroq  potrebbe  stare  per  SFavaro^,  come 
daipó;  sta  molto  probabilmente  per  SFaipo^. 

Infatti  le  etimologie  finora  proposte  intomo  alla  parola  3ay«ro$ 
non  persuadono  punto.  La  si  potrebbe  forse  connettere  con  qualche 
probabilità  alla  radice  vedica  dhvan^  che  vuol  dire  nascondere^  estin- 
guere e  scomparire^  onde  poi  la  forma  di  participio  dhvdnfd^  che  si- 
gnifica ombra^  oscurila. 

Se  cosi  fosse  la  cosa,  il  digamma  della  parola  greca  avrebbe 
avuto  la  sua  spiegazione  etimologica. 

Nelle  lingue  italiche  occorrono  esempi,  nei  quali  la  dentale  è 
cadMa  davanti  alU  semivocale  labiale,  come  p.  e.  nel  latino  viginU 
per  dviginU  e  nel  dialetto  umbro  molto  probabilmente  vereir  per 
dveràr.  Nella  lingua  etrusca  non  occorre  poi  mai  in  principio  di  pa- 
rola la  sillaba  thv,  oppure  tv.  Per  queste  osservazioni  io  sarei  dispo- 
sto ad  abbandonare  la  ipotesi  di  Corssen,  e  a  raggruppare  al  Savaro^- 
la  parola  vanth  degli  Etruschi. 

G.  LlGNAHÀ 

PubbUeato  11  dà  ti  Ottobre  t99e 
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I.  SCAVI 

a.  Viaggi  in  Eiflrwia. 

I.  MONTEFIASGONE. 

Spero  di  non  fare  cosa  {spiacevole  ai  lettori  del  nostro 
Bnllettino  pubblicando  il  rapporto  di  un  mio  vìi^gìo  nel- 
l'antica Etruria  fatto  nello  scorso  mese  di  Maggio.  Alla 
descrizione  degli  oggetti  antichi  trovati  nuovamente  nei  luo- 
ghi che  visitai  potrò  aggiungere  qualche  notizia  intomo  ai 
monumenti  che  vi  esistono  da  lungo  tempo,  ma  trascurati 
ovvero  meno  esattamente  descritti  da  altri  autori.  [Nunzio 
alla  pubblicazione  in  questo  luogo  delle  iscrizioni  latine  ed 
etnische  da  me  copiate;  quelle  saranno  pubblicate  nel  Coì^- 
pus  Inscriptionvm  Latinorum,  queste  fra  poco  illustrate 
altrove  da  persona  più  di  me  competente  in  così  difficile 
materia.  Con  sincera  gratitudine  debbo  riconoscere  il  gran- 
dissimo aiuto  prestatomi  in  questo  viaggio  dall'ottimo  libro 
del  Dennis:  The  cities  and  cemeteries  of  Etruria,  guida  per 
queste  contrade  anche  ormai  indispensabile  e  fedelissima  \ 

^  Ne  cito  la  tradasdone  tedeaca,  poco  soddisfacente  peraltro,  di 
N.  N.  ViT.  Meissner,  Di$  Stadie  und  Beffràbnissplàtze  Elrtariens  von 
George  Dennis  Lipsia  1852.  2  toU.,  non  avendo  potuto  procorarmi 
nn^esemplafe  dell*edizione  originaria  inglese,  disgraziatamente  esaarita 
da  lungo  tempo. 

U 
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Incomincio  dagli  8ca^  di  MiHitefiascone,  lasciando  ad 
un  articolo  successivo  il  rapporto  intomo  all'importantissiina 
scoperta  avvenuta  negl'ultiiid  tempi  in  Etrupa,  quella  dee 
della  necropoli  Orvietana. 

Il  circondario  di  Montefiascone  è  stato  sempre  fertile 
di  antichità  etnische,  in  generale  però  appartenenti  ai  tempi 
posteriori  dell'arte  etnisca,  come  urne,  specchi,  bronzi,  ori, 
vetri  ecc.  Una  necropoli  di  epoca  molto  pih  rìmota  però  fd 
scoperta  dall'ora  defonto  sig.  Domenico  Golini  all'O.  di  Mon- 
tefiascone, fra  questa  città  e  Marta,  e  lo  stesso  perito  sca- 
vatore trovò  altre  tombe  con  frammenti  di  vasi  dipinlà  a 
figure  nere  (vd.  BuU.  d.  Inst.  1860  p.  196  ss.).  Becente- 
mente  i  sigg.  conti  Mimmi  hatmo  praticato  gli  scavi  in  diversi 
terreni  di  loro  proprietà  col  concorso  del  sig.  Giovanni  Go- 
lini, degno  successore  di  suo  fratello  Domenico.  Sono  in 
grado  di  dame  un'accurata  descrizione  mercè  la  squisita  gen- 
tilezza dei  detti  signori,  i  quali  non  solamente  mi  permi- 
sero di  studiare  con  ogni  commodo  gli  oggetti  conservati  in 
casa  loro,  ma  vollero  perfino  accompagnarmi  sui  luoghi 
stessi  del  ritrovamento  benché  distanti  assai  da  Monte- 
fiascone. 

n  primo  gruppo  di  tombe  che  ho  visitato  si  trova  nel 
poggio  chiamato  Sette  Cannelle,  circa  7  miglia  al  Sud  di 
Montefiascone.  Le  tombe  sono  dìpposte  in  due  file  l'una  so- 
pra l'altra  al  pendio  di  una  collina  e  cavate  nel  masso  della 
medesima  colle  porte  spettanti  l'Ovest  Parte  di  esse  sta 
aperta  già  da  lungo  tempo,  quelle  nuovamente  scavate  si 
trovarono  tutte  visitate  e  rovesciate  e  non  fruttarono  altro 
che  pochi  cocci  di  nessun  conto.  La  loro  costruzione  ò  quella 
usitatissima  nell'antica  Etruria,  cioè  con  una  o  pih  strade 
strette,  ciascuna  in  mezzo  a  due  banchi  elevati,  i  quali  coO' 
tengono  i  cavi  bislunghi  e  diretti  verso  la  strada  con  entro 
un  cadavere  per  ciascheduno  e  coperti  per  mezzo  di  grosse 
tegole.  Altre  tombe  deUa  medesima  costruzione  stanno  al 
pendio  opposto  della  collina  colle  porte  dirette  verso  Est, 
tutte  nello  stesso  stato  di  devastazione.  Essendo  per  queste 
circostanze  riuscite  poco  fortunate  le  prime  acercha  d^ 


DI  MOHTIFIASCOinS  211 

tìgg.  Mimini,  un  risultato  migliore  si  ottenne,  àQorqnando 
i  hTori  si  dbeesero  verso  il  piede  della  collina  (al  pendio 
Ovest)  e  si  venne  alla  scoperta  di  due  tombe  vergini. 

Qionto  sol  Inogo  inmiediatamente  dopo  la  scop^i;a  della 
seconda  di  esse  la  trovai  ancora  aperta  ed  ebbi  agio  di  esa- 
minarne io  stesso  la  costruzione  ^  È  nn  cavo  nel  masso  di 
forma  quasi  quadrata  (di  m.  4,10  su  3,11)  fatto  in  senso 
perpendicolare  fino  a  8  metri  ine.  di  profondità,  nel  cui 
fondo  si  è  risparmiato  un  banco  ossia  podio.  Dentro  lo 
spazio  circoscritto  da  quest'ultimo  stava  il  sarcofago  alla  pa- 
rete meridionale;  il  cadavere  era  voltato  verso  Est  e  secondo 
l'asserzione  del  sìg.  conte  Mario  Mimmi  aveva  addosso  dei 
pendenti  di  metallo  di  forma  Iconica  e  con  ornamenti  a  flla- 
grana,  che  disgraziatamente  «andarono  in  pezzi  nel  toccarli. 
Dettò  sarcofago  è  di  nenfro  Uscio  e  col  coperchio  a  schiena. 
Fuori  di  esso  erano  aggruppati  gli  altri  soggetti  deposti  colla 
defunta,  tutti  assieme  col  sarcofago  coperti  di  sabbia  fina 
fino  al  livello  del  banco;  il  resto  del  cavo  fii  riempito  con 
un -battuto  di  terra  e  di  piccoli  sassi  di  estrema  durezza; 
sopra  probabilmente  un  cippo  indicava  la  sepoltura. 

Vi  si  trovarono  i  seguenti  oggetti: 

1)  Una  situla  di  forma  ovale  acuta  ^  (altezza  ul  0,17 
circonferenza  0,42)  di  grossa  lamina  ed  alla  cui  manigUa  era 
congiunta  mediante  un  anello  una  catenella  ',  della  quale  si 


1  Essa  è  innstrata  mediante  nn  disegno  nel  rapporto  fatto  di 
queste  scoperte  daU*egregio  nostro  socio  corrispondente,  ispettore  Re- 
gio degli  soavi  ed  antichità,  €fiosafat  BaMicheUi  a  Viterbo  neUe  €  no- 
Hiie  digli  soavi  di  arUickUà  comunicate  alla  B.  Accademia  dei  Lin- 
cei »  Giugno  1876  p.  80  a. 

2  (=  Museo  Gregoriano  I  tav.  Ili  3,  Gozzadini  di  tdleriori  sco- 
perle  a  Marsabotlo  tav.  117,8).  Una  simile  bellissima  ornata  di. flgnre 
in  rilievo,  proveniente  dal  territorio  di  Bolsena,  si  trova  nel  Museo 
etrasco  di  Firenze,  parecchie  di  simil  forma  ma  coUa  punta  arroton-» 
data  esistono  nel  museo  di  Napoli,  un*altra  a  Berlino:  Frìederichs, 
Kleinere  Kunsl  u.  Industrie  im  Alter Ihum  n.  681. 

>  Questa  particolarità  llianno  pure  le  due  situle  di  Marzabotto 
ed  evidentemente  la  catena  serviva  per  attingere  acqua  o  altro  Uquore 
con  la  situla,  come  reputa  il  oh.  oonte  Gozzadini  1.  e.  p.  80. 
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sono  consenrati  dei  frammenti.  Essa  è  adonia  di  ornamenti 
graziosissimì  in  basso  rilievo  disposti  in  varie  file,  divise 
runa  dall'altra  mediante  due  o  tre  liste.  Nel  mezzo  vi  è  nn 
fregio  di  animali,  ma  attualmente  non  se  ne  riconoscono  pih 
-  a  causa  dell'ossidazione  fortissima  del  vaso  -  tutte  le  figure. 
Vi  si  vede  un  lione  che  sbrana  un  cavallo,  posto  quasi  sotto 
la  cerniera  del  manico,  poi  girando  il  vaso  a  sinistra  un'altra 
bestia  simile  voltata  in  senso  opposto,  che  stringe  coi  denti 
il  collo  d'un  cinghiale,  il  quale  dall'altro  lato  è  attaccato  da 
un  animale  alato  (pare  un  grifone),  e  finalmente  un  cavallo 
galoppante  verso  un  albero.  Queste  figure  son  fatte  benis- 
simo e  di  stile  perfettamente  libero,  dò  che  lascia  deplo- 
rare tanto  più  lo  stato  poco  felice  del  monumento.  -  Di  per- 
fetta conservazione  è: 

2.  Patera  (diametro  m.  0,23)  col  margine  ornato,  il  cui 
manico  è  formato  da  una  figura  di  donna  alata  (alta  colla 
base  triiangolare  m.  0,17)  \  Essa  è  nuda  fuori  una  nebride 
che  le  scende  da  una  spalla,  e  stivali;  è  in  atto  di  ballare 
incrociando  le  gambe  e  suonando  i  crotali  e&a  ambedue  le 
mani;  il  braccio  sinistro  ò  alzato,  il  destro  lievemente  cur- 
vato, la  testa  un  poco  inclinate  verso  sinistra. 

Poco  conveniente  a  tale  figura  di  baccante  sono  le  ali, 
che  difatti  paiono  aggiunte  dall'artiste  per  nessun  altra  ra- 
gione che  per  avere  pih  punti  d'appoggio  col  corpo  della 
patera  cui  la  figura  serve  di  manico.  Esse  sono  lavorate 
separatamente  tutte  e  due  in  un  pezzo  e  saldate  dopo  al 
dorso  della  figura,  col  quale  non  hanno  nessuna  coerenza 
organica  *.  I  punti  di  contetto  colla  patera  sono  decorati  di 
due  rosette  e  di  una  palmette  in  mezzo;  alla  parte  opposte 
del  margine  si  trova  in  un  ornamento  di  conchiglia  un  anello 
movibile  in  cerniera  onde  poter  sospendere  l'arnese. 

3.  Uno  specchio  (diametro  m.  0,17)  il  disegno  del  quale 
non  si  riconosce  più. 


*  SimiU  Museo  Greg.  l  tav.  Xni,  1,  l»;  2,  2*. 
^  Lo* stesso  Tale  delle  fig.  simili  Mus,  Grsg.  1.  e. 
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4.  Candelabro  (alto  m.  0,o7)  i  cai  piedi  hanno  la  forma 
di  piedi  di  bove  che  calpestano  delle  ranocchie;  sopra  ogni 
piede  sta  nn  colombo.  Al  fasto  si  arrampicano  on  gallo  ed 
an  colombo  Tono  voltato  in  sh,  l'altro  in  gih;  sugli  angoli 
del  recipiente  stavano  altrettanti  colombi,  due  dei  quali  son 
conservati/. 

5.  Vasetto  a  calice  di  bronzo  (alto  m.  0,11)  di  foiLma. 


6L  7.  Due  boccali  lisci  *. 

C'era  inoltre  secondo  V  osservazione  del  conte  Mimmi 
una  cassetta  d'avorio  o  d'osso,  che  nello  scavare  si  spezzò 
totalmente  e  non  se  ne  conservarono  che  le  borchie  di  bronzo 
di  cui  era  adoma.  Finalmente  vi  furono  trovati  molti  vasi 
di  terracotta  di  forma  e  grandezza  diversa,  di  nessun  inte- 
resse scientifico. 

Passiamo  ora  alla  descrizione  dell'altra  tomba  trovata 
poco  prima,  proprio  accanto  a  quella  descritta  e  della  me- 
desima costruzione.  Il  sarcofago  però  stava  dal  Nord  al  Sud, 
e  lo  scheletro,  pure  di  donna,  era  munito  di  pendenti  e  di 
un  anello  di  bronzo  e  colla  destra  stringeva  al  petto  uno 
specchio.  Gli  altri  oggetti  stavano  appresso  al  sarcofago.  Una 
circostanza  curiosa  si  ò  che  in  questa  tomba  in  profondità 
di  un  metro  ine.  si  trovò  uno  scheletro  deposto  sul  lato  e 
curvato  come  colpito  da  istantanea  morte.  La  poca  profon- 
dità del  ritrovamento  contraddice  Topinione  che  esso  appar- 
tenga ad  un  frugatore  del  sepolcro  seppellito  vìvo  dal  terreno 
franato  durante  il  lavoro  furtivo;  la  posizione  del  morto  in- 
vece fa  credere  che  si  tratti  deUa  vittima  di  un  misfatto,  il 
cui  tempo  non  si  può  fissare.  -  Pure  questa  tomba  fu  tro- 
vata intatta  ed  era  pih  ricca  d*oggetti  di  quella  descritta, 
benché  i  singoli  pezzi  siano  inferiori  specialmente  ai  nn.  1  e  2 
della  medesima. 

Principiamo  dagli  oggetti  di  bronzo: 

1.  Piccola  situla,  anch'essa  di  lamina  grossissima  e  della 


^  Simile  Mtu.  Greg,  I  tav.  XLyiII,  4. 
»  Mus.  Greg.  I,  Uv.  VI,  1  e  IH,  1. 
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laedesima  fonna  di  qxieUa  deseriAta/  con  oolnMiitl  di  glo- 
betti  attorno  al  labbro  e  oon  una  catenella  (di  fono)  attac* 
cata  al  manioo  (altetsa  m.  0,14,  exrconfimiiza  0,36). 

2.  Patera  con  una  figura  femminile  nuda  come  mamco. 
Essa  sta  appoggiata  sul  piede  destro  e  regge  colle  mani 
alzate  la  patera  (alta  0,14  colla  base  bassa  e  i;0tosda)  K 

8.  Candelabro  (alto  m.  0,86)  al  cui  fusto  si  vede  un 
gallo  ed  una  volpe;  sul  recipiente  stanno  quattro  cOlomM; 
Due  simili  recipienti  furono  trovati  isolati,  ma  non  sono  affatto 
siouro  se  in  questa  tomba  \ 

4. 5.  Due  specebS;  l'uno  piccolo  trovato  dentro  il  laiv 
eofiigo  stesso  era  forse  figurate;  il  disegno  diell'attro^  piii 
grande  (diametro  m.  0,16),  pure  «lolto  ossidato»  rappresenta 
una  donna  appresso  idla  ^^e  si  vede  un  cigno  celle  ali 
distese;  ambedue  hanno  la  testa  rivolta  indietro.  Questa  stiiM 
mossa  insieme  alla  loverchi^i  roszetza  del  disegno  siette  in 
dubbio  il  nome  di  Leda  che  si  vombbe  daro  aUa  d<mna; 
forse,  come  tante  volte  si  deve  sospettare  negli  specèhS  etru- 
schi, ìù  stesso  artista  non  ha  pensato  ad  un  e&tto  soggetto» 
mitologico. 

Frai  V  asi  di  bnonzo  noto  tre  piccole  scodelle,  un  gran 
colo  in  frammenti,  due  boccali  ',  fra  gli  arnesi  di  toletta  un 
lungo  ago,  pendenti,  anello  e  fibula  di  bronso  ed  una  delld 
solite  pallottole^  di  vetro  smaltato  che  fhceva  p^rte  di  una 
collana. 

Finalmente  vi  è  la  cuspide  dì  una  landa  di  ferto  ed  un 
anello  irto  di  punte  c(mie  quello  pubblicato  dal  eh.  Oosza- 
dini  di  ufn' antica  nwr<fpoU  ecc.  tav.  19, 18,  pag.  68.  Ckm 
ottima  ragione  il  dt  autore  rigetta  l'opinione  del  Caytas^  che 
questi  anelli  fossero  stati  attaccati  a  dei  flagelli,  ma  non 
propone  un'altra  spiegaaione  propria.  Avrebbero  invece  que- 
sti anelli  fatto  parte  della  lancia,  attaccati  doè  al  punto 
di  giuntura  del  fasto  e  della  cuspide,  per  Skt  pih  solida  qae- 

^  Simile  proYeniente  da  Vaici  Mus.  Greg.  I,  tav.  XQ,  1,  l\ 

2  Mus.  Greg.  l  tav.  XXXII  b.  o. 

*  Mus.  Greg.  I  ta?.  IH.  l  e  tav.  VI,  1. 
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sta  ghutara  e  rendere  neQo  etesso  tempo  pili  formidabile 
(per  le  pimte)  la  ferita  cagionata  dall'arma  ? 

Unitamente  agli  oggetti  desc^tti  di  metallo  nella  no- 
stra timiba  sono  stati  trovati  alcnni  vasi  fittili  dipinti,  tutti 
in  quello  stile  della  decadenza  e  di  &bbrica  etnisca,  cam- 
pioni  del  quale  si  trovano  dapertutto  néH'antica  Etruria  \ 

1.  Vaso  a  calice,  cratere  (Heydemann  die  Vasensamm- 
hmgen  n.  92)  alto  ul  0,48.  Sulla  facda  principale  si  vede 
un  giovane  nudo  seduto  sopra  il  suo  vestimento,  che  tiene 
nella  deetra  stesa  innanzi  un  vaso,  nella  simstra  il  tirso. 
tJna  donna  ritta  dietro  di  lui  gli  pone  la  destra  sull'omero. 
A  sinistra  (di  chi  guarda)  da  questo  gruppo  vi  è  un  Satiro 
barbato  seduto  e  quindi  una  donna  con  un'anfora  nella  mano 
destra  che  si  allontana.  Il  rovescio  rappresenta  un  gruppo 
amoroso  di  un  giovane  che  abbraccia  una  ragazza,  ambedue 
nudi;  a  destra  siede  un  Satiro  con  patera  e  tirso,  a  sinistra 
un  uoxao  che  rivolge  la  testa  verso  il  mezzo,  m^tre  colla 
destra  tiene  una  grande  anfora  dipinta  in  bianco.  -  Al  collo 
del  vaso  si  vede  un  fregio  di  pantere  e  dgni,  mentre  la 
parte  inferiore  di  esso  è  adoma  di  vari  ornamenti. 

II  soggetto  della  '  pittura  principale  non  si  può  chia- 
mare altrimenti  che  bacchico  in  generale,  nò  abbiamo  ragioni 
suiBdentì,  mi  pare,  per  ravvisare  Bacco  ed  Arianna  nel  gruppo 
della  faccia  principale.  È  ben  noto  che  tali  scene  bacchiche 
senz'alcun  carattere  mitologico  individuale  si  trovano  sulla 
maseima  parte  dei  vasi  della  stessa  categoria  e  non  mi  pare 
inverosimile  che  tali  rappresentanze  anche  in  Etruria  siano 
state  scelte  con  certa  aUusione  alla  s(ate  che  si  sperava  pel 
defimto  col  quale  il  vaso  si  doveva  deporre,  la  quale  allu- 
sione con  molta  probabilità  da  vari  dotti  si  è  sospettata  pei 
grandi  vasi  della  Magna  Qrecia. 

2.  Coppa  {kotyle,  Jahn  L  e.  n.  10;  Heydemann  1.  e. 
n.  40)  alta  m.  0,24.  Una  donna  vestita  di  chitone  e  che 
tiene  fl  tirso,  corre  a  destra  rivolgendo  la  testa,  nel  campo 

f  Jahn,  Eifdeitung  sur  Beschreibung  d.  Vasens.  Kg,  Ludwigs 
p.  CCXXZIY;  BnuiD,  BuU.  d.  Imi.  1859  p.  134  bb« 
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libero  gi  Tede  un  rhyton,  il.  Simile  figura  munita  di  pen- 
denti e  di  braccialetto,  le  parti  nnde  del  corpo  dipinte  in 
bianco,  che  sulla  sinistra  porta  nn  arnese  concavo  in  forma 
di  scudo,  che  pare  uno  strumento  di  muàca  del  bacchico 
ciclo  -  si  Tede  spesso  su  vasi  di  questo  stile,  come  pive 
su  quei  della  Magna  Greda;  dalla  mano  pende  una  larga 
e  lunga  benda. 

3.  Cratere  di  forma  molto  goSa  (alto  0,81  su  0,72  di 
circonferenza).  Un  uomo  corre  a  sinistra  menando  un  cayadlo 
galoppante  e  dipinto  in  bianco  coi  contomi  intemi  di  color 
rossastro.  Fra  le  gambe  dell'uomo  si  vede  una  chiocciola,  ani- 
male che  ho  yisto  pih  volte  su  vasi  di  questo  stQe.  -  il  Donna 
seduta  sulla  roccia  collo  scudo  nella  d.,  nella  s.  una  benda. 

4.  Vaso  compagno  del  precedente,  della  medesima  foram 
e  grandezza  con  sulla  faccia  principale  un  giovane  che  guida 
un  toro  dipinto  in  bianco.  /).  Donna  alata  col  chitone  ad- 
dosso progrediente  verso  sinistra  e  che  tiene  nella  d.  abbaa* 
sata  lo  scudo,  mentre  colla  s.  alzata  sembra  indicare  qual- 
che cosa. 

5.  Coppa  con  soli  ornamenti  neri  su  fondo  giallo  dello 
stesso  stile. 

Finalmente  si  trovò  anche  in  questa  tomba  una  gran 
quantità  del  solito  vasellame  rozzo.  Tutti  quegli  oggetti 
finora  descritti  rivelando  senza  dubbio  il  carattere  dell'arte 
nazionale  etnisca,  benché  dell'ultima  epoca  di  essa,  pare  che 
queste  due  tombe  siano  pih  antiche  di  quelle  soprastanti  a 
camera,  giacché  altre  simili  e  che  descriverò  in  appresso 
hanno  fruttato  solamente  oggetti  di  carattere  romano.  Tutta 
là  necropoli  è  troppo  lontana  da  Monteflascone  per  poter 
essere  fatta  dagU  abitanti  di  quella  città,  il  cui  nome  an- 
tico è  ancora  tanto  incerto  (Dennis  L  e.  I,  346  ss.).  Pare 
invece  che  essa  appartenga  ad  uno  dei  piccoli  castelli  sparsi 
per  TEtruria.  Difatti  la  collina  posta  dirimpetto  a  que9ti 
sepolcri  porta  il  nome  la  Castellina  e  vi  si  trovano,  secondo 
che  mi  disse  il  conte  Mimmi,  traccio  delle  cosidette  mura 
saracinesche,  cioè  di  piccoli  sassi  e  calce,  che  appartengono 
ai  bassi  tempi. 
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\ 

Un  altro  gruppo  di  tombe  si  troTE  airOvest  di  queste, 
al  SO  di  MòntefiaìsGone  e  quasi  alla  medesima  distanza 
dalla  città,  nel  terreno  chiamalto  Campo  della  Quercia.  Le 
tombe  son  cayate  nel  pendio  della  collina,  una  già  da  lungo 
aperta  mostra  la  particolarità  di  un  pilastro  che  sostiene 
la  volta.  Lo  sterro  delle  altre  non  è  ancora  terminato  né 
quello  di  un  pozzo  di  forma  quadrata  e  di  e.  6  metri  dì 
profondità,  nel  cui  fondo  si  trovano  quattro  camere  sepol- 
crali rese  ora  inaccessibili  dall'acqua. 

Non  prive  di  risultati  furono  le  ricerche  &tte  in  un 
altro  sito,  chiamato  Campo  di  Grotta  bassa  e  posto  pure 
a  SO  di  Montefiascone.  Le  tombe  sono  a  camera,  cavate 
nel  masso ,  colle  porte  verso  SE.  Due  solamente  (aperte  e 
rovesciate)  si  trovano  alla  parte  opposta  della  collina,  la  quale 
forma  in  questo  punto  una  parete  alta  e  quasi  perpendi- 
colare verso  la  pianura;  cosi  le  due  tombe  si  poterono  co- 
struire all'altezza  di  circa  5  metri  dal  suolo,  accessibili 
mediante  sciJini.  Anche  le  altre  tombe  di  questo  gruppo 
erano  tutte  derubate  e  devastate,  e  soltanto  per  caso  alcuni 
oggetti  paiono  sfuggiti  ai  visitatori  ovvero  sprezzati  dai  me- 
desimi (come  i  vasi  di  terracotta,  anche  per  noi  privi  d*in- 
teresse).  In  una,  e  tutti  assieme  in  uno  dei  banchi,  si  tro- 
varono i  seguenti  oggetti: 

Frammenti  di  im  gran  vaso  di  terracotta  con  rilievi  a 
stampa  rappresentanti  una  lotta  fira  Amazzoni  e  OrecL  Con- 
servati sono:  il  gruppo  di  un  Greco  che  accorso  da  dietro 
tiene  afferrata  pei  capelli  un'Amazzone  straj^Muidola  dal  ca« 
vallo  cascato;  un  altro  gruppo  che  ricorre  due  volte:  un'Amaz- 
zone che  conduce  il  cavallo,  si  rivolge  difendendosi  da  un  Greco 
armato  di  scudo  e  di  spada,  che  vivamente  l'attacca;  il  terzo 
gruppo  è  dì  un'Amazzone  la  quale  ferita  cade  nelle  braccia 
di  una  compagna,  mentre  un  Greco  nudo  colla  clamide  sul 
braccio  sinistro  in  guisa  dì  scudo  le  si  precipita  incontro. 
Le  figme  sono  alte  m.  0,05.  Inoltre  vi  sono  due  figure  iden- 
tiche di  maggior  grandezza  (0,08),  che  erano  disposte  senza 
dubbio  sotto  j  manichi  del  vaso.  Bappresentano  Bacco  seduto, 
la  parte  inferiore  del  corpo  coperta  dì  un  vestimento,  e  colla 
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nebnde  indoBso,  ch6  regge  eolh  destra  il  ttrso;  accttoto  gli 
sta  una  pantera.  -  Alla  decoraziODe  dei  maiiiolii  stessi  ap- 
parteneTa  una  testacei  benetto  frigio  (alta  0,04)  ed  è  iute- 
lessiate  il  &tto  che  una  testa  identica  proyesieiite  dalla 
medesima  fonna  ma  di  bionzo  si  kora  sotto  il  manico  di 
im*aDfora  dello  stesso  metallo  (alta  0,82)  trovata  nella  me- 
desima  tomba. 

Tie  boeealetti  di  bionzo  di  forme  goffe  lisci  e  pane- 
chi  manichi  di  simile  .metallo,  due  con  una  testa,  una  con 
coftchiglia  in  liiieTo.  Una  scure,  due  cuspidi  di  lancia  ed  una 
bivve  spadadiféno. --In  terracotta: tre  locenie  con  liHevi:  a, 
Breole  in.  rapida  moesa  verso  sinistra,  die  brandisce  la  dava, 
munito  della  pdle  di  leone;  b^  due  gladiatori  (Trad)  in 
piena  armatura;  e,  cavallo  marino  che  fra  le  zampe  tiene  un 
pesce.  -  Bieddere  aretiao  (alto  0,9)  «on  ornati  di  fogliame; 
sotto  il  iònio  si  legge  hHllì\.  Piatto  aretino  col  boito: 

PHIPO  ^^^^^^  frammenti  di  una  o  due  ooppd  di  vetro 

fiorito  di  colori  vivissnni,  e  paceccht  piaceli  bilsannif  sem- 
pliei  ddlo  stesso  nmtenafe. 

Altri  oggetti  furono  dovati  colb  schdetro  dentro  una 
nicdda  biafamga  chxasa  itwéfawtfl  grandi  tegole,  che  sta 
Aioii  di  una  tomba  a  sinistra  della  perta.  E  seno  oltre  il 
solito  vasellame  rozzo;  die  piccole  maschere  di  terracotta, 
runa  (lunga  0,12)  di  un  Satiro  con  coma  diritte  attorft^ 
gHate,  Taltra  dì  un  giovane  coronato  di  pamt^ini;  ambedue 
hanno  la  bocca  chiusa  e  sono  di  un  lavoro  abbastanza  buono; 
poi  uno  sqpecchio.  Nella  rispettiva  toniba  non  si  trovò  nuBa. 
la  un'aUxa  si  vedono  conservate  in  porte  le  tegole  che  ser- 
vivano di  copertura  ai  cavi  ooi  morti  dentro;  nella  stessa 
tomba  vi  seno  pure  ddle  nicchie  par  la  sepoltura  dei  morti 
cremati,  fhtte  probabilmente  in  un'epoca  posteriore  alla  oo^ 
struaioDe  della  tomba.  Anche  questa  tomba  era  rovesciata 
e  non  vi  si  trovò  altro  che  cocci  aenza  valore,  uno  specchio 
e  parecchi  vasi  di  bronzo  (due  con  teste  in  rilievo  sotto  il 
manico). 

Intorno  ad  altri,  oggetti  provenienti  dalla  medesima 
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tenabi  di  Qrotta  basn  e  ooDserrati  dai  fl^;g.  Mimmi  non 
ha  potuto  pih  veorificaro  oon  eeriazza,  con  quali  attiri  oggetti 
siano  stati  scoperti  -  ciò  che  peraltro  non  è  di  grande  im- 
portanza^  trattandosi  di  tombe  già.  rattate,  contenenti  nn 
numero  considerevole  dì  morti  e.che  hanno  servito  per  eon*> 
s^gnenza  per  xm  lungo  tratto  di  tempo.  Vi  noto  in  primo 
luogo  una  coppa  di  tarraeotta  (diametm  043)  con  graadk)* 
sisnmi  ornamenti  a  lilieYO  forse  non  stampati  m»  fatti  a 
mano  S  di  colore  bruno  scuro  che  diventa  nerastra  veiso  il 
labbro;  e  perciò  pare  che  il  vaso  dopo  essere  cotto  sia  stato 
esposto  a  bello  Itudio  alTasione  di  un  fbodo  pib  finrte.  Un  al- 
tro fmnnmito  di  un  vaso  simile  pììt  aemplioe  ha  il  solita 
colore  deU^avgfila  cotta.  Di  terracotta  sona  pure  la  figura 
d'un  gallo  ed  una  melagrana.  Une  specchio  àbbastansa  ben 
conservato  ha  le  figure  di  due  donne  imde  fra  due  giovani 
cbanidatL  moniti  del  berretto  frigio^  il  manico  curvate  ter- 
*mina  m  una  testa  d*  ariete.  I  manichi  di  due  mestole  di 
bronzo  termìnaiiD  in  un  ooUo  di  eigno  curvato  in  modo  onde 
poter  sospendere  Vaamese  '. 

Un  interesee  speciale  destano  finalmente  le  monete  ri- 
trovate nelle  medesime  tombe  di  Chroita  bassa.  Per  la  gen- 
tUezza  dei  sigg.  Mimmi  ebbi  agia  di  esaminarle  esattsÉiente  e« 
tolto  l'ossido  fortissimo  di  cui  la  mi^giot  parte  n'era  coperta, 
giunsi  a  deterniinare  di  tutte,  se  non  la  le^^enda  intera» 
àlmene  il  carattere  generale.  E  sono  in  ordine  cvonologieo: 

1.  Arg»  Quinario  colla  testa  di  Boma  voltata  a  d«,  die^ 
tco  Y;  A.  I  Diascuri  a  cavallo  correnti  a  d»,  nell'esergo 
BOMA.  Mommsen,  Mik^zwesen  p.  479  n^  2.  Fabretti,  Rao- 
eoUa  mtmitmaHoa  del  R.  mmeo  di  Torino,  monete  con- 
solari n.  278.  Monete  simili  sono  state  coniate  fin  dall'anno 
486  di  Boma  (Mommsen  1.  e.  p.  800). 

2.  Bv.  Asse  unciale  (gr.  19^)  colla  testa  di  Qiano; 
R:  Frora^  di  sopra  una  stella,  neU'esergo  BOMA.  Fàbiekti 
L  e  385.  Mommsen,  1.  e.  p.  481  n.  5  c£  p.  487. 


i  Simili  Mas.  Greg.  U  tav.  CI  e  di. 

A  S.  %  ìL  Buaieo  di  un  cele^  Mùs.  Gr0g.  I  I»t.  IL 
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3.  Ajue  nudale  (gr.  25*18),  sopm  la  piota  del  rovescia 
si  legge  k'GM{cUiiM).  Mominseii  1.  e.  p.  508  n.  62.  Fa- 
brettj  1188^1191. 

4.  5.  6.  Assi  nudali  di  pessima  conservazione  del  peso 
di  gr.  23«29.  29,16.  80,05. 

7.  Br.  m.  di  Angusto.  R:  JK  Salvius  (kho  III  vir  a. 
a.  a.  f.  f.  nel  campo  SG.  Oohen,  MédaiUes  impériales  n.  462. 

8.  9.  Simili;  si  riconosce  solamente  la  testa  di  Angu- 
sto voltata  a  d. 

10.  Br.  m.  di  Tiberio.  Cohen  n.  38. 

11.  Br.  m.  di  Tiberio.  Cohen  n.  33.    * 

12.  Br.  ìXL  di  Traiano;  la  leggenda  non  si  conosce  pih. 

13.  Br.  gr.  di  Antonino  Pio.  Cohen  n.  609. 

14.  Br.  m.  di  Lucilla.  CohMt  n.  66. 

15.  Br.  p.  di  Costantino.  Cohen  n.  474. 

Non  si  può  pih  costatare,  quali  di  queste  monete  siano 
state  trovate  assieme  né  con  quali  altri  oggetti,  e  perfino 
mi  rimane  il  dubbio,  se  almeno  Tultima  (di  Costantino)  non 
sia  piuttosto  stata  rinvenuta  fìalla  terra  fuori  della  tomba. 
Nondimeno  queste  monete  d  danno  un  pregevolissimo  ap- 
poggio per  fissare  approssimativamente  l'epoca  della  necro- 
poli di  Grotta  bassa.  Oli  assi  relativamente  frequenti  rimon- 
tano almeno  alla  prima  metà  del  secondo  secolo  av.  Cr.,  quello 
colla  stella  trovato  nella  medesima  tomba  col  vaso  delle 
Amazzoni,  secondo  il  Mommsen  sarebbe  forse  anteriore  alPan- 
no  537  dì  Boma.  Appart^igono  dunque  gli  oggetti  trovati 
in  quelle  tombe  allo  spazio  ben  lungo  dal  secondo  secolo 
avanti  Tera  volgare  fin  al  secondo  di  essa.  Diffattì  le  sin- 
gole tombe  evidentemente  hanno  servito  per  molto  tempo, 
ciò  che  viene  provato  anche  per  la  grande  differenza  stili- 
stica che  si  verifica  fra  oggetti  trovati  in  una  medesima 
tomba,  come  il  suUodato  vaso  delle  Amazzoni  ed  i  lumi 
romani.  Tuttavia  nessuno  degli  oggetti  a  noi  pervenuti  con- 
serva una  tracda  dell'arte  nazionale  etnisca,  e  se  per  que- 
sta ragione  già  sopra  accennata  le  tombe  vergini  di  Sette 
Cannelle  debbono  reputarsi  più  antiche,  difficilmente  queste 
ultime  possono  essere  posteriori  al  terzo  secolo  av.  Cr. 
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I  sigg.  Mimmi  sono  decisi  a  eontìniiare  sollecitatfiente 
gfi  scavi  iniziati  con  risnltati  cosi  felici  e  di  buon  cuore 
ne  anguriamo  loro  aliai  altrettanto  interessanti.  ÀncHe 
nel  fondo  demaniale  chiamato  Monte  Gardone  al  Sud  di 
Montefiascone  e  piti  vicino  alla  città  che  le  tombe  descritte 
si  è  verificata  l'esistenza  di  tombe  antiche.  Gli  oggetti  ivi 
trovati  mediante  uno  scavo  ftiitivo  sono  stati  sequestrati 
dal  B.  governo.  Facciamo  caldi  voti  che  anche  in  questo 
sito  si  fEu^dano  scavi  regolari  che  non  potrebbero  non  tor- 
nare a  gran  vantaggio  per  la  scienza,  sia  dalla  parte  del  B. 
governo  stesso,  sia  col  permesso  del  medesimo  da  intra- 
prendente privato. 


Sono  lieto  di  poter  annunziare  che  gli  augort  &tti  nel- 
l'artìcolo  precedente  si  sono  già  verificati  per  la  scoperta 
di  una  terza  tomba  vergine  accanto  alle  altre  due  del  poggio 
di  Sette  Cannelle.  Potei  osservare  gli  oggetti  trovativi  allor- 
quando nei  primi  giorni  di  Novembre  passai  nuovamente  per 
Montefiascone,  e  merita  attenzione  speciale  il  &tto  che  an- 
ch'essi sono  dello  stessa  genere  e  mostrano  le  stesse  parti- 
colarità, assai  rare  peraltro,  come  quelli  delle  altre  tombe 
scoperte  prima:  la  patera  con  figura  per  manico,  la  siinla 
colla  catenella,  il  candelabro  adomo  di  colombi,  lo  specchio, 
ricorrono  in  tutte  e  tre  le  tombe,  in  due  di  esse  si  trova- 
rono di  pih  vasi  dipinti  di  fabbrica  locale.  Ma  passo  ad  una 
descrizionte  pih  accurata  del  contenuto  dejla  nuova  tomba. 

1.  Paterni  col  margine  ornamentato,  sostenuta  dalla 
figura  di  un  giovane,  la  quale  per  bellezza  oltrepassa  ancora 
quelle  deUe  altre  due  patere.  Esso  si  appoggia  sulla  gamba 
destra;  la  testa,  ad<»ms  di  lunghi  e  inolli  ricci,  è  chinata 
verso  d.;  egli  è  nudo  faori  una  clamide  che  posa  sulla  spalla 
e  sul  braccio  sinistro^  e  cade  sopra  la. gamba  curvata.  Nella 
d.  abbassata  tiene  un  colombo;  il  braccio  sin.  è  adomo  di 
un  braccialetto.  L'attributo  ci  permette  di  dare  alla  figura 
il  nome  di  A.donide;  ed  a  tale  denominazione  corrisponde 
benissimo  l'estrema  mollezza  che  forma  il  carattere  generale 
della  medesima,  nonché  l'ornamento  femminile,  quale  h  il 
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teaociatetto.  La  moddlasdond  ò  molto  fina,  lo  stOa  perfetta- 
laante  libero,  la  graadeeza  corrìspoiide  qam  a  qndla  deDa 
Baoeante  descritta  sopra.  Sotto  la  base  triangtdaxe  ai  tro?a 
il  solito  anello. 

2.  Fruamentì  di  una  situla  oon  catenella  al  manico, 
di  lamina  setole  e  perciò  quasi  interam^ite  deperita. 

3.  Oandeliibro,  i  cui  piedi  terminano  in  onghie  di  cavallo; 
diosto  si  vede  nna  pantera,  sul  redpiente  i  soliti  colombi 

4.  £^eochio  di  disegno  baono,  ma  danneggiato  dall'os- 
aidaxione.  Ti  sono  rappresenteti  due  guerrieri  in  armatura 
completa,  pronti  ad  entrare  in  duello;  ambedue  tengono  Io 
scudo  appoggiato  al  suolo.  L'iscrizione  ben  conservata:  94ifl 
dichiara  per  Achille  quello  a  d.,  che  è  imberbe.  Nell'avver- 
sario barbato  avremo  a  riconoscere  Sttore;  dell'iscrizione 
f&A  ohe  gli  sta  accanto^  non  ho  potuto  scoprire  che  la  prima 
0'  seconda  lettera  3.  Nel  bel  mezzo  si  vede  un  uomo  bar- 
bato e  diademato,  che  &  da  giudice  del  duèllo.  Ha  la  parto 
inferiore  dd  corpo  involta  nel  mantello  e  si  rivolge  ad  Achil- 
le; appoggia  al  fianco  la  mano  d.,  mentre  nella  sin.  tiene 
un  lungo  bastone.  Liscrizione  è  molto  logora,  ma  ho  cre- 
duto di  leggervi  le  lettere  seguenti:  I1VT*>I,  delle  quali 
rimane  dubbia  speeialmento  quella  in  mezzo.  Non  vorrei 
pronunciarmi  sulla  denominazione  prima  che  lo  specchio  non 
aia  nettato. 

5.  Boccale  di  bronzo  di  bellissima  patera. 

0.  Grande  coppa  (Jahn,  Leu.  10)  dipinta.  In  ambe- 
due i  lati  si  vede  una  grande  teste  di  Satiro  Ditta  a  largo 
pennello,  di  disegno,  come  ordinariamente  in  quei  vasi,  abUe 
sì  ma  negletto. 

7.  Due  boccali  compagni  dello  stesso  stfle  con  soli 
ofMmentL 

8.  Piooola  ogppa  di  forma  goffa  e  con  ornaménti  iiiolto 
roziL 

9.  Cinque  piccoli  boecaletti. 

10*  Due  priwe  e  due  piccole  coppe  colla  solite  eatttva 
veniioe  nera* 

G.  KwinS; 
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b.  Scavi  di  Pompei. 
(ooatiniiazieiie;  ef.  p.  161  sgg.) 

17.  18.  Due  grandi  quadri  mitologici  in  mezzo  al 
muro  d.  e  a  quello  di  fondo. 

17.  A  d;  a»  1,24*  L  1,06:  Teseo  in  atto  di  abbando- 
nare Arianna.  I  colori  erano  belli  e  ben  conserfati,  quando 
il  quadro  fu  eeoperto;  poi  hanno  perduto  molto.  La  diffe« 
jrenz^  di  quecrto  pittura  da  altre  rappresentanti  lo  steeeo 
^oggetto,  e  perciò  il  suo  interesse  speciale»  consiste  nella 
jBgura  d'Arianna  che  dorme  nel  primo  piano  sopra  un  letto 
fatto  di  rose  e  contornato  di  altre  fronde  eoa  fiorì  bian- 
chi; il.colore  de*  vari  fiorì  era  molto  vivace»  mentre  adesso 
il  color  di  rosa  si  è  fatto  grìgio  ed  i  fiori  appena  sono 
riconoscibili.  Ha  sotto  le  spalle  un  cuscino  piuttosto  alto» 
e  8*infolge  in  una  vesto  paonazza»  la  quale  però  a  causa 
de'  movimenti  inquieti  della  dormente  lascia  nuda  la  parto 
superiore  del  corpo*.  Ella  giace  sulla  schiena  coi  piedi 
verso  sin.»  ov'è  il  mare,  ed  ò  rappresentata  chiaramento 
come  immersa  in  un  sonno  poco  tranquillo.  Le  spalle  ed 
il  petto,  stanno  molto  in  alto,  mentre  la  testa  cade  supina 
dietro  il  cuscino  summentovato»  in  modo  che  il  mento  sta 
pìh  alto  della  froiito.  U  braccio  d.  è  alzato  e  curvato  nel 
gomito»  che  sta  in  alto,  mentre  la  mano  tocca  la  tosta  sopra 
roreccibio  d;  il  braccio  sin.  cade  dietro  il  cuscino,  curvato 
però  anch'esso  in  modo  che  la  mano  sta  accanto  alla  mam* 
molla  sin.  La  gamba  sin.  fortomento  curvata  s' appoggia 
sul  piede;  quella  d.  ò  meno  curvata  ed  il  piede  riposa  sul 
lato  estomo»  mostrando  la  pianta.  Ed  a  questo  movenze» 
ohe  esprimono  un  sonno  irrequieto  ed  agitato  da  tristi  sogni» 
s'aggiunge  un'altra  particolarità  molto  earattoristica;  il 
gomito  d.  cioè  ha  alzata  seco  anche  la  veste»  la  quale  sta 
tesa  fra  essa  e  le  ginocchia.  E  sicoome  la  veste  non  po- 
trebbe rimanere  in  siffatta  posirione  che  un  momento»  cosi 
il  pittore  in  tal  modo  hfi  saputo  &roi  capire»  che  proprio 


224  I.  SCAVI 

in  quel  momento  Arianna  alza  il  braccio  d.  Nessnna  delle 
altre  pitture  pompeiane  che  rappresentano  la  partenza  di 
Teseo  ci  mostra  Arianna  in  una  posa  simile,  ma  sempre 
la  vediamo  immersa  in  un  sonno  placido  e  profondo.  All'in- 
contro la  posa  d'Arianna  nel  nostro"  quadro  ricorda  quella 
della  nota  statua  del  Vaticano  (Visconti  M.  P.  a.  II  tav.  44) 
colla  quale  si  connette  una  serie  di  rappresentanze  di  Bacco 
che  viene  a  trovare  Arianna:  un  rilievo  cioè,  conservato 
accanto  alla  detta  statua  (Oatal.  n.  416;  G.  de  Fabris  itUorno 
ad  un  basicril.  ofU.  rappr.  Arianna  abbandonata  da  Te- 
seo),  che  riunisce,  come  pare,  la  partenza  di  Teseo  e  l'arrivo 
di  Bacco,  una  moneta  di  Perinto  (Jacobs  verm.  Sdir.  V 
p.  409  sgg.  colla  tavola),  diversi  sarcofoghi  (Jahn  an^. 
BeUr.  p.  293)  ed  una  pittura  pompeiana  (Helbig  1237), 
mentre  del  resto  nemmeno  fra  le  pitture  riferibili  ad  Arianna 
rilarovata  da  Bacco  -  che  tutte  furono  da  me  attentamente 
esaminate  -  bawi  alcuna  che  la  mostri  in  una  posa  simile 
0  che  accenni  ad  un  sonno  irrequieto.  E  se  crediamo  al 
Friederichs  {Bausleine  n.  634)  anche  l'artista  della  statua 
vaticana  ha  voluto  esprimere  un  sonno  irrequieto  ed  agi- 
tato da  sogni;  ed  un  sonno  poco  tranquillo  vi  riconobbe 
anche  il  Visconti  (Op.  varie  IV  p.  92  sg.).  Se  poi  a  ragione 
il  Friederichs  vi  avesse  veduto  rappresentato  quel  sonno 
d'Arianna  durante  il  qual^  ella  fu  abbandonata  da  Teseo, 
sarebbe  strettissima  la  relazione  fra  l'Arianna  del  Vaticano 
ed  il  nuovo  quadro.  Ma  malgrado  una  certa  somiglianza 
specialmente  nella  posizione  delle  braccia,  il  concetto,  se 
non  isbaglio,  è  diverso.  Non  posso  trovare,  cioè,  che  nella 
statua  vaticana  sia  rappresentato  un  sonno  proprio  irre- 
quieto, agitato,  come  dice  il  Friederichs,  da  sogni  affan- 
nosi. All'incontro  la  veste  un  po'  disordinata  e  tutta  la 
posizione  mi  &nno  riconoscervi  una  persona  che  non  si 
è  coricata  appositamente  per  dormire,  ma  che  messasi 
mezza  a  sedere  mezza  sdraiata  è  stata  sopraflEìfttta  dal 
sonno,  ed  il  cui  sonno  è  stato  preceduto  da  emoùom  vio- 
lenti; cf.  in  quest'ultimo  riguaido  Visconti  1.  e.  p.  93.  Bd 
è  perciò  che  non  vorrei  nemmeno  accettare  l'opinione  del 
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Friederichs,  esservi  ciob  rappresentato  quel  sonno  fatale,  du- 
rante il  qnale  Arianna  fa  abbandonata  da  Teseo,  ma  credo 
che  a  ragione  il  Visconti  vi  abbia  ravvisato  qnel  momento 
ove  Arianna,  dopo  essersi  svegliata  da  qnel  sonno  fatale, 
dopo  aver  veduto  scomparir  la  nave  di  Teseo,  dopo  tutte 
le  angoscio  dell'amore  deluso,  del  rimorso  e  della  dispe- 
razione,  alla  fine  è  stata  sopraffatta  da  im  sonno  bene- 
fico, quel  sonno  dal  quale  ella  non  si  sveglierà  prima  del- 
l'arrivo di  Bacco.  Ciò  ammesso  cade  anche  un'altra  osser- 
vazione del  Frìederìchs,  il  quale  nega  il  carattere  sepol- 
crale della  Arianna  del  Vaticano,  perchè,  dice  egli,  la  rap- 
presentanza d'un  sonno  irrequieto  poco  vi  si  adatta.  Anzi 
questo  riposo  dopo  tanti  dolori  ed  affanni  e  che  precede  ad 
uno  svegliarsi  bello  e  felice,  mi  pare  che  sia  proprio  con- 
forme a  quelle  idee  che  si  annettevano  a  quelle  rappre- 
sentanze di  Arianna  su  sarcofaghi,  mentovate  dallo  stesso 
Friederichs.  In  siffatti  monumenti  adunque,  che  a  ragione 
furono  riferiti  a  qualche  celebre  originale,  ò  rappresentato 
un  monumento  diverso  da  quello  del  nostro  quadro  ed  è 
diverso  anche  il  concetto  della  figura  d'Arianna,  né  sarà 
altro  che  uno  scostarsi  dall'originale,  se  a  tale  figura  il 
rilievo  sopra  mentovato  aggiunge  la  partenza  di  Teseo  V 
Nel  nuovo  quadro  invece  è  rappresentato  davvero  quello 
che  il  Friederichs  credeva  di  vedere  nella  statua  vaticana: 
Arianna  agitata  da  sogni  affannosi  e  portendenti  quella  sven- 
tura che  realmente  in  quel  momento  le  succede,  come  presso 
Omero  (II.  X  496)  Diomede  uccide  Reso 

Non  voglio  negare  però  che  la  combinazione  del  rilievo 
*■  Non  si  paò  addurre  l'analogia  dalla  pittura  nel  tempio  di 

Baeeo  in  Atene,  Pam.  I  20,8:  ^Apteiivn  Si  xaS<u$ou<ra  xai  €hi(r9Vi 
fltyayo/Afvo;  xai  Aiovt/o'Of  rlx«y  i;  rn^  *Api«9vT};  ti9v  ifirayTpf.  Perchè, 
posto  pure  che  ri  si  tratti  di  ima  rappresentanza  sola,  e  non  di  due, 
non  ri  si  vedeva  -  stando  alle  parole  Qv(tìùì  dvayófAsvoi  -  Teseo 
nell*atto  di  montar  nella  nave,  ma  piuttosto  la  nare  che  si  allonta- 
nava dalla  terra,  com*anebe  presso  Fiiostrato  Im,  I,  15. 

16 
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suddetto  possa  essere  stata  facilitata  da  rappresentanze  come 
la  nostra  e  dalla  somiglianza  che  passa  fìra  questa  Arianna 
e  quella  del  Vaticano.  -  È  da  osservarsi  ancora  che  la 
figura  d'Arianna  mostra  chiari  avanzi  d'indoratura:  si  di- 
stingue la  catena,  la  quale,  come  ò  di  regola  p.  es.  nelle 
rappresentanze  dell'Ermafrodita,  adoma  il  petto,  e  gli  anelli 
alle  giunture  de'  piedi»  Essa  riposa  sotto  una  specie  di 
baldacchino  bianco  s<Nrretto  da  pali  di  cui  uno  h  visibile.  - 
A  sin.  abbiamo  il  mare,  la  poppa  ed  il  ponte  sul  quale 
Teseo  con  un  passo  lungo  ha  messo  il  piede  d.  Veste  san- 
dali e  clamide  rossa  che  affibbiata  sulla  spalla  d.  avvolge 
il  bracdo  sin.  e  gli  svolazza  dietro  al  vento.  Rivolgendo 
la  testa  e  lo  sguardo  verso  Arianna,  e  stendendo  dalla  stessa 
parte  anche  la  mano  sin.,  tutto  il  suo  contegno  esprìme 
piuttosto  titubanza  ed  un  ultimo  sentimento  d'amore  e  di 
rimorso  anzicchè  la  paura  che  essa  possa  svegliarsi.  U  suo 
braccio  d.  proteso  viene  sorretto  alla  mano  ed  al  gomito 
da  un  suo  compagno  barbato  e  coU'elmo,  che  sta  nella  nave 
e  pare  che  gli  parli  con  premura,  cercando  di  persuaderlo; 
dietro  lui  è  visibile  la  testa  d' un  altro  compagno.  Sopra 
il  baldacchino  scende  da  d.  per  aria  Atene  con  ^mo,  scudo 
e  lancia;  il  piede  d.  e  la  veste  sono  visibili  sotto  il  bal- 
dacchino. Ouarda  verso  d.  al  disopra  d'Arianna,  però  sarà 
stata  intenzione  dell'artista  che  guardasse  lei  stessa.  La 
sua  veste  è  paonazza,  lo  scudo  verde  con  margine  giallo. 
18.  Sul  muro  di  fondo;  a.  1,22, 1.  1,0:  giudizio  di  Pa- 
ride. Soltanto  la  parte  inferiore  del  quadro  è  riconoscibile 
mentre  di  sopra  ò  intieramente  svanito.  Non  si  distingue 
nemmeno  la  testa  di  Paride,  che  sta  seduto  sopra  una  roc- 
cia ad.,  vestito  di  corto  chitone  verde,  aiiassirìdi  gidìe, 
scarpe  legate  ai  malleoli;  sulla  spalla  sin.  ò  visibile  un 
lembo  d'una  veste  rossa,  che  cade  sul  se^.  I\  piede  d. 
sta  più  alto  del  sin.;  il  gomito  d.  sta  appoggiato  sulla  co- 
scia d.  e  pare  che  quella  mano  tocchi  il  mento,  mentre 
la  sin.  sta  appoggiate  dietro  il  corpo;  un  pedum  si  vede 
appog^ato  ad  un  sasso  vicino  al  piede  sin.  -  Nell'angQlo 
inferiore  a  d.  si  3Corge  una  vacca  coi  p^edi  nell'acqpa.  - 
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Dieko  Paride,  qoì|  i^la  si^a  d.,  un  po'  pih  versp  la  parta  sin.* 
del  qu^ro,  vi  sono  deboli  tracde  di  Mercurio  e  pare  ch*egli 
8Ì  chini  verso  la  testa  di  Paride,  additandogli  colla  d.  le 
tre  dee.  Quasi  nel  bel.  mezzo  del  quadro  sta  Minerva  colla 
lancia  abbassata.  Segue  a  sin.  Venere;  della  sua  veste  verde, 
foderata  di  giallo,  ella  regge  un  lembo  fra  le  coscie,  meu- 
tre  colla  mano  d.  l'allontana  dal  corpo  in  modo  che  ne 
lascia  libera  la  parte  anteriore,  mentre  cade  gih  sppira  le 
spalle  ed  il  braccio  sin.  Nell'estremità  sin.  si  vede  la  parte 
inferiore  della  veste  di  Giunone;  il  resto  è  svanito. 

19.  Sopra  e  sotto  i  quadri  17. 18  lo  scompartimento 
relativo  è  traversato  orizzontalmente  da  una  ghirlanda  di 
•>  foglie  e  fiori,  in  mezzo  a  cui  sta  una  maschera;  ghirlande 
e  maschere  sono  dipinte  con  rara  diligenza  ed  eleganza. 
Sotto  il  quadro  a  d.  e  anche  sotto  quello  caduto  a  sìq:  havvi 
in  mezzo  alla  ghirlanda  una  maschera  dì  Sileno  coronato, 
sotto  quello  in  fondo  di  Pane  cornuto,  coronato  anch'esso  e 
con  foglie  di  vite  invece  della  barba.  La  maschera  al  dis- 
sopra dì  questo  quadro  è  svanita,  mentre  sopra  quello  a  d. 
è  muliebre  e  coronata  e  potrebbe  dirsi  d'una  Baccante.  ^ 

2Q.  Al  dissopra  del  compartimento  che  contiene  il  n.  17, 
ovvi  un  fregio  d'una  forma  molto  originale.  Nel  bel  mezzo 
sta  un  ornamenta  a  guisa  dì  rabesco,  a  cui  si  rivolge  un  grifo 
da  ciascun  lato.  Segue  poi  a  d.  ed  a  sin.  un  Centauro,  che 
posto  sopra-  un  membro  architettonico  sporgente  pare  salti 
fuori  daf  fregio;  quindi  due  sfingi  rivolte  ad  un  ornamento  a 
guisa  di  rabesco  ohe  sta  fra  loro,  fiabeschi  passano  sotto  le 
sfingi  e  sono  retti  dalle  maui  de'  Centauri  Le  figure  sono 
bianche  con  ombre  paonazze,  i  rabeschi  gialli,  lo  sfondo  in 
parte  rosso  cinabro  in  parte  turchino.  Non  conosco  niente  .di 
somigliante  fra  le  pitture  murali  di  Pompei  ed  Erodano. 

21-23.  Figure  volanti  muliebri  sui  compartimenti  la- 
terali del  muro  d.  e  sin. 

21.  Muro  d.  a  d;  vola  ipgih  dad.  La  veste  paonazza, 
affibbiata  avanti  alle  coscie  e  di  cui  un.  lembo  è  avvolto 
all'avambraccio  sin.,  s'inarca  dietro  la  schiena  e  sopra  la 
testa,  Dalla  mano  sin.  pende  un  ventaglio  ^  guis^  di  foglia. 
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22.  Muto  d.  a  sin;  Vola  ingiii  da  sin.  Un  chitone  tra- 
sparente verdastro  lascia  libera  la  spalla  d.  ed  il  petto;  una 
veste  leggiera  a  guisa  di  sciallo,  avvolta  al  braccio  d.,  slnarca 
sopra  la  testa  e  dietro  le  spalle;  l'altra  estremitìi  passa  sotto 
il  braccio  sin.  e  serve  per  portarvi  de'  fiori.  I  piedi  sono 
mnnìti  di  sandaU. 

23.  Mnro  sin.  a  d;  mal  conservata;  vola  ingih  da  d. 
n  panneggiamento  è  simile  a  quello  delle  due  precedenti; 
essa  porta  qualche  oggetto  non  riconoscibile. 

24.  25.  I  due  interstizi  fra  i  tre  scompartimenti  di 
ciascuna  parete  sono  rappresentati  come  aperture  nella  pa- 
rete, chiuse  nella  parte  inferiore  da  tavole.  Sopra  siffatte 
tavole  si  vedono  le  rappresentazioni  seguenti: 

24.  Sulle  pareti  laterali  havvi  in  ognuna  dì  tali  tavole 
un  lione  che  salta  fuori  d'un  cerchio  nero  contornato  da 
un  ornamento  biancastro  a  guisa  d'un  calice  di  fiori.  Tutto 
questo  non  è  immaginato  come  dipinto  sulla  tavola,  ma 
come  un  ornamento  plastico  probabilmente  di  metallo. 

25.  Sul  muro  in  fondo  le  tavole  sono  rosse  cinabro  e 
ornate  ognuna  di  una  maschera  di  Medusa  monocroma  nello 
stesso  colore.  Le  maschere  sono  senza  serpenti,  soltanto  i  ricci 
de'  capelli  cadono  in  modo  da  ricordarli;  le  ali  sono  visibili  • 
sopra  le  tempie.  La  fisionomia  non  ha  niente  di  terribile: 
ò  un  bel  viso  nel  quale  non  è  che  leggermente  accennata 
quella  rigidezza  caratteristica  della  testa  di  Medusa. 

26.  Un  piccolo  quadro  (a.  0,40,  1.  0,45)  fu  trovato 
sai  muro  del  portico  settentrionale.  «  Sopra  una  ìtXlwi  co- 

/  «  verta  di  coltrici  ò  sdraiato  un  uomo,  presso  al  quale  ^ 

«  seduta  di  spalle  una  donna,  nuda  la  parte  superiore  del 
«  corpo.  Essa  spinge  indietro  la  mano  sin.  quasi  per  allon- 
<  tanar  da  sb  quella  dell'  uomo,  che  coli'  altra  tien  soUe- 
«  rata  la  coltre.  Nello  sfondo  vedesi  in  piedi  accanto  alla 
«  donna  un  fanciullo  (?)  vestito  di  tunica  verde  »  {G.  d.  Se.  UL 
p.  152  s.).  Non  so  definire  nemmeno  io  con  certezza  il  carat- 
tere di  quest'ultima  figura.  L'indoratura  qui  è  pih  evidente 
ancora  che  nel  quadro  di  Teseo  ed  Arianna  (cf.  G.  d.  Se.  1.  e). 
Osservai  indorati  i  braccialetti  alla  parte  superiore  del  brac- 
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do  sìd.  e  alle  giunture  d'ambedue  le  mani,  nonehè  gli  orec- 
chini della  donna  seduta.  Pare  inoltre  che  i  capelli  fossero 
rafSgurati  come  raccolti  in  una  rete  d'oro,  giacché  in  essi 
osservai  chiari  avanzi  d'indoratura  in  vart  punti,  e  più  con- 
siderevoli ne'  corti  ricci  che  cadono  nella  nuca.  Altri  avanzi 
si  trovarono  sulla  veste  gialla  che  le  cuopre  le  gambe,  e 
ne'  capelli  ed  al  braccio  superiore  della  figura  in  piedi. 

27-32:  nel  cubicolo  la  cui  porta  h  la  quarta  sul  lato  N 
del  peristilio  (cf.  pag.  162). 

27.  Sul  muro  di  fondo  si  vede  senza  cornice  su  fondo 
bianco  il  noto  gruppo  di  Marte  e  Venere.  Venere  (a  d.), 
nuda  la  parte  superiore  del  corpo,  alza  il  braccio  d.  in  modo 
che  la  mano  sta  quasi  sopra  la  spalla  sin.,  e  regge  fra  le 
dita  una  specie  di  nastro  verde,  di  cui  in  un  altro  esem- 
I^e  (vd.  in  appresso  n.  35)  l'altra  estremiti^  è  sorretta 
dalla  sin.  Di  Marte  ò  conservata  soltanto  la  testa  munita 
dell'elmo  e  la  nìano  d.  occupata  a  rimuovere  la  veste  pao- 
nazza daUe  parti  ancora  coperte  della  dea.  La  figura  di  Ve- 
nere è  alta  m.  0,26.  -  Nei  compartimenti  laterali  della  stessa 
parete  troviando 

28.  a  sin:  figura  volante;  29,  a  d:  Amore  in  piedi 
Neil'  una  e  nell'altra  figura  non  si  riconoscono  particolarità. 

30.  Sul  muro  d'ingresso  a  sin:  Baccante  volante  col 
tirso  sulla  spalla  d.  I  un.  28,  29,  30  sono  alti  airinc.  0,22. 

31.  Sul  lato  d.  nelk  nicchia  destinata  al  letto:  Bacco 
in  piedi  col  tirso,  vestito  di  clamide  paonazza,  a.  0,30. 

32.  Nella  parte  superiore  del  muro  sin:  Musa  vestita 
di  lungo  chitone  paonazzo,  che  colla  sin.  suona  la  lira,  men- 
tre la  d.  regge  il  plettro. 

33-37:  Camera  nell'estremità  S  del  lato  orientale  (cf. 
pag.  161). 

33.  In  mezzo  al  muro  d'ingresso;  a.  0,44, 1.  0,38:  Un 
Ermafrodita  coronato,  con  clamide  cangiante  fra  il  giallo  e 
il  verde  sopra  ambedue  le  braccia,  in  modo  che  la  parte 
anteriore  del  corpo  rimane  scoperta,  nella  d.  una  torcia  pog- 
giata sul  suolo,  sta  in  piedi,  guardando  mezzo  a  d.  mezzo 
verso  lo  spettatore,  ed  appoggiandosi  col  gomito  sin.  sulla 
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spalla  di  Sileno  coronato  ancb'esso.  Qnest'ultimo  ha  intorno 
alle  gambe  nna  veste  rossa  con  fodera  e  orlo  tnrclnno;  un 
lembo  rosso  pende  dal  braccio  sin.  -  non  si  distingue  se 
stia  anche  sulla  spalla;  le  scarpe  sono  gialle.  Egli  sta  colla 
schiena  verso  V  Ermafrodita,  ma  gli  rivolge  la  testa  per 
guardarlo;  regge  colla  sin.  un  tamburino  suonandolo  colla  d. 

34.  Muro  sin;  a.  0,43, 1.  0,40:  Narcisso,  coronato  e  le 
gambe  avvolte  di  veste  rossa,  sta  seduto  accanto  al  ruscello 
coi  piedi  a  sin.  ed  appoggiandosi  sulla  mano  sin.  mentre 
la  d.  regge  un  giavellotto  che  sta  parallelo  alla  direzione 
del  corpo.  Nel  primo  piano  a  d.  sta  Amore  che  smorzala 
face;  dietro  Narcisso  sorge  un'alta  base  quadrangolare,  pih 
indietro  cespugli;  disopra  si  vede  il  cielo. 

85.  In  mezzo  al  muro  di  fondo;  a.  0,43, 1.  0,42;  Ifftrie 
e  Venere.  Il  gruppo  piìncipale  colrisponde  quasi  esattamente 
al  n.  27.  Tenere  ha  le  gambe  avvolte  dHma  veste  gialla 
con  orlo  turchino  chiaro,  i  piedi  muniti  di  sandali.  I  capelli 
sono  cinti  d'una  benda  color  d*oro,  il  collo  d'una  collana 
d'oro,  e  di  catena  d'oro  è  ornato  anche  il  petto.  Colla  d. 
alzata  sopra  la  testa  e  quasi  sopra  la  spalla  sin.  e  colla  sin. 
alzata  all'altezza  della  spalla  regge  un  nastro  o  tenia  che 
sia.  -  Marte  coH'elmo  e  clamide  rossa  sta  seduto,  sopra  un'al- 
tra veste  rossa  che  gli  avvolge  le  gambe.  Sorregge  colla  sin. 
il  gomito  sin.  di  Tenere,  mentre  la  sua  d.  tiene  un  lembo 
d' una  veste  a  sin.  della  mamma  d.  dì  lei.  L' analogia  di 
altri  quadri  non  lascia  alcun  dubbio  suirintenzione  di  tale 
concetto,  che  cioè  egli  stia  per  levarle  la  veste;  ma  qui  quel 
lembo  non  si  vede  congiunto  òolla  veste  di  Tenere,  e  quasi 
potrebbe  sembrare  che  Marte  stenda  la  d.  per  sorreggere  la 
dea,  tenendovi  nello  stesso  tempo  un  lembo  della  propria 
veste.  Dietro  al  gruppo  descritto  si  scorge  una  gran  base 
quadrangolare.  -^  À  d.  sta  in  aitò  -  come  pare  sopra  un 
tavolino  giallo  -  uti  Amore,  la  gamba  d.  incrociata  sopra  la 
>sin.,  il  gomito  d.  appoggiato  sullo  scudo  di  Marte,  mentre 
la  stéssa  mano  ne  regge  la  lancia,  la  mano  d.  neiranca./ITn 
altro  Amore  sta  nel  primo  piano  a  sin.  avanti  a  Tenere, 
presentandole  una  cassetta  aperta. 
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I  compartimenti  a  d.  delle  pareti  d'ingresso  ed  in  fondo 
presentano  piccoli  sacella,  mentre  qnello  a  sin.  nel  muro 
d'ingresso  ò  occupato  dalla  porta,  in  qneUo  di  fondo  caduto  " 
Goll'intonaco.  Bestano  due  medaglioni  con  busti  sul  primo 
compartimento  del  muro  d.  -  la  cui  parte  media  è  occupata 
dalla  finestra  sul  viridario  -  e  dirimpetto  su  quello  sin. 

86.  Sul  muro  d.  vicino  alla  porta  troviamo  un  busto 
di  donna  di  cam^one  scura,  vestita  di  tunica  verde  e  cla- 
mide bruna  sopra  aml^edue  le  spalle,  dimodoché  &  l'impres- 
sione di  essere  vestita  molto  greve,  e  ornata  di  oreccliini  a 
pendoni  Ha  i  capelli  folti  e  neri,  spartiti  in  mezzo  alla 
fronte,  e  guarda,  come  mi  pare  un  pò*  vergognosa,  mezzo 
a  sin.  mezzo  verso  lo  spettatore.  Sì  direbbe  che  sia  un 
ritrattò. 

37.  incontro  sul  muro  sin.  hawi  un  busto  di  Satiro 
coronato  di  pino  che  suona  la  siringe. 

88.  n  muro  meridionale  del  viridario,  che  h  senza  por- 
tico, viene  da  pilastri  dipinti,  congiunti  da  un  podio,  diviso 
in  tre  compartimenti,  pih  largo  e  pih  alto  quello  in  mezzo. 
Quelli  a  d.  ed  a  sin.  sono  riempiti  d*un  giardino  vaganiente 
dipinto,  ove  fra  le  altre  piante  si  distìngue  la  melogranata; 
vari  uccelli,  fra  cui  un  gallo,  stanno  sul  podio.  Nell'alto 
ewi  una  ghirlanda  sulla  qaale  posa  un  colombo  bianco,  e 
una  maschera  attaccata  alla  volta  che  copre  ciascun  com- 
partimento. Tale  pittura,  che  nel  compartimento  a  sin.  h 
meno  conservata,  ricorre  similmente  sul  lato  esterno  de'  muri 
che  separano  le  camere  orientali  dal  viridario,  ove  troviamo 
anche  quelle  ben  conosciute  statue  ad  uso  di  fontane:  donne 
seminude  che  reggono  una  tazza  (cf.  Helbig  Wandg.  1054- 
1062). 

39.  Il  compartimento  mediò  della  parete  meridionale 
mostra  delle  bestie  disposte  in  un  paesaggio  accennato  piut- 
tosto che  rappresentato:  vi  si  vede  un  ruscello  con  un  ponte. 
Fra  le  bestie  hawi  un  leone  ed  un  cervo  afferrato  al  fianco 
da  una  tigre.  In  alto  qui  pure  si  vede  una  ghirlanda,  dalla 
cui  parte  media  pendono  due  scudi,  uno  tondo,  l'altro  qua- 
drangolare. 
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40.  41:  Al  disopra  de*  compartuneniì  laterali  sttndesi 
un  fregio  con  combattimenti  navali,  esegniti,  come  pare,  con 
diligenza,  ma  poco  riconoscibili 

40.  Su  quello  a  g.  si  vedono,  a  cominciar  da  d.,  prima 
due  navi  nell'atto  di  urtarsi,  poi  un'altra  che  cola  a  fondo, 
ed  una  quarta,  molto  svanita,  probabilmente  quella  che  l'ha 
affondata.  Fra  queste  due  ultime  sta  nel  primo  piano  una 
statua  in  bronzo  di  Nettuno. 

41.  A  d.  si  vedono  tre  navi  che  vanno  in  direzioni  di- 
verse; nel  primo  piano,  piti  a  sin.,  si  distingue  una  roccia. 

Mi  resta  a  parlare  della  parte  settentrionale  e  meno 
nobile  della  casa,  che  ha  il  suo  ingresso  dalla  strada  e  in 
origine  probabilmente  è  stata  una  casa  separata.  —  la 
fauce,  che  s' innalza  verso  la  parte  intema  ed  è  fiancheg- 
giata da  due  botteghe,  imbocca  nell'atrio  vicino  al  muro  d. 
di  quest'ultimo,  che  ha  il  pavimento  di  opus  Signimtfn  con 
lava  invece  de'  mattoni  e  Timpluvio  di  tufo  di  Nocera.  Sul 
margine  posteriore  di  quest'ultimo  sta  una  tavola  di  lavagna 
nera  su  due  sostegni  murati,  il  cui  interstìzio  fino  a  *^  del- 
l'altezza è  riempito  di  mateiìale  coperto  di  lastra  di  manne 
bianco.  Fra  tale  rialzo  e  l' impluvio  sta  un  monopodio  di 
quella  pietra  che  a  Napoli  si  chiama  travertino,  privo  però 
della  tavola  j)  vasca  che  doveva  sostenere,  e  rotto  nella  cima. 
Fra  la  tavola  ed  il  monopodio  s'innalza  im  tubo  d' acque- 
dotto di  piombo,  inchiuso  nella  parte  inferiore  in  materiale, 
che  curvandosi  sopra  il  monopodio  gettava  l' acqua  in  un 
vaso  di  travertino  che  sta  nell'impluvio.  L'acquedotto,  rotto 
vicino  alla  chiave,  viene  dal  muro  sin.  dell'atrio  e  passa 
sotto  la  tavola.  Presso  quello  stesso  muro  sta  una  piccola 
macina  e  la  meta  d'un'altra,  di  cui  la  parte  superiore  sta 
sopra  la  sudetta  chiave.  —  L'atrio  non  ha  camare  sul  lato 
sin.,  mentre  a  d.  ve  ne  sono  due  e  l'ala.  La  prima  è  rozza 
ed  accessibile  soltanto  dalla  bottega,  essendo  murata  la  porta 
sull'atrio.  La  seconda  e  l'ala  hanno  pitture  semplici  nel  terzo 
stile,  come  anche  il  tablino,  a  sin.  del  quale  un  corridoio 
venne  murato  posteriormente  fino  all'altezza  di  m.  0,80.  Le 
ante   che  determinano  l' estremità  posteriore  del  tablino 
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flioimo  più  indietro  della  eeteBsioiie  oi^pmuda  di  esso,  la 
quale  i  segnata  da  un  gradino  privo  del  suo  rivestimento 
e  a  sin.  dagli  avanzi  della  ante.  A  d.  del  tablino  hawi  un 
passaggio  nell'ala  ^in.  della  parte  nobile  della  casa,  poi  la 
porta  d*  una  camera  con  intonaco^  bianco  senz*  altro  adito. 
A  sin.  della  parte  aggiunta  posteriormente  al  tablino  si 
trova  una  nicchia  servita  probabilmente  per  contenére  un 
armadio.  —  Dietro  al  tablino,  ed  accessibile  da  esso  per 
larga  apertura  fra  due  ante  dì  mattoni  sta  un  compreso  rozzo 
e  a  d.  di  esso  prima  una  camera  dipinta  nel  terzo  stile 
su  fondo  bianco,  poi  una  cCcala  di  legno  per  il  piano  supe- 
riore^  quindi  un  passaggio  nel  sudescrittp  peristìlio.  Incontro 
alla  scala  sta  il  bel  puteale  di  marmo  con  molte  traccio 
delle  funi  e  coperchio  cB  lava  vesuviana,  che  per  un  rialzo 
0  muricciolo  deUa  medesima  altezza  è  congitmto  con  un*  ante 
appartenente  alla  parte  sin.  e  non  scavata  ancora  di  questo 
compreso.  Su  tale  ante  sono  dipinte  in  giallo  le  lettere  EB. 
Aggiungo  due  graffila  esistenti  nella  casa  ultimamente 
descritta,  de'  quali  uno  sta  sulla  parete,  d.  del  tablino  della 
parte  nobile  della  casa,  e  contiene  il  principio  d'un  verso 
omerico: 

KAI  MIN  $QNH 
L'altra  sta  neU'estremità  d.  di  quella  parete  ov'è  il  quadro 
di  Teseo  ed  Arianna  (n.  17)  e  ci  dà  un  testo  piìi  leggibile 
della  prima  parte  dell'epigrafe  C.  L  L  lY  1178»  ef.  n.  3199» 

QVIS  AMAT  VALEAT  PEBBAT  QVI 
NESCIT  AMAMI  BIS  TANTO  PIIBIIAT 
Q^S  QVIS  AMABE  VETAT- 

Fra  le  iscririoni  dipìnte  tornate  alla  luce  sul  lato  0 
dell'isola  I  reg.  V,  oltre  quelle  pubblicate  pag.  54  le  seguenti 
possono  riferirsi  a  quelli  che  abitavano  in  questa  parte: 

A  d.  del  quinto  vano,  a  contare  da  S: 

OASELLIYM 

AVXILIO  BOG  {G.  d.  Se  IH  p.99  n.  18) 
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A  siti.  ifi.  rmo  ottavo,  su  qneÓa  parto  del  muro  che 
guardft  a  S: 

PfiUCIOLTPmABIVS 
EOO 
A  d.  del  vano  15: 

POPIDIVM  •  SECVND\M 

ÀBDDBP-PBOBISSIMVMIVVBNEMO/^ 
EyPINEPÀV&ETiLLBTEFACIBT 

Così  fo  copiata  dal  sig.  A.  Soglìano.  Quando  la  vidi  io,  la 
prima  riga  e  la  fine  della  seconda  ermo  svanite^ 
Fra  il  vano  15  e  16: 

HELVIVMSABINVM 

AEDFABSHOPB'  BOG 
CVM  EVFtNO 

Quando  negli  ultimi  giorni  del  Settembre  1875  landai 
Pompei,  si  stavano  igóihliì-aiidd  ^li  binati  superiori  del  la- 
pillo che  iSuoprè  la  pfarte  sèttohtrioinie  di  ijuest*  isola.  Di 
alcune  battegUd  disottefrato  Imigo  il  cavUne  della  eittl  ei 
parl^  meglid^,  (piàiido  s&ranncl  Beavate  le  càae  di  eoi  ftiino 
parte. 

A.  Mau 


e.  Scavi  nelVorio  parrocchiale  di  S.  MisabeUa  in  Peritgia. 

Da  cùK»  sei  settimahe  si  b  messa  mano  ad  uno  scavo 
nel  piMo  pih  depresso  della  città,  che  per  la  sua  forma 
prende  il  nome  di  «  Conca  »  ove  appunto  esiste  la  parrocchia 
di  S.  Elisabetta.  Alla  profondità  dì  circa  m.  7  dal  livello 
dell'orto  parrocchiale  fu  rinvenuto  uh  mosaico  da  prima 
molto  guasto,  e  gfii  in  antico  riparato  alla  meglio,  con  mat- 
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toài  quadrati  e  restii  dì  franmietiti  masrlXKmi,  fra  i  quali  tina 
bella  lastm,  ed  intatta,  di  marmo,  pure  essa  formata  coni 
eemento;  gB  scavatori  forono  tentati  di  stelletta  dal  pavi- 
mento ed  allora  si  avvidero  che  dal  lato  interno  era  deco- 
rata dì  bella  cornice  con  entro  la  iscrizione  seguente:    \ 

•     A  N  N  I  À  E 
mabsifìl- 
qvabtillìb 

OAL-TBTTIENI'SSVESI 

APP'ANlfIVS 
2BÌSCVB  '  PATBÓNÀB 

Lj5D;5Dc5D' 

Proseguendo  lo  scavo,  mìgliorb  pure  lo  stato  di  conserva- 
zione del  mosaico,  composto  di  piccole  tessere  bianche  nel 
fondo  e  nere  nelle  bace-  e  nelle  parti  figurate.  ^^  Volendo 
dedune  la  rappresentanza  às^  quainto  fu  scoperto  fino  ad  oggi, 
verrebbe  alla  mente  di  pensare  che  la  figura  ignuda  seduta 
in  centro  (della  quale  la  metà  superiore  è  ancora  nascosta) 


*■  Ad  Annia  QuarlUla  Tenne  eretta  da  alcune  tue  liberta  la 
lapide  Marat.  1 518,  5:  il  ino  padre  lari  fiato  della  fkndglia  di  App(ia 
Armius  Marna  Vokulus  Satuminut  mentovato  nell*  iecridoDe  d*  ona 
fistola  aqnarìa  (Mniat.  470,  7);  dò  che  rUefad  dai  prenome  Appius 
dato  al  ano  Uberto,  e  che  richiama  lo  fteno  prenome  pel  padre  della 
patrona.  Il  marito  dal  rarisiimo  prenome  di  G<U(eoj  fien  riferito  alla 
fiuniglia  di  qnel  Galeo  Tetlienui  Pelronianus  che  fa  coofole  nellV  76 
[C.  1.  L  voi.  HI  tab.  hon.  miss.  X).  Liberto  delU  itewa  DunigUa 
deve  esser  stato  GcUfeo)  TeilUnus  PardaUu,  che  eoUa  moglie  TeUiena 
Gakm  fece  an  tetrastilo  in  Assisi  (BuU.  1880  p.  146).  ^Bicordo 
pnre  che  gentilizi  in  enus  ed  ienu$  sono  frequenti  nell'Umbria  e  nd 
Piceno;  et  Or.  Henzen  6247. 

0.  H. 
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fo88e  quella  di  Orfeo  ohe  al  suono  della  sua  cetra  attrae 
i  volatili  ed  ammanmce  le  belve  che  gU  fanno  corona.  Le 
dimenafanu  di  qneeta  figura  sono  colossali;  dinnanzi  ad  essa 
sta  nn  corvo  e  pih  in  basso  una  cerva  ed  nn  cigno;  pih  gih 
v'è  un  cavallo  ed  un  bufalo,  e  presso  le  due  &sce  che  chiu- 
dono da  questa  parte  il  mosaico,  veggonsi  un  cinghiale, 
un  uccello  acquatico,  una  lepre  ed  un  daino  (?).  Sul  centro 
sotto  la  figura  umana  mirasi  una  pantera  e  pih  in  basso 
altro  grande  animale  della  stessa  specie,  in  parte  mutilato. 
A  sinistra  del  riguardante  sta  presso  la  figura  seduta  una 
capra,  poi  altro  auimale  coricato  non  ancora  finito  di  disco- 
prire, e  sotto  questo  un  elefante  (lunghezza  m.  3,70;  alt. 
m.  1,70).  Presso  la  fascia  e  sull'angolo  ideila  sala  veggonsi 
i  resti  di  altri  due  animali,  che  da  antico  deperiti  furono, 
come  dissi,  riparati  con  resti  di  marmi  e  mfttonL 

Lo  scavo  presenta  ora  la  forma  di  un  triangolo  misti- 
lineo  e  su  di  uno  dei  lati  veggonsi  le  tracce  della  parete 
della  sala  che  misura  digià  m.  8,50;  V  altro  lato  di  contro 
m.  5,70,  e  l'altro  curvilineo  m.  9,50.  La  distanza  poi  tra 
la  fascia  qhe  limita  il  mosaico  e  la  figura  centrale,  fino  alla 
cintura,  b  di  m.  5,70,  il  che  farebbe  prevedere  (una  volta 
che  risultasse  la  sala  di  forma  quadrata)  che  fl  mosaico 
dovrebbe  superare  m.  12  per  ogni  lato.  È  poi  notevole  que- 
sta opera  per  la  veritìt  e  naturalezza  delle  movenze,  per  la 
varietà  della  disposizione  delle  figure  e  per  una  accurata 
esecuzione.  Sembra  opera  del  buon  secolo  di  Augusto,  e 
tale  si  ritiene  pure  un  fregio  marmoreo  di  uno  stipite  che 
sorreggeva  un'arco  d'ingresso,  il  cui  stile  è  greco-romane. 

M.  QUABDABJiSSl 
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&i  soavi  della  Certosa  di  Bologna  deseritti  ed  iUuslraH  da  A.  Zannimi^ 
dispensai  e  2,  Bologna  1876. 

L*  opera  eh*uìiitiiiciamo  h  di  somma  importaata  per  la  storia 
6  lo  srOnppo  cìtìIo  non  soltanto  deU*antica  Fekina*Bononia,  ma  ge- 
neralmente dellltaUa  superiore.  GH  autori  antichi  ci  forniscono  sopra 
la  storia  di  qnella  contrada  notisie  molto. scarse  ed  in  parte  mezzo 
mitiche  e  tacciono  qnasi  interamente  sopra  lo  stato  di  dTfltà,  proprio 
nolle  di?ene  epoche  alle  popolasioni  che  ri  dimoraTano.  Solo  dnnqne 
scoperte  archeologiche  poterono  supplire  e  correggere  la  tradizione 
scritta.  Ed  in  fatto  gU  scavi  iniziati  nell*anno  1865  dal  eh.  Goszadini  > 
hanno  dato  luogo  a  tali  scoperte  dall'anno  1869  in  poi  con  Una  rapi- 
dità sorprendente  e  non  soltanto  nei  dintorni,  ma  anche  dentro  la 
città  di  Bologna.  Il  merito  di  a?er  promosso  cotale  felice  sriluppo 
tocca  al  eh.  Zannoni.  Con  un*intuizione  quasi  direi  profetica  egli  ha 
indorinato  i  posti ,  do?e  i  monumenti  erano  nascosti  sotto  la  terra; 
con  immensa  energia,  ora  interessando  il  municipio,  ora  formando 
società  archeologiche,  ha  saputo  rincere  gli  ostacoli  che  si  oppone- 
Tatto  all'esecurione  degli  scari,  ha  diretto  gli  scavi  maestrevolmente 
ed  in  maniera  da  assicurare  alla  scienza  tutti  i  fatti  relatiri. 

La  splendida  puhhlicadone,  eh*  annunciamo,  ha  per  iscopo  di 
descrivere  e  d'illnstrare  la  necropoli  scoperta  alla  Certosa  sotto  Fat- 
tuale dmetero  di  Bologna.  H  fascicolo  primo  dell'  opera  contiene  la 
pnf^rione.  L'autore  dà  Y  elenco  delle  antichità  etnische  trovate  nel 
territorio  holognesa  prima  della  scoperta  accaduta  nella  Certosa.  Yì 
tocca  anche  gli  scavi  eseguiti  a  Marzahotto  ed  insiste  suir  opinione 
dal  eh.  Chierici  *  già  nell'anno  1868  esternata,  che  cioè  quegli  scavi 
ahhiano  dato  alla  luce  non  soltanto  tomhe,  ma  anche  un  abitato 
etrusco.  La  quale  (^inione  mi  sembra  giustissima.  Basta  gettare  un 
colpo  d'occhio  sopra  la  pianta  (p.  11)  per  oonrincersi,  che  abbiamo 
die  fbre  con  una  città  osria  un  easMummvadtò  d'argine  e  tagliato 
da  cardo  e  decumanus^  mentre  le  tombe  sono  disposte  fuori  le  porte. 
Cresce  l'importanza  deÙe  rorine  di  M arzabotto,  se  riflettiamo,  che  esse 
sono  le  più  antiche,  che  ci  mostrano  la  completa  limitazione  italica^  • 
nello  stesso  tempo  quelle  che  l'hanno  conservata  nella  manieca  pia 
pura  e  scevra  d'ogni  modificazione  di  postsriore  epoca.  Aggiunge  lo 
Zannoni,  che  dentro  il  recinto  si  riconoscono  ancora  le  piaste  ddie- 


1  IK  M»  ttpoknlo  §trmeo  teof,  #r«M»  JM^iwa,  BoL  1SS6. 
9  Cf.  Ohiariei  U  tmtiekiià  pnromam  d$ììa  frof .  44  Rigfi»  mlFBmiUa^  Eftf- 
fi»  ISTI  p.  S8  fff . 
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case  e  ne  dà  vna  saceinta  descrìsione,  dalla  quale  risnlta  eaMie  la 
dieposisione  delle  case  etvoKbe  di  Xassabetto  molto  più  semplice  di 
quella  generalmente  ovvia  a  Pompei.  Hi  spiace  che  Fantore  non  abbia 
dato  la  planimetria  di  alcune  di  esse.  Imperocché  la  conoscensa  della 
casa  etrasoa,  qmde  era  disposta  nel  qninto  secolo  a.  GL,  sarebbe  di 
sommo  interesse  per  la  storia  non  soltanto  delia  civiltà  etnisca  ma 
anche  della  greca,  e  farebbe  cessare  Timmensa  conftasione  alla  qnale 
perora  spno  soggetti  i  tentativi  diretti  a  ricoatfroire  la  oasa  propria- 
mente ellenica.  Cioè  molti  fiitti  aicheologioi  e  lingnistici  profano, 
che  i  popoli  italici  abbandonarono  il  Itdgurium  e  passarono  a  lab» 
bricafe  case  soltanto  sotto  V  inflaensa  delle  colonie  giecha  stabilite 
nell*  Italia  inferiore.  Può  donqoe  snpporsi  che  la  casa  etrnsca  del 
qninto  secolo  a.  Cr.  rappresenti  nn  tipo  soverchiamente  antioo  di 
qneUa  greca,  insomma  qnel  tipo  il  qnale  eia  la  nso  presso  tatti  i 
Greci  circa  fta  al  principio  del  terzo  seeob.  Le  case  di  Pompei  alila- 
contro  generalmente  ritraggono  nn  tipo  posteriore  della  casa  greca,  il 
qnale  tipo  ò  particolarmente  modificato  da  inflnense  dell^  epoca  dei 
diadochi. 

Dopo  Telenco  delle  scoperte  anteriori  Fantore  pana  a  raccontale 
le  dreostanae  che  condussero  al  ritrovamento  della  aecmpoli  posta 
sotto  la  Certosa.  H  28  Agosto  1869,  costruendosi  un  sepolcro  a4  chia- 
stretto  appellato  delle  Madonne,  fh  trovata  una  di  qneUa  ciste  detta 
a  cordoni,  che  servivano  a  contenere  la  cenere  dei  cadaveri  brnciatL 
Appoggiandosi  sopra  questo  fatto  e  sopra  notisie  di  altri  ritrovamenti 
casuali  che  gli  fhrono  coramunicate  dai  fossini,  lo  Zapnoni  concluse, 
che  sotta  Fattuale  cimitero  dovesie  esistere  una  vasta  necropoli  an- 
tica. Aiutato  dal  Municipio,  egli  comincia  scavi  regolari  e  scopri  non 
meno  di  ^17  sepolcri,  di  cui  287  contangono  cadaveri  mnati,  men- 
tre agli  altri  130  è  proprio  il  costume  dell'  ustione.  L*iatandimenta 
degli  «cavi  vien  aiutato  da  due  tavole  esattissime,  di  cui  Funa  (tav.  m) 
contiene  la  pianta  della  Certosa  e  dei  diversi  gruppi. di  tombe  anti- 
che che  le  sono  sottoposte,  Faltra  (tav.  Y)  la  planimetria  di  due  gruppi 
di  case  tombe.  La  quale  ultima  ò  nn  capo  d*opera  uqico  nel  «io  ge- 
nere: con  nn  sol  colpo  d'occhio  si  riconoscono  le  diverge  maniere  di 
sepoltura  e  nelle  tombe  che  contengono  cadaveri  bradati  ai  distiD- 
gna  eaiapdio,  se  U  oenere  sia  depoeta  in  vasi  fittili,  cista  o  sitale  di 
bxoaio  0  che  sia.  Bisulta  dalle  iecrfuoni  ecolpita  su  dxvene  atele  sa? 
polemMi  carne  dal  carattara  artistico  degli  oggetti  ritrovati,  ohe  la 
naoropoli  della  Certosa  ai^artiene  ganeialmanta  all'  etmaea  f  elsiaa. 
Un  eontaseegno  csonologipo  vien  fornito  dai  vasi  dipinti  giaci,  1  pia 
antichi  dei  qnali  accennano  almeno  g^  ultimi  deeennii  del  qniato 
secolo  a.  Cr.  Si  può  dunque  supporre  con  perfetta  sicureiia,  che  la 
necropoli  rimonti  fino  all'epoca  anteriore  all'invasione  dei  Celti» 

Ma  lo  Zannoni  non  si  contentò  di  aver  scoperto  una  necropoli 
dell'epoca  nella  quale  la  civUtà  etnisca  ha  già  guadagnato  nna  ^9- 
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nomia  speciale,  ma  si  stadio  anche  a  ritrovare  .mennmenti  del  p*» . 
riodo  precedente,  nel  qnale  la  ciyiltà  etmeea  non  si  distiqgneTfi  an- 
cora essenzialmente  da  ^l^^Ua  deUe  altre  popolasioni  italiclie,  e  del 
periodo  ancor  più  antico,  darante  il  qnale  gii  Umbri  dominfivano  nella 
vallata  del  Beno.  Ed  anche  questa  volta  le  sue  indagini  fnrono  coro- 
nate da  felicissimo  saccesso.  Dalla  p.  32  ss.  descrive  sncdntamente 
gli  soavi  esegniti  da  Ini  nelle  proprietà  Amoaldi,  Tagliavini,  Benaeci, 
de  Luca,  Bnsconi  ed  altrove.  Le  tombe  ivi  scoperte  generalmente 
appartengono  a  qnello  sviluppo,  per  il  qnale  tra  altri  contrassegni  è 
caratteristico  Timpiego  della  decorazione  geometrica,  e  ci  fanno  rico- 
noscere diversi  stadi  successivi  di  cotale  sviluppo.  Pi  speciale  inte- 
resse sono  gli  scavi  eseguiti  nella  proppetà  Benaeci,  perchè  qui  tombe 
appartenenti  ad  epoca  diversa  si  trovarono  stratificate.  Sopra  esiste 
uno  strato  cert$anente  romano;  segae  nn  altro,  che  sen^bra  celtico; 
gli  stanno  sotto  tombe  molto  antiche  con  vasi  cenerarii  geometrica- 
mente ornati.  La  fortuna  sarebbe  stata  completa,  se  tra  questi  strati 
si  fosse  trovato  anche  uno  deiretruscismo  spiccato,  ch*è  proprio  aUa 
necropoli  della  Certosa.  Ha  le  scoperte  non  si  limitarono  soltanto  a 
tombe:  lìiori  di  porta  S.  Ifamolo  fnrono  trovati  cinque  fondi  di 
capanna  con  oggetti  che  ricoxdano  quelli  propri  alle  terrami^ 
della  cosidetta  età  del  bronzo.  Altri  ventinove  vennero  scavati  nella 
strada  del  Fratello  e  nell'attigua  proprietà  Borghi-Hamo,  e  gli  og- 
getti fittili  che  in  essi  si  trovarono  offrono  punti  di  conti^tto  con 
quei  di  YiUanova.  Nemmeno  mancano  resti  di  capanne  con  avanzi  che 
ricordano  lo  stadio  proprio  alle  tombe  della  Certosa,  ^iccqme  èi  im- 
possibile il  riassumere  con  brevi  parole  i  diversi  fatti  osservati  in  questi 
scavi,  cosi  dobbiamo  invitare  i  lettori  a  prenderne  cognizione  ptn- 
diando  Tesposizione  stessa  delio  ZannonL 

Nel  fascicolo  II  l^autore  comincia  ad  illustrare  le  singole  tombe 
appartenenti  alla  necropoli  della  Certosa,  e  lo  fa  polla  somma  asat- 
tesza  ed  in  maniera,  che  chi  studia  la  di  Ini  descrizione  ne  tira  qnasi 
lo  stesso  frutto  cqme  se  personalmente  avesse  assistito  allo  scavo.  Se 
gli  scavi  eseguiti  nelle  necropoli  di  Ynlcl,  di  CometO)  di  Ceryetrì  e 
di  altre  dttà  antiche  dal  principio  fossero  stati  diretti  ed  osservati 
come  quelli  del)%  Certosa,  certamente  la  scienza  archeologica  si  tro- 
verebbe molto  pia  avanzata  che  non  lo  è  perora,  e  sarebbe  cessato 
quel  disgraziato  metodo  di  giudicare  dei  monumenti  senza  tener  conto 
dellMnsieme  di  cui  sotto  terra  facevano  parte,  il  qnale  metodo  ha 
condotto  e  conduce  ancor  oggi  a  tante  ipotesi  vaghe  o  decisamente 
false. 

L*  atteggiamento  estemo  dell'opera  non  lascia  nulla  a  deside- 
rare e  deve  lodarsi  altamente  la  fedeltà  stilistica  coUa  qnale  sulle 
tavole  sono  ritrattati  gli  oggetti  flgarativi. 

È  dIAeile  di  mnoiere  qualche  biasimo. dirimpetto  ad  un  autore 
al  quale  dobbiamo  tanta  gratitudine.  Nondimeno^credo  di  agire  ne^ 
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r  interesse  dalla  pabblieasione,  accennando  alooni  difetti^  i  qjuSd  a 
qnel  che  mi  sembra  dorrebbero  e  potrebbero  evitarsi  nei  segaenti 
ikscicoli.  In  primo  Inoge  le  citaiioni  vanno  prive  della  necessaria 
precisione.  Si  cita  p.  e.  <  Plutarco  in  Mario  »  o  <  Livio  lib.  m  » 
senni  aggiungere  il  nomerò  del  rispettivo  capitolo.  Per  le  eitarioni 
degli  autori  latini  dovrebbero  procnrarsi  migliori  testi.  Oltre  ciò  mi 
sembra  sconvenevole  che  nn*opera  sdentiflca  rammenti  i  passi  de|^ 
autori  greci  in  traduzione  italiana  invece  deUa  lingua  originale. 
Nemmeno  mi  sembra  logico  il  metodo  d^illostrare  le  rappresentanie 
dei  vasi  dipinti  greci  mediante  antichità  italiche,  di  conftontare 
un^scririone  illeggibile  sopra  un*  anfora  a  figure  nere  (tav.  YII  8) 
coll*t7ttm  dei  Saturnali,  di  rammentare  innansi  un  flautista  rappre- 
sentato sopra  una  taisa  dello  stesso  stile  (tav.  IX  10)  il  subuio  etru- 
sco. Ma  sono  difetti  secondari,  che  Ikcihnente  potranno  evitarsi  nelle 
dispense  susseguenti  e  che  per  niente  pregiudicano  al  merito  prin- 
cipale dell^opera,  di  aver  cioè  assicurato  alla  sdensa  tutto  Tinsieme 
de'  fiitti  relativi  alla  necropoli  della  Certosa. 

In  conseguenza  degù  scavi  eseguiti  dal  eh.  Zannoni  la  citta 
di  Bologna  possiede  una  ricca  serie  di  monumenti,  che  rappresenta 
con  nessuna  o  poche  lacune  il  successivo  sviluppo  che  anticamente 
ebbe  luogo  nel  suo  territorio.  È  molto  a  desiderarsi,  che  come  gli 
scavi  della  Certosa  così  anche  gli  altri,  che  hanno  dato  alla  luce  se- 
polcri ed  abitati  di  epoca  anteriore,  Tengano  esattamente  descritti  ed 
illustrati  Una  pubblicazione  completa  della  Bologna  soUeiranoa  riu- 
scirebbe di  immenso  vantaggio  per  la  scienza.  È  vero  che  lo  Zannoni 
ci  promette  una  pubblicazione  di  questa  specie.  Ma  temo  che  un'im- 
presa tanto  costosa  non  superi  i  mezzi  di  un  privato.  Secondo  la 
mia  opinione  il  municipio  di  Bologna  dovrebbe  almeno  aiutarla.  I 
Bolognesi  hanno  ereditato  da  dasoun  popolo  che  anticamente  occupò 
il  loro  territorio,  le  buone  qualità.  Bendendo  accessibili  al  mondo 
dotto  i  monumenti  del  loro  passato,  pagherebbero  un  dovuto  tributo 
di  riconoscenza  ai  loro  antenati  e  nello  stesso  tempo  aggiungerebbero 
un  nuovo  merito  ai  tanti  che  si  sono  acquistati  già  verso  rincxemento 
deHa  sdensa. 

W.  Hblbig 
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SCAVI  E  VUQGI 
a.  Scavi  di  Pompei,  OU.  1875  a  Sett.  1876. 

Prima  di  occuparmi  delle  partì  di  Pompei  dissotterrate 
dall'Ottobre  1875  fino  a  tutto  Settembre  1876,  debbo  aggiun- 
gere poche  notizie  intomo  a  quelle  già  descritte.  E  sono  le 
seguenti 

1.  Sui  compartimenti  laterali  del  muro  sin.  del  tablino 
della  medesima  casa  si  trovarono  due  quadri  che  contengono 
busti,  la  cui  descrizione  alla  pag.  165  tolsi  dal  Giorn  d.  Se. 
d.  Pomp.  Tornato  a  Napoli  nell'estate  1876  li  trovai  espo- 
sti nel  Museo  nazionale  ed  eecone  la  mia  descrizione. 

a.  Satìressa  con  altra  figura  feumiinile.  L  analogìa  de' 
quadri  corrispondenti  dello  stesso  tablino  potrebbe  indurre 
a  creder  quest'ultima  una  Baccante,  però  essa  non  è  in 
alcun  modo  caratterizzata  come  tale.  È  ornata  d'una  corona 
di  fino  filo  d'oro;  dall'occipite  scende  un  velo  verde.  Porta 
inoltre  orecchini  lui^hi  ed  appuntati  nell'estremità  infe- 
riore, una  collana  a  dondoli,  una  catena  intomo  al  petto, 
braccialetto  con  pietra  verde  alla  parte  superiore  del  brac- 
cio d.  ed  altro  dì  forma  spirale  alla  giuntura  della  mano  sin. 
Sta  rivolta  un  po'  a  d.  colla  testa  maestosamente  alzata  e 
guarda  nella  stessa  direzione  con  espressione  calma  e  seria; 
la  mano  sin.  è  alzata  e  tira  in  su  una  fina  veste  dietro  a 
tutt'e  due  le  persone.  -  A  lei  da  d.  si  strìnge  la  Satìressa, 
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giacché  non  tì  pub  esser  dubbio  che  la  fignra  in  questione 
non  sia  femminile.  Come  tale  la  caratterizzano  non  soltanto 
le  fattezze  del  viso,  ma  non  mancano  nemmeno  i  contras- 
segni più  materiali  degli  orecchini  a  forma  d*anelli,  de'  ca- 
pelli che  ricciuti  e  di  longhozza  mediocre  scendono  nella 
nuca;  è  abbastanza  chiara  anche  la  forma  femminile  del  petto; 
la  carnagione  ò  scura  come  quella  de'  Satiri  della  parete 
incontro;  la  Teste,  verde  con  orlo  paonazzo»  è  afSbbiata  sulla 
spalla  sin.;  ha  i  capelli  cinti  d'una  corona  di  pino  con  fiori 
bianchi,  il  collo  d'una  corona  tortilis.  Abbraccia  la  donna 
sudescritta  col  braccio  d.,  che  passa  sotto  il  braccio  sinistro 
alzato  di  quella,  in  modo  che  la  mano  riposa  sulla  spalla  d. 
C!olla  sin.  essa  afferra  la  mamma  sin.  della  compagna,  pre- 
mendola come  pare,  quasi  per  mostrarne  la  durezza.  La  sua 
attenzione  peraltro  non  ò  rivolta  unicamente  alla  compagna, 
ma  guarda  fuori  del  quadro  in  sii  ed  a  sin.;  nel  viso  mi 
sembra  di  scorgere  un'espressione  quasi  dì  chi  prega,  o  in- 
vita; si  potrebbe  supporre  che  mostrando  a  qualche  altra 
persona  le  bellezze  della  compagna  ella  la  inviti  a  venire 
ad  essa.  Non  so  se  sarà  troiq[K>  ardito  il  riconoscervi  Arianna, 
ornata  di  quella  celebre  corona  regalatale  sìa  da  Bacco  sia 
da  Venere  e  trasformata  poi  in  astro,  e  che  a  lei  la  Satì- 
ressa  inviti  il  consorte  divino. 

b.  Baccante  con  Amore.  Essa  sta  mezza  rivoltai  a  sin; 
ha  i  capelli  cinti  d'una  corona  con  un  fiore  e  indoàsa  una 
veste  paonazza  scura,  che  lasda  liberà  la  spalla  sin.  colla 
parte  sottoposta;  regge  Amore  col  bracdo  d.,  sul  quale  posa 
un  lembo  della  veste.  Egli  nella  d.  abbassata  tiene  un  fiore 
rosso  e  guarda  in  giù  verso  sin.  La  Baccante,  e  come  pare 
anche  Amore,  hanno  braodaletti  alle  giunture  delle  mani. 

g.  In  im  cortiletto  sull'estremità  posteriore  della  casa 
regf.  VI  is.  14  n.  27,  che  nell'estate  1875  non  vidi  sgom- 
brtshto,  furono  trovate  quattro  teste  di  erme.  Due  di  esse, 
che  n(m  vidi,  sono  caratterizzate  nella  Belazione  olBcìàle 
(non  stampata)  come  teste  bacchiche,  tutt  e  due  coi  capelli 
cinti  di  tenia,  l'una  con  ricci  che  cadono  sulle  spalle 
(alt.  0,285  e  0,3).  Ma  pih  interessanti  sono  le  altre  due.  Una 
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(alt.  0,210)  è  qaella  ben  oonosduta  pubblicata  Ann.  1873 
tav.  d*agg.  L,  chiamata  yolgarmente  Seneca,  dal  Brizio  1.  e. 
spiegata  per  Fileta.  L'altra,  di  marmo,  grandezza  (alt  2,20) 
e  lavoro  eguale,  e  che  evidentemente  doveva  esser  compa* 
gna  dì  quella,  rappresenta  un  uomo  anziano  e  barbato;  il 
suo  carattere  generale  si  adatta  bene  alla  denominazione  di 
filosofo  greco  datagli  nella  Relazione:  la  parte  superiore 
ricorda  la  testa  di  Epicuro,  mentre  il  naso  è  più  corto  e 
nelle  parti  inferiori  si  manifesta  un  carattere  piU  energico 
ed  attivo. 

3,  Parlando  della  casa  VI,  U  n.  20  (casa  di  Orfeo)  tra- 
lasciai per  isbaglio  di  menzionare  un  quadro  esistente  sul 
muro  d.  della  camera  a  d.  dell'ingresso,  dirimpetto  a  quello 
di  Paride  con  Amore  (pag.  20)  e  presso  a  poco  della  mede- 
sima grandezza  (a.  0,52, 1.  0,42).  Bappresenta  il  busto  d'una 
donna  (Elena)  con  capelli  che  sopra  Ja  fronte  sono  corti  e 
ricciuti.  Non  si  distingue  bene,  se  scendano  nella  nuca  alcuni 
ricci  ovvero  una  benda  gialla.  La  veste  cuopre  la  spalla  sin. 
e  viene  sorretta  dalla  mano  sulla  parte  sin.  del  petto. 


Tornato  a  Pompei  sul  principio  d'Agosto  1876  trovai 
ultimato  .lo  sterro  delle  isole  V,  1  e  VI,  13,  e  si  stava 
scavando  la  parte  ancora  coperta  deirisola  VI,  14.  Riprendo 
dunque  il  filo  della  mia  descrizione  cominciando  dall'isola  V, 
1,  e  in  primo  luogo  parlerò  della  parte  NE  della  casa  di 
L.  Cecilie  Giocondo. 

Dal  tablino  della  parte  settentrionale  e  men  nobile 
della  casa,  varcando  un  passaggio,  la  cui  larghezza  corri- 
sponde a  quella  del  tablino  col  corridoio  che  gli  sta  a  sin., 
si  entra  in  un  cortiletto,  il  cui  muro  meridionale  è  in  con- 
tinuazione di  quello  del  tablino,  mentre  si  allarga  verso  N; 
ò  largo  m.  9,16,  profondo  5,09,  e  per  il  corridoio  menzionato 
pag.  160  corrisponde  col  peristilio  (8),  per  un  altro  (E)  colle 
lo^tà  posteriori  ed  accessibili  dal  vico  orientale.  Che  fosse 
un  cortile  scoperto,  ce  lo  insegna  il  tetto  di  queste  stesse 
località,  il  quale,  come  si  conosce  dagli  avanzi  nel  muro  N, 
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Terso  esso  si  abbassava,  ed  inoltre  lo  rileviamo  dal  &tto  che 
sopra  esso  danno  alcune  finestre  delle  località  adiacenti;  e 
siccome  da  questa  parte,  come  anche  dalle  altre,  non  esi- 
ste un  canale  per  raccogliere  l'acqua  piovana  che  da  quel 
tetto  necessariamente  doveva  calare,  così  bisogna  'supporre 
che  una  doccia,  probabilmente  di  piombo,  fosse  attaccata 
appiè  del  tetto  stesso,  come  la  supposi  anche  per  il  cortiletto 
della  casa  VII,  15  n.  8  {BulL  1874  pag.  65).  £  mi  pare  certo 
che  tale  doccia  avesse  l'inclinazione  da  S  a  N,  per  passar 
poi  lungo  i  mun  N  ed  0  fino  a  quell'angolo  sporgente  che 
a  sin.  dì  chi  entra  forma  il  cortile  col  summentoyato  passag- 
gio. In  questo  punto  cioè  un  grosso  (0,08)  tubo  di  piombo 
è  attaccato  verticalmente  -  con  leggiera  inclinazione  però 
verso  N  -  al  muro  0;  l'estremità  superiore  s'allarga  a  guisa 
d'un  vaso,  mentre  quella  inferiore  imbocca  nel  pozzo:  cir- 
costanza decisiva  per  non  crederlo  destinato  a  condurre  altro 
che  l'acqua  piovana.  -  Il  pavimento  del  cortile,  assai  logoro 
peraltro^  era  formato  da  quella  specie  di  opus  Signinum 
ove  invece  del  mattone  fti  adoperata  la  lava  frantumata; 
una  striscia  però  lungo  il  muro  S,  e  la  parte  intomo  agli 
acquedotti  da  mentovarsi  adesso,  com'anche  quel  passaggio 
probabilmente  coperto  alle  spalle  del  tablino,  di  cui  sopra, 
hanno  il  pavimento  di  vero  opus  SigniTmmj  con  una  ag- 
giunta però  ai  mattoni  pesti  di  cocci  e  di  lava  frantumata; 
questa  parte  è  molto  meglio  conservata.  -  Vicino  al  sudetto 
cantone  del  cortile,  ove  scende  la  doccia  dell'acqua  piovana, 
è  conservato  anche  il  tubo  dell'acquedotto,  che  ivi  stesso 
si  divide  in  due,  de'  quali  uno  (a  sin.)  sì  dirige  verso  le 
partì  posteriori  della  casa  (E),  l'altro  verso  S,  per  ricompa- 
rire nell'angolo  SO  del  peristìlio,  ove  di  nuovo  si  divide  in 
due  fi^tule,  chiusa  ognuna  da  una  chiave;  una  si  dirige  verso 
la  vasca  che  sta  nel  podio  del  portìco  settentrionale  (pag.  162), 
l'altra  verso  l'atrio.  -  Finalmente  da  quel  medesimo  angolo 
del  cortile  un  canaletto,  passando  sotto  il  pavimento  del 
tablino  e  dell'atrio,  conduceva  nell'impluvio  l'acqua  piovana 
caduta  nel  cortile  stesso.  -  Appiè  del  muro  E  ewì  nel  par 
vimento  un  incavo  circolare  (diam.  circa  m.  0,2)  di  desti- 
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nazione  incerta,  cinto  di  mattoni  e  rivestito,  come  pare,  di 
stucco  a  guisa  di  badie. 

A  sin.  (N)  del  corridoio  -  situato  a  sin.  del  tablino  - 
e  di  quello  che  ho  chiamato  un  passaggio  -  situato  sdle 
spalle  del  tablino  -  trovasi  uno  spazióso  triclìnio  (S  a  N 
3,85,  E  a  0  6J4)  accessibile  per  una  porta,  larga  1,62, 
nel  muro  sin.  del  sudetto  passaggio.  Nella  decorazione  delle 
pareti,  che  ò  senza  quadri,  eseguita  nel  terzo  stile  con  non 
troppa  diligenza,  predominano  i  colori  rosso,  nero  e  giallo 
-  combinazione  non  prediletto  nel  terzo  stile,  mentre  è  fre- 
.quente  su  pareti  dell*ultima  epoca  di  Pompei  -  ed  è  dispo- 
sto  in  modo  che  per  essa  la  camera  vien  divisa  in  una  parte 
intema  (0)  ed  una  specie  di  anticamera  (m.  2,23).  S'intende 
da  se,  e  per  di  più  si  rileva  dalla  migliore  conservazione 
del  pavimento  -  opus  Signinum  con  stellette  formate  ognuna 
di  quattro  pietruzze  bianche  ed  una  nera  -  che  i  letti  aves- 
sero il  loro  posto  nella  parte  interna.  Per  quello  a  sin.  hawi 
im  incavo,  quale  spesso  si  trova,  nel  muro  S,  e  nell'estre- 
mità E  di  tale  incavo  -  il  posto  de'  piedi  -  se  ne  diparte 
verso  sopra  im  altro  verticale,  alto  0,48,  largo  0,06,  desti- 
nato senza  dubbio  per  una  tavola  verticale  che  formava 
quell'estremità  del  letto.  Tale  tavola  però,  a  giudicarne  dalla 
forma  dell'incavo,  doveva  essere  di  forma  semplicissima,  e 
tale  sarà  stato  anche  il  letto  intero.  -  La  parte  intema  del 
triclinio  era  coperta  d'una  volta  decorativa,  mentre  quella 
parte  che  ho  chiamata  anticamera  era  d'un'altezza  conside- 
revolmente maggiore,  ed  aveva  verso  E-  nel  lato  corto 
della  sala  -  8  finestre  sul  cortile,  poste  una  sopra  l'altra. 
La  prima,  a  contar  da  sotto,  è  quadrangolare  (0,90xl>48); 
segue  una  pih  piccola,  quadrangolare  dalla  parte  intema, 
mentre  di  fuori,  ove  si  ristringe,  mostra  un'apertura  rotonda; 
sopra  questa  finalmente  se  ne  vede  un'altra  quadrangolare 
di  dimensioni  poco  minori  della  prima.  Per  tutte  queste 
finestre  l'aria  fresca  entrava  nella  sala  senza  che  i  convitati 
nella  parte  intema  fossero  esposti  alla  corrente;  siccome  le 
finestre  stanno  verso  E,  dimodoché  verso  l'ora  della  cena  e 
nelle  ore  precedenti  non  vi  batteva  il  sole,  così  potremo 
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riconoscervi  un  triclìnio  estivo.  -  Sioiili  disposizioDi  di  tri- 
clìni, ove  cioè  la  parte  anteriore  è  piU  alta  dell'interna, 
coperta  di  volta  decorativa,  non  scmo  rare  a  Pompei 

In  fondo  al  cortile  nn  corridoio  largo  1,0,  lungo  6,40 
ci  porta  in  alcune  località  rozze,  la  cui  descrizione  comin- 
cierà  meglio  dalla  porta  per  la  quale  esse  corrispondono  sul 
vico  orientale. 

Per  tale  porta  (n.  10),  che  in  origine  era  piìi  larga  a 
guisa  d'una  bottega,  ma  pih  tardi  venne  ristretta  dalla  parte 
sin.,  si  entra  prima  nella  cucina,  che  sul  lato  d.  ha  un  gran 
focolare  (2,10x1,25,  alto  0,60),  sul  quale  si  osservano  an- 
cora le  traccio  del  fuoco,  fiancheggiato  da  due  muricciuoli 
alti  I4O;  sul  lato  intemo  di  quello  a  d.  è  dipinta  una  mar- 
mitta, il  cui  coperchio  ha  nel  mezzo  un  anello,  congiunto 
mediante  una  corda  con  uno  de'  due  manichi  della  mar- 
mitta. À  d.  del  focolare  ewì  una  vasca  murata  (0,80x0,66, 
profonda  0,56)  con  due  scoli  verso  d.,  uno  vicino  al  mar- 
gine superiore,  l'altro  al  fondo  verso  il  cesso,  che  ò  nell'an- 
golo a  d.  dell'ingresso  e  da  parte  sua  ha  uno  scolo  sul 
vico;  nella  vasca  imbocca  un  tubo  dell'acquedotto,  che  rive- 
stito di  materiale  s'innalza  sul  lato  anteriore  a  sin.  À  sin. 
del  focolare  ò  stata  fatta  posteriormente  un'aggiunta  all'al- 
tezza del  muricciuolo  sudetto,  ed  è  stato  coperto  lo  spazio 
fra  esso  ed  i  muri  di  fondo  e  a  d.  formando  così  un  vano 
piccolo  e  basso,  accessibile  dalla  parte  anteriore.  -  Sul  muro 
a  cui  è  addossato  il  focolare  si  vede  la  pittura  lararia:  un 
Lar  ed  il  genio  famigliare  stanno  a  sin.  ed  a  d.  dell'altare, 
intomo  cui  s'avvolge  un  serpe;  l'altro  Lar  sta  dietro  al  genio 
famigliare;  di  sotto  due  serpi  s'avvicinano  ad  un  altare  con 
frutti.  PiU  a  d.,  sopra  la  vasca,  ò  dipinto  il  dìo  d'un  fiume 
-  probabilmente  il  Samo  -  coricato  e  coronato  di  canna, 
coir  urna  sotto  V  avambraccio  sin.  Varie  piante  riempiono 
lo  spazio  fra  tutte  queste  figure. 

A  sin.  della  cucina  ed  accessibili  da  essa  troviamo  due 
camerette.  La  prima  ha  l'intonaco  color  di  carne  ^  e  me- 

*■  Chiamo  così  una  specie  dlntoDaco  molto  frequente  nelle  lo* 
calità  più  neglette  delle  case  di  Pompei,  non  dipinto,  ma  che  per 
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dnnte  una  Ifinestm  eoirispondd  coQ'iittbBa  canun  a  sìb.  dd 
poìstiUo.  Nell'angolo  anteriore  a  d.  (NO)  all'altezza  di  1,85 
ai  troTa  mcartrata  nel  muro  una  lastra  di  mattone  -  oim  in 
parte  rotta  -  a  guisa  dHin  tavolino  angolare,  e  sotto  di  eeaa 
nel  suolo  nna  specie  di  bacile  nrarato  (diaoL  0,28)  formato 
di  laya  e  eoocie  e  aperto  verso  la  parte  media  della  stanza. 
•—  La  seconda,  coperta  a  Tolta  e  con  avanzi  d'intonaco  bianco, 
era  originariamente  in  tutta  la  sua  larghezza  aperta  sulla 
cucina;  più  tardi  vi  fu  fatto  un  muro,  lasciando  soltanto  una 
bassa  porta;  nella  volta  sono  ineastmte  delle  anfore,  che  rotte 
nelle  due  estremità  danno  luce  ed  aria  alla  camera.  Nell'an- 
golo posteriore  a  sin.  (SE)  stanno  due  anfore  rotte  riempite 
di  ealce. 

Li  fondo  alla  cucina  havri  a  sin.  il  corridoio  summen- 
tovato  che  mena  al  cortile,  a  d.  di  esso  e  di  profondità  eguale 
una  camera  rozza  con  alcuni  rialzi  di  materiale,  uno  lungo 
il  muro  d.  (lungo  4,95,  largo  0,39),  due  ne'  due  angoli  in- 
teriori, questi  ultimi  senza  dubbio  sostegni  d'una  tavola  che, 
larga  0,72,  si  stendeva  lungo  tutto  il  muro  di  fondo;  essa 
poteva  essere  messa  soltanto  dopo  murata  una  porta  che 
una  volta  nel  posto  del  sostegno  sinistro  congiungeva  la 
camera  col  corridoio.  Anche  il  rialzo  lungo  il  muro  d.  non 
vi  fu  da  principio,  ma  è  posteriore  all'intonaco  di  quel  muro, 
di  cui  si  vedono  alcuni  avanzi,  e  nemmeno  la  disposizione 
delle  localitìk  stesse  era  sempre  quella  che  ora  vediamo.  De' 
quattro  muri  cioè  che  circondano  la  camera  ultimamente 
descritta,  tre  sono  d'orìgine  più  recente,  ed  ò  pih  antico 
degli  altri  il  solo  muro  lungo  a  d.  (N).  Invece  vi  sono  avanri 
d'un  muro  traverso  (S  a  N)  che  stava  di  m.  1,85  pih  avanti 
dell'attuale  muro  di  fondo  e  traversava  non  solamente  la 
camera  ma  anche  il  corridoio:  se  ne  vedono  i  fondamenti  e 
per  di  pih  si  distinguono  chiaramente  i  punti,  ove  esso  si  di- 
partiva dal  muro  d.  della  camera  e  da  quello  sin.  (S)  del  corri* 
doio.  Ed  ò  sopra  questo  antico  muro  traverso  che  cominciano^ 
gli  avanzi  visibili  nel  muro  d.  (N)  d'un  tetto  che  s'abbas- 

nn^aggianta  di  mattone  polverizzato  ha  ricevuto  una  tinta  fra  il  giallo 
ed  il  rosBo. 
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sata.?erso  il  cortile  (pi^  248, 244)  e  pare  che  m  ne  riposasBe 
restremità  saperiore.  Sembra  dunque  assai  probabile  die  quel 
tetto  in  un'epoca  più  remota  coprisse  un  portico  situato  su 
questo  lato  del  oortile.  —  La  camera  di  cui  parliamo  era 
coperta  all'  altezza  di  2,50:  si  vedono  i  bnchi  delle  travi 
ne'  muri  E  e  0.  Il  locale  superiore  aveva  una  finestra  verso  0 
sul  cortile.  —  Aggiungo  ancora  che  soltanto  la  porta  del 
cesso  e  quella  della  prima  camera  a  sin.  hanno  conservata 
la  soglia. 

Chi  guarda  il  lato  posteriore  della  casa  dì  L.  Cecilie 
Giocondo,  facilmente  s'avvede  che  le  due  parti  di  cui  essa  è 
composta  originariamente  erano  due  case  separate  di  gran- 
dezza pressoché  uguale,  giacché  della  parte  settentrionale 
(n.  23)  doveano  far  parte  anche  i  complessi  n.  20,  21,  22. 
Tutt'e  due  sono  costruite  di  opus  incertunì^  ma  neiropw 
incerium  della  casa  meridionde  (larga  dal  lato  posteriore 
15,45)  prevale  la  pietra  calcarea  di  Samo,  mentre  quella 
settentrionale  (m.  13,35)  è  costruita  di  lava.  E  credo  che 
si  abbia  ad  escludere  l'idea  che  invece  di  quest'ultima  vi 
siano  state  due  case,  rivolte  una  verso  E,  l'altra  verso  0; 
imperocché  tutte  le  case  di  quest'isola  -  astrazione  &tta  da 
quella  detta  del  Toro  che  é  orientata  a  mezzogiorno  -  hanno 
l'ingresso  principale  da  0,  mentre  il  vico  orientale  ne  ra- 
senta il  lato  posteriore. 

Alcune  trasformazioni  della  casa  principale  (meridio- 
nale) non  potevano  farsi  che  dopo  la  riunione  delle  due 
case.  Abbiamo  veduto  che  il  portico  orientale  del  peristilio 
fu  trasformato  in  una  exedra  fiancheggiata  da  due  camere, 
e  posso  aggiungere  che  in  quell'occasione  fu  chiuso  il  poM- 
cum,  ben  riconoscibile  tuttora  nel  lato  estemo  del  muro 
di  fondo  àeìVewedra.  Tale  chiusura,  e  per  conseguenza  anche 
la  trasformazione  del  portico,  colla  massima  probabilità  può 
dirsi  fatta  dopo  la  riunione  delle  due  case  e  dopo  essersi  in 
tal  modo  guadagnato  un  altro  posti4:um.  È  più  evidente 
ancora  che  il  graude  triclinio  a  sin.  del  peristilio  -  quello 
col  quadro  d'Arianna  ecc.  -  presuppone  la  riunione  delle  due 
case,  occupando  esso  alcune  parti  dell'una  e  dell'altra.  Ap- 
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partengono  poi  ad  un'epoca  piti  recente  i  cambiamenti  so- 
praccennati delle  parti  adiacenti  alla  cucina.  Vi  abbiamo 
trovato  le  tracde  d'un  muro  anteriore  alla  disposizione  attua- 
le; ora^  r  estremità  S  di  siffatto  muro  si  dipartiva  precisa- 
mente dal  muro  in  fondo  alla  sudetta  stanza  dell'Arianna, 
che  ò  identico  col  muro  S  del  corridoio  (vd.  pag.  247).  È 
chiaro  adunque  che  una  volta  erano  coesistenti  la  stanza 
d'Arianna  e  la  disposizione  piti  antica  delle  parti  intomo 
alla  cucina. 

È  chiaro  poi  che  que'  primi  cambiamenti  debbono  es- 
sere avvenuti  o  prima  dell'epoca  del  terzo  stile  delle  deco- 
razioni murali  o  a  quest'epoca  stessa.  Imperocché  le  loca- 
lità costruite  nel  portico  orientale  se  sono  decorate  presen- 
temente nello  stile  degli  ultimi  tempi  di  Pompei,  non  vi 
manca  però  un  avanzo  d'una  decorazione  piU  antica.  Nel 
margine  superiore  cioè  della  nicchia  in  fondo  all'  essedra 
appariscono  sotto  la  decorazione  nel  quarto  stile  certi  orna- 
menti di  stucco  che  evidentemente  fanno  parte  d'una  deco- 
razione anteriore.  E  che  tale  decorazione  anteriore  sia  stata 
fatta  anche  in  uno  stile  più  antico,  non  ò  soltanto  da  per 
se  molto  probabile  -  giacche  ciò  si  verifica  nella  gran  mag- 
gioranza de*  casi  analoghi  -,  ma  lo  rilevo  anche  dalla  somi- 
glianza, che  hanno  gli  ornati  in  discorso  con  quelli  del  piccolo 
bagno  della  casa  del  Laberinto  (VI,  11,  n.  9, 10),  la  cui 
decorazione  indubitatamente  è  del  terzo  stile:  basta  osservare 
certi  ornati  a  rilievo  bianchi  su  d'un  fondo  turchino  smorto, 
mentre  gli  stucchi  degli  ultimi  tempi  -  si  vedano  quelli  delle 
terme  stabiane  -  amano  i  colori  vivaci  ed  accesi.  Possiamo 
dunque  conchiudere  con  grande  probabilità,  che  la  deoora- 
zione  nel  terzo  stile  di  tutt'e  due  le  parti  della  casa  fu  data 
loro  dopo  la  riunione,  e  che  da  ciò  si  spiega  tale  corrispon- 
denza; nò  in  ciò  ci  farà  difficoltà  la  maggióre  diligenza,  colla 
quale  ò  dipinta  la  parte  piU  nobile. 

(^sarà  contirmatoj 

A.  Ma0 
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6.  Viaggi  in  jEkmrta. 
2.  VrraBBO. 

Oltre  la  ben  nota  collezione  del  nostro  egregio  socio 
corrispondente  a  Viterbo,  sig.  Qiosafat  BazzicneUi,  della 
quale  nltimamente  riferì  il  sig.  Helbig,  descrivendo  gli  og- 
getti trovati  dal  medesimo  negli  scavi  di  Castel  d'Asso 
(v.  Bull.  d.  InsL  1874  p.  257-262),  e  che  non  è  stata 
aumentata  dì  monumenti  dì  maggiore  importanza  negli 
ultimi  tempi,  ebbi  occasione  di  esaminare  in  questa  città 
un  sJtro  piccolo  museo  del  sig.  Bonifacio  Falcioni.  Baccolto 
già  da  molti  anni  esso  contiene  non  pochi  oggetti  jinteres- 
santi  e  profittando  del  gentile  permesso  del  proprietario,  che 
con  massima  amabilità  mi  servì  da  cicerone  &a  i  suoi  tesori 
antichi,  ne  descrivo  qui  appresso  i  pih  importanti. 

Ed  è  in  primo  luogo  da  menzionarsi  una  coppa  in 
forma  di  testa  di  donna  alta  m.  0,13.  (forma  simile  nel 
Museo  britannico,  Catalogue  ofgreek  vases  n.  GCIX).  Essa 
ò  stata  acquistata  dal  defonto  sig.  Valeri  dì  ToscaneUa  e 
dicesi  essere  stata  trovata  sul  coirne  toscano. 

La  testa  è  cinta  da  una  corona  forse  di  mirto  ':  sulla 
fronte  si  vede  un  tondo  con  molte  piccole  pallottole,  alle 
tempie  due  rosette  ed  uguali  alle  orecchie,  donde  pendono 
orecchini  dì  forma  acuta  terminanti  in  una  pallottola.  Il  collo 
è  adomo  d'una  collana  attortigliata  nel  cui  mezzo  si  vede 
un*  altra  pallottola.  Un  velo  cuopre  Toccipite,  alcune  pieghe 
di  esso  sono  indicate  sul  rovescio  del  vaso  sotto  il  manico. 
La  bocca  del  vaso  ed  il  rovescio  col  manico  hanno  la  solita 
vernice  nera  fina  dei  vasi  dipinti;  sulla  bocca  si  vede  un 
meandro  e  vari  altri  ornamenti  nel  color  rosso  dell'argilla 
con  bianco  riportato.  Tutta  la  parte  figurata  era  coperte  di 
creta  fina  ohe  ora  disgiaziatunente  quasi  tutta  è  perita 
assieme  coi  colori  dipintevi  sopra.  Dalle  poche  tracde  lima- 
ste si  vede  ancora  che  la  corona  era  dipinta  in  verdemare 
ed  i  capelli  in  rosso  scuro.  Termina  il  vaso  col  collo  della 
donna  ed  ò  privo  di  base. 

La  testa  ò  assai  bella  e  dì  stile  assolutamente  libero. 
Farmi  però  che  manchino  indizi  suflBcienti  per  poter  dare 

*■  Come  quella  di  Monaco  0.  Jahn,  Beschr.  der  Vasens.  n.  863 
tav.  S  n.  67. 
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un  nom6  mitolc^ìco  alla  donna;  paitieolare  ia  k  il  Telo  non 
ancora  osservato,  a  .quel  che  sappia,  nei  vasi  similL  Dei 
vasi  a  fonna  di  testa  o  di  figma  ha  parlato  ultimamente  il 
eh.  Tren  nel  35.  Progr.  z.  Windselmannsfesi  Berlino  1875, 
illustrandone  paieoehf  esemplili  bellissimi  Esso  accenna 
brevemente  come  vi  è  nno  sviluppo  continuo  in  questa  classe 
di  vasi,  tanto  nella  emancipazione  progressiva  della  parte 
figurata  dalla  forma  vascolare,  che  nella  coloratura  piìi  a 
meno  viva  e  naturale  (p.  7  s.).  Il  nostro  vaso  nella  serie 
storica  di  questi  monumenti  sta  quasi  sul  confine  dd  si- 
stema di  decorazione  pili  semplice  e  più  antico  e  di  quello 
piìi  ricco,  che  si  è  compiuto,  come  rende  probabile  il  Treu. 
sin  dalla  seconda  metà  del  quarto  secolo  a.  Cr.  Esso  si  av?i- 
cina  a  quest'ultimo  sistema  per  i  colori  dipinti  sopra  fondo 
di  creta  ed  ancora  per  quell'ornamento  delle  rosette  lavorate 
separatamente  e  poi  attaccate  al  vaso,  ma  è  privo  ancora 
di  alcun  indizio  del  busto  e  della  base,  ed  anche  il  colore 
rosso  scuro  dei  capelli  appartiene  alla  maniera  pib  semplice 
di  decorazione. 

Alla  medesima  classe  di  vasi  appartengono  due  boccali 
in  forma  di  testa  di  moro  alti  m.  0^3.  Tutti  e  due  pro- 
vengono da  una  stessa  tomba,  scoperta  anni  &  a  Bagnaja; 
in  quanto  alla  forma  rassomigliano  molto  a  quello  di  Ber- 
lino, Gerhard,  neuerrv.  Denkm.  tav.  V  n.  1783,  fuori  che 
quest'ultimo  è  fornito  di  una  base.  Tutti  e  due  i  vasi  sono 
affatto  identici,  l'uno  di  ottima  conservazione,  l'altro  ricom- 
posto di  vari  pezzL 

Dalla  lucente  vernice  nera  che  cuopre  tutto  il  vaso,  si 
stacca  il  rosso  scuro  delle  labbra  e  dell'interno  degli  orec- 
chi. Collo  stesso  colore  erano  dipinti  i  ricci  lavorati  sepa- 
ratamente e  poi  attaccati.  Sulla  fronte  si  vede  la  solita 
rosetta  dipinta  anch'essa  una  volta  in  rosso  scuro.  È  pro- 
babile che  gli  occhi  fossero  dipinti  in  bianco,  ma  non  ne 
ho  notato  alcuna  iaracda  davanti  agl'originali;  la  pupilla  è 
nera.  Sulla  bocca  si  vedono  ornamenti  a  cobr  rosso.  Anche 
questi  vasi  sono  di  stile  libero  e  piuttosto  per  la  difficoltà  di 
esprimere  in  altro  modo  la  capeUatura  lanosa  dei  mori  che 
per  altra  ragione  si  ritenne  quel  modo  pih  antico  di  lavorare 
i  capelli  separatamente. 

Certo  è  che  vi  corre  una  grandissima  differenza  fra  lo 
stile  di  queste  teste  e  quello  di  un'altra  simile  che  vidi 
poco  dopo  nel  museo'Biaichi  a  Cometo,  e  che  mi  pare  utile 
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di  descrivere  qui  breremente.  Il  vaso  ha  la  forma  di  coppa 
con  manico  ed  i  colori  molto  bene  conservati.  Le  labbra 
del  moro  son  dipinte  in  rosso  scuro,  gli  occhi  in  bianco, 
le  pupille  in  rosso,  le  sopraciglia  in  giallo.  Sulla  fronte  ai 
vedono  tre  file  di  linee  curvate,  ed  a  questo  modo  schema- 
tico di  rappresentare  delle  rughe  corrisponde  il  carattere 
duro,  arcaico  delle  forme  della  testa  intera.  Anche  le  figure 
dipinte  a  nero  sul  fondo  rosso  della  bocca  del  vaso,  Bacco 
fra  due  Satiri  e  ad  ogni  lato  un  grande  occhio  bianco,  sono 
del  solito  stile  rigido  e  convenzionale  dei  vasi  a  figure  nere. 
Tutt*altre  sono  le  forme  della  testa  nel  vaso  Falcioni  che 
invece  non  possono  paragonarsi  che  ai  vasi  dipinti  a  figure 
rosse  e  di  stile  bello  e  lil>ero. 

Veniamo  ad  un  bellissimo  campione  dei  vasi  a  forma 
di  figura  intera,  cioè  di  un  Sileno.  Esso,  secondo  le  no- 
tizie favoritemi  dal  proprietario,  ò  stato  trovato  a  Bagnorea 
ed  ò  lungo  m.  0,17  (simile,  ma  senza  manico,  è  il  vaso 
del  museo  di  Berlino  Levezow,  Verzeichniss  etc.  tav.  IX 
n.  182). 

Il  Sileno,  barbato  e  calvo,  giace  sopra  un  letto  a  quat- 
tro bassi  piedi  ed  ò  nudo  fuori  una  pelle  di  pantera  che  è 
annodata  al  collo  e  gli  scende  sul  dorso.  Gol  braccio  sini- 
stro si  appoggia  sopra  un*  otre,  e  ne  tiene  la  bocca  colla 
mano  sinistra,  nella  destra  una  patera.  La  testa  ò  appog- 
giata ad  una  pantera  che  sta  seduta  a  capo  del  letto  sul 
lato  più  lungo  di  esso.  La  bocca  di  quest'animale  è  bucata 
per  versare  il  liquido  contenuto  nel  vaso,  mentre  una  seconda 
bocca  (della  forma  propria  alle  Xijxy^^c)  serve  a  riempirlo. 
Sopra  la  figura  si  trova  un  manico  per  poter  reggere  com- 
modamento  il  vaso.  Tutto  il  corpo  di  questo  era  coperto  di 
creta  fina  e  dipinto  a  vari  colori,  ora  però  totalmente  pe- 
riti. La  parte  media  della  figura  è  ristaurata  in  g:6sso.  Essa 
nondimeno  si  deve  giudicare  pregevolissima  per  il  gusto  e 
la  vivacità  colla  quale  vi  è  rappresentato  il  vecchio  compa- 
gno di  Bacco  che  gusta  allegramente  del  vino. 

Frai  non  molti  vasi  dipinti  della  collezióne  vi  è  da  no- 
tare una  graziosissima  oenochoe  (Stephani  Vasens.  d.  Ermi- 
tage  tav.  Ili  n.  142)  a  figure  rosse  del  cosidetto  stile  no- 
lano. Vi  sono  rappresentati  tre  ragazzi  a  ginocchioni  che 
giuocano  ad  astragali,  giuoco  del  quale  nella  pittura  vasco- 
lare non  conosco  che  due  esempi:  Heydemann,  Vasens.  d. 
Mus.  naz.  n.  3123  e  Griech.  Vasenb.  tav.  IX  1  v.  anche 


VITERBO  253 

ivi  Hilfstafd  n.  10.  -  Il  vaso  è  ristaurato  ma  senza  che  le 
parti  essenziali  del  disegno  siano  state  toccate.  Noi»  poi  xm 
esemplare  dei  vasi  ritenuti  samf,  mia  coppa  cioè  senza  piede 
e  manichi  di  argilla  pallida  rossastra  con  ornamenti  a  rilievo. 
Come  quella  simile  di  Gometo,  descritta  dal  sig.  Helbig 
BuU.  d.  Inst.  1875  p.  176,  essa  reca  la  particolarità  di  un' 
iscrizione  latina:  I^API. 

Di  bronzo  sono  due  piccole  statuette  romane,  di  buon 
lavoro,  (alte  m.  0,10)  del  giovane  Ercole  colla  pelle  di 
leone  indosso,  che  colla  destra  abbassata  s'appoggia  sopra 
la  clava  e  nella  sinistra  tiene  una  mela.  L' una,  ben  con- 
servata, prowiene  dalle  rovine  di  Ferente,  Taltra,  frantumata 
ma  identica,  dalla  campagna  romana  (simili  tipi  nel  museo 
di  Berlino  Priederichs,  W.  Kimst.  n.  2062.  2065  '). 

Di  fino  lavoro  è  la  figurina  di  una  scimmia  in  bronzo, 
alta  m.  0,05,  che  colle  due  zampe  alza  una  maschera  comica 
sopra  il  capo;  senza  dubbio  essa  ha  servito  di  piede  ad  un 
arnese  di  bronzo.  Noto  poi  a  causa  della  rarità  di  cotalì 
arnesi  antichi  (v.  Priederichs  1.  e.  p.  150)  una  forchetta 
di  bronzo  a  due  punte  leggermente  curvate  e  disposte  una 
vicina  air  altra,  lunga  senza  il  manico  -  probabilmente  di 
osso  -  m.  0,135. 

Fra  gli  oggetti  di  oro  e  le  pietre  preziose  finalmente 
mi  limito  a  far  menziojae  di  due  magnifici,  tondi  di  oro 
(diametro  m.  0,037)  del  più  fino  e  squisito  lavoro  etrusco. 
Gli  ornamenti  son  disposti  in  tre  cerchi  concentrici:  in  quello 
più  grande  si  vedono  delle  piccole  anfore  ansate  su  un  fondo 
di  oro  a  grani,  nel  secondo  delle  rosette  separate  l'una 
dall'altra  mediai^te  piccole  strisele,  nel  terzo  delle  stanghette 
curvate,  staccate  dal  fondo  e  disposte  in  senso  di  raggi.  Nel 
centro  forse  si  trovava  ancora  una  pietra  preziosa.  Sul  rove- 
scio è  una  stanghetta  per  attaccare  il  tondo  all'oggetto  cui 
serviva  di  borchia. 

Inoltre  il  sig.  Falcioni  possiede  una  scelta  ed  assai 
numerosa  collezione  di  monete,  fra  le  quali  anche  alcune 

^  Ila  altro  bellissimo  esemplare  di  qaesto  tipo  (colla  clava  nella 
sinistra,  la  destra  manca}  Tbo  veduto  altimamente  nella  collezione 
del  conte  G.  B.  Bossi-Scotti  a  Perugia.  Mi  rimane  il  dabbio  se  que- 
ste statuette  dalle  forme  puramente  infantili  non  si  debbano  piutto- 
sto spiegare  per  Amore  colle  armi  di  Ercole,  dairanalogia  delle  note 
statue  in  marmo  pur  esse  sprovviste  di  ali. 
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greche,  che  raccomando  airattenzione  dei  dotti  versati  pLii 
dì  me  in  quegto  brano  della  scienza. 

Pongo  termine  a  questo  artìcoletto  esprimendo  la  spe- 
ranssa  di  poter  fra  poco  riferire  sópra  altri  ouotì  acquisti 
del  sig.  Falcioni,  il  quale  si  approfitta  di  ogni  occasione  per 
aumentare  la  sua  collezione,  ed  al  pari  deIl*amore  pei  monu* 
menti  posseduti  da  lui  si  distingue  per  la  gentilezza  colla 
quale  ne  permette  lo  studio  a  chiunque  lo  desidera. 

G.  EOKBTE. 
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»  A.  E.  Layabd,  Londra. 

»  C.  Leemans,  Leida. 

»  B.  Lepsius,  Berlino. 

»  A«  DE  LONGFÉBIEB,  Parigi. 

»  M.  Lopez,  Parma. 

»  C.  Lobentzew,  Berlino. 

»  0.  Luedbbs,  Berlino. 

>  OiAC.  LuMBBOSO,  Roma. 
»  Mahmud-bey,  (7mro. 

>  A.  Mabibttb,  Cairo. 
»  A.  Mah,  Roma. 

»  A.  MiCHAELis,  Strasburgo. 

»  G.  MiNBBYiNi,  Napoli. 

»  T.  MoMMBEN,  Berlino. 

>  L.  MùLLEB,  Copenhagen. 
»  C.  Nbgbi,  ilm&ur^o. 

»  C.  Newton,  Londra. 

»  H.  NissEN,  Marburg  (Hassia). 

»  I.  Oppbbt,  Parigi. 

»  1.  Ovebbeck,  Ziptki. 

»  I.  H.  Pabkbb,  i?oma. 

»  A.  Pellbobiki,  Roma. 

»  G.  Pebbot,  Parigi. 

»  P.  Pebvanoglu,  Trieste. 

»  E.  Petebsen,  Dorpat. 

»  E.  PlNDEB,  ^eujd/. 

»  G.  Ponzi,  floma. 

»  A.  Pbachof,  Pietroburgo. 

>  F.  DE  PULSZKY,  Pesi. 

>  A.  Bizo  Bangabé,  Berlino. 


Sigg.  M.  DE  Bauch,  Berlino. 

»  A.  BeiffbbsohbiD)  Breslavia, , 

»  E.  Benan,  Parigi. 

»  L.  Bbnieb,  Parigi. 

>  A.  DE  Bettkont,  Bonna. 

>  F.  Bocchi,  Bologna. 
»  P.  Boba,  Aoma. 

»  G.  B.  DE  Bossi,  Roma. 

»  M.  St.  DE  Bossi,  Roma. 

»  L  BouLEZ,  Gent. 

»  A.  Salinas,  Palermo. 

»  A.  DE  Sallet,  Berlino. 

»  F.  DE  Saulgt,  Parigi. 

»  G.  ScHABF,  Londra. 

»  L.  SOHUiDT,  Marburg  (Hassia). 

»  B,  SOH0NE,  Berlino. 

»  I.  ScHUBBiNG,  Berlino. 

»  G.  Sempeb,  Ft^nna. 

»  prìncipe  A.  Sibibskt,  Pietroburgo. 

»  G.  Spano,  Cagliari. 

»  B.  Stabk,  Heidelberg. 

>  L.  Stephani,  Pietroburgo. 
»  G.  E.  Stback,  Berlino. 

»  L.  ToBEiiLi,  Aoma. 

>  L.  Ublighs,  Wurjs&ttf^. 
»  H.  UsENEB,  Bonna. 

»  L.  UssDfa;  Copenhagen. 

»  E.  ViNBT,  Parigi. 

»  C.  L.  Visconti,  Roma. 

»  P.  E.  Visconti,  Roma. 

»  conte  M.  de  Voofiii,  Costantinopoli. 

»  W.H.  Waddington,  Pan^'. 

»  0.  Wbsohbb,  Pon'i/t. 

»  F.  WiESELEB,  Gottinga. 

>  1.  DB  WiLMOWSKY,  Tremri. 
»  I.  DE  Witte,  Parigi. 

»  E.  WoLPF,  Roma. 

»  G.  ZAN6EHEI6TBB,  Heidelberg. 

»  L  ZoBBL  DE  Zanoboniz,  oUe  Fi- 
lippine. 
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I.  CISALPINI 

Ascoli  Satriano.'Sìgg.  P.  Conte. 

— 

Aslù                  ì 

^  E.  Maggiora  Yeb 

GANA. 

IN  ITALIA 

i/ina;                  i 

►     F.  PONARL 

Aveisano:            ì 

►    0.  Mattel 

Amia: 

Sigg.  Bàff.  Ambbosi. 

i    can.  Balduzzi. 

»    F.  Barnàbei. 

Bari:                   i 

>     A.  LOEHBL. 

»    F.  Belli. 

ì     F.  CORAZZINI. 

^     BOVET. 

^    A.  Mancini. 

»    E.  Buzio. 

>    S.  Sorda. 

^    Albss.  Castellakl 

►    V.  Colle  db  Vita. 

»    Ano.  Castellahi. 

Bergamo:             ì 

►    can.  G.  FiNAZZi. 

»    L.  Obselu. 

►    G.  Mantovana  ^ 

»    C.  Dbsgemet. 

Bellona:              ) 

►   Bianconi. 

^     H.  DBB88BL. 

fiq/ano;                ] 

►    B.  Chiotttti. 

»     F.  VO»  DUHK. 

Bologna:              i 

►    L.  Frati. 

^ 

>    D.  Farìbulini. 

^    A.  Zannoni. 

^    A.  Guglielmotti. 

Brescia:               i 

►    P.  da  Ponte. 

^    G.  Koerte. 

Brindisi:             j 

►    G.  Tarantini. 

»     G.  LiONAKi. 

bucino:                ] 

►    P.  Bosco. 

^    F.  Maetinbtti. 

afl^av             1 

>    G.  MocHi. 

»    L.  Nàrdoni. 

(7(i^/ian:               i 

>    B.  Chessa. 

»    L.  PiGOBnn. 

>    G.  Faraone. 

^     E.  DB  BUGOIEBO. 

d^puo:                  ] 

►    G.  Jannelll 

^    L.  SiULun. 

S.MariadiCapuan 

>     SlMHACO  DORIA. 

^    G.  SncELLi. 

Casale:                i 

>    G.  Canna. 

»    E.  Stevenson. 

(^ztomo:              1 

►    C.  Sciuto-Patti. 

^     G.  TomSSBTTI. 

Catanzaro:           i 

►     GfflKAIiDI. 

»    L.  ToNoio&oi. 

Ceniorbv              : 

»    F.  Ansaldl 

>    V.  Vbshgnanl 

Cfnanciano:         i 

►    G.  Bartoli-Awb- 

»     V.  DE  VlT. 

dcti. 

»    N.  Wendt. 

CMeti:                  : 

»    Parladorb. 

Aci'ReaU: 

^    L.  Vigo. 

C^tuw;                 j 

►    caB.  G.  Bbogi. 

Adria: 

»    F.  A.  Bocchi. 

►    avT.  Nardi-Dei. 

Àgmne: 

»    F.  S.  Cremonbsb. 

Cividale:              i 

►    Db  Orlandis. 

Amalfi' 

»    M.  Caverà. 

Civilacasteilana:  : 

»    St  Fedeli. 

Anagni: 

»    Petbiconi. 

>    F.  Tarquinl 

Aquila: 

>    A,  LsosiNi. 

CoUelongo:           i 

>    C.  Mancini. 

€    B.  Cavarocchi. 

O^omo;                  ] 

►    C.  Vignati. 

Arce: 

»    F.  Gbosbl 

CW;                    a 

>    can.  G.  Carusl 

Assisi: 

»    A.  Cristofani. 

Comelo:              i 

»    L.  Dastl 

Arezzo: 

»    A.  Fabbroni. 

»    mona.  D.  Sensi. 

Ascoli: 

»    G.  Paci. 

Cremona:            a 

►    St.  B/ssolati. 

Cremona:      Sigg.  P.  Bobolotti.          j 

Milano: 

Sigg 

\  B.  BlONDBLLL 

GurU: 

»    G.  Pattusblu. 

A.  Bbaicbilla. 

Diano: 

>    G.  Pbcobb. 

MORBIO. 

KboU: 

»     G.  AUGELLTJZZI. 

Seveso. 

EsU: 

^     GiSPiJUNL 

MiUto: 

Lombardo  Coxite. 

»     G.  PlBTBOOBANDS. 

Mirabella: 

V.  Ferri. 

Fano: 

Modena: 

A.  Crbspellani. 

Fermo: 

»    march.  Bàffaelli. 

F.  COPH. 

Ferentino: 

»     A.  GlOBQL 

Monlalcino: 

G.  Santi. 

Ferrara: 

»    mons.  Ai^TONSLU. 

MonUlione: 

P.  A.  Pellicano. 

»     BOBaHIUL 

march.  SrrizzANO. 

Firenze: 

»     D.  COSPA&ETTI. 

di 

^     A.  GSITNABELLI. 

Bisaccia: 

^ 

G.  Caraba. 

»    T.  Heysb. 

MonUrodum 

l 

^    march.  C.  Strozzi. 

presso  Isemiark 

P.  Sciou. 

Fondi: 

»    G.  SoTis. 

Muro: 

L.  Magoiuu. 

Fonlanarosa  (Pripr 

Napoli: 

B.  Gargiulo. 

cipato  mira) 

:>    P.  Bianchi. 

D.  GiHDOBALDi  de*  ha- 

Forli: 

»     L.  BUSGABOU. 

reni  di  S.  Egidio. 

1 

»    A.  Santa&elu. 

S.  Labbiola. 

Fànnia: 

»    A.  Budini. 

har.  P.  Mattel 

GaUipoli: 

»    E.  Barba. 

C.  MlNIEBI-BlCCI. 

Genova: 

»    A.  Sanguineti. 
»    Santo  Vabnl 

G.  NovL 

G.  DB  PETBA. 

Gemano: 

»    F.  Jagobini. 

G.  BiGCio. 

Gesualdo  (Prinr 

D.  Salazaro. 

cipato  UUraj 

/;»    P.  Catonb. 

B.  Smith. 

S.  Giovanniin 

A.  SOGLUNO. 

Carico: 

»    D.  Santoro. 

G.  ZlGARELLL 

S.  Giuliano  del 

Nidaslore: 

A.  Monti. 

Sannio: 

»    P.  ^'Abbate. 

Novara: 

Stef.  Gbosso. 

Gubbio: 

»  .  U.  Baldelu. 

Nami: 

* 

march.  G.  Eboll 

»    conte  Beni. 

Orvieto: 

conte  E.  Faina. 

»    march.  F.Banohiasci 

P.  Lazzarini. 

Brancalboni. 

K  Mancinl 

Isola  del  Uri, 

»     G.  NiGOLUCCL 

Osimo: 

I.  MONTANARL 

Lecce: 

»    L.  db'  Simone. 

Padova: 

E.  Ferrai. 

»    S.  duca  di  Castbo- 

Palazzuolo: 

G.  Italia  Nicastbo. 

MEDIANO. 

Pàlestrina: 

P.  ClOERCHU. 

Macerala  FeUriar^    march.  G.  Ahtimi- 

Palma: 

Lombabdl 

Claei. 

Parma: 

V.  POGGL 

Mantova: 

»   W.  Braohirolli. 

Penne: 

Fblzani. 

»    Mainardi. 

Perugia: 

B.  Babtocgini. 

»     A.  PORTIOLI. 

M.  GUARDABASSI. 

S.  Marcellino. 

^    L.  DE  Paola. 

A.  BossL 

Marsico  nuovo:  »    B.  Bossi. 

c«G.B.Bos8I-Scottl 
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Perugia:      Sigg.  ] 

P.  B.  ZlNANMl. 

Urbino: 

Sigg.  conte  P.  Ghebabdi. 

Pesaro: 

» 

nurch.  G.  Antaldi. 

Vasto: 

Marchbsabi. 

> 

P.  MONTECCHINI. 

Venafro: 

can.  S.  Vitali. 

» 

G,  Vanzoluti. 

' 

can.FXuCBNTBFOSTB. 

Peseolamazta 

Venezia: 

T.  LUCIAKL 

presso  Benev 

..> 

D.  G.  D.  OSLAliDO. 

Venosa: 

G.  LiOT. 

Piacema: 

» 

COnteBJ^ALLASTSBLU. 

Ventimiglia: 

G.  Rossi. 

Piansano: 

» 

G.  B&ACCHBTTI. 

Verona: 

A.  Bbrtoldl 

PUdUmorUe 

Viterbo: 

G.  Bazzichbuj. 

(TAlife: 

> 

G.  Eoo. 

Volterra: 

A.  Corei. 

» 

M.  Vwco. 

cav.  Maffel 

Pisa: 

» 

P.  Paoinini. 

Poriogruaro: 

» 

D.  Bebtoldil 

2.  IN  ISPAGNA 

Potenza: 

» 

G.  d*Errico. 

Ravenna: 

» 

F.  Lanciani. 

Madrid: 

Sia; 

.  Cardbrbra. 

» 

G.  Martinetti-Caj»- 

DONL 

P.  DB  GaTANGOB. 

E.  Saavbdaa. 

BecanaH: 

» 

conte  A.  Hazzaoalu. 

Barcelona: 

> 

Alvaro  Cahpahék  t 

Reggio  (Gal.): 

» 

D,  VlTMOLL 

Pubwte. 

Reggio  (EmU.): 

» 

G.  Chierioi. 

» 

Maituel  de.Bofa&ul 

Rignano: 

» 

G.  Morelli. 

T  Sartorio. 

S.  Salvatore 

Cadiz: 

» 

ÌL  Ruiz  Llull. 

presso  Tdese, 

» 

Pacelli. 

CangasdeOnxsii^ 

R.  Frascikelu. 

Sangiorgio  a 

Cordova: 

^ 

L.  M.  Ramirbz  t  de 

Uri: 

> 

arcipr.G.  Lucciola. 

LAS  CASASjOiXA. 

Sanseverino: 

»  COnteSBBYANZI'^LUO. 

Biche: 

» 

A.  Ibabba  t  Mah- 

Saponara: 

> 

can.  P.  P.  Caputi. 

ZONL 

Sariana: 

» 

march.  A.  Bemedi. 

Granada: 

» 

I.  F.  Runo. 

Sassari: 

» 

mons.  L.  Solato. 

» 

M.  db  Gongoba. 

Sepino: 

» 

G.  Mucci. 

Malaga: 

» 

R.  Berlanga. 

Sestina: 

» 

can.  L.  Rivi. 

» 

G.  LORING. 

Sexze: 

^ 

F.  LOMBARDINI. 

» 

I.  Oliver  Hubtado. 

Siena: 

» 

conte  Borghesi. 

» 

M.OlivebHubtado. 

» 

G.  Porri. 

Medina  Sidonia:^ 

M.  Pardo  db  ¥i- 

Siracusa: 

» 

L.  Mauceri. 

GUEROA. 

» 

E.  DI  Natale. 

Palma: 

> 

I.  M.B0VBRÌU)S8BLL6. 

» 

S.  POLITL 

» 

L  M.  Quadbado. 

Sulmona: 

» 

.  A.  DB  Nino. 

Sevilla: 

> 

I.  M.  DE  Alava. 

Terracina: 

» 

conte  A.  Antonblll 

» 

D.  DE  LOS  Rios. 

Todi: 

» 

conte  L.  £eonl 

Tarragona: 

» 

Hebnakdbz  t  Sa* 

Tolfa: 

» 

Valebiani. 

NAHUTA. 

Torino: 

A.  Fabretti. 

G.  MtlLLER. 

Valencia: 

» 

V.  Boix. 

» 

0.  Silvestri. 

3. 

IN  PORTOGALLO 

Trevico  (Princi^ 

paio  Ultra) 

•  » 

can.  A.  Calabrese. 

Lisboa: 

Sigg.  A.  SOBOKBNHO. 
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Braga:          Sigg 

.  J.  J.  DI  SlLYA. 

Berlino:        Sigg.  F.  Pifbb. 

» 

Pbbbisà  Càldas. 

A.  F.  DE  QUAST. 

OpcTto:             » 

J.  GOKEZ  MONTBIBO. 

L.  DB  Rabkb. 

Siiubal:            » 

P.M.DAGÀ1CÀXAB0. 

e.  ROBBBT. 

Vism:              > 

P.  DB  Olivbibi  Bb- 

L.  Stbbn. 

BABDO. 

A.  Tbendblbhbuso. 

H.  WlTTIOH. 
A.  WOLFF. 

4.  NELLA  GRECIA 

A.  W.  ZUMPT. 

E  NELLA  TURCHIA 

Benna:            » 

I.  Fbeudbnbbbo. 

A.  SCHABFEB. 

Andriizma:  Sigg 

\  Bt.aatos. 

Breslavia:        ^ 

M.  Hebtz. 

iltone:              » 

ST.  KnXANTJDKS. 

A.  Rossbach. 

H.  Q.  LOLLIN0. 

Burg:               » 

0.  Fbick. 

A.  POSTOLAEKAS. 

CarUruhe:        » 

HOCHSTABTTBB. 

A.  RHU80FUL08. 

Cassd:             » 

L.  S.  RUHL. 

E.  ZiLLBB. 

H.  E.  SCHUBABT. 

Bukarest:         » 

Odobbscu. 

Danzig:            ^ 

H.  Stbin. 

(Hpro(Lamakn)rk 

Cbbbutti. 

Dresda:            » 

P.  Bbcreb. 

CosiarUinopoli:  ^ 

JoAmnDBs. 

conte  Bludoff. 

G.  MlLLINOBN. 

F.  Hultsch. 

Fìebidis. 

E.  VOXiLABD. 

G.  SohbOdbb. 

Dusseldorf:       » 

I.  SCHNEIDEB. 

Cbr/w;              » 

G.  Romano. 

C.  WOEBMAim. 

Missolunghi:     > 

W.  E.  COLNASHI. 

Enns:              » 

G.  Gaisbebobb. 

Rodi:               » 

Salzmann. 

Franeoforles.M,:^ 

J.  Bbokeb. 

Smirne;            ^ 

ITAN0F7. 

Glùchsladl:       » 

D.  Dbtlefsen. 

C.  HUKANN. 

Gottinga:          > 

e.  Wachsmuth. 

Tisra/'iSisnlorinoj.*» 

G.  DB  ClOALLA. 

Greifsivald:      » 

A.  EiBSSLING. 

A.  Pbbuneb. 

U.  DB  WlLAMOWITZ- 

5.  IN  AFRICA 

MoELIiBKOOBF. 

Halle:               » 

R.  GOSOHE. 

Cijtro:           Sigg.  M.  KàBis. 

G.  Kbaver. 

Algeri:             > 

A.  Chbbbonneau. 

H.EEa. 

Hamburg:         » 

e.  CUBTIUS. 

IL  TRANSALPINI            i 

Hannover:        » 

H.  L.  Ahbens. 

1 

H.KBSTNEB. 

Db  Wbblhoff. 

1.  IN  GRRMANLi 

Heidelberga:      » 

H.  Gelzeb. 

Kiel:                » 

E.  LflBBEET. 

Berlino:       Sigg. 

C.  Babdt. 

KlagenlkirL'      » 

Jabqbnego. 

» 

R.  Enoblman». 

Z4p^ia:             » 

G.  Ebebs. 

» 

G.  Kaibbl. 

H.  ZUBSTBASSEN. 

^ 

B.  KONio. 

Magonza:         > 

L.  LlNDENSCHlOTT. 

» 

W.  KONEB. 

P.  Umpfenbach. 
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Magonxa: 

Sigg.  WiTTllANN. 

Parigi: 

Sigg;  E.  PlOT. 

[     Marmhaim: 

»     aB.A.FlCKT.KR. 

Oh.  Bobkbt. 

Monacai 

>    W.  Chbist. 
»    F.  Bebes. 

conte  Ttsdewicz. 
A.  Deyillb. 

NovitnberQù: 

»    B.  Bebgau. 

Ais: 

E.  BOUABD. 

Potsdam: 

^     B.  SCHnJiBACH. 

Arles: 

H.  Clatr. 

»    L.  Wiese. 

Autun: 

Desplaces  db  Mabu- 

Quedlinburg: 

^     B.MEBKEL. 

GNY. 

Schleswig: 

>     À.  MOMM SEir . 

Bdtay: 

ab.  Martight. 

Strassburg: 

»     L  DflMICHEH. 

Dieppe: 

COOHET. 

»     M.  DE  BlNG. 

Dunkerque: 

De  Coussbmàker. 

>     B.  SCHOELL. 

St.  Germain. 

De  BBEuyBsf . 

»    L.  Spach. 

BO8SIGK0L. 

»     G.  WiLMAKKS. 

Lyon: 

A.  Allmbb. 

Stuttgart: 

^    A.  Haakh. 
^    W.  LftBKE. 

1 

E.  e.  Martot-Dàus- 

"bighy. 

^    E.  Paulus. 

MarseiUe: 

» 

Trento: 

»    G.  B.  Zanella. 

Marzy  (presso 

Tr4mri: 

»    Lakpkb. 

Nevers): 

F.  BoMPOis. 

»     C.  G.  SCHMIDT. 

Nizza: 

F.  Bbun. 

»     SCHNEEHANN. 

M.  A.  Carlgkb. 

Tulnngen: 

»    E.  Hebzoq. 

»     L.  SCHWABI. 

Orléans: 

Mantellibb. 

e.  F.Vkbgnaud-Ro 

Vienna: 

>    F.  Kbnneb. 

MAGNESI. 

>     e.  DE  LflTZOW. 

Cktrseamp  (Pi- 

^    E.  Bbikisoh. 

cardie): 

» 

Pbigné  Dblacoubt. 

>    Barone  de  Saceen. 

Toutouse: 

> 

E.  Babby. 

Waren: 

^     F.  SCHLIK. 

Vence: 

> 

E.  Blanc. 

Weimar: 

»    W.  DE  Goethe. 

Wesel: 

>     P.  FlEDLEB. 

Wiesbaden: 

»    De  Cohausen. 

8.  NETJiA  GBAN  BBETTAGNA 

Wuenburg: 

>    A.  Flasch. 

Londra: 

Sigg 

J.  T.  Akebman. 
J.  W.  Donaldson. 

2 

IN  FBANCIA 

I.  Evans. 
B.  Fergusson. 

Parigi: 

Sigg.  V.  Baltaed. 

C.  D.  E.  FOBTNUM. 

»    H.  Cohen. 

A.  W.  Feanks. 

»    H.  Daumet. 

lord  B.  HOUGHTON. 

»    De  Bagq. 

W.  Watkiss  Llotd. 

»    P.  Deghabme. 

A.S.MUBRAT. 

»    E.  Desjabdins. 

E.  Oldfield. 

»    E.  Guillaume. 

' 

P.LePagbRrkoup. 

^    F.  Lenobmant. 

P.  e.  Pesbose. 

»     MOBET. 

R.  S.  Poole. 

>    Oppebmann. 

L.  SCHMITZ. 
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Londra: 

Sigg.  aBoAOH  Smith. 

»   T.  Spbatt. 

»   W.  S.  W.  Vaux. 

BcUh: 

»   H.  M.60ABTH. 

Caerleon: 

»   E.  Lek. 

Cambridge: 

»   Churchill  Babdtg- 

TON. 

Chesters: 

>  J.  Catton. 

DMin: 

»    Pbtbii. 

»    J.  H.TODD. 

Sdihburg: 

>   W.  C.  Tkkvjblyak. 

Harrow: 

>   C.  W0BD8WOBTH. 

LandtUph: 

>    FB.V.LABUin)BLL. 

Manchester: 

»   rev.  T.  P.  Lee,  ye- 

8COY0. 

NeuMMstle-upor^ 

Tyne: 

»    J.   COLLINGWOOD- 

Bbucb. 

Swanseombe 

:    »    G.  e.  Renouabd. 

Wynham: 

Sigg.  A.  Wat 

York: 

»   J.  Kenbick. 

4.  NELLA  SVIZZERA 


Avenches: 
Zurigo: 


Sigg.  A.  Caspari. 
»   F.  Keller. 


5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 
SETTENTRIONALI 

NELLA  DANIMARCA 

Copenhagen:  Sigg.  C.  Hansen. 

»     WORSAAE. 


NELLA  SVEZIA 

Slockholm:    Sig.  bar.  de  Beeskow. 

NEL  BELGIO 

GenL'  Sigg.  A.  Wageneb. 

Lùttich:  »    H.  SCHUERMAKa. 


IN  OLANDA 

Aja:  Sigg.  I.  RUTGEBS. 

Amslerdam:     >    J.  P*  Su. 
Herzogenbusch:  »   C.  6.  Hebhanns. 

NELL*  UNGHERIA 

Pest:  Sigg.  G.  Havpbl. 

^    A.  DE  EvBiNYi. 
»   G.  Paub. 

»     F.  ROMEB. 

Fiume:  >   S.  Ljubic'. 


NELLA  CROAZIA 

Agram:        Sigg.  P.  Matkovic'. 
»    F.  Rag'ki. 
»   Sabltar. 

CONFINI  MILITARI       ^ 
Mitrovic':      Sig.  Z.  L  Gbuic'. 

NELLA  TRANSILVANIA 
Deva:  Sigg.  Ad.  Vabadi  db  Ke- 

XEND. 

Gerend;Thorda:>  conte  Kshment. 

Klausenburg:    »  H.  Fina'ly. 

^  C.  DE  Torma. 

Sajo  Véoarhdyrh  A.  Bardocz. 


NELL'ILLIRICO 
E  NELLA  DALMAZIA 


Glissa: 
Lesina: 
Ragusa: 
Spalato: 


Zara: 


Sigg.  G.  Reiter. 


G.  Machiedo. 
Kasnaoic'. 
G.  Alaobyic'. 
F.  Bratanic'. 

F.  Lanza. 

M.  Glavinic'. 

G.  BoGuc'. 
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NBUià  RUSSIA 

Helsingfors.'Sìgg,  Gylden. 

Mascovia: 

»    BUSLÀIBFF. 

»    0.  GOBTZ. 

»   P.  Lbohtiefp. 

»  conte  Al.  Ocyàboff. 

Odessa: 

»     N.  KONDAKOFF. 

Pieiroìmrgo: 

»    DOBLL. 

>    B.  DSKOHNE. 

>    M.  KUTOBOA. 

»    G.  LUOIBIL. 

»   T.  Stwjve. 

6.  N£LL*ASIA 


.S^n^-Aot  r()K;ia;:  Sig.  GooowiK. 


7.  NELL*AM£mGA 


MeadviUe:      Sigg.  G.  P.  Comfobt. 
New-rarh:        »   S.  E.  Haight. 
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PAMaBlPI 

DEGLI  STATUTI  BELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PBB  VIÀGGI  ABCHROLOGiai. 


g.  19.  Per  ftTYiTftre  gli  stadi  archeologici  e  diTulgare,  per  quanto 
è  possibile,  le  nozioni  esatte  della  claasica  antichità,  e  specialmento 
per  Tonnare  bnoni  direttori  ali*  Instituto  archeologico  germanico  e 
maestri  di  archeologia  aUe  università  patrie,  il  suddetto  Institi^to 
è  dotato  di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per 
viaggi,  i  quali  stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  segaenti 
condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessa- 
rio il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale 
in  filosofia  0  in  una  università  dell'impero  germanico,  o  neU*aocademia 
di  Mflnster,  ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facultale  do- 
cendi  ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  an- 
tiche nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato 
provare  che  dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di 
maestro  superiore  e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui 
ha  ottenuto  Tultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipen- 
dio gli  dovrebbe  essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  mag- 
giore di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annuì ,  destinato  specialmente  a 
promuovere  F esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  iegìi 
imperatori  romani ,  ò  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella 
facoltà  teologica  d'una  università  dell'impero  germanico  il  corso  della 
teologia  protestante  o  cattolica,  cioò  che  dopo  trascorso  almeno  il 
triennio  accademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  che  nel 
giorno,  nel  quale  lo  stipendio  dovrebb'essere  pagato,  non  abbia  ol- 
trepassato Tanno  trigesimo. 

g.  21.  n  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'accade- 
mia di  Mtlnster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in  filo- 
logia ed  archeologia  in  una  di  esae^  intomo  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  do- 
manda, e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  pos- 
sibilmente unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi 
termini  il  particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  que- 
sta fondazione  che  il  viaggiatore  visiti  anche  Boma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolun- 
gazione dello  stipendio  ;  nel  qual  caso  però  è  necessario  esporre  in 
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compendio  i  risiiltati  fino»  ottenuti  nel  riaggio,  e  se  lo  stipendiato 
ha  visitato  Boma  o  Atene,  o  n  si  tmttlene  tuttora,  allora  è  necesBario 
un  certificato  del  segretariato  delllnstitato  snila  sua  applicaziotte 
e  capacità. 

§.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrani  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direzione  eentrale  dell^Institato  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  &  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  Tslore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  prefe- 
renza a  quei  concorrenti,  i  quali  hanno,  oltre  la  indispensabile  istm- 
zione  filologica ,  già  acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei 
monumenti  e  della  storia  dell^arte,  e  che  promettono  di  divenire  un 
giorno  utili  alllnstituto  archeologico,  agli  istituti  d*  insegnamento 
0  a*  Musei  di  Germania. 

§.  28.  I  stipendi  non  possono  essere  accumulati  né  dati  per 
più  di  un  anno;  la  prolungazione  de!  godimento  però  è  ammiaaSbile 
per  un  secondo  anno. 

n  quinto  stipendio  (g  20)  può  essere  prolungato  anche  nel  caso 
che  lo  stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  ol- 
trepassato Tanno  trigesimo. 

g.  24.  Llmperial  Ministero  degli  afiari  esteri  accorda  in  casi 
speciali  la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  ^.  20,  21  e  23  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

g.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1*  di 
Luglio  presenta  alllmperial  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  da 
lei  fatta,  unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi 
deUa  scelta  che  sottopone  all*approvazione.  Regolarmente  la  decisione 
definitiva  è  comunicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mese 
di  Luglio ,  ed  il  loro  nome  è  inserito  nel  Monitore  delllmpero  ger- 
manico e  della  Pnissia. 

g.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  V  d'Ottobre,  e  la  CassÀ 
di  legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  Tintera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

g.  27.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
aU*  anno  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  agli 
stipendi  ordinari  di  qneiranno. 

g.  28.  Lo  stipendiato  ha  Tobbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua 
dimora  in  Roma  o  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  sedute  dell*In- 
stituto.  Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto 
è  possibile,  lo  scopo  dell' Instituto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio, 
mandare  alla  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati 
ottenuti. 
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Tutte  le  corrispondenze  spettanti  aUlnstitato  possono  indirix- 
sani  direttamente  a  Bom A  ai  Segretari  editori,  sigg.  Esszss  e  Hsl- 
BIG,  e  a  Atene  al  segretario  sig.  Koehleb,  come  ancora  a  Berlino 
al  sig.  professore  Lepsius.  Le  offerte  di  libri,  opQscoli  o  disegni  gli 
saranno  eziandio  consegnate  per  mezzo  de*  librai  signori  Asheb  a 
Beblino  e  LoKDBA,  A.  DuBAND  e  Pedone  Laubisl  a  Pabioi,  C.  Ra- 
MAZZOTTi  a  Bologna,  fratelli  ViEirssEUX  a  Firenze,  A.  Detken  a 
Napoli,  0.  Wilbebg  in  Atene. 

L'Institnto,  conforme  al  §  10^  de*  snoi  statnti,  e  cominciando 
dall^anno  1876,  si  è  incaricato  della  pubblicazione  della  Gazzetta 
Abcheologica  (Abchaeologische  Zeituno)  fondata  da  Odoabdo 
Gebhabd  a  Berlino  fin  dall*anno  1843.  La  Direzione  eentrale  ha  no- 
minato compilatore  di  essa  il  dott.  Max  Fbabnksl,  bibliotecario 
de*  musei  Reali.  8e  ne  pubblicheranno,  come  prima,  nella  ditta  di 
Giobgio  BpocEB  (Berlin  S.  W.  Anhaltstrasse  12)  annualmente  4  fa- 
scicoli contenenti  fogli  20-25,  al  prezzo  annuo  di  marchi  12  =  fr.  15. 
Al  medesimo  prezzo  saranno  vendute  anche  le  annate  arretrate,  per 
quanto  repperibili  ancora.  Si  può  associare  ad  essa  Gazzetta  presso 
tutti  i  librai,  nonchò  negli  Uffizi  postali. 

n  prezzo  dell*as8ociazione  alle  pubblicazioni  annue  dell*Insti- 
tuto  di  Ro^u^  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti 
inediti,  in  un  volume  d* Annali  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato 
di  15  a  20  tavole  d*aggiunta,  e  nel  Bollettino  mensile,  è  stato  dalla 
Direzione  centrale  fissato  a  Uro  50  per  Roma  e  lltalia,  a  marchi 
40  per  la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per 
r  Inghilterra.  D  solo  Bullettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il 
porto  per  chi  lo  riceve  per  mezzo  dellA  posta.  Quanto  alle  annate  an- 
tecesse*  sebbene  in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento 
alla  quota  d*associazione,  pure  oggi  intendendosi  a  fadlitame  lo  smal- 
timento, ne  sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti  : 


1.  nn  rnim.  di  10  uimIa  fiso  aUV  1860  isd.  f.  850.  -  nueU  900    1.  rt. 
8.  ■iagole  uuiAte  ìntàén  » 

8.      »  >       d«gU  Aaiuli     » 

4.  >  »       del  BnllettiBO  » 

5.  »  »       de*  Monumenti  » 

6.  le  uaaU  intiere  poeteriori  aU*n.  1860 

7.  dngole  annate  degU  Annali  poft. 

8.  »  ■        »       del  BnlletUno 
8.      >  »       de*  Mennaenti 

10.  Memorie  deU'I. 

11.  Nuore  memorie  dell*  I. 
18.  Bepertorio  1884-1848 
18.  Bepertorio  1844-1858 

14.  Bepertorio  1854-1866 

15.  Bepertorio  1857-1868 
(N.  B.  n  Bepertorio  1828-1888  fa  parte  defU  AnnaU  1888). 


»       »    »    80.-      1 

»       24.       » 

>       »    »    10. — 

»         8.        » 

»        »    »      5.—      1 

4.        » 

»       »    »    15.—      1 

>       18.       » 

1860  »    »    50.-      1 

>       40.       » 

»      >    »    18.50      1 

15.       » 

»      »    »      6.50      > 

►        6.       » 

»      »    »    25.—     1 

»       20.       > 

»      »    »    10.—     1 

>         8.        » 

>      >    »    28.- 

»       18.        > 

»     ».    10.-     . 

»         8.        » 

>      »    »    10.—      1 

»        8.       » 

»      »    »      8.-     j 

►     2.4       • 

»      »    »      6.-     1 

4.8       > 

10. 

^ 

1. 

4. 

— 

8 

— 

4. 

-. 

12. 

2. 

— 

— 

15. 

— 

5. 

1. 

— 

— 

8. 

— 

18. 

— 

8. 

— 

8. 

— 

2Ii2 

— 

5. 

—  le- 
si sono  pubblicate  inoltre  a  spese  dell'  Institato  di  Boma  le 
opere  intitolate:  Scavi  nel  bosco  sacro  dei  Fratelli  Arvalù  Relazione 
a  nome  dell'  I.  pìMlieata  da  Q.  Hknsbm.  Roma  1868  (fr.  20)  e  /  ri- 
lievi  delle  urne  elrusche  pubblicati  a  nome  dell'  InsUluto  di  carri- 
spondenta  archeologica  da  Ekrioo  Bbuiìn,  volume  /,  ciclo  Troica^ 
Boma  1870  (fr.  75)^  le  qnali  si  vendono  presso  T  Instituto  e  presso 
i  librai  sopra  nominati. 

lilnstitQto  d'At^ie  ha  dato  principio  alla  pubblicazione  d*nn 
periodico  intitolato:  Mittheiluhqsn  dbs  deutschxn  abchaeologi- 

8CHXN  INSTITUTS  IN  AtHEN.  ATHBN  IN  OOMMISSION  REI  KaSL  WiL- 
BRRO.  J&HSLICH  1  BAND  ZU  4  HeFTBN  CPLT    15    MARE.    {ComUTUCO- 

zioni  dell' JnstUulo  archeologico  germanico.  Alene  in  commissione  presso 
Carlo  WUberg.  AnnmlmienU  1  volume  a  4  fascicoli^  15  marchi  = 
fr.  18,  50). 

Boma,  li  31  Decembre  1876. 

La  Dibbziohk. 
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